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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE- 

Si efpone la eccellenza del Sacrificio della Mejfa y 
T origine delle preci e cerimonie che lo accompa- 
gnano : Conti queste preci pano difeefe alle mani 
del popolo : la neceffttà di (piegarle : la difficoltà 
in ijcoprire il fenfo & i motivi delle cerimonie ac~ 
cresciuta da' pretefi Mimici # Letterati : ciò che fi 
dee ojfervare per allontanarli dagli estremi vi%i(h 
fii € finalmente il disegno e piano di tutta f opera. 



' g g ^'p fr Uf CT^I 011 v * ha nella Religione cofa maggiore 
SS?V^ì 14 del Sacrifizio della Meflà. Gli altri Sacra- 




menti (a) e quali rutti gli Offìzj e tutte 
le cerimonie della Chiefa fono mezzi e 
preparamenti foltanto per celebrarlo , o 
parteciparne a dovere. Gefu Crifto vi fi 
offre a fuo Padre per noi , e rinova tutto 
jiorno, Sacerdote eterno, la oblazione da 
lui fatta una volta fopra la Croce, dan- 
doti in oltre in cibo a* Fedeli che in tal guifa trovano all'Alta- 
re la perfezione della vita fpiritualc nutrendoli dello fteflò Dio 



Eccellenza del Sa- 
crifizio. 

[« J Per fanflifiei'inre» 

mentoiuin.fi» 



pracparatlo ad fnfcfrtrn. 
■laro Euchaf UUaro • S. 1 

I. f f rt'*'> !• 



Sacr 



Qualfifia noftra Chiefa può ben dirfi cambiata in Cielo dal 
crifizio della MclTa. L'Agnello Divino vi è facrificato e ado- 



S. Gio: (b) ce lo dimoftra nel mezzo del cclcftc San- 
tuario. Scendono gli Spiriti beati ad affiftervi tremanti con l'ofe- 
quio più grande conoscendo quanto fi fa fu i noftri Altari . S. 
Gio: Grifoftorao dopo altri Padri antichi (r) rapporta de' fatti 
autentici $ e la verità della prefenza degli Angioli è fiata fem- 

* a pre 



in Attui, ni, i/. 



Um. de iittm/r. Vtì n 1.1. 



4 prefazione: 

prc così nota, che il Magno Gregorio ha con certezza aflTcrito 
hS&!&S!ÌBSS^ (*)> Chi v è tra Fedeli cbe pojfa dubitare cbe alla voce del Saccr- 
sif!?dTi°^rr°o« ch'imi- d* te P unt0 ft e ff° M Sacrificio non fi afra il Cielo , rma affijìa- 
ptrfili 'nliì^fnchriftì no i Cori degli Angioli a tanto miftero di Gefu Cri/io, cbe le crea- 
KSr.fOT.'S.'fcltw celefii e terrene, vifibili & inviali non fi rendano tutte inf«. 

«lari , ieri»»» co«ltftibul 5 

lunji, unnmque t* vie me una co]a < 

TUiiì Dw+V^ft.™ * n * mt n0ì non f acc 'amo ne' noftri Tcmpj fe non ciò che i 
1 " Santi fanno nel Cielo perfettamente. Noi abbiamo quivi la Vit- 

tima facrofanta facrificata nelle mani de' Sacerdoti , & i Santi ado- 
rano in Cielo quella Vittima ftcflà, 1* Agnello fenza macchia rap- 
[*iAgnumn»nt«Dqu»ii presentato come uccifo (b>) in fegno del Aio Saerifìcio e della 
oecfum • Jtf'i- • • s « a i zan0 comc ©dorofo incenfo al Trono di Dio tutte le 

J£Si^%ff*S: preghiera e tutti i meriti de* Santi come lo cfprefle S. Gio: (c) 
lioribni m«m i ncii'inccnficrc che un Angiolo aveva in mano all'Altare di Dio 
quodeitn»* ihronowDti. dove fi dirigono le orazioni. La Chieia terreftrc offre nel mo- 
A^,,vw.f do ftc( j. Q inccn ^ all'Altare di Dio in fegno di adorazione e di 

preghiere di tutti i Santi, quali o fono qui inferra, o fono già in 
Cielo . Tutti in fomma e in Ciclo e qui in terra lo adorano concor- 
demente, poiché ve lo ftcflb fu i noftri Altari, e nel Trono del Ciclo. 
Origine delle Ora- Quanto vi è di cflenzialc nelle preghiere e nelle cerimonie 
ziom c ceremonie della Mcfla , tutto ci deriva da Gelu Crifto. Gli Apoftoli & i 
che accompagnano loro Difcepoli le hanno acerefeiute fecondo le circoftanze del 
U Sacrifizio. tempo e delle perfecuzioni de' Giudei e de' Gentili, mentre av- 
rebbe di troppo pregiudicato, fc il culto de' veri Fedeli a quel- 
lo di coloro fi auomigliafle in qualche co fa . Non fu «abilito 
metodo fiflb che ncll* cfteriore doveflc fare comparfa nuova, fin- 
che abbracciandoli dagl' Imperadori la Religione Criftiana , refa 
la più luminofe del Mondo, i Criftiani novelli non avevano più 
a temere delle imprc/fioni cagionate da* riti Giudaici o Gentili . 
Pochiflìme cerimonie fi ufavano fino a quel tempo , quelle però 
fi dovevano oflcrvar come leggi fecondo la irruzione di S. Pao- 
«iSW.'ìrcSxJK lo (d) . S. Giuftino vicino a* tempi degli Apoftoli riferifee 0), 
•*». che le orazioni della Mcfla erano lunghe più o meno a mifura 

w /r "" ' ' della divozione de' Sacerdoti del tempo, poiché il Miniftro che 
facrificava, pregava quanto poteva: c S. Cipriano rapporta che 
alcune ve n'erano di prefilTe da non porerfi omettere o mutare, 
potendoli fpiegare in altro fenfo quanto egli difle contro un Scis- 
matico fcparatofi dalla comunione dc'Vclcovi della Chiefa, che 
ofava inalzar altro Altare , e fervirfi di altra preghiera con pa- 
role non lecite : precem alterai» illicith voc'Aus facere (fi, 
0 Di «*. MMi< Da che poi la Chiefa nel principio del IV. fccolo cominciò a 
goder la fqa pace & inalzò Tempj magnificili , dove fi poteva 
efercitare il Divino fervigio con maggior pompa, fubito fi ac- 
crebbe il numero delle preci e cerimonie. Quelle che furono dif- 

pofte 
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pofte da S. Lafilio c da S. Gio: Grifoftomo hanno impreffo gli 
nomi de'Santi mcdcfimi in due Liturgìe delle quali i Greci fi 
fervono anche prefentemente , & a motivo di tale ifcrizionc la 
raccolta di cui fi ferve la Chicfa di Milano, fu detta di S.Am- 
brogio . Nel modo fteffo in molti luoghi di Occidente molti c 
molti uomini dotti fi diedero a comporre preghiere e prefazio- 
ni che poi ne' Concilj fi andavano esaminando , trovandoti in uno 
Cartagincfc (a) & in uno Milcvitano (b) decretato a* tempi di !*j 
S. Agoftino , che non fi recitaffe alcuna cofa nella Meffa fen- 
za l'approvazione de Vefcovi Provinciali. Et ecco la forgeme 
di tante orazioni che rendono decorofi i noftri Mettali . 

Il Pontefice Innocenzio I. fu quel tempo fteffo reftò forprefo c °fr rendeffe di 
della varietà delle Chicfe Latine che avevano ricevuta la Fede y crfe } e orazioni 
fteffa da S. Pietro o da i di lui Succeffori . Avrebbe defidcrato lc ccr,mo »»c 
che tutte IeChiefcfi conformaflèro a quella di Roma, ma ric- 
feiva cofa difficile ridurre sì prefto a una perfetta uniformità 
ciò che fembrava lafciato libero al zelo & al lume d* un gran 
numero di Santi e dotti Prelati . Voconio Vcfcovo in Africa com- 
pofe una raccolta di orazioni che intitolò Sacramentario ; e Mu- 
feo Prete di Marfiglia è lodato fu la metà del V. fecolo del fen- 
timento eh* ebbe in comporre di fimili preghiere , delle quali 
molte Dioccfi fi fono fervite . Papa Gelafio nel fine del fecolo 
fteffo difpofe un altro Sacramentario , fu cui S. Gregorio Magno 
cento anni dopo fece qualche mutazione; e dopo quefto tempo 
il Mettale Romano fu detto Meffale di S. Gregorio fino al Con- 
cilio di Trento . Pipino, Carlo Magno, Lodovico il Bello , e 
Carlo Calvo lo fecero accettare dalle Chiefe di Francia e di Alle- 
magna , e nel fecolo XI. fu ricevuto anche in Ifpagna . Tutta- 
via nell'una di quefte Chiefe rinunziò interamente agli ufi pro- 
prj; già che neir an. 938. fcrivendo Leone Papa VII. a' Vefco- 
vi di Francia e di Aricmagna Ce) btafimava la verità degli Offi- WC(W |f f ^ 
zj loro: que' Vefcovi però fi feufarono facilmente con 1 autori- 
tà di S. Gregorio , da cui fu perfuafo l'Abb. Agoftino inviato 
già in Inghilterra a raccogliere dalle Chiefe di Francia il meglio 
che vi rirrovaffe negli offizj Divini. Anzi dopo la doglianza fo- 
pradetta di Leone VII. fi rileva da Gregorio VII- nel fecolo XL 
effervi varietà negli offizj Divini anche in Roma (d). , 

Tuttavia non ottante ogni ragione di bramare la uniformità *"" /ir " 
più efatta, fi è riconofeiuto frequentemente il vantaggio di ri- 
pigliare ufi antichi e introdurne de' nuovi ; e col fanto commer- 
zio che femprc è flato tra tutte le Chiefe , quefte fi fono co- 
municate fcambicvolmente quanto ciafeuna vi aveva di buono c 
di edificazione. Roma fteffa molte volte ha feguitc le altre Chie- 
fe, le quali per altro hanno ricevuta ogni cofa da lei; e fe ha 

diftol- 
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diftolto il rito antico Gallicano & il Gotico nella Spagna , però 
non ha omcflò di pigliarne (come fi vedrà) & orazioni e ceri- 
monie inferendole nell' Ordinario della MelTa , che fi mantiene lo 
fteffo dal fecolo XIIL fin' oggi , e merita gli clogj che tutte le 
Chiefc Cattoliche ne decantano. 
• m?T L'Ordinario della Meda non efeì fe non poco dalle mani de* 
per venuto faUcotth Sice ^ oti fin0 al terminare del fecolo XV. L* ufo della ftampa 
ni del popolo. " che allora diede comodo d* imprimere gran numero di Menali 
grandi e piccioli , non ha più accordato il tenerlo nafeofto co- 
me prima ; e nel fecolo fulfequente delle erefic di Lutero e di 
Calvino che ofarono beftemmiare contro la Meffa, molti e mol- 
ti Laici furono aftretti a leggere & efaminar le preghiere , poi- 
che tutto giorno fe ne dilputava. Gli Concili di Magonza e di 
M ut freqnent.r imtr Colonia decretarono nel 1547. che la Me fifa fi dovette fpiegarc 
3^, «RfiST.» al popolo; lo che fu confermato dal Concilio di Trento (a) da 
ÌuVr.N"iJ M e5ni« M t°* cui fu ordinato a* Parochi di fpiegarc nelle Domeniche e Felle 
i!nil'ii c ,»Ki*fi.'i(£* qualche Miftero della Mcfla e ciò che vi fi legge , acciò i Fc- 
dccu«?r T al?b« deli non folamcnte foflero bene iftrutti della verità del Miftcro , 
VXi? l st/r%™X" * ma niente meno del fcnfo delle orazioni e cerimonie . Vuole in 
iA*ÌJ%5K?4"« u oltre il Concilio 0) che le formole de' Sacramenti fiano fpiega- 
m^tJhfftpii^lfS xc da ' Curati » c fian0 fattc «adurre da' Vefcovi nella volgar 
Itl^M^rV'puMÙt *' n £ ua » P* rcnc ' popoli le intendano più facilmente. 
o.«"ibu "^puio'erpSnuJ La Chicfa non ha mai prctefo di nafcondere totalmente i Mi- 
/,/..«„. f . ft^ a ' Fedeli . Ella benfi ha temuto che la poca capacità loro 
non dafle qualche falfa fpiegazione alle parole di quelli, e per* 
ciò ha voluto che tali parole non fi rapportaflfero alle genti che 
per ifpiegarle . Da molti fecoli prima del Concilio di Trento fu 
ordinato a' Sacerdoti d'eflèr pronti a fpiegarc al popolo in lin- 
gua volgare quanto fi dice nella Mcffa e nel Battcfimo . Tanto 
,,„,.. , tu raccomandato cfpreflamcntc in un Concilio Nazionale radu- 

Iti Ut Preibyterl orano , . * . , .. , . ,, . 

r<ijir,ciui otScium itfjn- nato a Clovesno m Inghilterra nel 747. dalla attenzione di S. 
TxH^tTJ^Xt Cutbcrco Arcivefcovo di Cantuarta . Il Re Etebaldo v'inrerven- 



mintemi O'jnonciti) fe4 "— ■*"" """" " *"ZJ'~' O * ~ " " " — ■ w — ». - ^ ' ~ 

Mj£'i1 ft uiÉT^uk T ta caria c di S. Bonifacio che fu l'anima de'Concilj di Allemagna, 



• ne co* G rondi. -del Regno , e vi fi lcflero lettere del Pontefice Zac- 
«offici* salirmi faiem- dt Francia e d Inghilterra per molto tempo; & ecco quale fu il 



decreto di quel Concilio (c) : K Che i Sacerdoti fiano ben pratici 
^ 'X 1 , ne'c m " ncl1 ' amminiftrarc fecondo la forma preferitta quanto fpetta alle 
tn M.ir/'BJ™;?"«'e q v" " f unz ' on " loro ; che attendano a poter interpretare efpiegare in 
faaHi» &.iefaaì«» fi òffi. «« lingua volgare il Simbolo della Fede, la Orazione Dominicale , 
««•f , qmj l'piiituiUcr fi. " e le parole fan nifi me che fi dicono nella Melfa enei Battefimo. 
« «fe* (tudtist, te qj ic imparino \\ f cn f 0 fpiritutle delle cerimonie & azioni fpiri- 
tuali ideila Mcffa, del Battefimo, e degli altri Offizj della Chicfa, 
acciò non potendo rendere ragione delle preghiere che fanno a 
Dio, e di tutte le cerimonie che preftanopcr falutcdcl popolo, 

la 



ni ttc, 

■I 

u 

«« 
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"la ignorala loro non li rende mutoli nelle funzioni del proprio 
" miniaero." 

Nel fine del fecolo XVI. gli Cardinali di Lorena c di Guifa Trapazione del* 
Arcivcfcovi uno dopo l'altro di Reims fecero «lampare 1' Ordi- 2 r l'- nj . ri °. dcl a 
nario della Meda tradotto in Francefe : & indi altri fe ne fono ™ r l!? cc fc glJa 
veduti, di Jouyac (*), di Vcfon , di M. d' Illaire , di M. de (*) impnfìo con 
Harlay Arcivcfcovo di Roano (kmpato unitamente al Manuale C approvinone èli 
della Diocefc, & anche fcparatoi quello di M. La Milettiere nel Ordinario i i L.on: n f 
1646. di M. Catclan nel lòfi, c 1654. M. Defplars Dotrore in JFf l6 °7- erkm ? e f- 
Tcologia ha tradotto il McfTale tutto intero, eh' è ftato ftampa-^" 1 * ano V a « 
to molte volte appretto le Petit e appreflb Angot 1666. 1687. ° 9 ' 
\S^f. M. de Voifin ne! 1660. diede alle ftampc una nuova tra- 
duzione del Merlale approvato da molti Vcfcovi , da' Grandi 
Vicarj di Parigi , e da gran numero di Dottori . Quella verfione 
ad iftanza del Card. Mazarini fu condannata nel!' alTcmblea del 
1660. cui prefedeva M. de Harlay Arcivcfcovo di Roano. Tut- 
tavia il Preludente ftcflb fatto Arcivcfcovo di Parigi dieci anni dopo 
non difapprovò l'altra che era ftata premefTa dal medefimo Au- 
tore in Latino & in Francefe alla fett iman a Santa (i)> anzipcr- 
mife che fc ne face He altra nuova nel 1673. alla quale allora fu 
aggiunta la fpiegazione delle cerimonie , per cui la edizione fi 
è rinovata frequentemente (2). Di verità ciò che può giovate 
O nuocere in materia di Ecclciìaftica difciplina , può permetter- 
li o proibirli a mifura de' tempi e della diversità de' luoghi. Ven- 
gono tutto giorno più perfonc al grembo della Chiefa, le qua- 
li fin dall' infanzia hanno udito celebrati gli Offizj nella lingua 
loro nativa, e da'proprj Miniftri è ftato rapprefentato loro che 
la Liturgia Romana ila ripiena di empietà. Per quelli tali è ne- 
cdTario lenza dubbio che poffano leggere la Liturgia ncll' idio- 
ma loro naturale ; e M. Pelliflòn , che dopo alTaggiata la foavi- 
tà del Catrolicifmo ben fapeva quanto folTc di conlolazionc a' ri- 
Conciliati la lettura di ciò che fi dice nella Meffa , con permiflìo» * 
ne della Corte c de* Vefcovi fece imprimere un MelTale Latino e 
Francefe , e lo fece diltribuirc nel 1676. per tutto il Regno in 



cinque piccioli volumi . Fece (Unipare nel!' anno fteflo feparata- 
mcnte 1 Ordine della Mefla con brevi orazioni , che M. Vef co- 
vo di Saintes Se altri fufleguentemente vollero riftampato . In 
fomma dopo le edizioni fatte per comando del Re a vantaggio de* 
novelli convertiti, e dopo rivocato nel i68j. l'editto di Nantes, 
oga* anno tanta quantità fc n'è fparfa con l'autorità de' Vcfco- 
vi, 



ftl Nel iti,. M. è» Voifin ftet imprimere eoa •fleiltg.o li traJaxto»» -etti 0««J della 
felliniane. Stat» , t un novi !• Ordine della fteff* co» («Uè il C»aooe lo Mkì alla Rt £ in» . 

taj Ap»itf« Tmn k, T«* mi ■«•»» 
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vi , che ad cflb non è più cofa da efaminarfi , fe fia proprio te 
ftamparfi i Mcflali nella lingua volgare , e lafciarli leggere al 
Neceffitàdifpic- ^ 0 \ 0 ^ Già è cofa fatta e ovunque vanno per mano di tutti, 

Sila \klfo" 0 nc altro vi rcfta » fc non f P ic 6 andoli efattamente renderli vene* 
rati altrettanto e più di quanto fi prendeva nel ferbar nafeofti. 
E ciò appunto a moflo molti perfonaggi diftinti a chiedere l'O- 
pera prefente con premura . 

Nello fteflò applicarmivi fedamente , riconobbi che il vero 
fenfo delle parole della Meflà mai non fi penetia con elettez- 
za » fe non fpiegandole tutte ad una ad una. Il difetto princi- 
pale perciò di quanti Trattati fono (iati comporti fopra la Mef- 
ia è provenuto dal non cfllre mai fiata fpiegata intieramente 
(i) : che molte dichiarazioni nafeevano da mere congetture , 

3uando la ricerca del fine che aveva avuto la Chiefa non era, 
a ometterti , e per quanto forte potàbile la intelligenza delle 
parole, dei dogmi e de' mifterj che vi fi contengono da' SS. Pa- 
dri , dagli Scrittori Ecclefiaftici più antichi e dalia Tradizione , 
abbi fognando per qucfto la fpiegazione letterale, (lorica e dog- 
matica di quanto v'è nella Merla . Non dobbiamo perciò pro- 
porci altr3 idea che quella della Chiefa , ne fiftarc la noftra 
mente che a que* pontieri , ne' quali ella ci vuole occupati , nc 
fvegliarc in noi ftefli fe non quei fentimcnti eh' eflà vuole for- 
mati nel noftro cuore , acciò il pregare e 1' offerire con lei ci 
fia vantaggio , fenza perdere il frutto che va connefso con l' in- 
tendere quelle parole ripiene di fentimcnti e di mifterj « che da 
Jci ci fono pofte fu la lingua, 
(pianto importa Ne meno è nccefsaria la fpiegazione delle cerimonie della 
fpiegiirc Iccenmo- .Mefsa di quello che la dichiarazione delle parole. Quelle (onci 
certi fegni acconci ad cfprimere più al vivo i penfieri , che le 
parole ftefse, e fono iftituiti per ammaeftrarci , e fvegliare la 
noftra attenzione . Le cerimonie della Mefsa dunque non deb- 
• bouo riguarda/fi come indUJcrenri , avvifando la Scrittura, chò 

Dio vi lega grazie particolari . Ella è cerimonia che Mose oran- 
do alzi le mani al Cielo i e pure ci è noto dipendere la vittoria 
degli Ifraeliti per volere di Dio da quella elevazione di mani (aj. 
Wf X 1 S. Paolo infegnando fpefso a' Criftiani pratici già delle cerimo- 

nie della Legge, (limava tanto quelle della Chiela, ch'ebbe a 
IO.. c*u*kXM«. dire: che (b) mjjuno ardifea di contraile , non eficndo quello co- 
fiume della Cbnja di Do. Tanto dunqtc importa l' applicarli a 
«onoicerc i motivi più veri d'ogni cerimonia della Mefsa, e pu- 
re 



(il Gabriel Bel veifo il- fin* icì UtiAa XV. Intrarf^e In latino h fplf jaV"' à °t ? 
toh JH Cannile .• m- il <i, lai c ni^rr, rWIri i»ni« affollala, di <Jjj*ioni r anr<*lri T.ala. 
«Khr, eh r « J -e t (> pt,A,t r P «Hn ,1 «ro f«nfo dell» Icuau cbiV che. pethi LrfgHei» 6 tt«- 
vane che •.riamino di andai»* al fine. 
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te non è eofa facile lo fcoprirgli. La neccflìtà, la proprietà, là 
faciliti , e fovente molte ragioni fimboliche fono frate la cagio- 
ne di ftabilirle , ma tali ragioni fono frate notate folamente di 
raro. Bifogna raccoglierle da' luoghi diverfi , ne il vero moti- 
vo di molte mai potrà indagarti , te non dalla analogia o fimili- 
tudine che pafla con quelle dove la vera caufa fi trova efprcffa- 
mcnte . 

Sopra da cinque ofeicento anni molte celebri opere fonoftàtefat- Difeti degli An- 
te fopra la Mena da diverfi Autori. Quella del Card. Lotario che tori che hanno fatto 
fu poi Papa Innocenzo III. nel 1198. e I' altra de Durandi (1) fpiegazioni mini- 
Vefcovo di Manda ciafeuna divifa in fei libri, furono ricopiate c ^ e * 
da molti non eflendovene di più fcelte . I due fopradetti però, 
benché foffero di grande attività , non erano molto verfati nell* 
antichità , ne avevano avuto il tempo neceffario per fare le ri- 
cerche dovute. Eglino ftefli lo riconobbero, e fenc fono prote- 
sati nel principio e nel fine delle opere loro , accorgendoli chi 
legge fc io hanno detto con giuftizia. Il genio loro li portò a 
cercare fopra tutto , & inferire in ogni luogo miftiche ragioni 
pretefe; e le allegorie loro, fe hanno foddisfatto alla divozione 
di un gran numero di Fedeli , non però fono frate di piacere 
universale . Molti dotti e degni Soggetti dopo molto tempo bra- 
marono , che il mifteriofo non fi confondente con ciò che non 
è mifteriofo: e di fatto bifogna cedere a' primi rifleflì della Chie- 
fa , benché le cote che prefentano in veduta ai Fedeli per nutri- 
re la pietà foro , fiano venerabili . Se la caufa delle cerimonie 
che fpiegano è la ncceflità, il comodo, la decenza , bifogna fu- 
bito falirc troppo alto per ifeoprire quanto è potàbile la ragione 
fpiritualc, che la Chiefa ha fopraggiunta , per così dire, al mo- 
tivo di iftituzione : che però le nuove cagioni da loro propofte 
debbono avere l'ultimo luogo, Ma poiché gli Autori citati non 
hanno feguitato queft* ordine , le opere loro fi rendono meno u- 
tili, e bifogna fare dopo di loro quelle ricerche, che e/fi hanno 
trascurate . 

La premura di penetrare l'origine degli ufi della Chiefa fi è jj^ d'una fyic- 
ravvifatanclnoftro fecolo più che mai. Molti Autori hanno fatto «zione letterale di 
varie ricerche, e D. Claudio de Vcrt ha data la fpcranza mag- M. de Vcrt« 
giore d' un' opera compiuta in tal foggetto . Subito che fu 
in iftato di applicarli egli fi propofe quello ftudio , e prefto la 
fama fi divulgò eh' egli aveva fopra di ciò una idei diffe» 
rente dalla comune , a fegno che il Miniftro Jurieu fcriflè , 

t che 
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che uu* Uuotno erudito dell* Ordine Cluniacenfe preparava un^ 
Opera capace di ofeurare iDurandi , i Bieli, gli Innocenzj e a 
loro difcepoli , che avevano fcritto de' Mifterj della Metta , do- 
ve proverebbe > che tutte le cerimonie fono lenza miftero. M. 
de Vert fi difefe da quello elogio faviamente con una lettera 
allo fteflb M. Jurieu , dove ribatte con rifleffi femplici e brevi 
tutte le adulazioni che quel Miniftro gli aveva fatte intorno al- 
le cerimonie della Metta . Quella lettera fu Rampata in Parigi 
nel 1690. e fu applaudita da tutti, dando nuove fperanze duo* 
Opera tanto afpcttata , che folo M. de Vert fembrava alcafo 
di fare perfettamente . Deja Tcforierc dell'Abbazia Cluniacenfc- 
fu fatto in quel tempo Vifitatore dell' Ordine , godendo così 
M. de Vert delle ftradc più facili per conformarfi fopra gli ufi 
delle Chiefe, e rilevarne le memorie più antiche, così che da* 
favori che riceveva veniva afilcurato dalle fpefe che per altro 
farebbero (late inevitabili nel ricercare , e dava ogni fperanza 
più fondata di fe medefimo . I due primi fuoi Volumi ufeiro- 
no in luce nel 1707. e 1708. e furono lodati a prima vifta più 
di quello che forièro efaminati . In fatti la idea dell'Autore di 
abolire le ragioni imaginarie de* pretefi Miftici , la diligenza in 
ifeoprire le ragioni letterali , e la moltitudine de' fatti curiofi, 
di pratiche Singolari e di notizie , che per lo meno potevano 
fervi re di memoria a chi lavorale la materia (letta, fenza dub- 
bio meritavano d'efler lodate. Egliverfa francamente fopra pun- 
ti che non cimentano la Fede * e chi legge , tanto più facilmen- 
te loda , quando non efTcndo molto pratico della materia ben- 
ché per altro Ha dotto» fi contenta del ve ri fimi le come del ve- 
ro. Ma quando taluno più applicato, verfato nell' antichità Ec- 
clefiaftica , e attueffatt© a ricercare i principi delle cofe dalle me- 
morie più antiche, ha letta l'Opera ; munito da faggic precau- 
zioni contro quanto di imaginario vi potette eflère, conobbe » 
che M. de Vert aveva aderito troppo alle congetture di molti 
moderni , e creduto troppo alle fue , avendolo perfuafo ad at- 
tribuire alle cerimonie della Metta foli principi tìfici di facilità 
e di ncceflità, & a farfi un fiftema, che lo al lontanerebbe dalle 
ragioni più vere d' iftituzione. Se prontamente fotte ftato av- 
vilito con efporgli que* motivi , che fenza dubbio farebbero 
ilari baftevoli /ridurre la di lui condotta e direzione , avrebbe 
migliorato il proprio fiftema ne' libri che voleva fare fopra la 
Metta i ma egli moiì fuori di tempo il primo di Maggio 1708. 
in AbcviUc, quando fi ftava per ftrignerc amicìzia con lui. Gli 
avvifi per ramo pottòno cflerc diretti a' foli Leggitori che trop- 

f»o facilmente fi fono ferviti delle di lui congetture : e per 
vilupparc a* Fedeli l'origine , & il fenfo delle preghiere della 

Mcflà , 
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Mcfsa , & il vero fpirito della Chiefa nelle cerimonie , e ne- 
ccfsario altresì far vedere con l'Opera ftefsa di M. de Vere 
dove cali congetture conducano; già che l' intercise comune fi 
dee preferire a i riguardi che merita una Perfona particolare» 
benché ila buona la di lei intenzione , e non ottante qualunque 
riflefso che fi abbia per lei . Vcggiamo per tanto la forgente del 
di lui difegno e delle di lui ricerche. 

Sono più di 30. anni, che avendo udito dire da un 1 Uomo di af- J*. de Vere fonda 
fai i»iH. , c *r*n mb. «ria,, «T r ,M,ì, *, Jj J^fetì^* 
frwcipto $ cerei non fi adoperavano nella Chiefa fe non per dar Ut- "—"rr »• w 
me; tal' idea mi colpi , e mi pofe in traccia del le ufo naturale e fio- 
rito delle cerimonie: e f abito apprtfi^ che tutte te altre pratiche del- 
ia Cbìefa dovevano avere neceffariamente la loro caufa fi fica e pri- 
mitiva , & il motivo proprio di iftitu^ione . Mi acetnfi dunque fu 
quefto penfiere a rintracciare quefie- caufe e ragioni. ... ve ne ho fat- 
te le mie confeguen%e , ho formato il mio jentimento e prefo il mio 
partito; e finalmente ho piantato il mio Jiftema . Così egU {a) Ella è •• •*•■ M»* 

peflima idea cominciare per fare un fiftema nel ricercare & ap- 
prendere folo ciò che può piacergli. 

Non v* era bifogno alcuno di piantare un fiftema per ifpic- 
garc le cerimonie . Ve ne fono d* introdotte per neceflìtà j al- 
tre per proprietà e comodo , & altre molte per miftero : dun- 
cjuc è imponìbile ridurle tutte a una caufa fola . M. de Vere 
h è prefo il piacere di formare un fiftema , volendo nel prin- 
cipiare la fua opera , che tutte le cerimonie avellerò ragioni fi- 
fiche di neceffita e convenienza i quindi non ha fatto il fiftema 
dopo le ricerche , ma dopo averlo fatto è andato in traccia i ma- 
gnandoli come renderlo autorizato . Dopo che intefe dire , che 
da principio i cerei non fi adoperavano nelle cbiefe fe non per dar 
lume , il fuo fiftema fu ftabiliro generalmente per tutte le ceri- 
monie . imparò tanto/io che Infognava , Mero tutte le altre prati- 
che della Cbìefa originate da caufe fi fiche loro proprie. Suppofto un 
tal fiftema , ogni lume o verifimilitudine , come che pofla favo- 
rirlo, prefto farà abbracciato ovunque fi trovi , e quanto fem- 
brerà oppofto , farà rigettato come di poco gufto , febbene an- 
tico e venerabile . 

Tale è il piano fu cui M. de Vert fi è affaticato. E pure il Errore nel defu- 
fuo primo ftudio aurebbe dovuto cflcre Tefaminate, fe quan- JJJ" P rincl P io 
to gli veniva rapprefentato circa 1" origine de' cerei nella Chic- c mim 
fa foffe vero; te l'ufo di accendergli alla Meda in giorno chia- 
ro fia nato veramente dal dirfi la Mefla d'ordinario nelle ca- 
verne, e che indi fia continuato per mera ufanza raccenderli a 
chiaro giorno , come va replicando tanto fpcflb ne' fuoi volu- 
mi . Se avefTc principiato con quefto efame , avrebbe potuto 

t a vede- 
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vedere che il rifleflò da cui è colpito , era falfo , poiché li cere* 
tanto fi adoperarono nel principio della Chicfa , quanto fi fa al 
prefente ora (blamente per illuminare , ora in contrafegno di 
gioja nelle Vigilie delle Felle maggiori , tal volta per onorare le 
Reliquie de' Santi e la fepoltura de' Fedeli ; e che fono flati ac- 
cefi anche di mezzo giorno non per colìume , ma per motivi di 
miftero. Si vedrà in progrclTo fi], che nel IV. iccolo fino al 
principio del V.di giorno non fi accendevano lumi in alcuna Chic- 
la di Europa ; che poi fi è cominciato ad accendergli al Vange- 
lo , & in teguito alla confecrazione per fole ragioni fimboliebe 
e mifteriofe. 

Quindi è che M. de Vert ingannatoli : nel metter/i im flraJa , 
non è fiato più fortunato nel profeguire. Al fuo dire, l' inccn- 
fo è iìato pollo in ufo per folo rimedio de* mali odori , e foio 
fi confegnano candele acce/c in mano a' nuovi battezzati, perche 
veggano la Arada dal Fonte all' Altare . In quella guifa poca fa- 
tica vi vuole per conofeere la fallita delle di lui pretefe ragio- 
ni c metterle in derilione . In fatti fc 1' incenfo fi abbrugialfc 
nella Chicfa per il folo buon'odore , ballerebbe riporre vafi di 
profumo da per tutto; ne il Pontefice avrebbe la briga d'inccn- 
fareegli tìcflb l'Altare con cerimonie , come fi legge nelle Coftitu- 
zioni Apoftolichc, nel Trattato della Gerarchia Ecclcfiallica & 
in S. Ambrofio i ne fi farebbe iiìituito di benedire quello in- 
cenfo recitando nel.' offerirlo le belle Orazioni , che fi leggono 
nelle Liturgìe più antiche di S. Jacopo e di S. Gio.* Gniofto- 
é**».'. 9tm. h «». mo (*)> e che fi recitano tuttora nella Chiefa Greca (x). 

Se i nuovi battezzati avelTero i cerei accefi folo per vedere la 
iìrada dal Fonte all'Altare, bifognerebbe fomminiftrarli loro an- 
che nell'andare al Fonte, ciò che fi fuppone di notte; e fareb- 
bero nel cafo ftelTo i Saggi Miniftri, i Padrini e gli altri Fedeli 
che li accompagnano. E pure i foli nuovi battezzati portano ce- 
rei accefi, e certo fenza bilogno, mentre in quefta folennc Vi- 
gilia vi fono tanti lumi che mutano la notte in giorno con Io 
Fplendore. M. de Vert lo fapeva, onde foggiunfc, che al Van- 
gelo non fi accendevano lumi , perche il Diacono vi vedeva af- 
fai bene. Dunque que' lumi, che ballavano per leggere, molto 
più potevano fcrvirc per camminare. Ciò non oftantc però ha fti— 
mato meglio appigliarfi a tali partiti , che riconofccrc co' Padri 
antichi, che quei cerei nell'efeire dal Fonte fervono per far co- 
noscere a' battezzati, che col Battclìmo paffano dalle tenebre al- 
la 

^^^ m ^ m ^ a ^^^^^^^_i^ J i_ .... - r i - - | 

té Se il f ii detto efifcge raagfior ehùrcm , ri fati da rendere figo ehi fi <ia ne! T. I. 
stile f)Ificrt»7(oni . 

[a] Si U ià cofi.-f.rre ern la trflini'.riarti de' PP. antichi, che l'ufo dell' incer.fo 4 ilal» 
introdotta dalla Chicfa pei metili di fimbelo < di miileio. 
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la luce (a). Di più fi raccoglie, che M de Vere non vuole ac- J^;J£b«m 

comodarli a mtftiche nflcmom, lembrando iorle non accordare JwfeDomii», zm.u, 
alcun miftero di origine ne* Sacramenti, come fi può rilevare in 
qualche cola dall'opera Tua. 

Egli ha prefa tale idea per entrare nel buon gufh de' dotti , $ Inganno dd kn-> 



quali, die' egli (£), in ogni genere di fetenza e letteratura , fi ri- fo.fcmpliccel«to- 
ducono finalmente al (empiee , al naturale , hindi al vero. Nonv'à £*j*t./. »,,,*>. 
colà alcuna più eccellente del buon gufto , (e fia formato a giù- ' ' 



Ha mifura , et altrettanto non v* è cofa più pericolo fa di un gu- 
fto, che abbaglia per non elTere ben trattenuto . Ella è infic- 
ine gloria e biafimo del noftro fecolo , che il buon gufto vi fi 
fia introdotto, ma così fpelfo rovinato, di maniera che ingegni 
capaci per altro di cofe buone, fi fono lafciati portare ad cftre- 
mi fatali fino nello fpiegare la parola di Dio. I moderni Critici 
bandirebbero per poco Origene & altri Interpreti antichi , per- 
che troppo fi fono affezionati all' allegorìa , conducendo il di le- 
gno loro , quafi che quanto Gefu Crifto ha infegnato a' fuoi 
Difcepoli e quelli poi a tutta la Chicfa , non fi feopra meglio 
in quelli, che in Mosè, ne' Profeti e negli altri Libri Sacri tóé toni* font s«i r . 
Tali preterì Critici fono al più meri Gramatici, e le opere lo- irifcffffiffiygl^ 
ro forfè dannofe a' Fedeli, poiTono riefeire utili folamcnte a'Te^^'^Apfaf^iferijflt. 
logi per ajuto a conofeere il valore delle parole; fono ofpiti si Mot." * 

omnibus Prophe- 

del vecchio, che del nuovo Tcftamcnto [d]i e M. de Vert la- «ffiSS^J^ 
feiatofi ingannare come loro dal pretefto di ricercare il fenfo J;' 1 " 0 •»■««• Lt.xxir. 
femplicc , letterale e dorico, ha sbagliata la ftrada. l r £ f* , r ,,,; < 

Il vero fenfo letterale e ftorico d' uno fcritto o d'una ceri- | e „«Ìj«. <nf * 
monia egli è quello , che l'Autore o l'iftitutore fi è pofto in 
veduta , e fpeffo è figurato , fimbolico e mifteriofo . Chi confi- 
dcri rozzamente e materialmente lo fccttro de' Regi & il Pa- 
ftorale de' Vefcovi e degli Abbati dirà , che lo ulano per ap- 
poggiarvifi camminando, fendo quefto il miniftero più confueto 
del barione Ci ; , come in fatti ne' tempi antichi gli Vefcovi e gli 
Abbati camminando adoperavano il battone . Ma ricercando la 
cagione, per cui fi è ftabilita la cerimonia del Battone Paftora- 
lc , farebbe uno allontanarli dal vero fenfo della Chiefa , fc fi 
aficgnarTc per motivo d' iftituzione l'ufo confueto di appoggiar- 
vifi nel camminare; poiché e Scettro e Paftorale fi conferilcono 
egualmente a' vecchj & a' giovani per fervirfene folamente nel-» 
le azioni di pompa e cerimonia. Il lignificato proprio e ftoiicd 
dello Scettro diraoftra, eh* è fimbolo del potere del Re in tut-» 
ti li Stati fuoii e fi dà il Baftonc Paftorale ai Vefcovi & agli Abbati 

in 



[O Lo Scettro fu a un tempo un ballon* "«(Tal Isnto . Quello di Catló Macco era di n 
. t«di : ,l ùi«ht ì\ Ktinardo. Il Monaco di S. Gallo ferire , rhe Cailo M.jno fi dolfe , pt»^ 
oheim Vef.-cv* di lui lattat» alla cultodia del Re|oo adcfeiò cjutl Strtt. . m »cee di Ba' 

tUui: !"al!ci»it L'i.t. i». 
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*n fcgno della loro autorità nelle proprie Diocefi (i) cMonifte- 
rj, dove come Pallori tengono la bachetta per cuftodirc la greg- 
gia , e punire chi ardirti: (turbarne la pace & il buon ordine; 

..... come la Chiefa ci fpiega ne' fuoi Pontificali. 
Faifo princip.odcl- & y . . falfo d „. f . QCKÌ in Q dj iorn(J 

le azioni rreio dal « .? ./-ri il r l i- »# i 

fuono delle carole, chiaro, « il proprio fenfo letterale hanno tatto sbagliare M. de 

* Vert , gli è accaduto lo fteflb nel principio che ha voluto for- 
marli per trovare le caufe tìfiche delle azioni del Sacerdote e de- 
gli a flirt enti , che d'ordinario fono unite alle parole . Aurebbe 
U3T.//./. 1.6- ii. p tìtut0 actr ibuire quelle azioni a' movimenti, che fono prodotti 
WMXF.ìS. da . fenfi d » una p ict à viva & illuminata , e vi farebbe flato del 
morale e del miftico .* ma non erte n do tale il fuo difegno , ha 
dovuto ricercare parole, dove il folo fuono folfc la caulà fifica 
delle azioni. 

Vi fi è applicato nel T. I. & il T. II. divifo in foli due Capi- 
toli verfa fopra fimili attentati. Unifce le pratiche venerabili e 
fante della Chiefa confufamente con altri ufi poco conofeiuti , in- 
trodotti fcnza ragione, e perciò degni d'elfcre aboliti . Infegna 
per efempio, (a) che in Abeville i Cantori alle parole: Robuftos 
Moab obtinuit tremor (£), contrafegnano timore: che in altri luo- 
ghi cancan do fi nel giorno di Natale l'Antifona : De frutiu , fi 
prefentano frutta fu d' un bacino; e quantunque le ulanze della 
Chiefa non fiano da poterti addattarc in modo alcuno a tali fen- 
fi, pure M. de Vert le conduce alle fue pretefe caufe fifiche fcn- 
za timore . 

Se nel Crt do s' inginocchia al le parole: Et incarnatisi eft , nafee, 
die' egli , da quanto fi dice poco prima : Defcendit >c fi può capire age- 
volmente , che quefta cerimonia i folo effetto della imprefftone fatta 
fri T Inatti ji ti ^ f uono 9 ™* lettera della parola Defcendit , fendo quaft una 

cofa ftejfa feendert e inginocchiar fi (c) . Se in molte Chicfc fi fta 

inginocchio fin che fi è detto Sepultut, non e da crederfi che fia 
per adorare con umile politura l 1 abbaiamento e la umiliazione 
volontaria del Verbo Incarnato ; ma perche fi afpctta una paro- 
la che muova ad alzarti , e quefta è Refurrtxìt ; mentre , foggiu- 
gne , riforgere fignifica nel fenfo proprio levar fi e dtrhgarfi . Cer- 
tamente folo M. de Vert ha potuto indovinare , che la parola 
Defcendit detta in altra congiontura forte la caufa della unzione 
e confecrazione delle mani de' Vefcovi . A quefte altre parole, 
£IT./. ti * così cgli fimilmente impiegate nella cerimonia medefima : un- 
guentari in capite , quod defcendit in barbam , barbanti Aaron j 
quod defcendit in oram veftimenti ejus , ungono le mani al Vc- 

fccvo 



[OS. U'.lcn 41 Si*i|lU cuci fio. le. (ciWt, eh» fi 41 il Plorale ••▼efori utili cnn. 

- ce(ic||«rt , • tifasti* l (m>\ Suditi . De Etti, tff.l t.cy 



Digitized by Google 



prefazione: ls 

fi- ciò per quanto fi crede o confa della parola defcendit , che avrà 
indotto a far fccndere Sfotto , et ugnere anche Umani defoglio al- 
lora fpar/o fui capo . 

Nella Paffionc , dove fi dice, che Gefu Crifto muore, il po- 
polo Criftiano fi profterne a terra per adorare con la umiliazione 
poflibile la morte preziofa, ch'egli ha foffcrita per i noftri pec- 
cati . M. de Vert non trova altro motivo di quefta cerimonia , fc 
non l'aver voluto rapprefentarc un'uomo che muore. Si lafciano 
fodere a terra, dice (a) , e lo baciano , come quelli , che fpirando c«) t.u. ,.„, 
rendono l'anima e cadono morti. E nel rito Romano più ancora vi * *■ 
fi fa paufa, quafi ad esprimere U ripofo de' morti , cioè la pof$tura, 
in cui dopo morte fono $ corpi degli uomini. 

Molti Meflàii fi trovano nelle mani più bafle con rubriche 
puerili , perche iftiruite in (ragione incolta ; e M. de Vert , che 
ne ha letto in gran numero , ha ftimato bene d| inferirle nella 
fua opera , portando minutamente ogni ufanza de' luoghi , dov' 
egli è ftato > ma in neffun luogo v' ha mai trovate fimili fpiega- 
zioni, non preferivendofi di fatto a' Fedeli di rapprefentarc co' 
gefti , ciò , che le parole contrafegnano chiaramente , poiché in 
tal modo le Chicfc diventerebbero una compagnia di gente mal- Vcre c agioni de* 
vagia. gefti. 

Dovrebbe egli faperc, ch'c maflima di buoni Autori, (b), che tb) y e g.l"Tolirica 
le azioni fi fanno per cfprimere i fentimenti, da' quali 1' anima di Giulio Cefar. Scalig. 
è penetrata , e non per dimoftrarc ai fpettatori , cofa portano li- 
gnificare le parole, che fi ufano. H Vefcovo di Soifions rilevò 
la vera caufa conforme al fenrimento della Chiefa , quando dif- 
fe (c):« Ella è la Fede, e Fede viva, che mi muove agittarmi ^.V,.*** **** 
,c innanzi 1' Altare del mio Dio , non già le parole col fuono 
" materiale fupplici, o fupplex t o defcendit, &c. come vuole M. 
" de Vert (d). E* la fòla brama di moftrare a Dio con quefta WT.tt t u'- 
• c pofìtura lommcrTa la umiliazione del cuore . La Fede viva 
* £ m' ifpira di alzare le mie mani , i miei occhi verfo al Cie- 
" lo pregando , non già folamcnte per cfprimere con quefte a- 
« zioni il fenfo delle parole di mia orazione al dire di M. de 
" Vert , ma per impiegare il fervore de* miei defiderj , che fi al* 
* zaao verfo Dio, come infinua S. Agoftino (e), per eccitarmi tO««i|ii««i"w. 
" cosi a gemere più di cuore e pregar con più frutto " . «cmumorfoio.fthocmi. 

M. de Vert per allontanare quanto può tendere al miftico , fi id orindcim.gtmcnduii qu« 
è affretto a cercare altri motivi , ma non quelli che trova nel KI2^J?^.^7. ,,l,fc 
Tuono delle parole- S. Benedetto nel fccolo VI. infegnò di alzar- 
li in piedi al Glorio Patri per fegno dell' onore dovuto alla 
SS Trinità , in onore di cui tal verfetto è iftituiro : e M. de 
Vert offervando , che nel fine d' ogni Notturno al dirfi il Glo- 
ria Patri dell' ultimo Refponforio, il Coro che prima era fedu- 

to 
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H fi alza in piedi , ha fpiegato di ver fa meri te : Si allatto , cosi 

M T. H»#ia»ji egli, (a), come per andarcene e ritirar fi dal Coro > poiché in altri 
tempi fi efeiva terminato ogni Notturno. Negli ultimi II. To- 
mi dati alla luce nel 171 ?. dov'entra nel dettaglio delie Rubri- 
che , tal volta fembra più giudo t'opra ciò , eh* è con evidenza 
mifteriofo» ma tuttavia mette in campo i motivi di mera iraa- 
ginativa , ufando tutta l'arte per non aflegnare alle azioni del 
Sacerdote altra caufa , che il fuono delle parole che proferifeo- 
no. Si chiudono le mani al fine delle Orazioni, come ancora 
nel Mondo fi fa comunemente chiedendo qualche grazia con pre- 
mura •» e de Vert non vede altro motivo di qucfto gefto , che 
la voce inimitate. L'unir fi le ma» 1 , al fuodire ($) 0 al Per Do. 

t#l r. ni. Jt«»r>/w». r. minum , 0 all' in unitatc nafte in confeguenja di quefta ultima pa- 
rola , che porta a un tal moto efprejjo nella parola . E meglio pre- 
tende di trovare la ragione tìfica , quando il Sacerdote dice Per 

[,3T. ih. ».»««. -< tundem. U Sacerdote, foggiugne (c), unifee così le mani , quafi per 
farne di due una a caufa dell' cundcm. 

Falfo principio Se molte cofe fi fono mutate nelle cerimonie , egli fi conten- 
de Il al m fi l'Oftia. tt di ricorrere a congetture di genio , in vece di rintracciare 
le vere caufe dalla ftoria . La elevazione dell' Oftia principiò nel 
XII. fccolo, & al parere di lui nafee qucfla cerimonia, perche 
come non era poffibile , che il Sacerdote pigliando t Oftia nelle mani 
al dire Accepit panem , e accipitc , la al^ap di poco , come fi darà 
meglio a conoscere [opra la Rubrica 27. n. 1. n < avvenuto ine e no- 
bilmente , che tanto la al^afje in particolare dopo la confecr anione 
volendo adorarla, che finalmente fojje veduta e /coperta dagli aftan- 
ti , / quali non hanno mancato di venerarla e diriggerle t offequio lo- 
ro : perciò nel principio del fecolo X/. quefta elevazione cominciò ad 
(fiere folenne . Ella è quefta caufa fifica ma debole , quafi che 
mille e più anni vi bifognaflero per alzare l'Oftia cosi a poco 
2 poco in maniera , che tutti gli aftanti la poreflèro vedere . 
Più tofto diciamo facile da vedere , che nel fccolo XI. la pre- 
• fenza reale nella Eucariftia fu intaccata da Berengario ; e dopo 
la penitenza e morte di lui fegulta nel 1088. molti Uomini fan- 
ti introduflcro varie forme per condurre i Fedeli alla pubblica 
profefiione della prefenza reale di Crifto nella Eucariftia in de- 
tenizione dell'errore di Berengario; e fia tale veramente l'o- 
rigine di alzarfi l'Oftia. 

Più affai è fpinofo per chi fatica in fimile materia il non po- 
terli fidare di quanto citò rapporta fopra i libri , che ha Ietti, 
fembrando che non abbia veduto ciò , che niente fi addatta al 
fuo fiftema, & alle fuc congetture. Perche i Monaci Ci truffa- 
rli & i Domenicani nel principiare la Mefla non dicono il Sai* 
mojudicame Deus , M, de Vert inferifee aflai recente l'ufo di 
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/«icario.- La Chicfa di Roma, die' egli (*), ha (limato proprio u< Mt. hi. ,. „. 

latamente [opra circa due f ecoli ; /wiafo /ir »r menatone 
mclC Ordinario Romano del fecolo XW. replicando lo fletto in alerò 
luogo (b) : fino a quei tempo non vè memoria del Judica . E pure c * } T t? * u 
oltre li MA', antichi citati , fi trova quello Salmo l'opra lei o 
fetrecento anni appreflb molti Autori aflài umverfali , come il 
Nficrologo , Durando , Innocenzio , &c. Neil* Ord. Rom. poi , 
dove M. de Vcrt non lo vide , non può edere notato più cf- 
preflTamente . ti Papa , ceco le parole precife (c) t vefiito de' f noi t f£ c r *.K*xrr 
abili Pontificali dice avanti /' Altare . In ci cubo ad Altare Dei; 9 
gli rifpondono Ad Dcum , &c. dopo di che principia il Salmo judica , 
che termina cogli affi/lenti . Tal fona d* infedeltà , che fi trovano 
troppo fpeflb, hanno coltrato a notarne alcune a vantaggio de* 
Leggitori , benchcJl dife^no non folle di parlare di lui . In 
verità quelli fuoi sbagli affliggono chi Io legge , privando del 
modo di approfittarfi delle fuc ricerche i tanto più che nominando 
cflb varj libri antichi della Chicfa , bifo^na rivederli dopo di 
lui c fare altrettante ricerche quante le lue per non camminar 
ciecamente e mantenere la vera ftrada di mezzo tra i prerefi Mi- 
nici e lui. 

Per isfuggire dunque i difetti d'entrambi, primieramente non Oflérvazioni per 
fi ha mai da perdere di veduta lo flato della quillionc , che ifchivare i d.fetti 
confifte nel ricercare l'origine delle cerimonie , e non nel prin- ^ Letterati e Mi- 
ci pio delle cofe, delle quali la Chicfa fi ferve nelle cerimonie ; ft,ci F«cii. 
per efempio; fe fi ricerca per aual motivo il Papa dà il Cappel- 
lo rollo a' Cardinali, io rifponderò da fcherzo, fe dirò per co- 
prirli il capo , non cflèndo dimandato per qual caufa i Cardinali 
portano berettino , beretta , e cappello , ma da dove ne venga 
che quelle cofe fiano rolTc: per tanto fi cerca l'origine di quo- 
fio colore , e non il principio della beretta o capello . Tal' è la 
mancanza frequente di M de Vert , per cui fi è condotto a fpie- 
gare sì male i Sacramenti e le cerimonie più fante. Ognuno si, 
che comunemente fi lavano le mani & il corpo per la nettezza: 
ma fe fi dimanda la caufa , per cui 1' acqua è materia del Sa- 
cramento del Battefimo verfandofi acqua fopra il capo del battezzato 
o immergendolo in quella, firifponderà male affai » fe fi dica ef- 
fcrne motivo per lavare il corpo , poiché non fi fa per togliere 
le fatare della carne al dire di S. Pietro (d), avvifandoS. Agollino, fo ^] u ^ on ^ uCli » 
che chi doveva eflere battezzato nel Sabbato Santo, lì lavava ot,oa '''' ••■ 
nel Giovedì per non portare il corpo lordo al Fonte Battefima-r 
lc. L'origine dunque del Battefimo non è il bifogno di lavarli 
il corpo , ne come vuole M. de Vcrt I* ufo di alcuni popoli , 
che lavano gì' infanti loro fubito nati , e li portano al fiume 
luperlliziofamcntc , ma c fimbolico folamentc , adoperandovi 

i; l'acqua 
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t acqua , eh' è elemento dato a lavare ogni cofa per dimolìra- 
re, che toccando quella il corpo, Iddio purifica l'anima da ogni 
macchia. 

2 Bifogna feoprire al poflibile i tempi & i luoghi , dove ogni 
cerimonia è cominciata > cofa sì di frequente non oflervata da M. 
de Vert, e da\Miftici . Il Card. Lotario, o fia Innocenzo III. 
fili fuppofto , che fempre (ì fiano fatti nel Canone venticinque 
fcgni di Croce, come fi fanno adeflb, aflcri che (a) impiegato 
qucfto numero prodotto per cinque volte cinque , ritorna fempre m 
fi jkfr* Ebbene fi moltiplichi in infinito , perche il Sacramento dell* 
Eucariftia fi può replicare tutto giorno , e fempre fi mantiene il me- 
de fimo Sacrificio . Cardinale sì dotto ben avrebbe potuto vedere, 
che a' tempi fuoi non dapcrturto , ne da rutti fi facevano 
venticinque fcgni di Croce; che 150. anni prima di lui il Cali- 
ce e l'Oftia fi alzavano alle parole Per ipfum , &c. in vece de' 
cinque fcgni di Croce in confegucnza introdotti dopo a quel 
luogo, credendoli perciò irruginario il rapporto de' 15. fegni di 
Croce con V Eucariftia, come non dimoftrato mai dalla Chiefa . 

3. E' neceiTàrio ricercare nelle preci de' libri più antichi della 
Chiefa e negli Autori contemporanei la mente della fteflàChic- 
fa nelle fuc cerimonie , e quello fi trova nelle Orazioni mede/i- 
me , che ne manifcftano lo fpirito & il vero fenfo . 

4. Non fiffar fiftema veruno per efporre quanto fi trova fe* 
ed mente , e non lafciarc la propria imaginativa fenza guida. 

5. Finalmente giova proporli qualche regola per difecrnere 
re vere cagioni della Chiefa nelle cerimonie per cavarne i mo- 
tivi , può dirfi, fenfibili , di qualunque forta clic fi veggano, 
fendo appunto di molte fpccic» come qualche efempio lo fari 
vedere. 

1. Vi fono degli ufi che non hanno altra caufa , fc non la 
convenienza e la facilità. Si lafcia il Mettale fu l'Altare dalla 
pane del Vangelo al tempo dell' Offertorio , folamente perche il 
laro dell' Epiftola retti libero per tutto ciò , che bifogna nella 
Oblazione . Prima di quefta il Calice fta coperto fenza miftero 
e per fola cautela, che qualche cofa non vi cada dentro; e fe 
H Micrologo vi aggiugne caufa miftica (b), ella e fuperflua 
ne mai di fentfmento della Chiefa . 

1. Ad aftre doppia cagione di l'elTere , cioè di facilità, e di 
miftero. La prima caufa del Cingolo, eoo cui fi lega il Cami- 
ce, fi è di rattenerlo, acciò cadendo non- ftrifcj per terra » ma 
quefta ragione finca non rmpedifee, che la Chiefa con le preci 
ftabiiirc non fuggerifea a' Sacerdoti di prendere .il Cingolo co- 
me fegrto della purità, ricordando $. Pietro (<) di cigiicrti fpt- 
ficualmcntc ? SucsinSii lumbor mentis vefirae , 3cc Cosi pure fi 
fpezza- V Oftia per imitare l'atto di Cullo di rompere il pane 
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volendo diftribuirlo; tuttavia non refta, che molti motivi fpi- 
rituali non vi iìano (lati in varie Chicle , dividendo l'Oftia ia 
tre (a), in quattro (b) & in cingue parti (fj . m u cfcwi «fan, 

3. Tal volta ceflando la caufa tìfica di comodo e proprietà, è ' «if cS.' 
fottcntrata la ragione fimboliea a mantenerne Tufo. U Manipolo M « ruq' j 
in origine non era , che un picciolo panno di lino in fcrvigio 
di chi operava nelle Chiefe per bifogno di afeiugarfi. Dopo Tei 
o fette l'eco; i non ha fervìto più a tale ufo * ma la Chiefa lo 
continua , perche i fuoi miniftri fi ricordino , che debbono tra- 
vagliare e fofferirc per meritare la ricompensa (d). tJl Vt ~f ||lM 

4 Altresì un coftume ftabilito per convenienza fi è mutato d"»' 1 »»»"'*. 
in motivo di rniftero . Fino quafi tutto il IX. feeolo il Diacono 
nel cantare il Vangelo fi volgeva verfo al mezzo giorno dalla 
parte degli uomini, preferendoli giuftamente alle dorme firuate 
nell'altro lato; ma dopo quel tempo nelle Chiefe di Francia e 
di Allemagna fi volge al Settentrione per caufa mifteriofa che fi 
riferirà altrove. 

5. Nel modo fteflb un motivo di proprietà ha fciclta una 
pratica introdotta come fimboio di purezza interiore . Il Sa- 
cerdote nella Chiefa Greca fi lava le mani nel principiare la 
McflTa; & in altro tempo la Chiefa Latina le faceva lavare pri- 
ma dell'Offertorio, come fi fa ancora da' Vefcovi , dai Canoni- 
ci di Arras , e dai Cartufiani . Al dire di S. Cirillo Gcrofoli- 
mirano tale coftume non fu ftabilito per bifogno , fendo/i gli Sacer- 
doti lavati le mani prima d' entrar in Cbiefa , ma in contrafegno 
della pareva interiore (e) t (b* è dovuta af Santi Mifterj. In fe- 
evito poi fecondo Amalario ( f) , & il VI. Ordinario Rora. (g) Si ***«■»«.••». 
giufta il coftume di Francia, il Vefcovo, o il Sacerdote fi la- 
va le mani tra l'Offerta de' Fedeli e la Oblazione dell'Altare 
per purificarli le mani, che dal toccare il pane comune de' lai- 
ci , pofTono cfTcrc fiate quafi falfificate : e come a tenore di altro 
Ordinario fi incenfavano le Oblazioni , quefta lavanda è preferir- 
la per maggior proprietà dopo la incenfazione ih) , fenza però rt"Ì£.T«» n!££ 
abbandonare la prima ragione fpirituale, che ha fatto unire prc- EjJfSJyjSJSj tfi,** 
ghiera particolare alla lavanda medefiina. - • d»j»toif„ 0 j. ou. k.xiv. 

6. In fine vi fono tali cofe, che tempre hanno avuto ragioni " 
fimbol iclic e mifteriofe ; e benché molti dubitino fe cosi fia /ta- 
to da principio , facilmente reneranno perfuafi , confiderando 
che i primi Crifliani procuravano fempre di alzarfi al Ciclo , 
diventando ogni cofa , per così dire, miftica nelle loro mani » 
e come i Sacramenti non fono flati iftituiri , fecon fotto fìmbo- 
li, cosi in quei tempi fi ftudiava di render fpirituale ogni cofa. 
Ciò fi può vedere nelle Pillole di S. Paolo , negli ferirti di S. 
Barnaba , di S. Clemente , di S. Giultino , di Tertulliano , di 
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Origene , &c. è l'antico Autore della Gerarchia Ecclcfiaftica 
00 c«M. fotto nome di S. Dionigi regiftra [«], che le ragioni fimbolichc 

delle cerimonie fi cuftodivano fecrcrc, couofccndolc il folo Ca- 
W i. cv. xi. po della Chicfa per ifcoprirlc al popolo in ceree occafioni (b): 
S. Paolo apporta foli motivi di miftero nel coftumc degli uomi- 
ni di orare in Chiefa a capo feoperto i & i Padri della Chiefa, 
che ne fpiegano le parole , confermano le ragioni medefime di 
quello ufo. Così pure nel corfo di molti fccoli gli nuovi bat- 
tezzati fi vcftivano di bianco , e Coftantino primo Imperatore 
Criftiano fece addobbare di bianco il fuo letto e la fua ftanza 
dopo ricevuto il Battefimo nella infermità, di cui morì ; e ciò 
per miftero . Se i primi Criftiani nell' orare fi volgevano all' 
Oriente , Io riguardavano come figura di Crifto ; e fcegliendo 
per la Orazione i luoghi più alti & illuminati avevano per mo- 
rivo di ajutarfi al pombile coi lume efteriore a comprendere la 
u.i. uiimftiM r ' l,c c dello Spirito Santo , come e* infegna Tertulliano (ir). Tut- 
rtlm topi» !■««. te le cerimonie, che precedono il Battefimo , fono fimboli mi- 
S^^iSA* fteriofi fpicgati da S. Ambrogio nel libro degli Iniziati , o de' 
'«i«M?*w.°rf*^i^rÌ Mifterj, dicendo (d) \ che fi fanno volgere i Catecumeni verfo 
' M ct£»*%vm «w" ^Occidente , acciò «tendano di rinunziare alle opere del Demo- 
te», cui ren«in'i»ndiim po- niO , C pOI voltandofi all' Oriente mirino Gcfu Crifto , eh' è il 

lare , al Oiientcm Con» , * 

veiierif. qui tnim cenon. VCrO lUniC. 

Ne IV. primi fccoli non v' è cofa tanto raccomandata qUAn- 
ee.nit inn.i,,,. 0^.1. t0 l' orarc \ n p\ c <\\ nc ll c Domeniche & in tutto il tempo Palqua- 

Q»J U è dominilo )eju. 1 /* 1 — . ■•• * \.t \ c i« 1 •• >t 

r ,i„m "f^*^™',' * d ' c » avendoli da Tertulliano (0> eh e una Ipecie di delitto il 
i". Vv-'miì * }>' ' fare orazione in quel tempo inginocchio, come pure il digiu- 
pare. Il primo Concilio Generale ha fatta fopra di ciò una leg- 
ge nel can. 25. S. Girolamo e S. Agoftino lenza riflefto a que- 
iitf.SlS'IStK'ifcit ft° canone ignorato forfè per molto tempo , hanno fempre par- 
u,V?!,'u?*ob(Sr»*t ' ar0 con venerazione di qucfto coftumc; che appretto S.Giro- 
r«»f"whti JfcjDmtefc lamo aveva forza di legge (f) S. Agoftino non sa aflìcurarc che 
n 0 .M k d P e e g'°'ie^i < " , ^»'r. non forte oflcr varo da tutto il Mondo (g) : S. Ilario e molti Dot- 
U*èÌ Z'f" **" 1 -"**' tori antichi erano perfuafi, che derivane fino dagli Apoftoli [b]. 
itìnSS'hittsTvir. Turti c l ucfti Santi Dottori con S. Bafiiio , [i], S. Ambrofio , i 
ni Di sr,s. ',. ,7. Canoni dc ? Concili , & ogni altra memoria antica femore hanno 
,. u . addattata ragione di miftero a qucfto ulo ; ne altro fi può ri- 

ferire , fc non che i Fedeli hanno voluto onorare in tal guifa 
la rifurrczione di Crifto, e far conofccrc anche con la politura 
del corpo la fpcranza che eodono di partecipare della gloiiofa 
rifurrczione & afeenfione di lui (k). 
ÌÌ Egli è dunque uno allontanarli dallo fpirito c dal vcdercdcl- 
J ma " " U Chiefa, faticando folo a proprio danno, quanto s'impiega lo 
fpirito a ributtare ogni principio di miftero. Per lo contrario 
la Chiefa brama, che i luoi figliuoli attendano a penetrare i mi- 
fterj 



flil Nec ciirvamur, (VJ 
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Rct\ rapprefcntatl dalle cerimonie , leggendoli ne* Sacramentari 
più Enrichi quella Orazione , che nella benedizione delle palme 
ogn'anio fi recita (a): Fate , Signore, che i enti divoti de' wh iklZlZ" <"™V m" 
ftri fedeli intendano con frutto, ciò, che quefta cerimonia difegtami- «gJJ S^S^SSfi 
fieriofamente ; e fu quello riflciTo da' Concilj vien ordinato a' Pa- «°« 
rochi d' infegnarc al popolo quanto vi è di mifteriofo nelle ce- 
rimonie. Neccfiìtà di un' 
Certo è, che fe fi confiderà lo fpirito degli Apoftoli, de* no- Op:ra,chcftiancl- 
velli Criftiani, delle preci della Chicfa e degli Decreti de' Con- la vera raedieti . 
cilj , non poflòno arguirli nelle cerimonie della Chicfa fen cimen- 
ti rozzi, fe non fi rimirano i fenfi mifteriofi con mente arbitraria 
di gente divota , con cui la Chiefa non ha parte alcuna . Sono 
i precefi Miflici di qucfti tempi forfè più fatali di che non fi 
creda, e perciò adefib fi è fatea neccllària più che prima un'Ope- 
ra ben collocata nel mezzo; e quello è ftato il motivo di cra- 
lafciare ogni alerà fatica per dare una efatta fpiegazione di tutte 
le Orazioni e di tutte le cerimonie della Mena , che impiegano 
gran parte del giorno in ogni Chicfa. 

Oltre le ricerche che fi efigono per tale impegno , fi è pro- 
curato di metterla in villa di tutto il Mondo , e renderla ne 
troppo breve ne troppo lunga . Quindi fi è creduto a propolìto 
di dare fubito la fpiegazione di tutte le preci , e la cognizione 
dell'origine e de' motivi delle cerimonie , che può ballare an- 
che per maggior numero ; e rutto fi conciene in quello vo- 
lume, il quale ne averà in feguico alerò più picciolo da poter- 
fi porcate anche alla Chiefa , feguicaco poi da uno più cllcfo 
per mccccrc in chiaro con Diliercazioni que' punci, che voglio- 
no maggiore difculfione , e per ileoprire l'origine di carne va- 
riecà che il veggono nella Chicfa Lacina. Cosi fi è efprcltb ridi' 
avvilo inviato in più luoghi, acciòclii abbia cognizione di libri 
antichi e di ufi patticolari delle Chicle fi degni di contribuirli 
ad utilità e vancaggio del pubblico . 
Nella Chiefa Greca fempre fi è olTcrvata ciaccamente h Licur- 
di S. Gio: Grifoftomo in tutto l'anno , e quella di S Ba- 
lilio, foloin certe Felle particolari. Ma nella Chiefa Latina dal 
fccolo IV. fino a' nollri giorni v' è Hata canea variccà , che non 
fe ne laprcbbc dedurre l'origine fenza vedere le memorie di 
tutte le Chiefe; onde benché i viaggj abbiano ajutato molto, 
e le corri fpondenze con perfonc dotte parimenti abbiano con- 
cribuico aliai , tuttavia non fi c potuto rifapcr tutto. 

Si colloca in quello luogo la Ipicgazionc preventiva di alcu- 
ne voci alTai ufuali per maggior facilità di chi legge. 

Liturgìa è parola greca compolla da Leiton che lignifica pubbli- 
co , e da trgon che lignifica opra , astone , cioè a dire L'opra, 
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f dinne pubblica , detta in Francete il ferwgto Dk'm , 0 per la 
fua eccellenza iifervigh. Ogni libro, in cui fi contiene la manie- 
ra di-celebrare i fanti Mifterj, fi chiama Liturgìa , e quanto 3 
lei fpetta fi dice Liturgico , come fi dicono Liturgici gli Autori , 
che vi fi applicano. 

njto in latino Rìtus fpiega un qualche ufo , o una cerimonia 
fecondo il fuo ordine prefiflb; dicendofi molto bene rite & re- 
tte per contrafegnare cofe ben fatte giufta V ordine & il cottu- 
mc : quindi Rito Romano fignifica quanto fi ufa in Roma , Rito 
Milancfe , o Ambrofiano quanto fi fa in Milano , &c. Qucfta 
voce d' ordinario non c fiata mai adoperata , fc non in cole di 
Religione» e Faufto nomina Rituali quei libri, che infegnano le 
cerimonie per confacrare luogi , Chicfc , & Altari : adeflb però 
fi dice Estuale il libro , dove fi preferi ve la maniera di ammi- 
niftrarc i Sacramenti. 

njto Moiarabico 0 Mo^arabo fu quello delle Chicfc di Spagna 
dal fccolo Vili, fino cuafi al termine del fccolo XI. poiché im- 
padronititi gii Arabi della Spagna nel 711. gli Spagnuoli a loro fog- 
ge-ai furono detti Mo^arabi cioè Arabi efori per diftinguerli da 
gli Arabi originar) . Ve ne farà difeorfo anche altrove ; e per 
qra batti notare che fu detto ancora Gotico , perche praticato 
da' Goti divenuti padtoni della Spagna fino al tempo de' Mori; 
e qucfto Rito fi olferva tuttavia in una Capclla della Catcdralc 
di Toledo fecondo il Mcffiile fatto imprimere dal Cardinal Ximc- 
ncz nel 150C. 

Non efigono fpiegazionc altri nomi più ufuali , perche già no- 
ti da fe medefimi credendo proprio di notare (blamente che Mef- 
fale pieno fi chiamava quello che conteneva tutto 1' ordine e tut- 
ta la ferie della MctTa , come fono i noftri di oggidì ; la dove 
MeQak femphee fi intendeva quello, in cui v'erano le fole cole, 
che iJ Sacerdote cantava , e tutto il Canone. 

Finalmente per comune notizia fi dà il Piano di tutta l'Ope- 
ra, che confitte in cinque Volumi . Il primo, eh* è il prefen- 
tc, contiene tutto ciò, clic fia cfpofto nel Titolo, a riferva di 
quanto efige dichiarazioni maggiori , eh' e rimefio ai Volumi 
vegnenti. Quello Volume può cllere prefo feparatamentc , poi- 
che non dipende dagli altri. 

Il fecondo avrà le Diffrazioni degli preliminari della Mcf- 
fa fino al Canone . Vi fi cfpone la uniformità e varietà delle 
Liturgìe d'ogni tempo e di tutte le Chicfc i l'origine e la ra- 
gione degli uli de' Cartutìani , C ar mcliti , Domenicani , &c. Si 
tratta degli ornamenti Sacerdotali, che hanno dato luogo a cli- 
fpure & a mutazioni i dell' origine dell' acqua benedetta ; del- 
le proceflìoni prima della Mcllj ; dell'Introito , del vero lento 
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PREFAZIONE. a* 

del Gloria Pàtri i della MefTa de' Catecumeni , e del reftantc fi- 
no al Canone. 

Nel terzo vi faranno le Diflè reazioni dal Canone fino al ter- 
mine della Meda con la rifoluzione di molte quiR ioni . 

Nel quarto e nel quinto fi darà una Biblioteca Liturgica , 
cioè in primo luogo un catalogo dorico e critico di quanto fi 
è fatto lopra la Meda dopo i primi fecoli della Chiefa. Indi una 
raccolta di pafll & cftratti del più rimarcabile ne' Sacramentar) 
MIT. Ponteficali > Mcffali , Rituali , &c dal fecolo IX. fino al 
Concilio di Trento e Meflàle di S. Pio V. 

Finirà l'Opera con regole c maniere per conofccrc di quali 
Chkfe fiano flati gli MflT che fpeflò fi trovano fenza nome al- 
cuno di Città, Vefcovo , o Chiefa: E come non fi è potato rac- 
cogliere ogni cofa , ne daper tutto , così l'Autore prega chi fi 
fia che abbia lumi efatti di quanto sì antico, che moderno , che 
fpctti alla Santa Meflà a tenore di quefta eftefa , a volergliela 
comunicare , promettendo di compenfare ogni fpefa, e metter in 
lodevole vifta chi fia per compiacerlo , dando a tutti per indiriz- 
zo di fare la l opra ferite a in tal forma. 
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approvatone di Moxfigncr Ve/covo i Auxem . 



NOn v'e co»' alcuna più augufU nella Religione del Sacrifizio adora- 
bile de nollri Altari , dove GefuCrifto Sacerdote, e vittima fi fa- 
crifìca a Dio Tuo Padre. Egli è la imagine , e la continuazione nel 
tempo fleflb di quello del Calvario , per cui Gefu Cri Ilo ha refi per- 
fetti quelli , che ha fan tifici ci . Non erano i Sacrifizi della antica Leg- 
ge , che ombra, e figura; e la varietà loro era fecondo S. Agoftino , 
come termini differenti t & efprcfloni diverfe per darcene X idea 
più ma erto fa . LaChiefa, che fa tutto giorno quella oblazione v'ha 
aggiunte più Cerimonie, acciò, come dice ilConcilio di Trento, la 



fpinto de' Fedeli con quelli fegni fenfibili di pietà , e di religione a 
contemplare le cofe grandi, che lòtto si facrato Mi (km fono nafeo- 
fle. In ogni tempo fi fono desiderate fpiegazioni letterali, e fpiritua- 
li di quelle fante Cerimonie; ne mai fono (late più neceflane , che 
a' giorni noftri , quando qualche Autore prevenuto di troppo contro il 
feufo miflico, e troppo attaccato alle proprie idée, alla lettera o- 
gni co fa riduce , annientando cosi tutto ciò che può animare la pie- 
tà de' Fedeli a nutrire la Fede loro . Iddio ha i (pi rato difegno cosi 
pio al Padre le Brun Prete dell'Oratorio, che l'ha efèguito col buon 
fuc ceffo, cheafpettarfi doveva dalla di lui folida pietà, e grande 
erudizione. Quello libro è per altro fotto la protezione d'un Prela- 
to infigne, in cui fi unifeono tutte le virtù, checoftituifeono il ca- 
rattere d'un perfetto Vefcovo, & ammirate dalla Chi e fi in quelli, 
che formano la di lei gloria, ór il di lei ornamento. Noi per tan- 
to non fapreffimo mai raccomandar a boaria n za agli Ecdefiailici del- 
la noflra Diocefe la lettura d'un tal libro (ufficiente per il facro, 
ch'è unito ad infinite ricerche, di confermarli più femore nei l'en- 
timemi interiori , co'quali celebrar debbono li fanti Miller j . Tanto 
Tederanno più modi , quanto vi troveranno gli ufi più antichi , e 
più veri di noflra Chicfa, che ad imitazione de' più degni Prelati 
di quello Regno, applicati con tanto Audio a rifiabilire nella pri- 
miera purità i Riti facri, noi fi abbiamo proporlo di far , che ri- 
formano . Efortiamo dunque li Curati della noflra Diocefe a fervir- 
fi di quella Opera per le iflruzioni, che ordina il Concilio di Tren- 
to, fi debbano fare a' Fedeli fopra il modo di alTiflcrc degnamente 
alla Santa Mena. Data in Auaerre a Hi 8. Maggio 171-5. 




venerabile ad eccitar lo 



t CARLO Vefcovo d'Auxerrc. 



Setti- 
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Sentimento di Honf. Pffcovo di Frtjiu Morirò del t(0 m 

Parigi t,. M»«lo*i*i<. 

HO terminata Padre mio Reverendo la lettura delvoftro primo 
Volume fopra la fpiegazione del fanto Sacrifizio della Mcfli , 
e tì trafmetto qualche fegno fopra qualche punto non effcnziale , 
che facile vi farà l'emendarlo. Non v'è mai cfattezza eccedente in 
materia tanto importante, & in un tempo , dove arriva la criti- 
ca al fegno maggiore . Son perfuafo, che queft' Opera riefeirà uti- 
liflìma, che làrà dal Pubblico ricevuta con gradimento . Ella è ri- 
piena di erudizioni , et entrate a perfezione nell* alta idea , che 
del più auguflo tra noftri Mifleri dobbiamo avere . Voi fchivate 
r eccedo di certi Autori , che dar vogliono miftiche fpiegazioni 
ad arbitrio alle cofe più femplici , e naturali ; e vendicate nel tem- 
po dettò la temerità di molti Moderni, quali, per quanto fembra, 
non hanno cercato, fe non di abbadàre quanto v'è eli più alto nel- 
la noftra fanta Religione dandovi un fenfo afeiutto , baffo, e lette, 
rale con difprezzo della più antica tradizion della Chiefa . Qy_cfta 
medietà tanto più é neceffaria , quanto fumo difgraziatamente in 
un fecolo, in cui fi fa pregio a dubitar d' ogni cofa, o lafciare al 
proprio fpirito la briglia iciolta , o la fede non molto può t'otte- 
nerli in aimoftrare la durevole continuazion della tradizione , che 
fino a* noftri giorni ha condotto lo detto Canone, e quali le Ceri- 
monie mcdcfimc, che nel celebra» -e la Metta fin da' primi fecoli fi 
oflcrvavano. Niente di efiènziale fi è mutato, e fe in alcune Chie- 
fe qualche particolar Orazione fi è aggiunta , a ciò ha perfuafo la 
convenienza del luogo, del tempo, e di circoftanze diverfej o for- 
fè per confervarc certe coftumanze di vote , e di edificazione ri- 
cevute da' loro Maggiori fenza punto variarli la foflanza del Sa- 
crifizio . Voi v'internate nel giudo dettaglio di tutte quelle diffe- 
renze con prudenza degna dd voftro zelo , ne ponno abbaftanza lo- 
darti le curiofe ricerche da voi al pubblico partecipate. Solo ci re- 
tta pregar Dio , che doni alla rettitudine di voftra intenzione , & 
quell'Opera a divota, e virtuofa il buon incontro, che merita. 
Et io Mio R.P. con ogni flima pedinile fono voftro umiliflìmo, 
& obedientifilmo Servitore. 

t A. H. anc. Vcfcovo di Frejus. 



Approvinone di Monf. Fefarpo di Condom. 

*Utto ciò , che ha rapporto al Sacrifizio merita per conto de' 
Pallori della Chiefa fingolar attenzione , non folo perche di 
qua la principal loro grandezza fe ne ricava, m.t perche la reli- 
gione , e la fap'.'ficazione de popoli n' è effenzialmcnte intereff.ta . 

« «f Non 
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Non v è culto degno di Dio fenza Religione, non Religione len- 
za Sacrifizio , non Sacrifizio fenza Sacerdote , ne alcun Sacerdote, 
che per due motivi coftituito non fia ; cioè per foftenere la glo- 
ria della Macftà fovrana , e per procurare la falvezza degli uomini. 
Quefta catena d' infcparabili principi ci obbliga a lodar Dio , qua- 
lora degnafi d'ifpirare a quei , che lo fervono , di mettere con le 
proprie fatiche in lume più chiaro quella verità, che non poffon' 
edere mai troppo chiare , ne troppo aflaporate . Molti celebri Au- 
tori con la erudizione , e pietà loro fi fono applicati per farlo in 
più tempi, & in più linguaggi. Il Clero di Francia radunato altre 
voìte ha ordinato, che vi merteffero mano di quelli , che penetra- 
noi difegni della Chiefa, e fpiegafTero le fante Cerimonie della Mef- 
fa . L' Opera intitolata , Spiegazione letterale , ifloricm , e dogmatica delle 
Orazioni , e delle Cerimonie della Mefiti non folo dimoftra di unire in 
buon punto quanto in altri trovafi feparato, ma efami n a molto an- 
cora quanto è ftato da altri pubblicato. Stabilifce il dogma Cattoli- 
co dell' Eucariftia con memorie le più venerabili dell'antichità : efi- 
bilcc a chi ha l'obbligazione di condurre anime , come fare fetidi 
ammacftramenti ; feopre, fic annienta di bene in meglio le antiche 
prevenzioni , che lo fpirito di errore avea moflb contro la fantità 
delle Cerimonie della Chiefa , e dona a rutti i Fedeli come ravvi, 
var in fe fteffi fu quefta materia li fentimenti , & il gufto della pie- 
tà. Quefta è la teftimonianza , di cui crediamo degne quefte riflef- 
fioni, c chi ne l'Autore . Preghiamo Dio che fi degni di rendere 
quefto libro utile alla fuaChiefa, ÓV in particolare alla Diocefe, che 
cièaddoflata. Data a Parigi ay. Maggio 1715. 

| LUIGI Vefcovo di Condom. 
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approvazione di Monf. Vefcovo di Sene^- 

LA Chiefa Cattolica non ha nel fuo culto cofa maggiore del Sa- 
crifizio di GefuCrifto, dove unifee ogni grandezza di fua per- 
fona, tutti li Miftcrj della fua vita, e la fantità della fuaRcligio- 
ne; Ella vi ha tutto quanto è l'Uomo Dio , impaflìbile e fpiran- 
te , Sacerdote e vittima , altare & offerta , Pontefice & agnel- 
lo . Vede in quefto Miflcro dalla Fede rinovarfi quanto fpetta al Sal- 
vatore; che divinamente nel feno dell'Altare fi genera per la vir- 
tù fieffa , che nel feno del Padre ; che s' incarna ogni giorno fecon- 
do la fua promefTa in mano de' Sacerdoti ; eh' egli vi unifee la fua 
morte e la fua vita, li fuoi fira pazzi e la fua gloria, la fua cro- 
ce e la fua rifurrezione, le fue mifericordie , et i fuoigiudizj. Vi 
trova tutto il culto degli uomini verfo Dio , un Dio infinitamente 
adorabile , cui folo devefi il Sacrifizio , & un adoratore fanto in- 
finitamente , che folo è capace di offerirgli co/a degna di lui. Ci 
dimofira il compimento di tutti i Sacrifizi delia Legge antica nel- 
la fola Olìia, che tutti li ha figurati. Forma in fomma li veriCri- 
iliani d' ogni condizione in quella forgentc di tutte le grazie col 
grand' efcmpio della immolazione continua di Gefu Ciifio , che ci 
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perfuade non efierc la partecipazion del fuo fangue folamente un' 
allegrezza di religione , ma un apparecchio di martirio , & un mo- 
dello d'ogni dovere, non tam coen.;, quam difciplina al dire di Tertul- 
Mano. Ecco perche penetrata la Chiefa d'ognora dalla neceuìcà,c 
da' frutti del fanto Sacrifizio della Mefla ha prodotti in tut- 
ti li fccoli tanti fanti Dottori, che ne hanno difefa la verità , tan- 
ti fedeli Interpreti , che ne hanno raccolta la Liturgia , tanti fu- 
blimi contemplativi per fvelarne il fenfo fpirituale , e tanti degni 
dorici per foftenerne 1' antichità . Tutti qaefti degni caratteri di 
grazie mi parvero uniti in fommo grado nel Padre le Brun dell 
Oratorio , e nella Aia fpiegazion della Melfi . Egli ne prova l'ifli- 
tuzione, e l'origine con pietà illuminata , gli accrefeimenti , e le 
parti con efatta d ile unione , le cerimonie e le rubriche coi erjdi- 
zionc faccrdotale , & ogni fenfo letterale , ftorico c dogmatico 
con religiofa cenfura. Tal volta ifpira nelle anime fante la rivercn 
za, e 1' amore per la adorabile Vittima , & altra Mata fcaglia a 
cuor degl' impenitenti un' idea giufta del Santuario & accommu 
nandofi allo fpirito , & al mimftero degli antichi Leviti intorno 
l'Arca del Te/lamento, quando fi faceva vedere, prende, com'eftì, 
in una mano la tromba per chiamar a Dio tutti 1 figliuoli , e la 
fpada nell'altra per allontanar i nemici. Tale il giudizio, che io 
ho ftabilito di quello primo volume; pregando Gefu Criftodi fanti- 
ficar femore più l'Autore, di benedir l'Opera , e di fare, che l'uno 
e « altro ferva alla gloria della grazia fua . Data a Parigi :o- Giugno 

f GIOVANNI Vefcovo di Sene* . 



approvazione di M. V'indonnai Dottor di Sorbona, Lettore, e Trofejfo- 
re del %i , %egio Cenjore de Libri. 

DI commiflione di M. Cancelliere ho letto un manuferitto col 
titolo: Spiegazione letterale , ifiorica , e dogmatica delle Orazioni , e 
Cerimonie della Mcffa , &c. nel quale non V è cofa alcuna , che non 
fia conforme alla fede della Chiefa , et a' buoni coftumi. Il R. P. le 
Brun dell' Oratorio feopre con tutto il difeernimento pofiìbile quan- 
to fopra quello Mirtero v'è di più bello ncll' antichità : fpiega tut- 
te le Cerimonie in maniera da edificare, & iftruire nel tempo flef- 
fo.- li fòrti , e li deboli vi troveranno la loro confolazione. Egli è 
cibo preparato per tutti e capace di dar vita a chi ben fé ne ferva . 
Non v'è cofa migliore in quelli tempi , ne'quali va il Canone del- 
la Melfi in man de' Fedeli giufta la permilfione de' noftri Vefcovi, 
come quefta fpiegazione precilà, netta, e chiara, ch'egli ne ha fat- 
ta in quefta Opera con ordine, e fenza mefehiarvi alcuna fuperflui- 
tà. Tutto ciò mi fa giudicare , che la edizione farà utiliftima alla 
Chiefa. Data a Parigi 29. Aprile 2 71 1 - 

PINSONNAT. 



Termif- 
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Termi/pone icl Xevtr:ndJJJim Tàdre Generale ddf Onorio 
JESUS HAÌ\IA. 

NOI PIERFRANCESCO DE LA TOUR. , Sacerdote , Superior 
Generale della Congregazione dell' Oratorio di Gcfii Crifto 
noftro Signore : Letto da Noi il Privilegiodel Rè , ci* Approvazion de* 
Dottori , permettiamo a Fiorentin Delaulne Stampatore , e Libra- 
io della Città di Parigi di 1 rampare un Libro intitolato spiegazione 
di tutte le preci dell* Mefia &c. compofto dal Padre Pietro le Brun Sa- 
cerdote della noftra Congregazione , conforme al Privilegio a Noi 
conceduto con Lettere Patenti del Rè in data da' 16. Marzo 1689. 
regiftrato nel Gran Confilio a a;. Aprile dell'anno fteflb , col qua- 
le refta proibito ad ogni Librajo » e Stampatore il vendere qua 111 ila 
libro compofto da quelli della noftra Congregazione fenza pernii f- 
fion noftra efprcfla fotto le pene in quello contenute. Data a Parigi 
I. Settembre 1711. 

P. F. DE LA TOUR. 





Approvazione di M. de la Mare Dottore della Vnivrrfttà , e Società 
di Sorbona Curato di S. Btnedetto. 

NOn v'effèndo nella Religione Crifciana cofa più grande del Sa- 
crifizio della fanta Mefla, non v'è altresì cofa più propria del- 
la Ipiegazion delle preghiere, che la compongono a nutrire la pietà 
de" Fedeli . Io benedico Dio d-aver ifpirata una tal fpiegazione all' 
Autore , e più ancora per averlo affittito ad efeguirla . Non so tro- 
var in tutta 1' Opera cofa veruna , che non perfuada eflere fiato 
Dio , che lo ha condotto . Oltre le coftumanze diverfe da fili rac- 
colte con attenzione fopra le quali vi forma o nervazioni molto inge- 
gnofe da farne approfittar gli Aefli Dotti , v* ha mefcolato il fenfo 
miftico, e letterale con tanta prudenza, nella interpretazione del- 
le Orazioni tanta efattezea , tanta fermezza nei ridetti , e daper- 
tutto tanto di lume , che non può eflère , (è non utiliflimo a chi 
la legga . Bramo per tanto di vedere con queflo ajuto crefeere di 
giorno in giorno nei Fedeli la venerazione ai noftri facri Mifterj, 
e la brama si nel celebrarli, che ncll' afEftervi di portarvi un cuo- 
re netto , e pronto a làcrificarfi con Gefu Crifto . Tanto io pro- 
tetto colla teltimonianza , che cubifeo di quell'Opera. A Parigi io. 
Aprile 171CJ. 

C. DE LA MARE. 



Appr- 
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\Appma7Ìont di M. Sonnet Dottore della Vniverfità , e Società di Sorbona 
Curato di S. Nicolò des Cbamps. 

IL Sacrifizio incruento del Corpo , e Sangue di Gefu Cri (lo è la 
colà più venerabile , che abbia la Chiefa : quindi non può far- 
fi alla Chiefa maggior vantaggio , che dimoftrandone la grandezza, 
& accrefeendone la dovuta venerazione . Tanto ha fatto il R. P. 
IcIBrun in quell'Opera , eh' è infcritta Spiegazione letterale , {lorica , 
e dogmatica delle Orazioni , e Cerimonie della Mefla &c. Nello fpiegare 
con molto efame quanto fpetta al Sacrifizio si augnilo , vi fa vede- 
re l'eccellenza , e 1' antichità, e fa comprendere con qual purità 
di cofeienza, e con qual rifpctto s' ha da offerirlo , e da efferne a 
a parte: e fimilmcnte fi può imparare con quali difpofizioni vi s'ab- 
bia da affifterc. Chi ardifea metter in dubbio l'antichità di quella 
Oblazione della nuova Legge, o delle coftumanze, che la accompa- 
gnano refteranno convinti da queft' Opera . Io la ho letta con at- 
tenzione , ne v* ho trovata cola contraria alla Fede delia Chiefa , 
cVa'buont coftumi. Data a Parigi a*. Aprile 1715. 

BONNET . 



\Appro>a%ione di M. Bourret Dottore della Vmrtrfttà , e Società di Sor bona 

Curato di S. Taolo . 

c 

S'È' vero, come non può metterli in dubbio, che la maniera mi- 
gliore d'affitterc alla fanta Mefla , è quella di accompagnare il 
Sacerdote in tutte le fuc parole, in ogni fua azione, niuna cola e 
mai fiata più di bilbgno a" Fedeli , che una ìflruzione fopra tutte 
le fteflc parole, & azioni, con cui penetrando il fenfo tanto delle 
Orazioni, quanto delle Cerimonie, acciò fi perfuadeffero di quello 
debito, non folo con affetto, e pietà, ma pur anche con intelh- 
eenza I con frutto sì dello fpirito , come del cuore . Non fono le 
Cerimonie picciole cofe nel culto di Dio } fono azioni , che co r- 
rifpondono alle parole ; fono in confeguenza il lento., e la "le- 
zione più naturale , et cfpofta a gli occhi di tutti; ne può deprez- 
zarle f fi non chi non le fapp» . Nel Teilamento Vecchio ordino 
Dio ogni più minuta Cerimonia del di lui culto , e le ha efatte con 
tanto rieore, che il violarne qualcheduna fino per ignoranza , era 
colpa usuale ad ogn' altra commeffa liberamente contro il profilino , 
£ome lelgefi nel Levitico , e appreffo Filone . E* vero . che. «ella 
Legge nuova il Salvatore , che ha preferirlo il r.to^ per la celebra- 
zione de' fanti Miller j, ha lafciato alla Chiefa Io ftabilimcnto , e la 
determinazione delle Cerimonie, che lo accompagnano , elleno pe- 
rò non fono picciola parte del, culto Divino che anzi fono, come 
un lume, che rifchiaiYi Fedeli, & una guida , che avvia le anime 
loro al Cielo. Il R*. P. le Brun con fatica immenfi Ju refa fecilif- 
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fimaa tutti i Fedeli l'intelligenza di quanto appartiene alla Mena 
nella fpiegazione delle Orazioni , e delle Cerimonie , che la com- 
pongono. Quella Opera non farà meno utile a gli Ecclefiaftici , che 
a tutte le genti. Tutta la dottrina è retta , e quanto alla Fede , e 
quanto a' coftumi io la Aimo del tutto meritevole di efcir alla fu. 
ce. Data a Parigi io- Maggio 171$. 

BOURRET. 
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approvar ione di *f. det Mouliat Dottore dì Sorbona, e Curato di 
S. Jacop 9 du Haut-pas. 

HO letto con piacere un Libro intitolato ' Sfie pq i m laterale, fio- 
rito , e dogmatica delle Orazioni , e Cerimonie della Meffa comporto 
dal R. P. le Brun Sacerdote dell'Oratorio. Il dogma della Fede, 
la purità della Morate, l'ufo della (anta disciplina fon vi beni Aimo 
uniti con le Cerimonie granaiole , che accompagnano il grande, e 
perpetuo Sacrifizio de' noftri Altari . Le ricercate oflèrvazioni vi 
producono lume dapertutto , e vi fono difpofte in maniera da fod- 
disfare ognuno , che legga . L'Autore ha colpito perfettamente il 
difegno del Concilio dt Trento, che dichiara eflfrrc il Canone del- 
la Santa Mefl*a ripieno d'una fantità, e d'una pietà, che penetra, 
e che fole va a Dio lo fpirito di quelli*, che offrono, e che per l'i- 
ftruzion de' Fedeli mantenendo d' ognora il Rito preferitto dalla 
Chiefa, comanda fpeflb a* Pallori difpicgare , principalmente nel- 
le Domeniche , e giorni feftivi nel tempo della tanta Meffa qual- 
cheduno de* Mifterj , che nella celebrazione del fanto Sacrifizio 
contengono ; fìcchc può dirli , che l'Autore è riefeito a riempiere 
quefto Volume della foftanza del Concilio. Gli Popoli, egli Parto» 
ri , gli Sacerdoti , e gli affilienti v' avranno in quello Libro come 
nutrire , & accrescere la loro pietà . In fède di che noi abbiamo 
fatta la prefente approvazione. A Parigi 15. Maggio 17 15. 

DES MOULIAS. 
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approvat one di M. i Arnaitéin Dottore di Sorbona , e Curate di S. Mar- 
tino a S. Dionigi » Frmncia. 

L*A fpiegaxìow letterale , fioric4 , e dogmatica delle Orazioni , e Cerimo- 
nie della Meffa , che il ì\. V. le Brun dà al pubblico mi è pari* 
un' Opera eccellente. La materia è premurofa trattando il più au- 
gufto, & il più venerabile de' noftri mifterj. Lo ftile di quefto in- 
lìgne Autore è puro, e caftigato; l'ordine , il metodo, la chiarez- 
za, ór una nobile femplicità comparirono in ogni pxgin* di quefr* 
fpiegazione della Liturgia ; ogni cofa è trattata con fermezza , e 
eoa erudizione vafta , e jcunofa . Chi legger* quefto Libro per 

iftfjir- 
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ifcruìrfi, &: edificarfij vedranno facilmente eh' è utile nonfolo, ma 
leceflario . I Miniftri dell' Altare , e tutti i Criftiani , che afli- 
ftonvi , intenderanno con quefta lettura non foto lo fpirito della 
Chiefa , ma le difpofizioni ancora , che aver debbono per offerire 
il fanto Sacrifizio , e per affiftervi fruttuofamente. Ciò, che molto 
ancora rileva il merito dell'Opera, è la prudenza del R.P. le Brun 
in trattare quefta materia. Tra quelli , che hanno fc ritto , molti 
hanno {piegata quafi ogni cofa del culto Divino in maniera mi lu- 
ca , e umbolica , & altri facendo poco conto delle allegorie fi fo- 
no troppo attenuti al femplice , e fpeffo imaginati fi fono un fenfo 
letterale , & iftorico. 11 R. P. le Brun condotto fèmpre con ili umi- 
liata prudenza, non ha tralafciata cos' alcuna , ha ricercate con dili- 
genza le ragioni d' umazione , & ha feoperto altresì il vero fenfo 
delle Cerimonie così letterale , come miftico. Niente fari rilevato 
in queff Opera , che non fia conforme alla fede , & a' buoni co- 
i. A Parigi 18. Maggio 171$. 

DARNAVDIÌJ 
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PERMISSIONE 

Di S ua Eminenza il Signor Cardinal 

D I 

NOAILLES Arcivescovo di Vétri gì . 

V'Eduta T approvazione de* Dottori Noi permettiamo nella 
noftra Dioccfc la edizione dell'Opera intitolata Spiega- 
Zhne letterale, Storica, c dogmatica , (ielle Orarioni , e Cerimonie 
della Mefa, feguitando gli antichi tutori, e le memorie della 
maggior parte delle Cbiefe , con Difertajioni , e rifielR (opra li 
paffi difficili , e /opra ? origine de' Riti . * ' 

Data a Parigi 30. Maggio 17 16 

ILA. CARDINAL DE NOAILLES 
Arcivescovo di Parigi. 



Per Sua Eminenza 
CHEVAUEF . 



Hoc 
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lì 

HOc opus infcriptum Spiegazione letterale Ifto- 
rica> e Dogmatica delle preci , e Cerimonie 
della Meffa del M. 2?. P. Le Brun in Francese 
e tradotta al noftro Idioma Italiano dal 2{. P. 
D. Antoniomaria Donado C. 2J. > & juxta af- 
fèrtionem Patrum, quibus id commi fimus , ap- 
probatum , ut Typis mandetur , quoad nos 
ipeftat , facultatem concedimus . In quorum 
ndem przfentes litteras manu propria fubfcrip- 
fimus, & folito noitro figlilo firrnavimus . Ro- 
ma: die 3. Aprilis 1734. 



D. Joffpb Maria Brombatut Pr*pcfitw Generali! C. R. 



D. Petro »b Ecclcfl* C.R. Secrettriu». 



Die 



* 4 Die i6. JprilU 1734- 

HOc opus infcriptum Spiegazione lettera* ijto* 
rka y e dogmatica delle preci , e Cerimonie del' 
la Meffaa viro peritiamo P.le Brua GalJicc coni- 
tura , accurate legimus , magnoque circa Mif- 
farum celebrationem tura Chriftianorum pieta- 
Cij cum rerum Sacrarum ftudiofis illud adju- 
mento effe pofle ccnfemus, ut proindé commu- 
ni omnium utilitati opportunum judicamus, fi 
a noftras Copgregationis Presbytero D. Anto- 
nio Maria Donado divinis in littcris fumme 
exercitato Italico etiam publicetur idiomate . 

zv. r ranci} cus marta I rtjjtno rrApoptui KjUrtcorum 
Rtgularium Tbcologi* , 55. Canonum profefjor. 



D.Cajetanm Morom C. R.Vtfit.Ttologue , # 55. 



NOI 



Digitized by Google 



NOI 35 

RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la fede di Revifione, et 
Approvazione del P. F. Tomafo Maria Gen- 
nari lnquifitore ^ nel Libro intitolato: Spiegazio- 
ne letterale % fi orica y e dogmatica delle preci e 
delle cerimonie della Meffa del Molto Reverendo 
Tadre Pietro Le Brun tradotta dal Francete 
non v* eflèr cos* alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica j e parimente per Atteftato del Secre- 
tano Noftro, niente contro Prencipi, e buoni 
Coftumi , concedendo Licenza a Dionigi 2?<f- 
mancini Stampatore in Verona , che pofli effer 
ftampato , oflervando gli ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le folite copie aliè pu- 
bliche Librarie di Venezia , e di Padova. 

Dat. 26. Gennaro 1734. 

{ Andreo Soranzo Proc. Ref. 
{ Z. Pietro Pafqualigo Ref. 

{ 



4fffi$M Gadaldmt Secret. 

IL 
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IL TRADUTTORE 

A LEGGITORI. 

Ervenutami fotto V occhio l' Opera 
ìnfigne del M. R. P. Pietro Le-Brun 
Prete dell' Oratorio di Gefu Cri [lo in 
Parigi) al folo (correrne la Prefazione 
mi fono perfuafo , che ftudio così no- 
bile e divoto potette riefcire vantaggiofo nel no- 
ftro idioma Italiano. Ho avute, to confeffo , molte 
riHeiTìoni per la lingua Latina , ma finalmente ho 
creduto di dover giovare ad ogni condizione di Fe- 
deli, piuttofto che riftrignermi alle perlbne dotte 
folamente , le quali poflbno ricevere ancora così no- 
tizie illuftri , le non averterò per forte cognizione 
della lingua Francefe: la dove in altra lingua quel- 
li appunto ( e fono i più ) che ne abbifognano mag- 
giormente , Tetterebbero privi di tanto bene. Neil' 
aflumere l'imprefa^che per altro ho veduta fupe- 
riorc alle mie forze > folo mi fono prefiflo la glo- 
ria di Dio, la venerazione a* fuoi Mitterj più fan- 
ti, e la edificazione d" ogni Cattolico y onde ho at- 
telo con tutto me tteflb alla fottanza, curando fo- 
lo quanto batta, e non più quelle oflenrazioni di pa. 
role, che forfè di fpeflb fnervano la forza delle 
cofe, e fi rendono meno intefe . Della fatica mia non 
chieggo altra mercede da' Leggitori fe non corte- 
fe compatimento , che mi dia coraggio a continua- 
re per quanto polfo l'accrefcimento del bene uni- 
veffale di tucti , rimettendo nel retto interamen- 
te o^,ni mio ettere, ogni mio inrendere, e ope- 
rare alle decifioni fempre infallibili di bV.nra'v hiclà 



SPIEGAZIONE LETTERALE, 

STORICA, E DOGMATICA DELLE ORAZIONI, 
E CEREMONIE DELLA MESSA. 
Nomi, e Partì della Meffa, e dìvìfon di quefì' Opera. 

A Metta è il Sacrifizio della nuova legge (a) , 

C«l Chrìftui dicen» fior 

con cui rendono a Dio i Criiliani il culto fu- eftcorpu» m*um , *c. na- 
vi Teltamenii dovuti d». 




premo ncll' offerirgli il Corpo & il Sangue di 
Gesù Crifto fotto le fpczie di pane c di vi- 
no col miniftero de* Sacerdoti. 
Come Gesù Crifto iftituendo quello Sacrifi- 



eutt oblatlonem, qnam Ec 
cltfia ab Apoltolii acci» 
plrnt in anlvcrfo mundo 
otTert^Deo . 

, diffe foltanto agli Apoftóli : Fate rari cLm» 
in memeria di me, fenza dar nome alcuno par- «i"* «<• t . M % 
ticolare a quefta azione ; dopo i primi fecoli 
la Chicfa lo ha nominato in più maniere, ora 
per far conofeere quanto faflì in quello Orazio Divino, & ora per na- 
feondere i Mifterj a chi non foffe nel numero de' Fedeli . Lo ha chia- Dimfi nomi delia Mef- 
mato la Liturgia (b) cioè il Servigio; la Sinaflì ( e), o la Colletta f » "j * vn. 

(d) y cioè i'^JJ'emblea; gliOfficj de' Divini Sacramenti (e) , i Solenni, Cjf. r,j s„,,i. 4 . o x. 
o i Divini Solenni (f) il Sacrifizio ), la Oblazione ( h) y la Sup- %%Tt££. 
plicazione , i venerabili fi), i fanti, i divini Ck)j 1 tremendi t»J otBciadivinotn.o sa- 
Mifterj. Dopo però quattroccnt'anni la Chiefa Greca s è fiffata al no- e £«!TnTnÌiu.Z'£ 
me di Liturgìa ; coli poco dopo ! tempo medefimo raccoglici! da S. ^ /.'*/«. r* J /<>►>. 
Ambrogio ( / ) & altrove , che la Chicfa Latina ha dato a quello gfe. cJJaÌJE 'aiÌÌ 
Offizio Divino il nome di Mena. c^t.Eth-f.Fnignt. <,-«.[*] 

Quefta parola Meffa(i) viene dall' altra latina antica MiJTa invece ['?{g£ H ££^ t £ r .t 
di Mijjìo ( 2 ). che fignifica rimando, mentre in altri tempi rimanda- M r ,^. cW- *»* 
vano dall'unione dell' Affemblea prima dell' oblazione quelli che af- fc-Jftf ^f* %£. 
filiere non dovevano al Sacrifizio . S. Agoftino, S. Avvito Vicnncfe , (itno-«m s^-ramenta ce- 

A (» S lebraie . S.HìUr. a>-i Jmf. 

rt [ / ) E> x |. 44 Mmullm/i • 

Origine della voce Meda 



Ci] Dopo quali dne feeoll alcuni Intendenti della Llrtfua Ebraica 
•i J ha* 



f Mitnller , Reu:hlin , 

Genebrardo ) hanno voluto ricavare 11 nome d; Mefla dalla parola Ebraica Mi!T*th che nel 
Deuteronomio c.XVI. io. lignifica Oblinone volontaria , pcif"af» che lofìe U voce antica 
i\ cui (i Cfiviflero i primi Cn.tiani . Ma ne i Siriani, ne iGreci, che hanno confervare, 
* trafaatlft a r.ni tante parole Ebraiche, come Al'.it»)* , Xj.W* , Amen, H»>Uau_ , non V 
hann- di fortr. quella di Mtfa . Ami non fi ritrova in manulcritro alcuno, 
M retti dei tre pumi fecoli 



uro , che lia con fi. 



di Come \tfZ'.Ci in S. Cipriano rrmifa Invece al rrìftMbl 

Ep. li. e /»• Ed Ox flt in 5. Gifolaiao fil.'U invece di o'.crf» 
«? £>/ .fa- 
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% Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica. 

e S. Ifidoro di Siviglia marcano tal' orìgine tanto chiaro da non poter 
più dubitarne ( 3). 

\* principi»^! le- (a) Dopo che gl'Impcradori ebbero abbracciato il Cri/lianefimo, e 
" l " ,v " data la libertà alla Chicfa di celebrar gli Officj divini folennemente , 

fu permeflo a' Catecumeni ( 4 ) di affidare alle inanizioni , & alle 
orazioni . Tuttavia ufavafi diligenza di farli ufeir dalla Chicfa , e ri- 
mandarli , quando la oblazione del Santo Sacrifizio era per cominciar- 
li; e di qui s'è nominato I' Officio divino Meffa, oRimando. 
Aita ;ie», cheu parola Di verità era cofa difficile ritrovare una voce,chc più faggiamen- 
5'S•? wwl ^" , ' te fpiegafleciò, che in fecreto far voleva la Chiefa per i Fedeli fol 
tanto , e nel tempo Aedo formar ne faceffe un' idea più grandiofa , 
giacché la parola Mefla , o Licenziata dimoftra 1' Officio , dove non 
potevano cflcr'ammeiTi. fenon quelli, che credevanfi aveflcro confcrva- 
ta, o ricuperata la grazia battclimale. Li Crilliani non battezzati, 
quali erano li Catecumeni , li Crilliani penitenti , tutti il rimandava- 
no, come gl'infedeli, aedo non affifleflc a' fanti Mifleri, fenon chi 
crai! confervato mondo, o chi con la penitenza fi forte purificato. 

Ella è pietà della Chiefa, che dopo gran tempo permette d'aflifte- 
re alla Mefla a molti Crifliani , che altre volte farebbero flati cfclufi . 
Non manca però di far' avvifato, che molte perfone dovrebbero effere 
rimandate, e fi fa intendere fovente, che bramerebbe di ammettere 
quelli folamente, che hanno confervata la grazia del BatteGmo, e 
quelli, che l'hanno ricuperata, o procurano con la penitenza di ria- 
verla . Pertanto la fola voce Mefla dovrebbe far penfare a molti , che 
afliflcr vogliono a queft' Officio Divino, che meriterebbero elfi pure d' 
eflerne cfclufi , e che dovrebbero internarli in fentimenti ben vivi d" 
umiltà , e di dolore per faticarli a ricuperare l' innocenza perduta , e 
meritarfi il nome de' fedeli , di cui fono infigniti. 

La Mefla è fiata d'ogn'ora nella fua cflenza la fleffa ;e foio diverfe 
circoflanzc le hanno appropriati nomi diverfi di Mefla pubblica, lb- 
lenne, alta, grande, privata, bafla, e picciola. 
cef» intendati ptr Mtf- Da fopra i2oo.anni la Mefla, che dicevafi in una Chiefa, dove i in- 
f a ni»u nn Uifi I *e' Vcciei!' vita ^ ro tuttì c Uomim » c Donne, detta fu Mefla pubblica per dì- 
' p " ''flinguerla dalle Mcflc, che talvolta chiamavaniì private, dicendofi 

negli 

— 

[}3 S. AgoAino efprime nel modo fteffo 11 rimando di quelli, che prima dell' Oblazione 
dovevano uuir dalia Chiefa, mentre per direi l'awi/a la farttaxa »' Caler ameni , C~ I ftdth fi 
ftrmbn, parla coli l fil Mifa C*tk*ta<mm, , m»*ria*t fiérlts. Str. 4». «/ i,.. E S. llidoro ver- 
ni l'anno *oo. dice trarre l'origine la voce Mefla da quello riroanJo : Mifa tempi* Satrifitii 
tfi , t*'*i» Catie ( mmeai fma$ mìttmttar... e> iaie tiUTa. Orlg. l.f. e. ij. Si vedrà II tefiimo- 
ijio di S- Avito Viennefe nella fplegaiione dell' Itr Miffa r» Floro di Lione, e Remigio 
di Auxetre nel fecolo IX. fpicgino coi! la parola Meffa per la voce rimando . Remigio ag- 
g 'igne folamente , che poorti confiderà™ la Meffa, come un ditiggere le Preci, e le obla- 
icni, cne fi II Popolo a Dio col Minilieto del facerdoce , che fa la figura di Mediatore. 
Fior. U Caa. Rtmit. exftf, Mijf. 

Due cofe fono da notarli fapta quella voce Meffa t I' una , che dopo l'an. 400. quello no- 
me hi attribuito ad ogni Offixio Ecclcfiafllco della notte, e del giorno. Cattuno , che fcrif- 
fe verfo P an. 440. lo adopra di fpeffo in quello fenfoi fai MiJJam Mt7tr M «i /. 1. 1. 7 . pfi 
PMfftaWM M<!fam e. r4- ft eyqi W faK M htiffam . I. %. t. fcji vitHiaram Mijfam . t. I. L'a'lna, 
che verta I an. 500. hanno prelo quella v«ice in plurale Mijfar , t tAi£aram falrmata percon- 
mlegnare il facrifiiio della MefTa . Vedeficiò in S. Cefarlo d' Ariel , ehe diffe Vaat Saat 
htijfat... *aaai, marma rfkWp, O Or»*, , r> Saagaù Datami ctnfnratuar . fe,. |i. tfetla 
■Mi! tripartita tradotta da Epifanio vetfo l'an. 110. e quale' anno dopo nelConc.di Vaifoo, 
e in S- C-reg. Turon. Socrate <• era già fervito della voce Syaaxti in plurale; e Epifanio 
nel tradur quello paffo dice Mijfat fwt.o releira,e. I. 4. e. ih Quella efpteliione in plurale 
derivava fema dubbio dall'effe»- la Meffa de' Cr ftlani comporta di due Ailcmblre e di due 
liceo* tata : l'ima de' Catecumeni prima dell'Oblazione ; I' alita de' fedeli dopo il icndimenia 
di graiie, che dicefi Ptji «mutavi» . 

[4] Catecumeni dicevano quelli, che credevano in Gesti-Ciillo , ma non avevano per anco 
ricevuto il Batteamo, e perciò facevanfi catechtaare, cioè i.ilttu.te. Se ne parità alture. 
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Dille Preci e cer emonte della Mcffa. i 

negli Oratorj particolari, o per i morti alle quali non invitavanfi 
che i parenti, e gli amici, o che il celebravano nelle chiefe de" Moni fieri 
fj) Quelle, che da S. Ambrogio («) da' Sacerdoti di Bona (i>) Catto i ji'^^V*p?i* 
S. Agollino , e da Teodoreto (< ) dicevanfi nelle cafe, o dentro una ,. «. ^} h$. ZH+^'f. 
cella , non flimavanfì meffe pubbliche, come quelle, che il Concilio di 
Agde (d) neli'an. ?o<*. permife.di dire nei luoghi di Sciampagna lonta- Idìem. i* 
ni dalla Parochia . 11 fecondo Conc. di Vaifon, (e) nell an. 529. ordi- toni- 
no , che nelle McflTe de' morti fi diceffe il SanBus nel modo fìeflb che 
nelle Meffe pubbliche : eS. Gregorio Magno fcriffé al Vefcovo di Rimi- 
no di non celebrar Meffe pubbliche ne' Moni fterj (f) per non turbare [/] Mi(T\i« antem ibi pu- 
lì ritiro de' Servi di Dio col concorfo d' uomini e donne. MinUo pe \o^£m^» n 
Chiamaii la Mena grande, o fcJenne(5 ; , quando ella fi celebra Con in (ervotiim Dei ftcttt'i. 
iù apparato, e ceremonie: alta, quando dal Sacerdote , e dal Coro t al w^»»** Pf**- 

rr » n r • ',, «• 1 »• ,, ì ,. - - beaturoccafio convecubu» 

canta; e per 1 oppofto fi nomina Mena bafia quella, che dicefi fen- /.«.e». «• 
za canto; e picciola per effere celebrata fenza V apparato e le cere- 
monie della Meflà fol enne. Vi fi dicono però tutte le Orazioni, ne 
fi tralafcia cofa alcuna di quanto appartiene al Sacrifizio. 

FU anticamente la Mefla divifa in MelTa de" Catecumeni , e Mena dPi«*" P ft8ftA£ 
de fedeli . In Jeguito da varj Autori fono fiate fatte altre arbitrarie 
di vinoni. Noi la divideremo in fei parti . La prima è la prepara- 
zion pubblica, che fi fa a pie dell'Altare. La feconda principia dall' 
Introito , e contiene le inanizioni, eie Orazioni , che fi fanno all' 
Altare fino all'Oblazione. La terza è la Oblazione. La quarta è il 
Canone, o la regola della Confecrazione. La quinta, che comincia 
al Pater , ha la preparazione alla Communione,e la Communione flef- 
fa. La feda è il rendimento di grazie . Quefle fei parti formano la 
divi l'ione dell'Opera. 

Ma per non omettere cos' alcuna, che poffa far conofeere a' Fedeli 
l'eccellenza, e la dignità del Sacrifizio della Meifa, fi premette un 
Trattato preliminare del Sacrifizio , e delle preparazioni , che per 
offerirlo la Chiefa ha preferitte. 

A 3 TRAT- 

CO A PirUt propriamente non vi fono Meffe private. Il Sacerdote opera Tempre comò 
nlniftro pubblico della Chiefa. Non fi nxitatione nel Cartone , o nell" altre Oraiioni. Egli ri 
parla d'oga'ora, come Te tutto il popolo {offe prefente . Dice Danùm/ viiftmm... e> tmnmm "V 
€i;.m u-„»r.j . . . ftd <.- firli > *•> fu M i i«e(To , chela Communione dc'Santi da noi protef- 
fata può far affiftere In fplrito anche gli attenti . Vegtnfi il Trartaro it M,/Tj eoa*/»*, e> 
frivéim di Claudio d" Efpanfa , e «nello * f*U/u* ftor+snU fatto nell' i,,s. da Lori- 

chio (lato qualche tempo fedotto da Lutero. 

[<] Tertulliano, e 5. Cipriano chiamano I Solenni la celebrazione de* Santi Mifrrrf fio* 
alla Communione dal popolo i pofl fmfM» Terr. I. de an. StUmmtm *dimft,, : , CV 

lH,m D,« m , tftnt pttfmitmi.iut* . Cypi. de la P . pag. „. 



4 Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica 



TRATTATO PRELIMINARE. 

Del Sacrifizio! e delle preparazioni preferi tee per offerirlo. 

ARTICOLO PRIMO. 

la neceffità di Sacrificio in ogni tempo ; termini di quelli dcUa, 
terge antica , la eccellenza delC unico Sacrificio di Ceti 
Cri/lo /opra la Croce , e [opra i nqflri altari , ebe 
contiene tutti gli altri , 

II. NtcefTUa del Sacrlfitlo 



i/ucrno, * «o«rno. W a Religione è un culto, che ci lega a Dio con la foggerione 
| perfetta di noi fleffi al fommo cùere , e che ci fa diriggere a 
■* « à gloria fua tutto ciò che lìamo , e che facciamo. Ella col Sa- 
crifizio particolarmente ci fa adempiere quello indifpenfabil dove- 
re , fendo egli una offerta fatta a Dio in ricognizione del fuo do- 
j#. iv. n. minio fupremo fopra ogni cofa creata . 

Quella oblazione deve farli interiormente, perche Dio è fpirito;e 
hifogna che chi lo adorarlo adori in fpirito t ein verità. Ma gli uomini comp- 
ili di corpo, e di fpirito debbono anche citeriormente fare L iJelfa 
1*1 Aui.jtCiv. Ori./, oblazione, per dare fegni vifibili e pubblici della difpofizionc del 
*• »■ «»• lor cuore verfo la Macifà fovrana , et aggiugnere in confcguenzal' 

interno all' cflerior Sacrifizio r>), che non e che un fegio ùniì- 
bilc della interna oblazion dì noi Rcflì, che a Dio, come nollro 
Creatore e nollro Confervatore far dobbiamo . 

Non può dunque fuffiilcrc la Religione fenza 1" interior' , et efle- 
rior Sacrifizio, non confiflendo effa, che ned' unire gii uomini ne' 
it. sjtrifirj o<r*rtidopo ^ c & n ' 1 edemi , che debbono dar' a Dio della loro dipendenza, tk 
u piincipio dd Mondo . amore . 

Il folo lume naturale pertanto ha femore ifpirato agli uomini 
il Sacrifizio , come il primo di tutti gli atti effenziali di Religione. 
La Storia Sacra c' infegna cofa fu offerto nel principio del mondo 
( i ), e veggiamo aver' elfi comprefo, ch'era neceffario il Sacrifizio, 
e che alla fola Divinità poteva offerirli. 
Er»t «foptceatum chc . r ".'lp irato dilla, natura , fu confermato dalla Legge 

forum grandr nimii corani 

fcritta, e ci dichiara, che lo (turbar gli uomini dal Sacrifizio , o il 

Wn« ^-^''od"' 1 Sacrificar ad aJtri chc * a l f°l° Vio erano due delitti enormi . É 
mini. t . i,. peccato de figliuoli £ Eli era grondiamo avanti il Signore , dice il facro 

Tcflo, perche ritiravano gli uomini dal Sacrificio. Ma dopoché gli uomini 
accecati dalle loro pafTìoni hanno temuto , o venerato creature , 
Angioli, oDcmonj fino ad offerir loro Sacrifizi, li Legge per met- 
odi :mtn«in Dii< ««idr- tcr > n orrore facrilegio fi grande ha proteftato, che thwnque facrifi- 
fur, Mt«trrqaiin Domina cbtrà a Ttymi, o ed altri the al folo Dio, farà tolto di vita. 
SiSttJZìZZ** Confi Ite il Sacrifizio efleriorc in offerire a Dio una cofa fenfibilc, 

in. Q.i»«io .mudi! Si- et eterna per effere diflrutta, o per efTcr mutata in altra, e ciò 
c.ifìtio. r r » feffi 



t i] Crini, Se AM offerirono a DIo d«* fiunl tctll rerr* , ( degli mimili Gf. IV. ». 4- 
Noi folcendo dall'Afta dt ra un'Alurc, c vi feritici fona al Sifnort In oUcaullo d'ogni 
fona di animali: mondi. Gr» Vili. w . 
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Delle preci t cercmonie della Mrjfa . $ 

ftffi per quattro ragioni , che fono altrettanti fini del Sacrifizio . Tr - Prcf - 

I. per riconofcerc il dominio fovrano di Dio fopra ogni cofa creata. A - 

II. per ringraziarlo de' fuoi benefizi . III. per ottenere il perdo™ 
de' peccati, e per contrafegno di ciò, che dobbiamo alla.Giuftizia 
divina. IV. per chiedere i foccorfi di noftro bifogno. 

La de/truzionc , o il cangiamento della cofa offerita efprime per- 
fettamente due de" fini principali del Sacrifizio, che fono l'ofTequio 
al dominio fupremo di Dio , et il riconofeimento di ciò che meri- 
tiamo per li noftri peccati } giacché primieramente proteftano gli 
uomini con tal cangiamento , e diftruzione, che Dio è padrone 
aflbluto d'ogni cofa , ne abbifogna d' alcuna creatura , mentre fi 
diftrugge nell' offerirgliela. In fecondo luogo con quelli diftruzion 
contralegnano , che fi fono meritati , quai peccatori , la morte per 
li loro peccati, e che forti t.iifcono altra vittima in luogo loro. Per 
quello motivo chi offeriva Sacrifizio a Dio metteva una mano fopra 
la vittima. 

Debbono altresì gli uomini ufar gratitudine a Dio de' benefizi > e 
chiedergli nuovi fr. ori: e in .li.-mpimcnto di quelli doveri affegna 

la Legpc mnlti Saciifizj; cioè, t'Olocaufto, follia per il peccato, 

e lo Pacifì;h^ 

Era <)'t>».au.1o, quando fenzachè alcuno mangiar ne poteffe , tutta tv Matt9i wi 
la vittimi 11 br. ,1.1, prufeffàndo con la intera coiifummazione ve»fi.' °* v 
or.: ' 1 7Ìeno, è fenzi ri ferva al dominio fupremo di Dio. 

Aìi ■ •'• • 1 tilo fu fovente unta l'Oilia per il peccato (a), e fi di- 1*1 Ltv*.xn\ixyii. 
videva in tre parti, deile quali una fe ne ardeva fopra l'Altare de- 
gliOlocaofh y h feconda fi confummava di fuori , e la terza fi man- 
giava da' Sacerdoti (b). Quelli , che offerivano vittime per li pecca. . m Vf ^ 
ti loro, non potevano mangiarne; ftandonc digiuni i Sacerdoti me- 
defimi, fc le offerivano per li proprj. Tutto ciò che non fi arde- 
va (opra l'Altare degli Olocauftì , era abbracciato di fuori. 

Le Pacifiche , finalmente offerite o in ringraziamento a Dio de'bene- 
fizj ricevuti, o per diimndarnede'nuovi,diftinguevanfi dall'Oftia per 
il peccato in ciò folamente , che tanto il Popolo , come i Sacerdoti 
dovevano mangiare la propria parte della vittima. 

Erano quelli Sacrifizi ordinati dalla Legge divina; ma erano v.saerifir) pncoiitrmif*»- 
tuttavia meri fegni poco atti per fc medefìmi a gradire a Dio. Non «£»<K««i»<kl Ri- 
avevano forza ne virtù, fe non per la fede di chi gli offeriva con in 
villa la Vittima divina, t Agnello ftnja. mj;cbia>ckc difhurge i peccati, j ftc .xur. t. 
e che fino dal principio del Mondo è facrificato. 

Quando i Sacrifizi predetti offerti erano da Uomini fanti , quali 
fono flati Abcl fc) Abramo, Giobbe, e quei tutti di vera fede, che r r ] FMe ffcirfw 
vivevano in afpettazion del Meffia, erano allora i Sacrifizi fteffi a HoUUidam t«.Hrtr.xr. 
Diodi piacere, ricevendoli fecondo la efprcffione della Scrittura (rf), t<( ] c «n. mi. 1* 
come odorofo profumo . Ma quando i Sacerdoti (blamente fi fono 
fermati nella ceremonia citeriore, e l'univerfale de' Sacrificanti , e del 
popolo hanno feparato dal Sacrifizio lo fpirito, che rcndcvalo del 
tutto meritorio, più non fono piaciuti gli Clocaufti a Dio (r). - f j Ho i OCiUtaiìltJ pr# 

Per quanta diligenza ufalfero i Sacerdoti nel fccgliere animali P «c»io m» ubi r u 
fenza macchia, fenza diffetti, non era, che mera figura vuota del ■"■«• **•***' 

tutto, 



[ l 1 rtffsfi II Trino V. di Malmcnlde de rwmw Sdrucir *n f*o<KÌ, w« , tratto d»ll* 
Ebreo ir. Liilno da Ccmpicgae de Vtil. 



6 Spiegazione Letterale t Storica , e Dogmatied 
Tr. Tic!. tutto, et inanimata, mentrenon abbacavano , che bi fognava fcegliere 
A. I. animali ferra macchia, o difetto, rome nota S. Agoftino(a),folo per 

Juà£ ^'pTZ^: avvifare , e mettere in afpettativa il Sacrifizio di quello , che foto è 
qm r^ius immicoun-j int- fato efente da ogni macchia di colpa. 

w/j^p^T'i.^h" Diminuitofi tutto giorno lo fpiruo , che animar dee ogni cere- 
v'i. Lofpiiito miiv a(ìP io monia di Religione dal non eflervi più Profeti , la irreligione, eia 
ft ?nuu,;Vsa«iM?' ftupidità fi viddero all' ecceffo immediate prima della venuta del 
Media . In fatti altro non poteva fperarfi dalli Farifei , che fempre 
operavano contro la Legge, e più ancora da' Sadducei, che gover- 
navano il Tempio (?) che prefedevano a' Sacrifizi, e che punto non 
credevano la riflùrrezione. Quello dunque era il tempo, in cui do- 
vevano celiar le figure, e giufla la predizione d«l Reale Profeta 
[*)r/. ». f. £jj doveva Dio ricufare i Sacrifizi offertigli fino allora nel Tem- 

pio di Gcrofolima. 

vii. Ge*u crino P uS- Era perciò di meflicri nuovo Sacrifizio, che ncceflariamente fu offerto 
bue. un nuovo sacnfino. ' itì rpirito , e verità, come Criflo lo diffe alla Samaritana , nel prò. 

porgli ch'ella fece la dimanda fopra '1 luogo, dove fi doveva ado- 
£01».*. io.»» /rff. rare (e) cioè facrificare ( non eflendovi lite tra gli Giudei , e i Sama- 
ritani fenon fopra il luogo del culto citeriore delle oblazioni, e del 
Sacrifizio, ne mai fopra il luogo della Orazione , o Sacrifizio inte- 
rior, tutti ben periuafi,che li poteva pregar Dio dapertutto . Ve- 
de Gesù Crifto il pendere della Samaritana , e le dice, ebe verrebbe 
il tempo , in cui più non adorerebbero (cioè non iacn rie irebbero più ) ne 
fofra 'Imen e (di Garizin^) ne in Getofolma , ma che vi faranno de' veri 
mdcratori, che adoreranno in fpirito, e verità, e che più non faran- 
no n lì recti ad un luogo particolare. Confermali dalla rifpofta di Cri- 
fto la neceffità del Sacrifizio, et annunzia la verità di quello della 
l egge nuova, che offerir debbefi in tutto il mondo, che mai fempre 
farà offerto in fpirito, e verità da quello, che la Verità ftcfta. 
vili. cnn,p rarnro «Idia L'annunzio di Gesù Criflo verifica la celebre Profezia fatta da 
T TdY i!uù,l i.'iò. Malachia al popolo Giudeo (d) II mio amere non è per voi ; due il 
Signor Iddio delle battaglie, ne rileverò donativi dalle vcflre mani ; giacché doli 
al^arfi del fole fino aldilMioccafo mi fi /orrifica dapertutto, e fi offre al mio 
nome uva oblaxjon pura , fendo appreso ogni nazione grande il mio 7(pme. 
Non può metterfi in dubbio, che i Dottori più~antichi della Chie- 
r , i |0M«| ««Tr**. fa S. Giurino (<■), S. Ireneo (/), Tertulliano (j), S.Cipriano(/>),&c. 
mJ'Vm.w W/'w-**. non abbiano adattata quella Profezia all' Eucariftia , et aflcrito 
f.s.*t«/ non abbiano, che da Gesù Crifio, e dagli A portoli abbia la Chic- 
fa imparato ad offerire quello nuovo Sacrifizio in tutta la Terra . 
In fitti come può non vederfi con quella Profezia rifiutati da Dio 
i Sacrifizi del Gtudaifmo , et in loro luogo follituito in tutto il 
Mondo il Sacrifizio d'una Oblazione pura,efanta? Certamente qui 
non fi tratta del Sacrifizio interiore del noftro cuore ; non effon- 
do quello cola nuova, che anziè flato fempre il Sacrifizio di tutti 
i Giufli dal piincipio del Mondo. Qual'altro Sacrifizio dunque ha 
volato Dio foflituirc fenonche quello di Gesù Crifto fopra la Cro- 
ce, e fopra inoltri Aitati $> Ma come il Sacrifizio cruento della Cro- 
ce è 

fi] Rif-ifce Ciuffo .che pitali e dopo di E lode, cioè al tempo dell., verni., di Gesti 
CUBo . F .n.efi.. e.i.o Sio. licei; cfce certamente Cat6 , Anna Aio piedeeelTore , e Geneto. 
rt Anra il fecondo , o Amno f,.c«ir.,te di «la,!., I. er.no l e ciò chiaro è p«.imente dilli 
Art. .e;-!, Apnftol. dove li Irsgr, che I Pontefici, e tutti quelli, che freno ImelMIOMM 
fi. «Moli irjJO Sldiueel . Ali». t dice S. Luca , * Pm&i. i òr, 7, ,f ,rs„ U'r. M. 
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ce è flato compiuto fopra la Croce fol una volta; così di confi- Tr. Pi-si. 

guenza è il Sacrifizio incruento de" noftri Altari quello, che in A. J. 
ogni luogo fi offre, e ch'è foftitutto alle vittime antiche. 

S. A golìi no fpone a meraviglia il verfodclSalmo (a) non avete vo- iy. idiio riessavi il 
luto ne oblazione , ne Sacrifizio, Eh ebe , grida egli, abbiamo dunque Gefù c,iUo in s *- 

a rimanere fetrra Sacrificio i ciò a Dio hm piace. . -ffcoltìam dunque " tmllf* u». 

U rtfìanie della Troferia ; ma mi avete perfezionato un corpo. Ec- W ,w « f J? "*»' h .°. c 

, ■ • r r \ » ~- S , n tempore line Uenficio di. 

co dunjue la vittima munta, per tanto cofa fard da Dio rifiutato? le figu-oHtCxUwu? Abfir . Cor- 
re . E cofa Dio accetterà, e ci preftriverà per adempiere le figure ? U*" •W'feim»*. 
corpo y che compie tutte le figure , il corpo adorabile di Gesù Crflo fo~ Q.id eri ■', %««d itam 
pia i noHri .Altari : quel corpo, che i fedeli ccnofton) , e che nm eft ./ompi*ti»um » <or P „. 

* r ■ - *•/■ ««..»* «• 11 .qiiod nolll! , quod non o- 

• conofeono 1 Catecumeni, fiegue Sant A golii no : quel corpo che mi mnes noriu . tu*. 

* I - & ' — -1. _ - m_ -- _ /" a . \ . _ _ . * I II il mt ■ « 1 n.ir ■< 



riceviamo, che confiamo , e che voi pur: conofter.te , voi Catecumeni, che ptJ H ^ 0,p q ^ od p //^ì: 
per an.o no 7 con fiele , e giaccia a Dio, che qanio 7 conofierete, n.n m„%, novimu».* qui 
lo riceviate giammai per vofra conJama, ^t^Zu VcZxT 

Ecco dunque per Sacrifizio di nuova Legge il corpo di Gesù Cri- d.cemii , uiinam non .j 
fto offerto, e confummato in tutto '1 mondo sii ì noftri Altari . i ^ , nd " 1 " l 1 p , il * : h $£ 
Reda folo conofeere, quando abbia comminciato quefto Sacrifizio indine , judiciùra noi 
adorabile, la di lui perfezione, le cofe grandi, eh* egli contic- nui " UMt ' * **• * u ' 
ne , e com'abbia terminate tutte le figure, e tutte le condizioni , 
che accompagnavano i Sacrifizi antichi. 

Nel tempo difaftrofo di irreligione , che abbiamo notato , ^Imu* fatare ^ ' ^ " 
Gesù Crifto, ch'è la verità di tutte le figure venne ad offerire fc . * ' ' ute ' 
Aeflb, e fupplire a tutte le imperfezioni de' Sacrifizi antichi. Dic ' 
egli a fuo Padre (b) Voi non avete voluta ofl'.a perii peccato, e m'avete p/ f'J X- i'&f'H' 
formato corpo; all'ora diffi , ecco io vengo. Non trovando per tanto cos* ir j'eam in muoio non 
alcuna nel mondo , che foffe pura, coficche poteffe offerirli a Dio, X^tìM^ 
gli offrì fe fteflb, comeTiflettcS. Agoftino (c) Con quella oblazione «p/. 11». ?. 
gli uomini fono flati fantificati, fendofi egli offerito una volta per fl t^ l 1 fi ^ n ll q ^J'J; ,l p" t r at, 
Tempre (d) (e) . Tutta la di lui vita fu un Sacrifizio Continuo, fin- nblaeionern corporli lem 
che ha vertalo tutto il fuo fangue fopra la Croce. Ali" ora la &- C ^J) v^m\"Tm'Jì^ 
gura de' Sagrifizj fanguinofi d'Aronne fu compiuta, e gli altri Sa- *e confi™™»* , n *ter- 
crifizi tutti, che per la loro imperfezione s'erano moltiplicati (/), "ftfj* fi q ; u Vbu'» stci!»t 
non n fono più veduti, acciò li fedeli ricorreffero folamente al cu» unum n 0 * habe.mu. 
vero , et unico Sacrifizio del noftro Divin Mediatore, chcfolo to- A ffi r 6„'£ Z' n '\ tfl) v ,_ 

glie Ì pCCCati (g) riù^no.BtiingularlSacrilj- 

Ivi per appunto nel folo facrificatore tutto fi trova realmente , J^S^-i&r. 
quanto negli altri Sacrifizi può bramarli, e confiderai, cioè Dio, «v-éiftb. o-iut.o. 
cui fi offre, il Sacerdote, che offre, e '1 dono , che fi offre; poi- io *\ ?Sìi£2 <S fa" 
che quefto Divin Mediatore, e Sacerdote è una cofafteffa con Dio, Crocè contiene . me ann- 
ali offre; et è unito, o piuttoftos' è fatto una cofa fola co' fc- tJ^SJl^SStSa!* 
deli, che offre per riconciliargli a Dio , al dire dello fteflb Ago- C*J "«n» ««i" 
ftino (h) . Fu certamente in un tempo fteflb Sacerdote , e Vitti- ^i&m S'ì" eo«t- 
ma fopra la croce (/). I Giudei, & i Gentili, che glihanno data »ianmo«Deo unum cima- 
la morte fono flati per lui manigoldi bensì, ma non già Sacrifi- ^umTV; teretTf»' 
catori: egli dunque s'è offerto in Sacrifizio , et ha offerti noi pu re ofTerebar./. «>«•«• 

ftu*.* 1- ti) Per ho; «e Sacri Joa 

lopra la Croce . i P f eo ,rcen $ , . P iv u 

Ma fendo egli Sacerdote eterno fecondo l'ordine di Mclchi- <*'»'»• a**-* hv.i x. 



fedecco, che offerì pane, e vino, e lo donò ad Abramo, et agli^iT $ì£\ Tà™o?£. 
altri della di lui famiglia, che ritornavano trionfanti di gran ««'<•«»? w«»p/. u»-»- 7- 



vittoria;' dovevano il pane , et il vino cflere fempre la materia del xSVaaginnVdèiiV miiitt 
Sacrifizio di Gesù Crifto, e diventar fuo cprpo , c fuo Sang.ic «leir Ej.artii»». 

C k ; per 



S Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
Tr. PrcJ. ( a p Cr effere vero nodrimento , c vera bevanda a' veri figliuoli di A- 
A- F« bramo, acciò foffero unici perfettamente al loro Salvatore, eteffe- 

,fl N ;"i « offeriti con lui in Sacrifizio . 



iJom.m.snofter j.fujchii- Crefcono le meraviglie dell' Eucariftia , per averla Crifto ifti- 
p",l Xl u u» Ì u "b«u" immediatamente prima che fi andaffe ad offerir fu la Croce, 
hoc id<m, quod M*icKife- La iftituifee per ì' amore che aveva varfo i fuoi , dice S. Gio. (b) fa- 
•SSi.itSSilteì^i^^ «fw iWr* ogni potere . E certo vi bifognava 
iKrtco r pui,«cr»n|uinem. tale poffanza, et amore infinito per tramutare il pane et il vino 
'lè^cZ^M\thrf^ t a ^^ocorfo, nel fangue fuo, e per fare prima della fua morte 
quietine in niundo, i» fi- una anticipata effufion del fuo fangue fecondo l'efpreflìon del Van- 

le^j.q^uVrnnù'd.daei g c, ° Tcfio Greco :queflo è il mio corpo , (fé dito per voi 

KtcHn manuj.j.. «ih. quefto calice di nuova amicizia mei mio fangue , eh' è fparfo per voi Ce )* 
[t\ Lik.xiu. tuo. effufionc reale , e miitcriofa nel corpo , e nel cuore di chi 
fi communicò prima che quefto fangue vifibilmcnte efeifle dal cor- 
po fuo fopra la Croce. 
XIII. Grt*u Cr.fto efer. Gefu Crifto fervendoli del poter fuo fourano nella mutazione del 

'Vùl^'V^àolo™ 0 '' P ane » c v ' no nc ' luo cor P°> c ^ngue, de reità nel tempo ftef- 
q, "rfKhVi!i. , iinoSfe > metip- lo la poteftà facerdotalc , che, come dice S. Paolo (d) da fc mede- 
f t a * tly^'YV ™ fimo non s * a PP r op ri ata , ma Iha ricevuta dal Padre, per effere 
io»»ft , '«]«uró.. <, . ,, itt«si- l'eterno Sacerdote fecondo l'ordine di Melchifedecco. Il di lui facer- 
cr.Jo» in «ternum fecun- dozio c fcmpiterno , onde offerirà egli per fempre quefto facrifi- 
hTv. ," m " * zio, ne mai avrà fucceffore. Sarà fempre fu i noftri Altari, ben- 

H ofTefem , * obiaiio. c hc invifibilmentc Sacerdote, e dono, offerente, et oblazione (e) Per- 
A H .i,civ.t.%.,. io. che però quefio facrifizio vifibil foffe , lo ftabili col mezzo degli 
Apollolifuoi miniftri, e fucceffori,à quali die potere di far quan- 

[f] Hoc f.cite in meam to egli rteffo fece : fate così in mia memoria (/ ) così eglino han ratto, 
cominemoiiii.mem. e faranno così in perfona di lui in tutto 1 mondo . Da per tutto fi 
Lu " x *"' offre fono il gran Tontcficc Cefu Crifto liò , ebe offerì Melchifedecco , 

01 vhimit offe •tur fub come dice S. Agoftino(?) E per dimoftrare, che tal facrifizio non 
^l i &!£c}£!$' t ?J!Z giammai fu la terra", abbiamo comando di participarne, e 
*ìv. i.xvn.t. i;. di ricordare in tal guifa la di lui morte fino ali ultima lua venuta, (h) 

[élQuotiefcBmco* «an- .QlL?fte meraviglie della Onnipotenza di Gefu Crifto nell' Eucari- 
i!ocabm» panemhunc, * fiu riferite fono dagli Evangelifti con la fteffa femplicità , con che 
SlISiSMbS^"" ne »a L Gcncfi « dice, che Dio creò il mondo, e fece il firmamento 
■ec»eniat.i. cv. xi.K. col foio dire, che fia fatto. Detto aveva Gefu Crifto in Cafarna- 

tfl Kifi manJacaveiii » un a' fuoi Difcepoli (0, che bifognava mangiarla fua carne, e be- 
e:>;neta fini homini», *bi- vere il fuo fangue per vivere: e per fare miracolo cosi folenne , 
b^brbitii vitam io vobis • dine cosi fcmphccmcntc (<) : Trendete , mangiate , quello è il 

^ [Vizile * «vi it WM0 cor P° 1 P ren( * ete > e bevete , qxcflo è il mio fangue . Ecco la 
" ' confummazione di quefto Sacrifizio Divino , e 1 compimento di 

tutti i Mifterj. Vi fi rinuova la di lui morte, la rifurrczione , la 
t vita gloriofa . Egli nodrilcc la Chiefa con la propria fua carne» 

per farne un corpo fanto , che fempre viva, e donargli la radice 
dell'Immortalità gloriola, 
xiv. Anione d'ogni Mi. Non debbono celarfi a' Criftiani la n n novazione , e confumma- 
«eioneii'Eutaiiiha. ^ionc d'ogni gran miftero ncll" Eucariftia . Sappiali dunque, che> 
Gefu Crifto tramutando il pane nel corpo fuo, offre qacito corpo 
adorabile, come lo offerì fu la Croce, mentre dall Eucariftia è ri- 
f/j cemsm fitam dedit , trovata la fua paftloncf/) Noi non pubblichiamo la di I.ti morte 
r,'r c j ns,ufujmdedi, * yI ^- cibandofene, giufta rcfpreftion di S. Paolo ( a) fc no.; j?erchè fa i 
^.'l'V.Car.n.a* noftri Altari egli offre fua morte pteziofa : et è vero il dire eoa 
[.j r»fT|oeit er.im no- s. Cipriano , che offeriamo la fteffa pallionc del Salvatore (h) . 

■mi &ct iScinm , qiMdo& * * r 
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Tutto l'apparato efteriorc del Calvario, che non v'è nell'Alta- Tr - Pre 1 . 
re non ha punto che fare con l'azione del Sacrificatore . L'efTen- A. ì. 

ziale del Sacrifizio condite neiroblazione , che Gefu Crifto fece del SltSjSffjffSà 
proprio Corpo . Quello corpo mede fimo Tempre da lui fopra gli deli» Croce. " 
Altari fi offre, e dando l'ultima perfezione a tal divin Sacrifizio , 
di cut non potevano cibarli i Fedeli fu '1 Calvario , ci nodrifee ogni 
giorno di (juefio Sacramento della Taflìonc al dire di S. Ambrogio ('a) ; MI Significarli patrioti** 
mancava il ciharfi della vittima all' Aitar della Croce, e queft» J*"™^ 1 ^ s»er» U m2«"ó''. 
perfeziona il Sacrifizio de' noftri Altari. Abbiamo un'altare , dice *Pf. 4J ?™** 1 * ' 
S. Paolo (b) dove chi profeta culto al Tabernacolo del Giuda r/w», non può^ H,b«m«i «Ice , <h 
Mangiare. La communionc per tanto compie quel cibarli all'Aitar edere non habenr pire, 
della Chiefa, che non fi ave' a ali \ltar della Croce. La Vittima V^^Jf^A 
frolla fu offerita fopra '1 Calvino , c fi onie fu i noftri Altari , a 
folo divario, che ivi fu offerita Coita t.»j c qui al dir di S. Ago- 
fhno parlando dell' aiiid liti di fta Mulic neil' a Jftere al Sacri- 
fizio dell' Altare, è offerita, e diftriouita (1) . Affittiamo a qjeftof,,^ r r, t 
divin Altare, dove fappiamo , cAr la fama vitti/na fi difp+nj* , per cui il ' ' ' f '' n n ' 
decreto l pelato fi d Jlrn?ge . Gefu Crifto dunque fi offre all' Mtirc M o M «*. m , MlJ e mi o«eft 
come fu la Croce morendo , con la fola differenza del modo di hortl »> ©Ì&I»*» 
offerirfi, come lo diffe il Concilio di Trento dopo S. Agoftino J:$t™?TcZ< q £ 
ed altri Padrr(w) mfttfti«vp*«iiii dtvcìft 

Egli fi offre ancora, come nella R insurrezione , dando il Corpo xruRfmtui* ai* fesseli, 
fùo immortale, egroriofo: fi. offre come ncll' Afcenfione , falendo fi>><> Mdtc(iimiiWrj 
tuttavia dall' Aitar della terra all'altro fublime del Ciclo fecondo l" iofi • 
efpreffione detta Scrittura, and ui dovi a rifedere, et interceder per 
noi, et offerendo coti tutto giorno un'Oftia fteffa (e) Dicefi per- [»] Hìeiatemun»mpre» 
ciò netta Meflà, che offeriamo qucfto Sacrifizio per rinovar la me- r t %Vr«B«mVU«1«deìI 
moria della Paffione, d:lla Riffurrczionc, e delf Afcenfione di N. S. miM. 
Gcfu Crifto. Vedefi dunque ilcomplefio di tutti li miftcrj, che fo- 
no fiati, le molti parti , o la continuazione del Sacrifizio di Gefu 
Crifto , e la verità di ciò , che cantiamo ne' Salmi, che donandoci 
Dio il vero nodn mento ha rinovata la memoria d'ogni fua meravi- 

^ Kcftì » vedere, come la vittima divina di quello adorabile Sacri- bfàmcZVn™.*"^™"* 
fizio adempia tutte le condizioni, che convenivano nell'antica Lcg- ^ ,inK0,ibu * fc J* 
gc ai Sacrifizj più perfetti, e quefte erano quattro, che conftituiva- 
no Te quattro parti del Sacrifizio,, cioè 

1. L accettazio» della vittima fatta da' Sacerdoti , a, l'offerta a xv ,, Tu(t , ìtnni . . 
Dio. f. la mutazione, o diftruzion della vittima. 4. la confumma- ni.wie vu,iaief»n« oélu 
zione, o Ja commun ione della mede fi ma. Bm»fHt». 

Primieramente vi bi fognava Oftia, che fcelta fófTc, di piacere, oc l» »ec«utu«e . 
ricevuta da' Sacerdoti giufta '1 comando di Dio , che aveva toro 
preferì eco ciò, che per il Sacrifizio dovevano ammettere,, e ricufa- 
re. Nel nuovo Teftamento accettano i Sacerdoti il pane, et il vi- 
no deftinato ad efferc Corpo, e Sangue di Gefu Crifto , c lo ricevo- 
no dopo la lecita dell' eterno Padre, che ha dichiarato l'amato Tuo 
Figlio Sacerdote fecondo l'ordine di Melchifedccco, et offerendo in 
confeguenza pane, che debbefi tramutare nel corpo da Dio deftina- 
to ad cflere la vera vittima (jj). [fi Comi- »mtv »p-». 

In fecondo luogo era offerita l'Oftia a Dio, e quindi cavata per *uii£riJw»*Dlo. 
mezzo de'Sacerdoti della Legge dallo flato communc.Gli Sacerdoti 
del nuovo Teiiaxncnto rapprel'entando Gefu Crifto offrono a Dio il 

li pane, 
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— - . pane, et il vino, come desinato a diventare corpo, e fangue di 
a i noftro Signore per noftro nodrimcnto. 

,. , mn ,o.,;.cnc. ecm. A In terzo luogo, negli Olocaufti, e ne* Sacrtóz* per U pj««t « 
buistmoaciu «tata»* delitti, fi fcannava la vittima nell immolarla, e cosi li cambiava di 
flato. Qu_ì il pane, et il vino tramutato viene in corpo , e fangue 
di Gcfu Crifto, ch'è facrificato,e quali iniftato di morte fopra l'al- 
tare , fendo privo delle naturali funzioni di vita, che aveva fopra 
la terra , ed effondo con fegni di morte per la miftica fcparazione 
M Et nàì, * teet io del fuo corpo dal fangue fuo ; come vide S. Gio: (a) vivo l'Agncl- 
Bwd.oThfoni. .. A»num] 0 a i Trono di Dio, henche come uccifo;ma nel medefimo; tempo co- 
%™r:t* vnm # "*mc faenficato, e morto per le cicatrici delle fuc piaghe, e delle 
marche di fua cruenta immolazione , che tutt ora nella fua gloria 
conferva . 

4 . confumumioii deli» Finalmente la confummazione dell'Odia era necefTaria. Se offeri- 
rkfimi . L Euc.itflu èyafi un'Olocauflo, tutto in onor di Dio fi bruggiava. Negli altri Sa- 
»h'u^lJi. lttu ' up "crinzj una parte confummavafi a Dio; et il refiante diflribuivafi tra 
i Sacerdoti , e quelli che offerivano l" Oftia . Qui la uittima è tut- 
ta per Dio % e confummata tutu per gli Uomini r che gliela offro- 
no . Ella tutta intiera fi coramunica a tutti fenza di vilume alcuna, 
et è confummata del tutto fenza celiare di efiere . 

11 Sacrifizio di quefta divina vittima racchiude anche tutte le ve- 
rità dei Sacrifizj figurativi, 
xviiucwu sic,i«* Primieramente , egli è un'Olocaufto > eh* è fatto per lo diflrug- 
*» u ui'. ,EuM ' i<lufi * olo *gimento dei pane» e del vino. Come negli Olocaufti da material 
fuoco divorata e confummata era 1' Oftia con pani e liquori in o- 
maggio al dominio fupremo di Dio , cosi il fuoco dello- Spirito San. 
[« r*tt.**mmj.* t.t4r to a tal fine invocato da S. Chiefa (é)confumma nel fuo lenfo il pa- 
feJ££Ì^£#'e£k nc « " vino tramutandolo in corpo e fangue di Gcfu Crifto, 
tm'é-H. " che preda al fuo Padre Dio l'omaggio infinito che merita. 

a«Ì f i^i«r»7c»*6lo P . i ' ri " Ia fcc o ndo luo 6° * Sacrifizio propiziatorio per li peccati x fendo 
la vittima che gii purga » 

In terzo luogo rapprefenta per eccellenza tutti gli Sacrifizi delle 
oftie pacifiche deflinate ad ottener grazie , contenendo la vera oftia 
pacifica GefaCfifto, per mezzodì cui chiediamo , ed otteniamo 
ogni dono. 

E' finalmente Sacrifizio, di ringraziamento , fendo da Gelù Cri- 
fto liuto inftituito in rendimento di grazie al Padre fuo per tut- 
ti gli doni alla Chiefa impetrati : in oltre con quello Sacrifizio 
diamo fegni di riconofeenza degni di Dio , offerendogli fu l'altare 
il proprio fuo Figlio, ch'è il dono più eccelfò da lui preftatoci, e 
che polliamo prelevargli in ricompenfa di tutte le grazie ricevu- 
• v è forfè Sciama ^ Agoftino(c) , Sacrifizio di lode più fan- 
in »t\,ent gruitrum , * to , che quello di ringrazi amento i E quai rendimento di grazie 
;«. e «:^::. , ;«"i P f r::: maggiore di quello, che a Dio faflì. per fommo favore col 
■rutto fttjtriMi chrirti.ni mezzo di Gefu Crifto Nbflro Signore, come fi fa nef Sacrifizio 
%ZTJ<uXV<£fm della Chiefa, che ogni fedele conofee , in paragone di cui tut- 
sicr.hcioicinorcuim um-ti gli Sacrifizi antichi non furono , che ombre i 
,n".ìéVr/ s r"nX,H\»: « ecco in qual modo il Sacrifizio adorabile dell' Eocariftia, J»cn- 
-o-P^-bl. che fenza paragone più l'ubi ime di tutti gli antichi Sacriti*}', ab- 
•rjt.icc7 u 'c'rfloo*7fu*biane adempiute tutte le parti > e tutte le condizioni '. Altro a 
dimoflrar non ci reità , fe non che quefto Sacrifizio, ch'è quello di 
Gcfu Crifto , è nel tempo Hello il Sacrifizio di tutu la Chiefa , 

che 



Digitized by Googl 



Dell* Preci e ceremmìe delia Meffa . i r 

che con Gcfu Crifto è offerita; eh' è il Sacrifizio di tutti i Sacerdo- 
ti, che l'offrono, e di quanti vogliono parteciparne, che confeguen- **• ^ re '* 
temente offerir debbono in Sacrifizio fc ftcflì, come Gcfu Crifto , e A - *• 

la Chiefa fi offrono a Dio. Afcoltiamo S. Agoftino , che di quella 
verità c' inflruifce a meraviglia (a) . Tutta, la Città unita , cioè la dtOv. DH.tx+4, 
Cbiefa , e U focittà de' Santi è il Sacr.fic.io vn'.verfale offhito a Dio dal 
gran Sacerdote , eh' offerì fc fleffo per noi nella fua paffime : ella fu , che lo of- 
ferì a Dio , ed in lei fu offerito , mentre per lei egli è Mediatore, Sacer- [Al qj,^ e , iim si fr *- 
dote , e Sacrificio-... Ella vede nel Sacramento dell' Ubare (b) da' Fedeli «««•«> Ait«ri» fid«iit>ut no- 
ben conofeiuto , e cofi fpeffo rinomato, ib' ella medefma è offerita nella co- i? P ^XV.ur"uod , , , n U '. 4 
fa ftejfa, ch'offre, come s'efprime S. Agoftino. re qium ipi» 

Gefu Crifto dunque , fendo il Sacerdote, che offre , ed egIiftcf- , 'x*xi.''L»chi«fioffie,«i 
fo il dono, eh* è offerito , ha dovuto la Chiefa, n eli' offerirlo, of- * otfaiu. 
ferire fe fteffa ; e Dio le fa vedere qutHo minerò nel Sacrificio , che tut- 
to giorno ella offre al dir di Agoftino (e) mentre fendo effa il corpo di tan- 1 W £ £ 
to Capo, impara ed vfferirft con lui . Sicché il Sacrifizio della MefTa e luii Ecd<fi« s.cr.ficinm , 

auellodi Gefu Crifto, e della Chiefa il folo Sacrifizio, che offerir Z^IT^, 
evefì a Dio, il vero, et unico Sacrifizio, che l'idea di tutti gli al-/u«udicAofl»rujt./.x-.i e . 
tri fuggella, l'unico, che impetra il perdono a' peccati, che ci gua- 
dagna le grazie, e che fino al terminare de* fecoli non cefferà giam- 
mai. 

«88» 4S» 48» 48» 48» 4 8» 4 8» 4 8» 48« 4 8» 48» 4 ► 

ARTICOLO SECONDO. 
Come debbano gli fedeli prepararft per affflere alla Meffa con frutto. 

E Documento de' Libri facri/7 preparar la noflr anima prima della o- Tjn . u-n*.». 
. _ _ * r > j •» r. lv_ j- ii ifl Ante «nfionem pr*. 
ra7jone(d ) . E come non iene può dare la piufublime di quella )fa?>astaMn iumi. fitd« 
che rende Gefu Crifto prefente fu i noftri altari, e che ci fa par- xv,t,> *»• 
tecipi dell'adorabile fuo Sacrifizio , così neffun' altra può darfi, 
quanto il Sacrifizio della Meffa, che meriti maggior la preparazione. 

La prima , e migliore preparazione fi c la buona vita , che allo »• Li buona riti, 
flato ai Criftiano corrifponda : we e in guifa ( fu detto fovente da' 
Padri) ibe poffiate meritarvi d'effere ammcffi ogni giorno alla facra Menfa. 

Hi fogna indi prepararli con ardente brama di portarfi alla Ct- »• tal«M4W«r»Jf 
fa di Dio, e di ritrovare a pie dell' Altare ogni con Colazione . Se gli <h»V™foUti«c<? g ° " > ** 
veri Ifraeliti s'immaginavano con tutta la gioja la forte di andarfene 
al Tempio Santo, dove l'Altare venerazione meritava principalmen- 
te per euere figura del noftro; qual occafione non hanno di fofpirar 
gli Criftiani di portarfi nelle Chiefc loro, nelle quali v'è realmente 
il loro Dio Redentore? In ogni avverfità , che fi trovino, debbono 
confolarfi , dicendo col Profeta Giona , quand'era in mezzo alle 
onde del mare: (e) avrò il godimento si vedere Ufanto Tempio . Dovrcb- tH|22?E1K2 wS?, 
bela fede loro mantenergli l'anima infeparabile dal Sacramento n.«. 
della n olirà redenzione , come riferifee S. Agoftino dì S. Vonica 
(f) che non ometteva giorno alcuno fene* offiflere al facro Ultore, dove fa- W C»ft/.i. i t e-n- 
peva , che la vìttima fat.ro/anta difiribuivafi , 

Altro mezzo di prcpararfi è il piagnere le proprie miferic, con- t »« O |iV«nTJ''! ,al0 " e * 
cepirne la indegnità; entrar nel lentimento del Pubblicano, che 
entrando nel Tempio appena ofava di alzar gli occhj. Nulla v'è di 

B i più 



il Spiegazione Letterale, Storica ', e Dogmatica 
Tr. Prel. più venerabile della Cafa di Dio : e s' egli di (Te del Tabernaco- 
À. II. Io della legge (a) tremate davanti al mio Santuario; qual rifpctto 

M Parete ad fanOt»- dovrà infpirarci per le noftreChiefe,rofferirvifi il Sacrifizio delCie- 
uZTlxv.'.u lo, e della terra , il fangue di un Dio fatto Uomo ? In altri tempi 

ad alta voce s' intimavano da un Diacono le parole di S. Gio . 
[*] jifHéi.txit.iy (A) Lungi di quà i cani, i fupcrjiiytfi , j difonefli , e chiunque ama e 
dice buvia . Deve ogni fedele dir' altrettanto a fc fteflb , c procu- 
rarli ientimenti di compunzione, che producano raccoglimento , 
t>] ìtmh* x*n. ni acciò non gli fi faccia il terribile rimprovero del Vangelo (c) mimi- 
co, come fei tu quÀ entrato non avendo la vefie nuziale i cioè a dire 
lenza '1 rifpetto, e '1 timore, la modeftia, e la purità', che da quel- 
le verte fono contrafegnatc , e che convengono al luogo fanto, do- 
ve fi va a pregare, et adorare l'Agnello lenza macchia, 
n tifldTo di offerir/; » Finalmente per cogliere gran frutto dal fanto Sacrifizio, in cui 
Wo " con Gefu Crifto fi offre la Chicfa, bifogna difporfi a poter offerire 

fc fteflì, et accommunarfi allo fpirito del Sacrifizio di G«fu Crifto, 
e della fua Chiefa. Chicggano a Dio gli fedeli, che a fomiglian- 
za degli CMocaufti purificati , e confummati dal fuoco, quanto di 
terreno, e carnale v e in loro, che non può effer offerito con Cri- 
rilJ **t 4r//i«-»»J- djI ^ uoCO ^v' 00 fia confummato (d) acciò non iblo le anime , 
(«•) r<w. »... ..' ma i corpi ancora (e) che debbono elTere con le anime offeritila que- 
f/l Hab.ntr- iiaquc Sa- ft 0 divino fuoco fiano purificati , per poter dir con S. Paolo (/) Ciac- 
SSfStTooT *r%M™ M abbiamo un fommo Tontefiie /opra la uja di Dio, con c. tot liniero a lui 
»àtumvtt^<ljieinf\tni. avv i c i„i am ofi y fenr^a tedio , con viva fede , perfuaft de nofìri doveri alla vi- 
Sr*«u\"ft.w B T»i- fta di quejti grandi mUler) , che la fede ci fa vedere , avendo purificato il 
naunJ*. Httt. x. cuore d'una interna aj 'perdane , et efenti d'ogni interno rin.pnvero iella cofeien- 
**'"■ ^a , e rinovando nel corpo noftro la purità ricevuta delle acque falutari del 

finto Batttfimo. 

La confi Jean nciu Ma qual'ora noi non fi troveremo con tali fante difpofizioni , 
feikotd* di t>«o, c j lC bramar debbono gli Criftiani, non defiftiamo però di fpcrarc 

nella miferkrordia di Dio , e di portarli a' piedi di Dio con vera, 
fidanza fendo egli la forgente d'ogni grazia. b'Tentefìce, chemiab- 

rìiluw taT«B^""! ^* mo ' dicc ^ Pao '°Cs)> " on è tale i the compatir non pojfa le no/ire mi- 
ti. 1 ^ '' ' ' ferie : ha provato come noi ogni fona di tentazione , fuorché il peccato. 

Tortiamci per tanto con fiducia al trono di grafie per ottenervi mifericordia, 

e ritrovarvi lajuto della grafia nenojiri bifogni. 

ARTICOLO TERZO. 



Della preparazione particolare de Sacerdoti notata nelle Rubriche. 
Cofa nullifichi la voce Bjtbriia. 



Tutono dette Kubricbeìc offervazioni fcritte in caratteri rolli . Vi- 
en quella voce dall'antico Jus Romano, in cui gli titoli, le maflì- 
r*T gaMffir*. r.n.r-1. me , o le decifioni principali , in roffo erano fcritte* Scorrete (h)lc 
Jj&»7;//,Tr«, LeEgi roflc degli antichi , dice Giovenale, cioè a dire le rubriche 
nìbraf>wjorainU|t<. del jus, col fentimento del vecchio Scoliafte . Nel modo fteflb no- 
S " J '- minate furono Rubriche della Mefla le regole , che la maniera di 

dirla preferivono, ptr eflcrc ftate fcritte in roflb communemente, 
acciò meglio li nlcvjflcro . Scrivcvanfi quefte regole da principio in 

li- 
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libri particolari Col tanto, chiamati Direttori, Rituali ,Ceremonia- Tr. Prcl. 
li, Ordinarj . Negli antichi Meffali manuferitti , e ne' primi frani- A - U*- 
pati pochiffimc Rubriche fi trovano. Burcardo Ci) Maltro di Ccre- 
monie fotto gli Papi Innocenzio Vili, e Alcfiandro VI. fu '1 fine del 
fecolo XV. fu il primo a (tendere l'ordine , e le ceremonie della 
Melfi nel Pontificale imprefio in Roma la prima volta l'anno 1487. 
e nel Sacerdotale ftampato dopo quale' anno , e fotto Leone X. ri- 
ftampato (a) Sono Ìndi fiate aggiunte quelle ccrcmcnie all'ordina- J^'k. p* d!jo*b"^- 
rio della MelTa in qualche MclfiUc, finché Pio V. nel 1570. fotto «Jumoiim MagirtVum cèi'e- 

c "^''j com i 1 ,5, v , c ss iara . d i. p rcfcn " » f 1 ,,p r ii ,c Lp i ° dc ' zzzzàLZJZì: 

Mettali fece ordinarle. Tal e la preziofa raccolta delle Rubriche . «'«WaeioneMKT. r.neean- 
Sarà oen' una efattamente a fuo luogo rapportata per trarne il fèn- ^m^u^Jtlcds^l 
fo, e icoprirne l'origine a mi fura che fpieghercmo le Orazioni. ^"U i>.a.r. t-t-ti- ' 



Ci] Vcjpifi li prefittane di Pitiiilo Vefcovodi Pienia nel pti<i»o Pontificale Imprefio In Roma 
n<li4>l. la diluì lettera ad lllMHH VJll.ocI ut?. « le prefazioni del Lìdio Sacerdotale, ed«l 
fontificale folto Leone X. 

RUBRICA. 

Sopra la preparazione particolare del Sacerdote. 

ìl Sacerdote , che -vuol celebrare la Mefla dopo efferft confetto facramcntal- 
mane , quando abbi/ogni , et aver -almeno recitato il mattutino con le [Lau- 
di , ftia quJche poto in orazione, e reciti jeccndo l'opportunità del tem- 
po le preci fotto rotate ... trovale prevede ciò, e ha da federe: fi lava 
indi le inani, e prepara il Calice, etc. Rubr. tit. 1. n. j. 

RIFLESSIONI. 

IL Sacerdote fi confejfa , fe ne abbìfogna . Quella regola c in feguito (i] uClrl[Ut . 
del precetto dell' Apoflolo , che ha detto (b) Chiunque mangitrà 
il pane della vita , 0 beverà il calice dèi Signore indegnamente , colpevole 
farà della profanazione del corpo , e del fangue di Gefu Crijìo . Qual de- , Q(w|e ,j e i iawnef 
Ut to farebbe , ScrilTe Firmi liano a S. Cipriano CO la temerità di COMJHM— quod non*MntfS ptr Cecie- 
Tiicarfi del corpo, e del fangue di Gefu Crijlo, fen^a aver'cfpofii i proprj pec- "X*££S^%£££ 
coti, et avergli lavati co' Sagramcnti della Cbicf a , fendo f cretto 1 quicumque temere eommimicatione 




con dolore, e femplicità a confeffare ai Sacerdoti di Dio queflo pen fiere, ma- 
nife/tondo loro lo flato della propria cofcitn\a , e t aggravio della lor anima , 
ricercando per le piaghe anche piccioli: i ritnedj Jalutari . 11 Concilio di 
Trento (a) ha incaricato diftintamente non meno a* Sacerdoti, che 
ad ogn' altro fedele quanto debbono oflervare circa la confezione 
per partecipare de' Santi Mifterj ; e quelle regole fi trovano in _ 3 Ctl<m . lhl , 8 , m 
molti Concirj particolari prima, e dopo il Concilio di Trento (e) ,«««. c.v JT. ,7*1.*'. 

2. Dopo aver detto almeno ti Mattutino, e le laudi. Sempre fono ftatc ""E '}*»•'• *• ">> 
in ufo lunghe orazioni prima del fanto Sacrifizio , acciò eccitar" " % »'->- 

pò- 
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_ potettero quei defidcrj, quali, come dice S.AgoftinoC«) tanto nng- 

Tr. Pre,. g j or . c ff ctto producono , quanto fi fenno con più fervore. Le ve- 
A- Ili- elic della notte, e le preci fu '1 far del giorno tanto antiche ap- 
,.Wh."r P u *;?*^prciro i Criftiani.fi confiderà vano , come dtfpofizione alla Eucari- 
»u*«iiitivcibn ftia . Quando S. Atanafio fu coftretto alla fuga , celebra ronfi di rat- 

SSZTL 'uM&to le veglie nella Chie(à, dovendovifi far la finatti,cioè laflcmblea 
r,:.rr,„„i . jpi»nk.r *ni« il sacrifizio. Di là (A) le lunghe veglie del Sabbato, che ìnCal- 




co'iib.i.e.i.et.n. t a n0 tte> e della mattina. In altri tempi gli Mattutini chiamavan- 
fi Veglie, Notturno, o Notturni , perchè Ti dicevano di notte. Si 
fa di fatto, che per 1 100. anni non interrotti nella Chiefa di Parigi 
[d} vci.ftm'.vU.s.G«r. fi continuò queir officio di notte : ma non può rilevarfì chiaro il 
*Mtì^T:;.iib.,.bìf. principio di tal coftumc (i) ufuali(fimo peraltro ne' tempi andati: 
e.». perciò come dapoi la Chiefa per la maggior parte ha rrcttato il 

Notturno alla mattina, s'è introdotto il chiamarlo Mattutino (a) • 
Nel Concilio di Roano l'anno i*?5. fu ftabilito , che gli Curati , e 
gli Capelloni recitaffaro il Mattutino di notte: e '1 Capitolo della Chielà 
Hf\ z.muj.*-.. Ttun""" di Troja nel i|*4. lìabilì (/) che fi continovaffe a contar il Mattutino 
Tw '- a nte-rj^a notte. Quanto alle Laudi , era l'officio del far del giorno ; 

fc] a vu. T*tt ■ i. «• cV è pontualmente notato in S. Gregorio Turonefc (g) nella metà 
del fccolo vi. circa l'ora di recitarlo, e circa gli Salmi, e Capito- 
li, de' quali anche oggidì è compollo. Sendo dunque quelli officj la 
prima preparazione al Santo Sacrifizio, da molti Concilj in confor- 
mità della Rubrica fu decretato (h) , che non fi diceffe la Metta , 



'*] trm»d. TétU. Cd,* 
k In. IV. Uh « 

Ca«r. NtHMtl. m. i : 1 V 



* Sm ""- ,F - fe non dopo recitato l'officio della notte , e della mattina , che con- 



mmt.'Lif. *m. , w . Stw- tiene Mattutino, e le Laudi. Quella mafGma in più Chicfe anti- 
m*i. «. w (nc cos ì tenacemente fi offi-rva , (limando quel!" officio come pre- 

parazione alla Meda , che in S. Stefano di Burges non può l'Arci- 
vefeovo celebrare la Mena nei giorni a lui desinati, quando affitti- 
to non abbia a' primi Vcfpri, al Mattutino, et alle Laudi. Lo ftef- 
fo s'oflèrva in Bologna, e tanto fi pratica nella Chiefa di No il r a 
Signora in Parigi, le o indifpoftzioni ,o affari non impedifeano l'Ar- 
civefeovodi andar' all'officio della notte, dopo aver officiato ai Vcf- 
pri . 

Soggiugnc la Rubrica almeno t giacché ordinato fu molte volte di re- 
.J'Li^%ffr/>'^PW' <:itar 0) Prima» ed anche Terza avanti la Metta, e di fatto dovreb- 
htarnh bonfi regolarmente aver dette le ore, che precedono il tempo del ce- 

lebrarla , vale a dire Prima, e Terza , fe dicali fu l'ore IX. ed anche 
Setta , fe verfo il mezzo giorno fi tardi . 

j Stia qualche tempo in Orajjmz. L' orazione mentale fempre unir 
devefi alla vocale , mentre non fervendo quella , fe non quanto 
dura , può raddoppiai il raccoglimento dalla fempliee attenzione 
alla propria indegnità, et alla grandezza de' Miftcrj. Acciò il tumul- 
to del mondo non impedilea il raccoglimento , molte Chicfe Ca- 
tcdrali , e Collcggiatc tifarono a un tempo , che il Sacerdote , che 

effici- 



[.] t.cKeftote de'Ceitnfin! f t t\tl* è* Gu!»c<; V (ere Prior Cenerai*, che reno % Il primi lo- 
ro ll*uin , chiamano fotf-eie «trlla none Mattutino t finir perche rei tempo tieffo recitano arcora 
le t »>' '1 : e gli «uovi Melali, e £rcvi*ij<!l P*tigi lo chiauaB Nottua» peeuf.i le »oìi «ctf 
ani. h t .. 
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Delle Preci e Ormante della Meffa . i j 

officiar doveva nella fettimana , tutta intera la paffafle in ritiro . Tr. Prel. 
(?) Conducevano tutto il coro il fabbato fera ad un' appartamento ^. m. * 
particolare, da cui non efeiva, fé non per la MciTa, e per gli al 
tri officj . In qualche luogo pur' anche obbligavano il Diacono, et 
il Suddiacono al ritiro medefimo. Due dotti Eccìefìattici , che lot- 
to Monfignor Foucquet Vefcovo d' Agde andavano in traccia degli 
ufi antichi di quella Chiefa, notarono, che il Diacono, et il Sud- 
diacono di fettimana (lavano puntualmente ritirati, non ufeendo dall' 
alloggio capitolare x dove v* era per ciafeheduno un' appartamento 
particolare. 

Di tal pratica ben divota però non vi rcfla più , che qualche 
vcftigio. Neil" Abbazia di S. Claudio il Scttimanicre non efee punto 
dal chioflro, e nella intera fettimana offerva egli fòlo l'attinenza de" 
cibi ufàta in altri tempi da tutta la Communita .(4) Gli poveri Sa- 
cerdoti , che co (tre cu fono a dar fuori delle vita co mimine, ob- 
bligati ad applicarti a molti affari, trovanti alla necefficà di fpeffo 
gemere, e chiederà Dio raccoglimento proprio al fanto Sacrifizio. 

4. Reciti fecondo ^opportunità del tempo le preci Jottonotate . L'antico Au- 
tore , che fcriffe fotto nome di S. Diontgio Areopagita (a) , ra- r*} Epif. i- p- 
giona delle ini pi razioni particolari, che riceveva il Santo Vefcovo 
Carpus nelle Orazioni preparatorie ai fanti Miftcrj ; e S. MaiTìmo 
(éO e Pachimerio (c)nell interpretar quello fatto lo fpiegano delle l*J »» *>•*//•/•»«»• 

}>reci in particolare, che fa il Sacerdote per difporfi ad avvicinar» 
i all' Altare con purezza » e fervore. Sono già otto, o novecent* 
anni» che nel principio de'Sacramentarj, o Melfali fi collocano pre- 
ci di tal condizione. Il Microfogo verfo Tanno 1090. ha notati IL 
quattro primi falmi (*) della preparazione, che ne' Mettali , e Brc- f «) Qu im m t a» , Be- 
viarj, et in tutte le facrittie fi legge. Cento anni prima nel Sacra- «*«v*ifti, laciin. iCr«aidu 
memario di Trcvcri ferino nel iecolo x. non vi fono che li tre 
primi; ma v'erano in feguito lunghe Litanie de* Santi , quali nelle 
Mette cantate in ogni Coro fi recitavano ( + ) Ciò s'oflcrva tuttora . r 

nella Catedraledi Cambra», e di Arras , dove tutto '1 Coro ingi- 



1 ngi- no ln . he M i t \ 9tui ic. Vi 
nocchio canta ogni giorno le Litanie prima della Metta , e in Bar- 
cellona li recitano fbhimente (\) Non fi trovano in verun luogo li 
Salmi, eie Orazioni del tutto limili in tutti gli antichi libri r a- 
vendo lafciatala Chiela alla divozione, et all' arbitrio de' Sacerdo- 
ti la (celta di quelle preci , che crederà più acconcie a nodrire la 
fua pietà ,. e la Aia fede. 

5. Trova , e prevede ciò ,cha da leggere, perchè meglio l'intenda, t 
meglio poflà leggere, fenza noja degli affittenti ncll' andar cercan- 



do nel Mettale all'Altare- 



- 



lìì Vegga(i II llbr* Intitoliti» Ttétkkt £ fitti frrm m t t W fctfwJéWMMlM rìemnarionel •ffja 
vritotl- «refi due, che nella Catedraledl Roano gli Canonici vecchj Kanuo l'aitn Dj:er»i.-< .;. r. 
ita ceeemenla contro l'atre fiuto de i giovani . p. te. 

[4I Nel Ccrtofinl r dote la claufofa^e l'aftincnia frmpre j'oiTcrvano-, Il fertfrnanier» oltrt 
■Lamichi predetti coli umi V ha q.Klto di recitai la Paffione di O.C. ferii ra da S. Ciò. col Cami- 
ce, e coni» fieli* pie drlVAlrare prima dicomminclare la MelTa , per portar all' Alurt uno (pi- 
rito tutto riempiuto del Miller) del facrlfiiio del Salvatore . C«*f*rtmd. mif. OrJXu. Cmtut . 

(-.] A Tnraala? èttala(ii*todi cantarle da ciré» |r>. anni . A Noyon In tempo della ProeerTione , 
che (i fa la Doownka prlea* delta MerTa . gli giovani di Coro cantano le Litanie all' Altare , ere. 
dcndoficlò iijhil.tr, pei abbreviai* l'orlicio . A mera ufacanrar* le Litanie de'fanti nei LuncJi, 
MrrcordS , è Venerdì di Qua le fi ma dopo teda . Tutto il Coro infinocchio le commiocia avanti 1' 
fluir, Cpiof«iuUc©i»oeiUPto«tuti.tje, e fittiininano in Chiefa. 



i6 Spiegazione Letterale , Storka, e Dogmatica 

Tr. Prel. Si lava le mani: Egli è coftume di tutti i tempi , e d'ogni po- 

a! IV. ' polo il lavarli le mani prima del Sacrifizio . La Legge fcritta lo 
M z*u. \z*. a. comandò efpreflamcnte (a) mantenendone /empre i Criftiani la 
W Cxtkt, *vf*i. u pratica . Aflerifce S. Cirillo Gerofolimitano (b) efler noto , che i 
Miniftri dell' Altare non vi &' accollano fenza prima efierfi lavati . 
Guardatevi diavvicinarvi al Sacrificio, fen\a avervi lavate le mani ; dif- 
fe S. Già Grifollomo nelle Omelie al popolo d' Antiochia (c)c S. A- 
tfi Htm • ^S omno 60 ° piuttoftoS- Ccfarb (e) afficura, che ognuno ha cura di 
m ' ,w ' * '* lavarfi le mani per ricevere la Eucariftia . La riverenza medefima 
*/«l/Vt' '^ ^ infegna tal proprietà; ma la Chielà v'ha in yifta principalmente d' 
t'ji'V^K infpirare con quella lavanda cfteriore la purità interna, che con T 

Orazione aficgnata per il lavarli le mani , cforta a chiedere . 

7. lApparecc bia il Calice egli fteflb, o lo fa preparare da litro , come 
nota la Rubrica del Menai di Parigi, batterebbe anche, fc tutto il 
bilògnevolc per L'Oblazione foflc pronta fa l'A.ltarc aLTofferorio , 
come fa(E alle Mene (blenni; ma come nelle Mefrebr.rc io.) v" è Dia- 
cono, ne Suddiacono, e potrebbe mancargli qualche coùìa fuo ten- 
po; riejce più acconcio, che prima di cominciare la Mefla , egli fi 
porti all' Altare] il Calice preparato eoa l'Odia fu la pa;cna. 

ARTICOLO QJJ AUTO» 

T>t\la PreùaraTione efleriore Guanto a?li omxmenti oarticolari 

Le veftimenta particolari , delle quali fi adorna no gllSacerdori ,egl» 
Cerei che prima di cominciare la Mena fi accendono, fono ceri- 
monia rcligiofa , che infinita agli aillftenti di prepararli a qualche co- 
fa di grande e maeftofa. 

RUBRICA 

il Sacerdote s'avvici»* agii apparamtnti , quali ejfer non debbono lateri ,. o im- 
propri , ma interi, netti, e ditemi ; benedetti dai Vefcovo, e da altro , cbt 
n' abbia l'autorità. Tit. i. n. 2. 

RIFLESSIONI. 
Dove r origine delle vefti Sacerdotali dimoftrafi , e per guai motivo 
la Orici a voglia, che il Sacerdote prenda vefli particolari p:r ce- 
lebrare la Mcfla. 

IN ogni Dominio, in ogni Repubblica là varietà di molte vedi per 
molte cofc conferva!!, o per amminiftrarc giuftizia , o per ono- 
rare le fcicnzc, per le allegrezze ,0 ucr il duolo; coficchè forpren- 
dcr non deve , che fi ferva la Chicfà nelle cerimonie pfu grandioso 
mVS^SSStxSSi* ^"tc di veftimenta particolari . Nella Legge antica prelcrifle Dio 



qnot 



pio ufu communi* »tt«»i. quali efler doveflero le vefti facre nelle funzioni del rainiflero. e ben»- 
j«b^^f»óut>Vi.tìS,' U m« he non fiamo noi aftretti da- tutte le ccremonie legali, infcrifee pe* 
fed mundi conrti.nii» , &rò S. Girolamo (/) da quanta in Ezechicllo<fi legge fpettantc al ler- 
™!nTs«"m,n!. t, . l,e "^°,:v^«0 Divino : cbt non dobbiamo entree nel Sanila Sanclorum , e (debrai vi 
»o Rriigio Divina »iter.im^/;* Sacramenti del Signore con le ve'li mede/ime , che ne li' altre firn-rioni del vi- 
!ftt!iMA" l " , 2i>«« «topcriam... La t\eLi Z io,ic Divina , lpeg_iugnc ,. vefie n alito nel mi» 

nilìtr 
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Delle Preci e Ceremnìe della Mejja, 17 
nìjlero , et un'altro mi viver eommtoie . 

Di verità gli Santi Miflerj infinitamente grandiofi per fc defli d* Tr. Prel. 
alcun ingrandimento erteriore non abbifognano: c in fatti ne'tcm- A. IV. 
pi delle perfecuzioni s'attendeva foltanto ad offerire il Santo Sacri- 
fizio con purezza di cofeienza , fenza procurare vedi particolari . 
Ma come ben fpcflb è ncceflario (Vegliare gli uomini con fegni fen- 
fibili et efteriori a riflettere interiormente alla grandezza invifi- 
• bile de" milleri , coli fu ncceflario ritrovare guanto imprimer po- 
tette riverenza maggiore . Baflò la fola proprietà in altri tempi a 
promoverc quello rifpetto : tuttavia quando principiò la Chiefa ad 
efferc doviztofa co' donativi de' Potenti del fccolo convcrtiti alla fe- 
de, ha creduto di poter celebrare fenza timore con qualche magni- 
ficenza il divino iVrvigio , venendo tutto da Dio quanto nel inon- 
do ve di grandiofo, e dovendo per ciò alla gloria di lui confccrar- 
fi . è mio l'oro , e l'argento , dice il Signore per bocca del Profeta rappre- 
fentando la gloria del Tempio defiderato dalle Nazioni (a). Quatta è («Hmpftt.oiJonjnmifljn» 
la cagione, che innalzati, et adornati veggonu Tempj cotanto fon- f' 0 ''*** '<*«"" «* 
tuofi, da che gli Prcncipi hanno abbracciato , e per cedi dire au-d"'". Do 01 T 0 e u T e xVl t kuul^ 
torizzato il Criftianefimo , avendo in tal guifa potuto adoperar fra n- -to' 'J-»- 
camente ricche vedi nelle cerimonie facre . Leggiamo in Teodo- 
reto (b) , che a Macario Vcfcovo di Gerufalemmc donò l'Impera- wnfl.E„t.i.u 
tot Coffantino un drappo tefluto d'oro, acciò ned' amminiflrar* il 
Battefimo fe ne fervide . Riferifcc ancora Ottato Milevitarro (c) y c#} «*.*. 
che l'Imperatore inviò molti ornamenti alle Chiefc da lui chia- 
mate Cale di Dio; e S. Gregorio Nazianzeno dà rifalto allo fplcn- 
dorc di tutti gii ornamenti Ecclcfiattici . Nella Dedicazione della 
famofa Chiela. di Tiro nell'anno jij. Eufebio Vefcovo di Cefarea, 
che vi fece il difeorfo, parla degli ornamenti de'Vefcovi ivi affi- 
ttenti , come di fante velli, che venerabili gli rendevano. O amici, 
e Torneaci del Signore, dille loro, che v fliti fiete dell'abito fauto (d): e 0t r * f j » t •» 
confidcrava egli le vedi, che al minidero fiero fervevano , comc^.^.w.».».^ 
anche prima d'edere dall'altre communi diftinte , e con riguardo 
ferbate . Di fatto Ncpoztano Prete , che in verun modo non eia 
pompofo , ma proprio fui tanto , pregiava di maniera la tonaca , 
clic veftiva nell* offerire il fanto Sacrifizio, chea S. Girolamo in te- 
flamcnto lafciolla, avendovene particolare venerazione (e) WJ «*._»... *f. ut ami* 

Solamente per divozione ofTervoifi per qualche tempo quella dì- 
f finzione di veffi nella Santa Meda; in legni to però gli Papi , e 
j?li Concili (f) hanno preferitto , che il Santo Sacrifizio non fi ce- C7 va . s*m-.*ri*9*.t 
lebrahe , che con vellimenta dedicate a tal' azione foltanto , proi-' 0 "' *"<■"»• " 
bendo fotto le pene più rigor ole di adoperar quelle vedi ufualmen- 
tc : che perciò come dellinate del tutto ad utò facro da' Vcfcovi 
erano benedette . Giulia la liturgia di S. Gio. Grifollomo benedi- ifìEn/ni.Cm. r . Jt , 
cevano gli Greci ogni vcflimento in particolare col fegno di cro- 
ce accompagnato da orazione determinata ogni volta che le ne veni- 
vano. Anche i Latini facevano lo Heffo, come s' offerva nella Mil- 
la di Ratoldo dritta nel decimo fecolo, e fembra da molti antichi 
Pontificali, e Sacramentarj, che regolarmente parlando per ottocen- 
to anni fempre sedérvi di non indoli urli limili ornamenti lenza la 
recita di preghiere, delle quali fi noteranno le diverfità si nel fenfo, 
che nelle parole. Gli Pontificali , e Sacamentarj fcritti verfo l'an- 
110 «,oo. contengono le Orazioni per lo Amitto, Camice, Cingo!*), 

G llo- 
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18 Spìe* astone Letterate t Stwké , 9 Dogmatica 

Tr Prel e p ** ncta > c in alcuni fi legge preghiera per il Manipolo » 

A IV C i chc «uccelfivamente fu recitata in tutto l'undecimo fecolo (*). 
W/i. faJ~m. etti. Quelli ornamenti però, febben ad ufo facro unicamente defiina- 
7v-m. joo. M-f/f». ti , non è tuttavia» che in origine fimili non foflcro alle verdi di 
Mft£*&4C4Uto** u & nclla viui civile. Ma come quelle fpeflb mutate fi fono, egli 
itmmm. abiti fieri in qualconto fi fono mutati, fono diventati da poidif- 

fimili affatto . Veggafi per tanto l'origine di quelli ornamenti , la 
mutazione , che JET proprietà , et il commodo banno introdotto , 
gli motivi della Chiefa nel farne veftire eli neri Miniftri ; e d* ' 
onde nafea il ferva lì fecondo la varietà delle Felle di colori diverti. 

5. I. si [piegano tutte le fiere vefli , delle quali vogliono gli Ta. 
pi t et i Concili, che nella Metta gli Sacerdoti fi v.jlano. 
Antichità delle preci, che nel prendere que- 
lli ornamenti fi dicono. 

La Rubrica , e 1* Ordinario del Menale notano fordine iovrapofto 
nel titolo, e che nel ricevere gli ornamenti predetti deve ofièrvarfi. 
Leone Papa IV. verfo l'anno 8yo. ftabill preflò a poco Tordi ne ftef- 
tflWuffnt Wff»measf« fo con quelle paiole (b) che neffuno dica la Mcfla forra cimino, ferrza d- 
i«"?»"oì^*c»V!^V^ ,B * t *»A»V Cingolo x fewr* Manipolo ,fewraflo!a, e forra Tiancta : e tutti 
éitmt.r*?. MPmhtm.Tl quelli ornamenti in molti antichi Sacramentar; dopo il nono fecolo 
*** notati fi trovano con due differenze; l'ima fi è', che in un Ordine 

W 0tà\.*Mn.i4.r± Romano de* più. antichi fc ritto a tempo di Carlomagno(c> ramitto 
non e notato , che dopo il Camice , ed il Cingolo , ritenuto tal'ufo 
uil! "* '^• "^c ch *cfe di Milano^), e di Lione (e) L'altra c, che il Manipo- 
li Mtf. 1*4. m,. itte. lo è collocato dopo la Pianeta nel Regolamento (f) della Diocefe 
+ul*i*f* ^i*."'^.""'' Ov iedo in varj manufe ritti (g) nel loro, e in molti Autori prima 
rAmt**4t*0t4+tJ.Mo+.à£l 1200. e cofi pratticano gli Vcfcovi anche oggi, come in altro luogo 
Mf.tmé. vedraifi. Noi qui feguitiamo la prattka più, communein fare qual- 
che nota (opra ciafeun' ornamento . Quanto alle preci da recitari» 
nel prenderli , veggonfi con qualche varietà in quali infiniti libri 
della Chiefa dopo la metà del fecolo nono 

L'AMIT- 

L* AMITTO. 

La voce latina amitirt > che coprire lignifica ha dato il nome all' A~ 
mitto . Fu introdotto nell'ottavo fecolo per coprire il collo , che fi- 
no all'ora sì gli Ecclcfiailici , che i Secolari portavano ignudo. Par- 
ve fenza dubbio più decente r che nella Chiefa fòfle coperto , e fi. 
confiderò pur' anche dal Clero di conlcrvare la voce , e confacrar- 



lt) Qorftc Oraiioni fi tergano nella MeiTt pubblicata da Placco Illirico nel mr; aeba parati Ira 
P'* 10" 0 una raccoltaci Preci lolle da'Mrrlali di molte ehlelr delia Gernnnia fu'l Une del nona fe- 
colo , riù toiloche r CtJU MUT* dì amiche chiefa particolare . L e tiene fono in un Pontificale di S. 
Prudcnro Vcfcovadi Trnje , et In due menuferitti di lon. anni di MoytTae. .et J. S. Gatiendi To- 
un riferiti dal Padre Mattana T. c. tir. p-m, «ti n*. In un mamifcrtto di Tteriri farro circa il 
fio- econfervato nclla libreria dell* Oratunodf Parlpi. In un Sacramentario mantifc'itto della, 
bbieiia della Chiefa di Nuyon di circa l -o-innl . e in due raanuferitti dilla Bibliotheca del Re , 
uno de' quali ì.l Ponti ficaie della Chiefa di Scet dell'anno ioac. n.jaW. dove la Meffaela fletta , cha 
la piiU.Uci.ra dal P. H.Menato'o fotte titolo di MOT* vrtmj tx Coinè Tiil*». Append. lib. Sactani. 
fif. itf. e l'altro è un* inteto Medie Unito T»npc iato. & in una parola in maltidimi alni M«f- 
fali poleiinri . Nel duodecimo Itolo v'erano pi» po.he Ch.efe , dove 11 veffilTeto Je'fecri owa- 
■utui , otoiejuando le preci della purer*iioac ,. i'erua, usuine paiucoiari pei (li abiti latri - 
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Delle Preci t ceremonìe della Me/fa. t*> 

la al Signore per cantar le Tue laudi , come Amalario , e le preci di Tr. Pref. 
molti Mettali lo fpiegano (a) . Poco dopo fu riguaidato l' Amitto in A. IV. $. r. 
molte Chiefc, come ornamento, che al facco di penitenza fofiìtu- W <dw^ur.^Mi/«a 
ir fi doveva .• et in altro (2) come fovrumeraJe (b) per eflert grande *"* 




fe compiuto ^circondarla d intorno al collo prima di comminciare f£^£3«35SJrMt 
Ja Meli a , come offe rva.fi tutc'ora in Narbona, in Auxerre , dopo la 



Fcfta di tutti li Santi fino a Pafqua , dalli Dominicani , Franccfcani , 
&c. Gli antichi Mcffali manuferitti della Chiefa Reale di S. Quinti- 
no , che vantano «rea cinqueccnt* anni , e negli Archiv; di Greti* fi 
confervano , notano l'Orazione, che nell' abballarlo al collo fi reci- 
tava . Può darli , che lo co Hoc a fìl-ro rantolìo fu 'i capo , con una 
ragione naturale, prima di ogn' altra cola per meglio aggiuntarlo d' 
intorno al collo dopo veflita h Pianeta; ma evvi pur' anche altra mi- 
fleriofa ragione, acciocché il Sacerdote andando all'Altare foflè co- 
me armato contro gli attacchi del Demonio fecondo il dir di S. 
Paolo (V) yeflitevi dell' armatura di Dio, et indoratevi la celata , eh" è la J'V^ll^ » fl "" l n - 

f • ti * t m ■ tv j j 1 e t . „ . , "m Irei. ..ór gafeam faln- 

fperanza della fdve^a\ Di la dunque dedotta ru I Orazione , che t" airumite. r»*. Vl . 
piglundo 1* Amitto tutt'ora diciamo ; (d) Vonetcmi Signore , la t^^J^^SiS^i 
della fdvezxa fui capo. te. Corre pero giufla ilh cflalc Romano, ««pugnando* diabolico* 
altri di più, e più Chiefc non fi pofa più l'Amitto fu 'I capo che i " euri "' ) ' 
per circondarne fui ito il collo, non è eia perder di villa la più an- 
tica mii;cnoìà .t£:one di mettere 1' Amitto d'intorno al collo. Egli 
iter tantr un legno di ritenere la vece, cioè a dire , quelli, che 
prendono l'Arr.itto nelle Sacri flie , fia per dire la Mcffa, ila per la- 
re da Diacono , o da Suddiacono , o da Apparato debbono ri cor- 
dar fi de (fere da quello vcftimento avvertiti di non aprire ad altro 
la bocca, che per il Santo Sacrifizio, e dire ogn'uno a fe ftcflb quan- 
to diflè Amalario, e più altri dopo il nono f^o(e)hh^*^^ m ^tì^l^ 
«ita alla mia bocca... con <iuetia prima vefle fi avvi/a di ritenere la voce. Vie- <"■««'"<> »dmon*tur calti, 
ne ciò perfettamente elprcdo nei Menali di Cambray, che qualche T?* 
volta fi adoprano , nell Orazione preferirla per l'Amitto (/) ^/-qwm.dLnrr.^rriig.'u 
mete , Signore, e regolate la vece mia , acciò io in conto alcuno con la ihm r »*!*■» É * mode- 
lingua non pecchi, e pojia mer. tanni di non proferire , fe non ciò, c* ^^TZmtA 
fa di Piacere. v uam in "ngua nx* , r«4 

• ir r I M I r G loqulmeraar, ori* t ibi font 

IL V- A IVI I L L. »c«p«a . MilT. Camerac. 



ni?- 1141. 



Quella prima Tonaca , da noi chiamata .Alba in latino per il di lei t.iu^'I'Jrtf'Jff**',** 

1 derazione lotto '1 R ornar 
è pienamente ufuale a Ch 
lamo afferifee non efien 
C a che 



color bianco era ornamento di molta confiderazione lotto '1 Romano **»«•«»»**»/>». /'«'•■*- 
Impero per le perfonc qualificate (g) ed è pienamente ufuale a Che- ^£Zl&!fe. 
iki nelle funzioni ccclcfiaiìiche . S. Girolamo afferifee non enervi *W v»f<futa hiiI-a»* 



(,] Gioita I. Metta antica di llli.ko, (t Sacerdote ne" lo fpoallaifi dell* v«rìl common I diceva* em- 



fumé» Ttmmt f*n*m mam, O itoumU me un, u fsh mi e fecondo (Il MtlTali antichi di Llef I , d* 
Aia la < I i re ! I " d-t R cunei, die. faceva quella prcg'iicra nel prender l'Amitto , dopo peto d'aver 
detto £ *«r *w Dtmmt iHtrrtm Uiuiwrm net deporre Ir »*(!• communi; come dicono gli Vcfcnvi nel d«. 
porre la Moasetta.Le veti I cornimi ni ti conflagravano da'Santl.coine oggetti di unriliaiinne,e di'pe» 
ttitcnu perche date all'in n o dopi.'l fet calo, e quindi laC rie fa vi ..le,,! c f> trnel allegrezza nelle fo» 
le V* Nigelle per il divino fervi* io a'Indni ano,dcdoua quella preghiera C mr/rWe Dtmìmt O/.dal Sai. 
HOll) «uve leggiamo i Omnmtifl i/l*»tì*m mtum mf «iati ,crV'«eV*V «'<»»• m-mm, r> erft 
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io Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica 

Tr. Vtcì. che tutta la convenienza per l'onore di Dio, fe il Vefcovo, il Sacer- 
A. IV. §. I. dote , il Diacono, etirdine tutto ecclcftaflico "peflito fu di bianco ncU'xmmini- 
[#] s. Epifcopu* , trtu frazione del Sacrificio (a) Parlano fpcflb ancora altri Padri de! Clero 
quuVòraoVcc'ìefiàft'icu'iD vefiico di bianco in Chiefa, e riconofeono più tanto a propofito rjue- 
•dmin.rtr«»k>neSacr,fKi9 ft D colore a chi ferve all' Altare, dove 1 Agnello fenza macchia fi 
S™?J&yr%£u Verifica, quanto che tutti gli Spiriti beati ve Aiti di bianco fi rap- 

f>refcntano per legno della purità loro. Che però Chiefa Tanta vuo- 
c , che vefiendofene il Sacerdote dimandi di pota efiere imbiancato nel 
r*l Deilba ire Doniinr.yi^^ j e [r Agnello, e mcritarfi cofi d'aver parte nella celefie allegrezza (b). 
AgnTZlbf.Ù» E di verità diventa bianco per quello fanguc , perchè fe gli allenta- 

IDU&iif perfri.ar l'empite!- nano le macchie del pCCCatO. 

m ' IL CINGOLO. 

Chiunque fervito fi è di vefle lunga, e larga , fempre ha ufàta una 
qualche cintura per camminare, e muoverfi più commodamentc. Ci- 
bi Pr»cic.£«re , ite ab ■ ^niti , dille l' Angelo a S. Pietro fvegliandolo (t) Beda , c Rabano fi 
perfuadono, che col Cingolo il Camice fi foftenga per timore, che 
MJNr runica ipfa<J*«ii- troppo baflo fi cada, e '1 camminare venga impedito (d). Non trala- 
x^££,™$FcIVj'. Tciano però quelli Autori di rimarcare, che il Camice, et il Cingo- 
c~ «• lo elTcr debbono d'avvertimento di confervare con gelofia la purezza; 

e preferivo la Chiefa , che il Sacerdote nel cignerlì , dimandi a Dio 
(0 Pratcinge me Domine ^ ^ jfc dj fa ^ m (irgolo d ; p hri77jt ^ mantenere la caflità.&C. 

<n ' U4 " I L M A N I P O L O. 

Fu il Manipolo nofiro detto in origine Mappula in latino, e vuol 
t'ire picciola fulvietta , o feiugatojo. Le Chiefc d'Alemagna chiama- 
C/l Rj ^; T^jr'* ** ' ron '° f"" 0 » U) cnc fignitica lametta diAcfa , o panno fino. In Jn- 
JjTSSS'»»?" ghiltcrra, et in Trancia diccvafi folamcnte panno da vifo, Sudarium. 
t*j /•»• f*4-ie J"*^«»»-2cda e l'Ordine Romano antico fi,)? et Amalario (b) lo ne minano 
nel modo fieflb , afferendo , che ferva ad afeiugarc la faccia. 

Può darfi , che dalla voce mappula detto fiali n.jnipula , come trovali 
ne' Pontificali antichi del nono'iccolo (2) Egli è tuttavia più verifnni- 
Ic , che dedotto fia mappula, t ttnanipula dalla mano, mentre fu '1 brac- 
cio porta vali, e più communementc fopra la mano, o'I pugno; ef- 
preflò perciò in un vocabolario antico , che il manipolo è ornamento del- 

fC Matitpnlnt eft <vttia-/j KUHO (/\ 

n 't'ù*ut'.'' r ' , S ' > h SliCC<? dc i! Manipolo all'Orario, che non era innafTato, fe non un 
panno lino da vile , come parlando della St< la vedremo , e que- 
llo Manipolo, o panno lino era tela lunga, eftrctta, che lilialmen- 
te fu i braccio , o fu la mano finifira portavafi , come lo rapprc- 
llnta la pittura fatta nel nono l'ccoio l'otto Carlo Calvo '^). E vi 
fi olfcrva, che tali piccole falvictte , Arctte, e lunghe avevano fran- 
ge nelle eflremità loro; fendo r.d fecolo decimo le frange d'oro 
in qualche luogo. Sul finire dcll'undecimo lecolo ufavafi ancora co- 
ri" in f.ni^i» Tra™ r-">'- mc ìciugatojo al dire d' Ivon Carnotenfe ( k ), come pure nel prin- 
f.rt immm KiJMijtwCipio del duodecimo fi potevano con quello afciugarfi gli occhi giù- 

p-iniiaBi rcifiii. , te cenili- A ^ 

(IHII lipitiidinrinr tino veat. 
/ Jrfi»i).'jintm-it. S*<t 



[l] L'orJire Rprr. f/'ò irrchin feri rrn fiinia del »oo.p»i!a d'un icinj*to/o dato dal Sujdta 

(i mi ii ile io >l Vt ( lc n o rei j i imi rio della Meda 

[1 \ !n un MiC Ir mf* <Ji NolPK del Ino. Lappiti i'.ut rrm'ful* ; e ik1 
di 1 jc. anri , il W(« jv.. dnpn J„ io a" l nd. Di acni. i il M:in,polo dice : im 



jcon» 

<1 Pomificale rm. di Toni 
nrjljHi k*'*in tu» t 

li] Veffafiiirifrcirido.TonKrlaftuiipi dei Relig.'on del Captilo ii Mert.cherrcfcntanou. 
r.^ titt.a» ColoCaivo. 
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Delle pnci e ceremonte della Mejfa . ix 

Ha Stefano d'Autun 0), che fa fatto Vcfcovo. Ma reftò tanto a- Tr. Prcl. 
domato quello Manipolo, che pattati quaranta , o cinquant' anni A. IV. 5. 1. 
fi ricordava foltanto , che gli antichi nominarono feiugatojo e ^ÌStòtSfiS 
per tal' affetto le ne fcrvivano Nel lento medefimo ne parla Ro- «ci.it ■« »d vigilando»! 
berto Paululo nel Trattato degli ofBcj ccclefiaftici da lungo tempo S"fi»«t*"« * t-"- au* 
fiippofto di Ugone di S. Vittore (b). ' l*ÌM extremum Sacr r. 

Fu dunque dall'ora in poi il Manipolo un mero ornamento affatto g;; , ch ^ nc "^? r in ^ | i,, '° 
improprio per afeiugare la faccia , e quindi verfo l'anno 1 ipj. il Mjnipui,.™ &' *Sui'Tii., n 
Card:Lotario, che fu Innocenzio III. non parla più del Manipo- SC^TEIi»,' ' L*'*'!"* 

10 , che come dun feiugatojo in figura atto a ralciugare non già l'orde, extergcWur. d» 

11 corpo , ma il cuore, e lo fpirito per allontanare il timore della fi E "'J* t " t %t - lìtmri " 
fatica , e farvi nafeer l'amore alle buone opre (e). La Chiefa prò- l*] In (ioirtf» numi qtiar. 
cura tutto giorno, che quello fcntimmto fia in noi o fia ornato il H*ffiy'%fffi; r fjg 




grezza ricever poffa la mercede della fatica )0 . t?SfctTS™ 

(4) Molti Mcflàli lo notano, et è aflai chiaro, che dedotta fu la [<fj Matti Domine pw« 
detta Orazione dai verfetti: Starter ibrt, ttfUbaU ^^«/«rò/iu»;^^*^^^;^ 
Vinientts antan venicnt cum exultattonc pwtanxa manipulos fuos(d) Manipo- redpiim mte<drai Uboii». 
Jo lignifica una prefa di qualche cola, che portafi a mano.c'gli ver- *jj jgf"; t u 
letti addotti del Salmo due forte di Manipoli allo fpirito prefentano, 
l'una di quelli, che feminano quanto dalla loro mano ricavano, e 1* 
altra de' mietitori , che raccolgono. Con la fatica , e con la tolle- 
ranza fi femina in quello mondo , e poi tali nell' altro con allcgrc- 
za, e con gioja l'altro Manipolo, cioè il fruttodella fatica. Per tan- 
to il Manipolo di quello mondo c di doglia, e quello , che portere- 
mo nell'altro farà manipolo di confolazione. Vuol dunque la Chiefa 
fond..ta fu quella allufione, che il Manipolo pollo alla mano, o al 
braccio finillro, e che in altri tempi ad afeiugar fcrviva le lagri- 
me, et i l'udori della fatica, ci faccia memori, che faticare, e fot» 
ferire bifognanel mondo per aver parte nella eterna ricomponi». 

0jjirva7jonc fofTA il fài^aujo foJiiUiito al Manipulo. 

Oliando pafsò il Manipolo ad eflèrc tanto adornato , come più fer- 
vir non poteva per afciugarli , nel duodecimo fecolo altro feiugato- 
jo fj introdotto . Odone di Parigi nel finodo lìio verlb l'anno 1203. - 
commandò di tenerlo pronto preflb il Melfale a quello fine (f) . II „,^ibl«oc^ p d^^fiV , « 
Meflalc dc'Dominicani lcritto nel 1254. coerentemente all'Ordinario in celebrati me Mi<r* P t.i|>. 
loro , e 1 Concilio Coloniefe del 1280. ordinano lo llcifo.- eDoran-^r;^ 
do di Mande circa *1 tempo medefimo formò un capitolo elpreflb di < afe »■»■" manutcrgium 
quelto feiugatojo , di Sudario.dopo quello del Manipolo (*) . E in ve- $£& ,M 

ro dopo tre, o quattrocent'an ni , che introdotte furono vedi parti- fueru j»e««T« -r-./r»- 
colari dellinate al Sacrifizio , 1* ufo trovafi d'una fpecic di feiugatojo w /«w^T «.««. 
Oraria n, o Sudar inm , chiamato dalla, decenza in talguifa. Egli c dunque 
del tutto conveniente, eh' abbiano gli Sacerdoti fempre nella Mclfa un 
panno lino bianco, e proprio , et addattato alla nobiltà del luogo ; 

O41C- 



r 4.1 Li Meir»fi antiet.fdl Oi il<in« fnr-f a Marne, ii S. Paolo di Leon , rH Foca ri, e fimi quelli df 
Tafl^i lia l'a'in H t f. titen lend» il M.m?..lo r»;c»ano dn loUnoniv iffrwi fimi vtnitM Oe. 
«u..iiic.n.o Ittlt'tit* ti Vd'cttVt» 4 É Ui:»:i'ii J^nJo torui' M*t. irato nel ...filecmli . 



Bum 



tt Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica 

Tr. Prel. cuefto però non fia ornato, ne troppo lontuotb, acciò non ofando 
A. IV. S-i forfè di adoperarlo non paflìcome la Stola, et il Manipolo ad cflcre 
mero ornamento. 

LA STOLA. 
Negli otto primi fccoli la (loia chiama vafi <>/m'*m, et era in origi- 
ne una tela lottile (s) , di cui le perfonc di condizione per afeiugarfi 
la faccia fervi vanii. 

i km' i * »u S * Girolamo ci & intendere cofa era l'Orario, quando parlando 
fm dede^ri"*' rc^rcÓ di molti , che faccvanfi merito di non portarne, o (n) come fi fpie- 



m»tfiipio,qued '"^"J"' ga di non portar tela alcuna d'intorno al collo; (b) fopra di che di 
iì"\*^ a if^.ZdNrfJt. * ce loro erTere ciò inutile, e ridicolo ancora , fe pure non rifparmifi 
C*] Q«iid prode» ore» quella fpefa per difpcnsarne a poveri la valuta. Tal'ornamento pro- 

eolluni ad abilcriendoa fu- ». c r ' • ■ ■ i tu' «. in ^.l- 

c»or«i litiKoium non habe. pno fu fcmprc per chi parlar doveva in pubblico; che pero nella Cht- 
ft^um C "n*v™r"I upi u m "w> e ^" a ^ r 'P uto conveniente a* Vefcovi , Sacerdoti, e Diaconi, proi- 
lutba fufpiret . I» JWrrO-i.J. bito(c) a' Suddiaconi, Clero inferiore, et a' Monaci l'adoperarlo (d). 
\*X C S*' fff* • Anzi fu riguardato , e ferbato con tanta venerazione, che non ar- 

Id} Monacho utl Orino .. - °. - * r . - ., - , » ... 

tnmonafirrto non iiccai. di vi no fervi rfene per alci uga rfi : e rilevali da gran numero d im- 
cw. /...fj.j.^.io^..,,. n uff im , « di pitture dopo l' impero di Giufiiniano, che nel fello 
fccolo nella Chicli Greca, e nella Chicfa Latina fatto fu di drappo 
di fera in lunga, e «retta forma, com'è di prefentc . 
Rabano Mauro nel Trattato della infiituzione de' Cherici ferre- 
rò QoiMtHBert.qwodo- 10 l'anno 8ip. cosi ne parla: la quinta vcfte chiamali Orario, febben 
f. riunì dieiior , licei hoc da molti nominata anche Stola (e) Walfrido Strabene fuo difcepcSo 
«™ am * im '™ m ' t *»mono nel top. chiamala Orano folamentcf/), ed evi udamento 
ul/ì d* "*.£«*.*.»♦> di credere Jche chiha dato all'erario il nome di S*<»l,: , per cui s'in- 
tende communementc una colli I-inga^l'aLMa ♦".ti r prcndr 'c ver u- 
na cftremità , cioè per la bordatura ti m l.m^o ti - ippo aj«cnn 
▼aoti, fendo fucceduto ad unlun^o fciucatojo,cl-c dal collo penava-' 
te portavafi . La Chielà terza iti iva Hi fcrupol lamente ad origini di 
tal forta, folo ha riguardate l'erano, corre vefnnci to di onore , et 
ha voluto , che il Sacerdote nel prenderlo dimandale a Dio di ricu- 
perare l'innocenza, e l'immortalità , delle quali era l'uomo adorno 
Gei ftrdd« m^. nomine nella creazione, }\cndctenJ, Signore , dicono i Sacerdoti, la fida firn* 
—JSffJ^Si"»^» cbehbopcrduu nella prevaricane dd primo Trogenitore , 
«.««, ** MtfflK. LA PI ANETTA. 

La Pianeta', cafula (fi) o pianeta era un gran mantello tutto roton- 
do (7) apeno nella fonimi t a ibi a mente, acciò il capo pattar vi 



(l) Vtggafi Cafaubon, « Saumalfe fopra Voplfe©; t dot temente dimofirano , cbtOtirimm e pa- 
rola l»nn» parlata «'Greci . <r a 'Siriani , coni* l'altra fmdtrltnm . che rrac conevidenaa II tuo n* . 
me dal fiutare . Vi tu , chi na creduto, che la voce Owlatm veniiTc st tre rrrfeadt, fervendofene 
per afeiug are la bocca t maSaomaife d Ittioli ra. ebe viene pi fi torlo da m* , cht fi jm faci la cflrc- 
mttà delle cole , prima che fi perraflc fciugate}o al cello , 0 alla man* . 

Ctmtm» *>■ i» ti/'. Atfr f<"f- 1 ■ ! ■ ;• 11 e- "J'ff- 

Vctgafi ancora il P. V crino * /«rV^*». •. eia PlTrlplliia de! P. Toma fi ni »<rr. t. /.*.«• 
ao- " /e«f* deve dirTatfarncnte lì tratta detli abiti EccIrCaflkl . 

1*1 Csf* lignifica abltaalooa, e C^'.ij piccola abltaiion<|. La pianeta *r» cefi grande in M 
tempo , che dir fi poteva piccola cafa , dove abiiafltvl un' imo 10, 

PUwtt* lignifica u-na cofa errante . La Pianeta c'ha una fola apertura per entrarvi II capo . ecb* 
«ra nn mantello aflatto rotondo fent'alcun ornan mto , e fenra fermenta da ogni parie , facU aven- 
te tirar poreva d'Interno al collo . Era dunque ura vtfle ben l'etra Pianeta . 

17) Si confervano , tuttavia di tali Pianare ttandi a Noli ra t'ama di Pariti , • S. r DVoalgle ( ' a 
I. Martino de' Campi, et ai Certoiinl , e li Sacerdoti , ina non temono l'in ha. a no , ile ado- 
prano ancora . 

Nella Carrdratedl Mrtt l'nfano nell'Avvento , tinelli Qua re Urna ; r nella Oua re fma fola mente 
nc'gloroi di Feria nella Collegiata di S. Salvatola. Cefi puic io Maibona, Tòni, Cantbtal, Ar> 
tu , ed in Far.gi nel Giovedì Sa-te . 
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Delle preci e cermome Ma Meffa . aj 
teffc: ed era ne* fette primi fecoli la vede ordinaria di chi abito luti- Tr. Prel. 
go portava. Il popolo tralafciò di alarlo, c ri tenne rio le PerfoneaDio A. IV. §.r, 
confecrate. Prefcriffero gli Capitolari dell'anno 741. a' Sacerdoti, e 
Diaconi di non dimetterlo; (<Q e dopo noveccnt anni diede ia C hie- 
fa la Pianeta a* Sacerdoti nell'ordinarli (8) come loro abito proprio 
per offerire il Santo Sacrifizio. Gli Greci hanno mantenuta la Pia- 
neta lènza mutazione alcuna, e li Latini a poco a poco dopo cir- 
ca due fecoli hanno levato quanto la libertà delle braccia impedi- 
ra, attefoche bifognava necclfariamcnte da prima rawoglere, ed al- 
zare la Pianeta del Sacerdote, quando incenfava , et alzava la Sa- 
cri Oftia, et il Calice, come tali adeflb non per bifogno, ma per 
mt\u cefi j tv.* . Co'ifuicr-ivafi allora la Pianeta , che tutto *1 corpo 
copriva, co< . vcitimento proprio a rapprefentare il giogo di Gie- 
fu Crilb; e adeflb lo fi g ira eia per la Croce , che vi fi mette, a 
d' avanci , come in Italia, o di dietro, come in Francia, o in am- 
be le parti , come in Germania , (èguitando le pie riflelEoni dell' 
Autore dell'imitazione di GeTu Cri do da dopo (4) trecent* anni . i*lt»+r.\i 
Deve dunque il Sacerdote aver per fua gloria di portare la Croce 
di Cri fio , e nel ricevere la Pianeta dir con ragione : Signore , 
dicefìe, il mio giogo è dolce, e leggiero il mio Sefo, late, ch'io 
lo porti in maniera da confeguire la grazia voltra (l>). r*i Domin.,***,!», , 

Hura meumfuaveelt , Se 

_ . „ « . . ,, _ , . vnui meum leve , fattiti» 

{. 1. Data Jiola , e iella Dalmatica ftu<) portare nc|valea<rC 

refii particolari de' Diaconi. JJ* ;$£ , X~' U * ,D 1 '** 

Oltre f Afflitto, Camice, Cingolo, e Manipolo, de* quali gii »* 
e parlato , gli Diaconi portano ancora la Dalmatica , et una Stola, 
eh' è loro propria. 

Era in principio la Scola de' Diaconi , come quella de' Sacerdoti 
un panno lino lungo , e Cottile, che alla fpalla fini lira attaccava- 
no (1) ; come per coli dire gli principali Miniftri de' convitti nelle 
fole riniti de' Romani fu la fini lira fpalla tenevano una fa lv ietta d'o- 
nore , in quella guifa, che veggonu ne' trionfi defericti , e fatti im- 
primere da Onofrio Panvinio (e). 

Queflo bianco lino attaccato fu la fpalla fini Ara de* Diaconi an- 
dava fciolto nel fine fvolazzando nel 1' andar , e tornare alla Chiefa , 
che per il miniftero loro facevano ; fbpra di che S. Gio. Grifbllomo 
vi riflette , che le due volanti eftremiti imitavano le ali degli A n- 
gioli , la loro attività rapprefentando (d) , come la notò Simon Tef- 

ialo- 



iiì DttrhmtUt 



CU Veggafi II Sacramentario di Sentii fcritto nel »fo. e eonfervato nella B.WIotHect di S. Geno- 
«fa di Parigi, *tnve fi legge .• Prr/J>reWr , i, vefiit . JifwtJink P*i- ii , r> FiU , C- 

StnU», SnmdéTiniAtfmpntt ,trfi, i*<*U1mimOjiiM SstttA r> tfr>*J ►/«.*(/>/ *«<ii~,/rrr 
9ttfti,<rt. Quefta oraaione Bear HO» è alrreii il Merlale di S. Eligio; Saer-m. di S. Gret. P . »>f. 
Ltpgefi ancora nel Pontificale di Seca dell' anno 10*5. Rttip f , m ptf.s l^ittt attira* 

hi.gtm. è Bìblici. Kcp. n. |t<«. 

Ci] Nel catalogo dr'piimi Pontefici fcritto nel principio dell'I mperodIGHiftinianclepgefi una con» 
■ litiiione di ZolimoPapa <■«■«/? ir-i. mr DUmi Uhm ttFItm h*itrtit dt ?*!!:h IchMwi Vrggau il tVaM» 
ttmm M*àp. iì .de PP. Gefuitl d'Anverfa , :he continua a fife rlr» le aiionì de' Santi . 



CV) Oprila Stola chiamata Onttinm%\ lungo tempo era fegno a'DIaeonl di qualche g urlfdirlonr 
fervendocene nelle Chrefe pei avvitare odi Icggerr , o di oraie, o di inginocchia ritcome nelle/i- 
na f"_«-e de'Giudei da qualcuno tenevafi un Panno lino per avvitare 11 popolo di dirr Antri Vrgg-ii 
Cafatibon , et il P. Morino • Proibì perciò 11 Concilio Laodiceno can. ti a' Suddiaconi di portare f 
•ratio. B quando nella ordinaiinne del Diacono gli fi ii porrli. di,lepgerc li Vangelo nella Chie. 
f» gli f« da altresì quello orark» , come marca d> tal parere. Ktt'ì/rijad*r<uum, ti tur». 

m *4.s<fru. mf.iiu.t. » Eia. Rn.. 
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a 4 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 
Tr. Prcl. raloniccnfc, (a) dopo S- Gio. Grifoflomo . (2) Gregorio Turonefe nel 
A. ÌV. §.1 fcfto f cco '° P ar ' a tuttavia dell'orano come di panno lino affai bianco 
(«.] itTrmtt: (ù). 11 quarto Concilio di Toledo nel 633. commandò a" Diaconi di 

itl*]!^!"}^»*"^!^? 0 ^^ un or4r, ° ^olo fa la fpa Ila finiftra, proibendo l'adornarlo di 
. ti»,, s oro, odi altri colori (c) Il zelo però di molte Cb.icfc in abbellire quan- 

ti H§££ S&TX' to ne fccriMiftcrjs'adopra, cagione fu di adornarlo. Gli Latini, et 
«10 humcio — CavtMti Greci già di un pezzo collocarono la Stola fu la fpa! la fini (tra > 
^^^JSi:;?;^" «a ornata , lafciandola pendente , e di dietro fotto- 
.o,n«cu:iiicuiuiir.u«,a.itiopra come 1 orano defe ritto da S. Gio. Gnfoltomo ; e veggonfi le 
•uiooio»towf.7Wrrf.t.jn. ^ 0 j e Cos i pendenti in molte figure antiche. Ma perche le lunghe volan- 
ti eltrcmità impedir potevano il Diacono ncll'andar,e vcnirallaChie- 
là , gli Greci /limarono a propolìto nel tempo della comunione di 

due le ip-.il- 
una Croce 



W £..**/. Gr.f. 147. 



condurla dalla fpa Ha finillra, tacendola paflarc da tutte < 
le, e fui petto di modo , che da ambe le parti formafle 
fa'). Gli Latini lafciandola fu la fpalla lì n urrà fi fon contentati di 
far paflarc al deliro lato le due eflremirà per togliere l'imbarazzo 
ncll'clTcre fciolte. Tanto anche prefentemente fi oiTcrva,c per fer- 
marla del tutto la fi mette fotto !a Dalmatica , dove che le figu- 
re antichi , e '1 Concilio lìracarenfe diinoftrano , che fi poneva 
r/i Qj li in . !;ji!jnr;i di fopra (e) . 
SSSJ^bi^Miu u'r» La Dalmatica cofi chiamata per aver fortito l'origine dalla Dal- 
tnmow wtugHi» or» t a«, j« mazia Provincia di Grecia (J) , e nel fecondo fecolo in Roma in- 
S^U»ijtant\ r 'r ; a df "Introdotta (O ' F- ra una tonaca comoda con maniche corte, e 
c«pi r..,-e!?i.iiioic»pi,u , larghe, adattate per chi molto abbia da maneggiarli . Venne per- 
c^.e;'"V;:!;rrA m .r;:ciò molto in ufo quel!' abito a' Vefcovi , e Diaconi : e vede fi nel 



Hi iii.mif.i- „. r . „. martirio di S. Cipriano, che Iafciato elfo il mantello fuo a' mani- 

L*,*;i,J- H- !. Ai - 
1/ ' t:.um le D..hn 
e»p.. i 1 llet , tt Decori 



■•teS& t .gol(li,dicde a' Diaconi la Dalmatica (A) . 



! / 

JV> i 

ir.OllTVr in tinti 



minti Ilario Diacono Autore delle queftioni fopra il vecchio , e nuovo 
df.Ati. l 'cftamento, che fcriflc circa trecent' anni dopo la rovina di Gc- 

rufalemme, cioè verfo il ?<5y. dice,chc gli Diaconi porta vano, co- 
ro Quali non hf>i-t Dia- UIC gli Vcfcovi la Dalmatica (/) .STfidoro nel fello (ccolo non Con- 
fan e»! : L-ór; ; ! in /"6." ,i l r ; '«dcra la Dalmatica che per un' abito facro, bianco , adorno con !i- 
T- 1 • éffemi. ai** ite di porpora (k). llemi^io di Auxerrc nel modo llclTo la rapprefen- 

rSnSStS!S.'XSSfSi u ^ U ' U vdlc bunca conìifte rofle (/) . Di qua ne nafce, che la Dal- 
pn-piiM ::.>.\,'-.r. iV,,'. matica fia diventata a' Diaconi un'abito da infpirar loro una finta 
^^.««ffir: gialla lelpreflìon del Pontificale f». 

m twu*tu ri> t ul M „ t . In tempo di Quarcluna , et in altre giornate di penitenza , quan- 

"u„ì tignar te Muomia ^° 
fai tf 1 » , <c «-fi'i iicr.tu Un- 
ii,! * im% 

» 

fO Benché !a Stola de" rincori «n'I'in» rrte da fritta porti *"» •» ipalli fr.ilTra , a!,-un; vo'te tut- 
tavia in n»l « Criitfedi r rancia |"n adopraia dintorno al collo conle d^it ctlicmHi pendenti , CK 
me quella Jc' Vctco»i, e Jc'Saccrd'ju . Cib lì dimoltra con pi^iitutii; di S- Viu. tnio Diacono 
lopia la poita di Si Germano l'AttXCf roij di Parici , di b. Stetano fopr.i la parta lallt Cattedrale, 




ili dietrodclbracciudiitlo , di modo eh* fino al Vanjelo un» pane Jella Stola per di dietro peo- 
cievi , le, irte fttc.h P,*(. i.ial >,.Jt,f. nclte f.ie addirioni Sra/^mfiw p» ( t fr'X'<"» Jutit [uhiu., Jr\- 
/•jjh *U»i ntnium P.'j'rj* i e ta! ioti lime J.i pei tutto hi npif iuto di rmietiere la St >!a ("il >. rpj'U 
lìmiti.. Durando tirllecoU xi 11. lupporic/a pei cofa certi , che gli D iaco'ii Coli Ij P jrta'Jk.. J , 
f, tointentoa rinfacciarne il moti irò : t»t Ijurrdtilimi tìrt* nilnm % <3r Ofrmn'/ fafttJhljlrBm h*. 
mriHni fmUMt . l-r. j.II Hootiiical ntiono , come purt gli umidii In UiPPiin-.jnn .li re»i -well» 
oidi'.aunne de' Saceid .ri dicendo, che il Velcovo tiia 1» Stola dalla fpalia ilari fa per l'alia pjira* 
le alia ipalla diitta , ed at, . i Ilare fu 'i p etto I.: rute i^' : a Sicl'a , che di u ietto pcn J. vai ;i . 
ftRit Orj>,um,fivt ft<,!um*:bmmer t ,:•,<;.•• ta)u t ;.:tl t t jfu.u tricot , t**rUMft*JU , i^tmflttm 
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Delti Preci e Ceremome della Mejja. »y 
do le velli di gioja non convengono punto, vedono i Diaconi* la Pia- Tr p re] 
ncta , eh* era ne' primi tempi T'abito più comune al Clero* Ma per a IV s il 

Sotef muoverli fenza imbarazzo , prima di cominciar il Vangelo fi 
fpogliano della Pianeta medelttna , piegandola , et invol- 
gendola per metterla fu la fpalla Anidra , e farla paflare con la Sto- 
la per di dietro fin Cotto il braccio dritto , dove la fermano col cin- 
golo . (4). £ ciò è quanto A mala rio (a) nel nono feCOlo , e '1 [-] Bxoft fe Pianeta Di. 

falfo Alcuino (b) ci nferifeono . Per altro allora portavano t u t- "•"«■. * , » l »» < i"«P oft '«r- 
tavia la Stola pendente dalla fpalla finiftra: che poi quando jpaf- EZ^nZZ&T?. 
far fecero i'una eftremità d'avanti , e l'altra di dietro , come fi fa %'{è onai 
pure addeflb, aggiuftarono la Pianeta piegata, et involta a modo ttìnaut^dailiatu^n™ 
di fafeia fopra la Stola . Dal Menale Romano , e di Parigi &c. •" ««^'■a»" 1 ».?'- * 
nelle rubriche vicn detta Stola più larga CO • Et in alcune Chiefe, w ^„ ttl '. .toi«pi;-,- 
come Cambrai , Arras &c.Per meglio Ipiegare la Pianeta cosi p ie- tnr , autcDim allud gcnua 
gaia , mettono fu la Stola ordinaria una banda di drappo increfpa- Ìi^ n £SSu&' 
to, come fi vede in alcuna figura. t«'.* f .*.\. ' 

Quando gli Diaconi ritengono la Pianeta, non la piegano già, 
come gli Sacerdoti anticamente facevano fu ambe le fpalle , ma fo- 
lamente d'avanti , per avere le braccia più fciolte . Di verità pe- 
rò, fono adeflb le Pianete tanto fcavate, che l'alzarle non fembra 
più neceuario, e fe fi faccia, ferve iok> di lume a richiamar nell* 
interno il costume antico , et a diftinguere la Pianete de' Diaconi 
da quelle de' Sacerdoti. 

$. Degli abiti particolari del Suddiacono Tonicella , e Manipolo. 

11 Suddiacono nel fervire all' Altare porta fempre il Manipolo, e 
ne' giorni di Fefta vede la Tonicella. Spiega il Manipolo in fegno del- 
la fatica, cui tutti gli Miniftri della Chiefa fon desinati, e velie la 
Tonicella ne' giorni fedivi come per contrafegno dell' allegrezza , 
che indurano le Fede (blenni. 

Finché il Manipolo fervi di feiugatojo era dovuto a chi vedito di 
Camice nella Chiefa operava ; ficchè proprio fu a' Suddiaconi ancora, 
fendo vediti di Camice, come gli Sacerdoti, e gli Diaconi, edoven- 
do in tempo della Mena operare cudodendo le porte delle Sacriilie , 
dove gli vafi , et ornamenti (acri fi confervavano , e tenendo pronto 

Suanto in tutto '1 Sacrifizio ncceffario foffe all' Altare . Proibì a' Sudd- 
iaconi il Concilio Laodiceno nel quarto fercolo (d) di portare Y Ora- M f**U 
rh , per quanto può crederfi per elTcre divenuto marca propria de* 
Diaconi ; mentre qucfto folo ornamento alla veduta ederiore gli Sud- 
diaconi dai Diaconi didingueva. £ quedo fu, che mode nel primo 
Concilio Bracarenfe di prelcriverc a' Diaconi che dell orario non fi 
fpogliaffero (e) mentre di quello fpogl iati , da' Suddiaconi difeernere [,j c**.* : . 
non fi potevano. A' Suddiaconi pirò non è mai dato proibito di por- 
tare il Manipolo; anzi, come fi è detto, lo portò per molto tempo 
chiunque adoperava il Camice. S'è con ferva co quedo codumc a eli- 
oni , et in quale' altra Chiefa : e benché molti Vefcovi della Francia 

D nel 



f*~ Vcfftflfi |ll Ordini Re-inani AA fccolo x iv, e ir. Ctmptlrrwt, et impauntt fmfrr faifrum 
»»...i*if».M humntfarir» iòni*** *d l*tmt itxtfta , fitn Di*u**lii Sttl* . f*g. ito. Emm* 
Pl*mt*m ,ti f!it*%*Tti*d»ni*mSltt* *dt*taii*M*ii*m.t*i> »««. Veggal't pur«G»**u<o <« K«*r. 

^i. >«. BocquiiUrt.c M. £>« Vcic. 



2 6 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 

Tr Prel. nc l f cc °I° XI * dattero il Manipolo a' foli Suddiaconi nell" ordinarli , 
A. IV. §r Lanfranco vcrfo l'anno 1070. (<r) fc neftupifce, non lcorgcndo da 
t-i Porro quod in dindi* quale autorità quello ulb fondamciuo riceveife. In fegujto poi fu dal 
•tdinibi.^ f..h^sobdiaeono Concilio Pittavienfe lotto Pafcalc IL l'anno 1000. ordinato di non 
*b,«Kte»U|&tis,M. per mettere «Monaci, che Suddiaconi non folTcro , di portar il Ma- 
to.ur meveJitnluuiiiin. n ipolo (b) ; e dopo quel tempo aaafi tutti eli Pontificali notarono la 
•<< fieri aujic, rrd mrumid cerimonia di dare il Manipoloa Suddiaconi nell ordinarli (1) circa 
f 'L\ì"'ùl duefccoli prima, che loro dattero il libro dell' Epiftole. Nel Pon- 

lSS^!mil»,*fMMim tificalc di Durando di Mande fcritto nel 12Ì6. non v'è per anco al-' 
W cuna orazione per il Manipolo nella ordinazione de' Suddiaconi. 

Circa la Tonicella, ella è voce di termine generico, che Iblo li- 
gnifica una qualche velie, e di fatto tal volta ufata fu per fpiega- 
rc la Dalmatica, e la Pianeta: communementc però ferve ad efpri- 
mere una velie lunga e ftretta, che li pone fopra il Camice. Sic- 
come nelle velli del Sommo Sacerdote la tonaca di Giacinto mec- 
tcvafi fopra la tonaca riflretta di lino, cofi gli Vcfcovi, c tal vol- 
ta eli Sacerdoti fonofì polli fopra il Camice una tonaca di colore, 
e 1 hanno data a' fuoi Diaconi, come vellimcnto d'onore, e d'al- 
legrezza, come data fu la Dalmatica a' Diaconi. 

Non fempre in tutte le Chiefe porcarono gli Suddiaconi la To- 
nicella. Nel fine del quinto fccolo, o nel principio del fello data 
[<T££0.*4J*.4nw4>£ | a Suddiaconi la Tonicella. Ma S. Gregorio Magno (t) che non 
rilevava chi folfc quel Pontefice, giudicò più proprio di lafciarne- 
li lenza col Camice lòlo : e d'indi vi furono molte varietà nelle 
Chiefe in quello propolito . In qualche luogo giuila il decreto di 
S. Gregorio lafciaronli col Camice folo . 11 Concilio Cojaccnfc 
[d]C«»t.T. ».,./. iota Dioccfe di Oviedo nel 1050. (d) numerando tutte le velìi de' 

Sacerdoti, e de' Diaconi, non vene mette alcuna per i Suddiaconi. 
In altri luogi date loro furono le Toniccllc almeno ne' giorni di 
Fella , coniiderandole come vellimcnto di onore, e di gioja; fa- 
cendo loro prendere ne' giorni di penitenza la Pianeta , per eifcrc 
abito più ordinario, e meno pompofo. 

$. 4. De c^ori diyerft , de' quali fi ferve la Cbìtfa in diyerfe Fejh . 

Dopo cominciato il quarto fecole, che la Chiefa in pace fi fla- 
va , il bianco fu il colore ordinario delle velli de' l'acri Miniftri 
per li motivi addotti già parlando del Camice, e tal volta fi u- 
fava anche il rolfo. Gli Sacerdoti, e eli Diaconi erano in gran numero vcjlù- 
M D, t t.,.c. </,£-.<. je . ti di ItcancoydkeS Gregorio Turoncn le (e) parlando d'una l'ole unità. For- 
tunato fu la metà del fefto fecolo rapprefenta S. Germano Vefco- 
(fls«d«hit* 0 «Ye<libui vo di Parigi , e tutto il fuo Clero vellito di bianco (/); e S.Ifidoro 
aibtnt./.i.r.-» fcrive, che la Dalmatica, o la verte facerdotalc era bianca ornata 

CI Tunica sacerdotali* d' intrecci di porpora , o come a dire di lille di colore di fuoco {£). 
?u, ")}rm$Vl\"*T. Fino al fccolo xi n. non ufavano gli Greci, fc non quelli due co- 
li] L.d*Ss,t* m . 1 . ii. lori al dire di Simeone Arcivefcovo di Teffalonica (b) , e di De- 
mSQ*?: 2"" «rietrio Arcivefcovo di Bulgaria (i) contemporaneo di Ualiamone , e 



[1] U Ponreficaledl Sene, che fanti pili di 4 oo. anni , nella ordinazione de! Suddiacono non 
pa.U punto del Ili rodell'Ep.fto e; cantinola la orazione da dirti nel date il Manipolo.- Actìp 
itsstrttwjAi/ndt* tmiii , e> ttrf*tU rat" . /» ntman V*tm , Or. 
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Delle Preci e C eremoait Mìa Meffa. i 7 

di Papa Innocenzio III. verfo l'anno 1200. lignificava il bianco PA- Tr. Prcl. 
gnello fenza macchia, et il roffo, o il colore di porpora, che tra 
i Greci légno era di duolo, il fuo Sacrifizio. Serviva il bianco nel- 
le folennità e giorni ordinari , et il roflo ne' giorni di digiuno , 
o di fuffragio a' defonti (1) fecondo il fentimento de* fopradetti Au- 
tori. Acacio Patriarca di Coflantinopoli nel quinto fccolo per es- 
primere la doglia fenfibile , ebe provava unito a tutti gli Cartolici 
per l'editto fatto pubblicare dall' Jmperator Bafilifco contro il Con- 
cilio Calccdonenfc coprì di nero fe fleffò, e ne velli l'Altare , e la 
Sede Pontificale (a). , M J w. l». m/. e.,t. 

Nella Chiefa Latina, dice Ivonc Carnotenfe (b) in un fuo lun "O [*J Cu jue color cerli fere- 
difeorfo fopragli abiti facri, che oltre il bianco, et il ro(To, f. re^g^^^Kift 
vono gli Vefcovi di certo colore blo-celefic per avvertirli di penfarp'u'debet deca-iefhbiuco- 
al Cielo. Ma in fine del xu. fecolo Innocenzio III. riferifee , che^^^Xi'^"'* * 
nella Chiefa di Roma fecondo le giornate vi fono quattro colori • il 
bianco per li ConfiHTori , e per le Vergini , il rollo per gli A po- 
rtoli , o per li Martiri , il nero per li giorni di digiuno , per li 
morti, per l'Avvento, e per tutto il tempo dalla fettuagefima fin' . 
al fabbato fanto, et il verde per tutte le Ferie: ne del violetto fer- 
vivanfi , che nel giorno degf Innocenti, e nella Domenica Laeta- 
rc((). L'Ordinario manuferitto di Monte- Cafiìno verfo l'anno 1 too. M $/^« Myl> ' "* 
e quello di Metz fcritto nel no*. (2) notano, che il Sacerdote, egli 
Miniftri ncIP Avvento, e dalla fettuagefima fino al Giovedì Santo a- 
dopravano Piancte nere. Niente dunque vi era di flabilito fj) fu que- 
lla materia, come dal citato luogo d' Innocenzio TIT. fi può racco- 
gliere; anzi erano in libertà le Chiefe d'u r are colori di ver fi : e la 
Chicla fieffa di Roma pochi anni dopo mutò il nero in violetto 
nell' Avvento , nella Quarefima , et in tutti gli giorni di digiuno , 
raccogliendoli da Durando nel 128/?. frf), che all'ora il violetto era c ' 3 * JtWJj - '••«->• 
in ufo ne' giorni fleffi, che s'ufa prefentemente. 

A' empi d'Innoccnzio III. e di Durando v'era in molte Chiefe ufo 
di verfo circa gli colori per molte ragioni , che alleganfi , e per mo- 
tivi ., che tutto giorno potTono addurfi. Per efempio nella lefla di 
tutti gli Santi (e) le fhiefe di Parigi, di Lion, d'Arras , di Cam- [O H ***+m#n- 
brai &c. vdlono il rofib, attefo che per la maggior parte gli San- Su"*", "ZZI Ì7* 
ti fono Martiri, e fupera il martirio ogn'altra virtù. Roma rren- ■i»»*rmit t«irfn Roo>«* 
de il bianco , Mando fcritto di tutti gli fanti del Cielo, che ve- " ,n4M " **** 
ititi fono di hianco , umici i fidi* aìbis (f) et in Treviri è libero fer- t' 3 ^/« vn ». 
virfi dell'uno, o dell'altro colere CO- Nella folennità del SS. Sacra- h £* b l\ui°^ZV"£ 
mento in Romas'adopra il hianco per la pure?za della vittima di- i-t rubai», a.*.* /..Tre*, 
vina; a Parigi, Cambrai, Toul, Milano ÓVc. 11 rolTo a cagione del- 
la effufion del fuo fangue . Nelle Domeniche ordinarie, e tutte le 

D » Te- 



[1] In rrolte Cblefe di Alemanna , e di Fiandra fi adoprarn pei II norri ornamenti mrfcplati di 
rofo e di nero • La Ooce delle Piancte , t de' panni di dioico i tuffa , cerne lo fono (li capuccj , « 
le bordature delle cappe • 

II] QuetloOtdlnaticdl Meta lafclatlibero a qtiel'o , ebe Ircenfa di prendere una cappa di color 
quafinero: MMMTMJfM [nu* , j * t *qi*ft , xilfnMlj •■ e ciò è flato poi un'avvicinarfi al 
violetto • 

( )] Neil' annlverfario di Clcdovcoprin n P. e Criftiano dj Trancia morto nel ili. cheojtn'an» 
no in S- Genovefa G celebri , in quello di Chlldebeito , ebeti fa in $■ fi e mia rr de? Pie»; et in tut- 
ti adi offirj folenni , che fin refi otri anno In S. T ior Ip j pei li net aporct lo , Cailn Calvo , f 
Filippo Aujuflo , nfano rpaiamenti violetti. In S- Lionìfj la Pianeta, le f aliarle he , le 7 c- 
ricelle , e tutte le Cappe del f 010 (puff fer.o , et InteiTtite di pigli d tir; e quella del (amor prlow 
cipale , che porta li Baiìonc e fatta del manto legale di Luigi XIII-Anche in N.ibona fi lwveno del 
Coletto negli Urficj da motto. 



28 Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 
TR. Prel. ferie s'adopra in Roma il color verde, che tramezza quafi gli altri 
A. V. colori .- in Parigi prevale nelle Domeniche il colore di quella Feda, 
di cui fono in fcguito, cioè il rodo nelle Domeniche dopo la Pente- 
code , fendo proprio il rodo di tale folennità a motivo delle lingue 
di fuoco, che lu'l capo difcefcro degli A portoli . Gli drappi d'oro 
hanno fatte d'ognora le veci di tutti gli colori . Ovunque uno iì 
trovi, accommodarfi deve all'ufo di quel Paefè , onorando la Chiedi 
s P° la di Gefu Crifto, di cui fi legge « ri la Regina aliamo*- 
tocnr,.mdataraiicuie. ftra in vcjte atro , ■vanamente degni Uro circondata. 
p f' **' Tutto quedo apparato dimoftra l'attenzione, che prender bifogna 

di non comparire d'avanti a Dio , fe non dopo d'eflerfi preparati 
d'ogni virtù interiormente ; non dovendo e Acre gli ornamenti efte- 
riori , che fegni fenfibili delle virtù , delle quali effer deve l'anima 
adorna. Tale e l'imprcflìonc, che il Sacerdote nell' efeire dalla Sa- 
crifica veftito de' facri apparati nello fpirito de' fedeli bifogna che 
formi. Puoflì anche di là imparare conqual proprietà, e decenza da 
d'uopo accodarti alla Metta di maniera, che fi rilevi quanto ncceffa- 
ria fia la interna preparazio-c , ricordandoli quanto dine Dio a Mose 
in ordine al popolo, che al Monte Sina accodarli doveva , et cflcre 
(#] EmMttX io. fpcttatore di molti contrafegni della prelenza divina (b) 

ARTICOLO CLU I N T O. 



De' Certi che per la Mejfa fi , 
Donde venga , che fi accendano anche di giorno chiaro. 
Origine di tal cojlume. 

Ke' primi fecoli della Chiefa, quando gli Criftiani nelle Domeni- 
che prima di giorno fi univano , cofiretti fovente a farlo in luo- 
ghi ofeuri , erano neceflìtati altresì ad accendere Jampane , o cerei 
per efferc col benefizio del lume. Talvolta ancora fecondo l'ufo Giu- 
daico ne raddoppiavano il numero per fegno di maggior allegrezza 
fólfiSuÌUmW')< RiferifccS. Luca, che lampone ,n pan numero ardevano (d) nel luo- 
venifleniiiad franttitduin go , dove S. Paolo fece lungo difcorfo nel primo giorno della fet- 
L?^ a Ìrf^7,K «"»"». che da S.Giovanni giorno del Signore fu nominato. Di là 
diimnofltm...»rant a"- poi venne il coftume di accendere lumi non lolo agli officj della 

ITmJSffijÈ&JZ notre » P« chè a le &g ere fono du °P° » ma d ' accenderne ancora in 
■Kiati.Aff.as-M. gran numero per i piegare la folennità delle Fede maggiori (e) . Ac- 
W ft * r * cadde verfo l'anno ajo. miracolo indgne, con cui non permife Id- 

dio , che la Chiefa di Gerufalemme priva redatte della gioja de' lu- 
[/] H«i.£«Wif.<*;. m j . m Cntre rapporta Eufcbio (f) , che mancando foglio, il fanto 
Vefcovo Narciflo fece riempiere tutte le lampanedi acqua tratta da 
un pozzo ivi vicino , et arfero meglio , che fe dell' oglio migliore 
foflero date riempiute. 

Rifcrifce lo detto Eufebio, che nella notte di Pafqua ,1'Imperador 
Codantino illuminar faceva oltre i lumi delle Chiefe, con grandi 
cerei , et ogni forra di lampane tutte le H rade della Città , che ren- 
ItìtMvu. Ca»/««f./.<.f.devano quella notte più brillante d'ogni giorno più chiaro (g) 
*** Chi appagar fi volefle di ragioni foto verifimili , dir fi potrebbe, 

come oggi di da molti fi ufa , che l'ufo d'accendere lumi alla Mcf- 
& in giorno chiaro venga dajr cflcre flati a un tempo alla nc- 

ceflì- 
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Delle Preci e Cer emonie della Mejja. io 

Ceflìtà gli Criftiani d'illuminare nella notte le Chiefe, e fiali per me- 7/r. Prel. 
ro coftume profeguito a farlo anche di giorno. Ma perchè cercai bi- ^ y. 

fogna la verità , et acquietarvifi , dobbiamo conofeere. 1. Che non 
fempre vi fono Itati cerei accefi alla Mena. 2. Che le Chiefe d' Ori- 
ente hanno dato l'efempio alle altre di accenderne al Vangelo , et 
in feguito a tutta la Merla - 3. Che ne alla Mena, ne agli altri offi- 
ci s'accendono lumi di giorno chiaro , te .non o per dimoflrar mag- 
giore folennità, o per motivi di mi fiero. 

Benché nel terzo fecolo verfo i tempi di S. Cipriano la Mena fi 
celebrafle di giorno chiaro , trovandofi fpeflo la Chiefa in pace , 
non fi trova però, che fi accendcflcro lumi nelle ore di giorno . Ne 
meno tal coftume introdotto fu nel principio del quarto fecolo, in 
cui godendo la Chiefa tutta la quiete , poteva efercitare con pompa 
Je ceremonie fue più folenni : ne pure circa l'anno 400. fe ne ac- 
cendevano; giacche quando Vigilanzio ebbe ardire di rimproverare 
alla Chiefa come fuperftiziofa la pietà di per ione divote, che di gior- 
no allumavano cerei fopra i fcpolcri de' Martiri , S. Girolamo, che 
con qualche rifenrimento,e molta forza gli rifpondc, dice in ordine 
agli Officj Ecclefiaftici . T^oi non accludiamo lumi di giorno chiaro , come 
fattamente roi c'mponete „• ma foto di notte perfollìevo nelle tenebre , a vegliare 
eoi lume , per non dormire, come voi ciecamente . (a) Ne meglio può cflere diro * 3 , nt""»"""**! u 
informato fu quelli ufi chi fi fia quanto lo fteflò fanto Dottore , che fruitr»c»himni»iis , o*<iut 
vifitate aveva le Gallie, e quafi tutto l'Occidente, come l'Oriente do- t2jj^ rt, J^2!£ 
ve abitava . Con la di lui autorità dir dunque dobbiamo in primo Iuo- ad lumen , ne rwd iecnm 
go,che non s'accendono i lumi di giorno, perche nella notte ciò t^.^ m "ù! l a g J' ath,it ' * 
fofle in coftume. et in fecondo luogo , che nella Chiefa di Oriente (1), 
dic'egli , (b) fi accendono lumi di giorno, quando fi bt da leggere il Vangelo ; ^ p tT totit otiemii 




Jl coftume dunque di accendere lumi alla Mefla in ore di gior-Sum. ..eirt.btyroirimie,ii 
no ha l\origine dalle Chiefe di Oriente , e fe indagar piaccia E^JV,. ftkh.iio £ 
onde quelle Chiefe gabbiano prcfo , v'è da poter credere, che dai gvnui . /«rr** r*^ ì« j o< • 
Giudei fia dedotto. Per prova può addurfi, che in quei Paefi durò w ti* 
ne' primi tre fccoli qualche rito Giudaico , come farebbe la Paf- 
qua celebrata nella quartadecima luna fenza afpettar la Domenica, 
c può darfi che fatto l'abbiamo in riguardo al Vangelo , come il 
Giudaifmo lo faceva per venerazione alla legge* Facendo per tanto 
gli Giudei ardere tutt' ora una lampana d'avanti il libro della 
Legge di Mese ; è ben molto più conveniente, clic '1 Vangelo letto 
(biennemente preceduto fofle da lumi , che dinotaflero il rifpctto 
dovuto al S. Libro, che porta la vera luce nelle ofeurità della Leg- 
ge antica. 

Ciò 



Ti] Interi S. Gito lamo per Crìiefe di Oliente quelle delle Citta , e Provincie , the fecondo fa 
divìtionedel Remano Impero erano fon n il Prefetto d'Oriente, che risedeva in Antiochia di Siria. 
V retali la NotJxiadelMmpero.rea.i.e l*Edilto di Costantino l'anno ti 4 .in Maltla Chron. Acti- 
coS. j p.Fag.+ Xiiu.ilinetite intefeptr Chiefe 4i Oriente quelWdi fcfefo.dlSniluu, ce •lue deli* 
Afi« minore . 



niniti7PH by Google 



30 Spiegatone Letterale, Stòrica, e 
Ciò che offervavafi nelle Chicfe di Oriente, e che fuor di dub- 
Tr. Prcl. bio nel quarto fecolo fi pratticava , nelle altre Chiefe dopo l'età di S. 
A. IV. Girolamo fu imitato. Al Vangelo s'accendevano lumi, e finitolo fi 
eftinguevano , come fi legge negli antichi ordini Romani , et in A- 
malario ; attefoche gli ufi di edificazione nel vicinato fi dilatavano, 
mentre le caufe dell'origine loro fiate lono fondamenti di fpargerle 
con progreffb . La ragione medefima di mifiero , che introduce di 
accendere lumi al Vangelo , perfuafo ha poco dopo di accenderne a 
tutta l'azione del Sacrifizio, dove Gefu Crifto nofiro vero lume fla 
prefente realmente. S. indoro v er fò l'anno eoo. afierifee, che gli ^t- 
coliti chiamati fono in latino Ceroferarj per li cerei , che portano in mano al 
Vangelo , o quando ofrefi il Sacrificio ; giacchi allora accendono , e portano 
lumi no» per toglier le tenebre , mentre rifplende il fole ; ma come un fegno di gio. 
ja acciochè quefla luce corporale rapprefenti lattice , di cui parlati Vangelo. Quefla 

. t*\ Aeoly»M Gr»«,r,v $ [ a -pera luce (a) . Fino allora non s'allumavano cerei, che al Van- 
tine f rtoferam ou-nnriir» . .,> ■■««••«_! • < ■■ 

deponandi» rfi«» qi.tndo gelo , et ali azione del Sacrifizio, e tenuti erano tn mano dagli 
bMiiAijiirtlEv.nR.i.um, ^ co jj t ; j n feguito poi fc ne fono accefi al principiai la Mena, 
THMcaiwttccaduiiuriu. et in tempo di altri divini ofticj per li motivi medelimi di mine- 
Mitiatb tkri»j* drpoiui». ) c ioc per far comparire contrafegno di allegrezza negli Officj 
ur, ( . f«. . .*.„. vo j uto hanno rendere più folcnni, e per faie più chiaramente 

comprendere al popolo unito, che penfar deve a Gefu Criflo, eh* è 

il vero lume. 

La Chicfa fempre s'è compiacciuta , et ha approvati tali fimboli 
rriflcriofi , che fono documenti brevi, e di voti per ifiruzione del po- 
polo. Non v'è coftume più antico , quanto il far tenere lume accefo 
in mano de' nuovi battezati, e S. Cirillo Gcrofol imitano verfo l'anno 
3%o. gli avvi fa , che fono quei cerei accefi fimboli della fede, che conferva* 
r*] Cthtt. i. debbono con diligenza (b) . Queflo coflume induffe in molti luoghi a no- 

minare l'Epifania la Fcfla de' fanti lumi, onorandoti allora il Batté- 
fimo ricevuto da Gefu Criflo . Vi ha S. Gregorio Nazianzeno due dif- 
corfi affai nobili fopra quefla fefta de" lumi , dove in cento maniere 



diverfe rapprefenta quello lume materiale, come fimboio del lume 
CO ì* J««./«««.rr.}9.«o. divino , che riempier deve gli noftri cuori(c). 

Sono già più di i;oo. che il Cerco Pafquale folennemcnte fi bene- 



dice, e fi accende, non folo per illuminare la notte di Pafqua, giac- 
ché allora illuminata era la Chiefa da molti più Cerei, et ogni for- 
ta di lumiere , che in ogn'altra vigilia dell' anno ; ma piuttoflo per 
mifleriofe cagioni . 11 Concilio Tolctano IV. nel 63 j. biafima quelle 
Chiefe, che non offervano quefla ccremonia, e ricercano all'altre 
per qua! motivo la facciano. Egli è , dice il Concilio, acciò la bene- 
dizione di queflo lume ci faccia contemplare il facro Mtflero della B^ifure- 
xione , cioè a dire lo fplendor Juminofo della nuova vita di Gefu Cri- 

[/l t.orcrnt , èt Ctttuiflo (d). 

lV^u\hÙ h 'M. Similmente per miflero accefi fi fono lumi nella fefla dcJ!a Prefen- 
iMdicintar, & cma mutazione di Gefu Criflo al Tempio, o della Purificazione della B.V. 

P cr avcr P artc ncM ' allegrezza fi;erimcntata dal fanto vecchio Si- 
iAìm sacr»m<nrii m foi»m-meonc nel ritenere il Divino fanciullo nelle fue braccia, e per ci- 
i&^*E&&à£ V"«™ P«" al vivo, ch'era egli il vero lume delle Nazioni . 
iti mififtiuw , quod uni. Fino nel quarto fecolo gli cadaveri dc'Fcdeli , che morti fofft-ro 
l^iJ^ii^rfSSSicon «cgn» « v "a fc ^e alla Chiefa fi portavano con abbondante 
falsificati lumiois r u fci.numero di cerei accefi . V Impcradore Coflanrino , (e ) S. Paolo , 
P ?'T£*M%*.c-*-'>4. S. Simeone flilita, c tanti altri flati fono trasferiti in quella maniera, 
ti*- come 
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Delle preci e ceremonk della Meffa . %i 

come fi fa tuttora; e quella (bienne illuminazione fu introdotta per TR. Prei. 
dar' a conofccrc, che quei defontì erano vari figliuoli di luce. A. V. 

Finalmente la quantità grande di cerai, che fopra gli Sepolcri de' 
Martiri s'accendevano di giorno e di notte giulta '1 teitimonio di S. 
Paulino , e di Prudenzio non ardeva , che in onore del cele.lc lume, 
di cui gli Santi gioifeono , e formano urta la gioia du-'Criiliani (i) . M Lux erta t« )u«o, , * 

_ . Y ° ti f»Lj j- .• ri • C r. r„ tetti! cotde Utili». P/.90. 

I lumi per tanto nella Chtela di giorno conliderati tempre fi lo- 
no , come fimboli del lume del Ciclo. Cosi s' cip ri mono S. Girolamo, 
e S. Ifidoro (b). Dicono lo (tetto l'Ordine Romano, Amalario, et Al- C*l Eefmt.1*. tu 
cuino, e conforme l'autorità loro fcrilTc il Micrologo verfo l'anno 
1086. Hpi non celebriamo giammai la MejJ'a fernet lumi , non per dijjipare 
le tenebre , fendo giorno chiaro , ma per avere un {imbolo del Lume Divino , 
che ci rendiamo predente all' altare col Sacramento , che vi facciamo ; fe*T* 
di cui meno vedremmo nel me-^ro giorno , che mila notte pi* ofeura (e). r ,] orditum Ra- 
di Cerei acceli ci avvifano ancora, che fendo noi ndle tenebre, fta- minim > M ' lTin ? 
ti fiamo illuminati in Crifto, e che portarfi dobbiamo come figliuo- S 0 r?"iqw n ^ e Vpiiend« 
li di l-icc con atti di carità , di giuftizia , c di verità (d). ten«br.,,ctimCtcUradi«, 

lumini! , cujut Sacrameli- 

ARTICOLO SESTO. ^ Me "& m !!&?*» 

et in meridie palpabimus , 
ut in noGL*. dt Ettl«Vtrv.f 

Dell' Acqua benedetta , di cui fi fa Cafcerfione «'•,_ . . _ 

/ rv - i il »i ir tyiEratuenimalIquan- 

la Domenica prima della Mefla . dolU.x in Domino , »t filli 

lue.» ambulate. Eftn.rt. 

Nota la Rubrica- del Mefiale , che tutte le Domeniche prima 
della Mefla il Celebrante, o altro Sacerdote a piacere benedir de- 
ve l'acqua (i) per farne l'afpcrfione. Pcrconofcere l'utilità di quella 
cerimonia , intender bifogna il lignificato degli Eforcifmi, c delle be- 
nedizioni , che fopra l'acqua fi tanno, et il fenfo delle preci, che 1* 
afpcrfione accompagnano. 

§. i. Della maniera di fare r Acqua benedetta t e de' fuoi effetti. 
Donde venga , che fi mette tifale nell'acqua , e che fopra 
di loro fi fauno Efonijmi. 

Il Sacerdote prende fale , et acqua, ambidue gli elbrcìza, li mc- 
fcola inficme , e li benedice con fegni di Croce , et Orazioni. 

i. Si propone la Chiefa di purificar gli uomini, e di prefervarli 
da quanto pofla imbrattarli , o nuocer loro ; che perciò aggiugne 
alle fuc Orazioni gli fegni più acconcj a fpiegarc la fua intenzione. 
Proprio dell'acqua è il lavare, e prefervar dalla corruzione è pro- 
prio del fale. L'acqua per tanto, et il fale, mefcolati , benedétti, 
e fparfi fopra il popolo fono (imbolo addattiflìmo per dinotare la 
brama , che ella tiene, di purificarlo , e difenderlo da ogni infe- 
zione. 11 Profeta Elifeo gittò del fale nelle acque di Jcrico, per far- 
le fané, e di giovamento alla terra, dicendo nel tempo fieno a no- 
me di Dio , che quelle acque non cagionerebbero più ftcrilità , o 



CO Conforme alla Rubre» del Mettale Romano la Benedizione delT acqui fi fa in Sacrlftia.Ma 
nella magiior parte drlle Pa-cch e, che del Melale Romano anche feivonli , fi fa all' Altare, nel 
Coro, tcalciovt. QucAo Colluitu fi conforma pii eoo l'antichità paie che piaccia pili alpo- 
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Tr. Pref. morte onci' è, che la Chicfa chiama fopra il fale la portanza Divi- 
A. VI. f. I. na, acciò prefervi gli uomini da quanto nuocer porta alla fallite loro. 
M*.*m.u. l'o.u. a. U Sacerdote eforciza il fale , e l'acqua . Eforcizare è parola 
dedotta dal Greco , che lignifica feongiurare , e comandare. Quello 
è un termine che conviene a chi parla con autorità . Più .di 
tal modo fervidi Caifartò Sommo Sacerdote per aftngncre Gcfu 
Crifto a dirgli, s'egli era Figli volo di Dio; e la Chicfa fc ne fcr- 
ve a feongiurare gli Spiriti maligni, et ogn'altra cofa,di cui erti a- 
bufare fi portano . Sa ella , che gli uomini per il loro deviamento 
fottomefle hanno al Demonio le creature dedicate per altro a fcr- 
........ vire aHa fola gloria di Dio, ciò che fece dire a S. Paolo, che fono 

r«Y?,Jrfl»* tii'ne» * u * »mU tutte le creature contro lor voglia (A). Sa però altrct- 

iW vili. i 0 . tanto , che ogni cofa è riftabilita , e rimirata in Crifto in Cielo, et in 

Ch,iri. , SS? « nrr « (Of « Che tutto è fantijicato dalla parola di Dio, e dalla ordirne 
' u 5' n ««"»f""«-£>*.i!ie. (d). Ond' è che da lei molte creature fiano eforcizatc, e benedette . 
P «, *t rbtm Deikc? Eforciza ella il fale , e l'acqua , cioè comanda loro a nome di Dio, 
lumi. ra». iv.,. e p er li meriti della Croce di Gefu Crifto di non nuocere agli uo- 
mini in modo alcuno , e di diventar piuttofto utili alla loro lalute . 
Et è ciò tutto , cui fi riducono gli Eiòrcifmi , che fopra creatu- 
re inanimate fi fanno. 

Gli primi Criftiani erano perfuafi al vivo del potere da Dio la- 
feiato al Dtmonio fopra le creature , e della neceflìtà d'impedir- 
glielo con l'autorità di Gefu Crifto; onde fu ogni colà, di cui li 
lerviflero, formavano fegni di Croce. La Chiela però ha inftitui- 
ti certi cforcifmi più folcnni, e benedizioni particolari fopra lecrc- 
ature , che in ufo facro fèrvir doveflèro, e fopra tutto a {cacciar il 
Demonio. Di là dunque vengono gli eforciimi dell'acqua., che fi 
benedice per il Battefimo , per la Dedicazion della Chicfa, e per 
afperger il popolo. Quali delle ftefle parole tutti fono comporti, C 
debbono venerarli , come provenienti dalla più immemorabile anti- 
chità (2; . Allude Tertulliano a quelli eforcifmi , e benedizioni , 
UYV***tt.t.+ duve dice (e), che le acque fono fortificate per la invocazione di Dio. 

Ciprianopiù diftintamente aftèrifee, che bi fogna fiano fantificatc le 
in , '* 0 ' acque dal Sacerdote (/) , e S. Ambrogio parla cfpreflamcntc dell 

U]^ii/^«.*»*wr»rr.i. c f 0 rcifrao , dell' invocazione, e de' fegni di Croce (g) . S. BafiJio 
annovera trà le Apoftoliche tradizioni le benedizioni lbpracitate 
l*j Or Sfk* Stntit'% y < c Ja yirtu j oro e no tata, c rilevata da S. Cirillo Geroiolwuta- 
.) c,,ui.c*ti» t . 9 . no Q) $ da S. Gregorio Nifleno <k), e dall' Autore della Gerarchia 
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d"*£%.c*.',.u fotto nome di S. Dionigi (/) j come fuppone fpeffò anche S. Ago- 
ftino parlando del Battefimo , e degli effetti del fegno della Cro- 
ia»] £ìm 4* n** n Tr«t. ce (m ) . 
tì ' mTt ' Commixtio falis , et aqua pariter Si mcfcoli il fale con l'acqua 

fiat in nomine Tatris , & Filii, ■& in nome del Padre , del figli- 
Spiritus Sanili . sAinen . uolo, e dello Spirito Santo. Co» fo- 



la] Quante al femofono eliderti nel Sacramentano dì Rokio, cui UP.Mibillon dì ■. I ' t 
li antichità- Ma/. Jui.t. ■•£•11 J- Nel ficrarrtent ario di papa Gelano eeftt' anfli prima di S'O'** 
Jorio Céd.Sstt.f. tot.xìT- Nell'antico MeiralGallicano./itf.p^l-ec In più altri «ntklii Ma'»" 
éiRift. if-$7t 181. E fona li medcfioii quanto alle parole eoa gii eforeiftnl del file, edoH ac- 
qua per la confecrazlone delle Chiefe. Nel Sacramentarlo di S-Guelieltno feriti o dopo »oo. anni S*f 
C.llm. Matteo.». 1. ». 44*. «a J. « io quello Ji Eeberto Aieiyefcoro di Yotkoel fecolo ottavo. «• 
t*4. t . »)«. ti m (erodili tCgnOi d«1 Pontificale di Seca ferino retfo P anno ,045. < mÙt, &V> 
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De ile Preci e Ceremotàe élla Mefa . 3 3 

Si me (colano il fa le, e l'acqua, acciò il (imbolo di ablazione, e 
l'altro di prefervativo dalla putredine nell' acqua benedetta (ìa unito; 
e dicefi in nome del Tadre tire. , facendo tre Croci per fpiegare non 
edere da noi attefi gli effetti , eh' efprimonfi , fé non implorando 1' 
onnipoffanza della San ti dima Trinità per li meriti della Croce di 
Gcfii Crifto . 

4- Termina il Sacerdote quefta benedizione con le orazioni, qua- 
li ci iafegnano gli effetti, che dall' acqua benedetta bìfogna allet- 
tare*. 

l'eforcifmo del fale dimanda a Dio: 



Ut fu omnibus fumetitibus falus 
mentis , & copporis , tir quidquid ex 
eo tuSum , rei refperfum fuerit , ca- 
riar ornni immunditia » omniqkC impu- 
gnatane fphitalis nequitìa . 



Acciò a chiunque ne prenda fia 
di fàlute all'anima , et al corpo, 
et ogni cofa , che ne farà tocca , 
o afperfa, prefervata fia da ogni 
immondezza , e da ogni attacco 
di malizia fpirituale . 

Dopo 1* eforcLTmo dell'acqua dice a Dio . 

Llenunto buie multìmodis purifica- 
1 virtutem tuie be~ 
ncditlionit mfunde : ut creatura tua 



misleriis tuis fcrvicns ad abigendos 
( 1 ) Damoms , morbofque pellendos 
divina grana fumai effettuati utquid- 
9*d m dmibus , rei in locis fideli- 
um h*c unda refperferit } car;at ormi 
immunditia , tir lìberetur a noxa ' 
non Ulte rtfideat fpiritus pefl.lens t non 
mura corrumpens: dtfcedtnt ab eo tufi' 
** latentis inimici i & fi quid eft » 
quod aia incolumi ut 1 babitantium in- 
vida , aut quieti , afperfumz bujus a- 
qua effugiat , ut falubritas per inro- 

cationem fonili tui nominis expetita , | nomc ncercata, da ogni contra- 
0 bm»ilmsfttimpugnAtiombusdefenfa. \ rietà fia difefa. 

Finalmente il Sacerdote con l'ultima orazione 
tutte quelle dimande dicendo: 

Dio Autore d'invitta virtù, e 
Re d'in fuperabile Impero, efero- 
prc gloriofo trionfatore, che re- 
primete le fòrze del dominio con- 
E trario, 



Infondete la virtù divoftra be- 
nedizione in quello elemento con 
di ver le purificazioni preparato , 
acciò la voftra creatura fervendo 
a' voftri miftcrj , riceva forza per 
allontanar i Demoni , e fcacciare 
le infermità , coficchè quanto af- 
perfo farà di queft' acqua o nelle 
cafe, o in altri luoghi de' fedeli 
fia lenza immondezza , e libero 
da ogni male : non vi rifieda fpi- 
rito pcftilenziale, ne ama di cor- 
ruzione : fi feoftino tutte le infi- 
dic dell'occulto nemico, e fe qual- 
che cofa v'è , che si oponga alla 
falvezza, et alla quiete degli abiu- 
ranti , con l'afperfione di queft' 
acqua fia diffipata , acciò la fal- 
vezza per virtù del voftro fanto 



Deus inf.ila rirtutis auSor, & 
in/uperabilis imptrii *ex , oc femper 
nagntficus tr.umfbator , adrerf* 
jj—frrr — w«* reprimi , qui ini- 
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mici ng'untis favitiam fupcras , qui 
bojliles ntqu'aias potente* expugius : 
te Domiti: , tremenUs , & fnpplicts 
deprccamur ite pctimus , Mtbsaccru- 
tmam ftiis , e* 47** dignanter afpi- 
cias , benignus illuflrcs , pittati* tua 
rtrefaìfarflijices , wf ubicumque fuc- 
rit afperfa prt invaationem fondi no- 
mini* tui , 0*»» ii/fM» immondi 
[piritus abigatur , terrorque yeneuoft 
fetptnt'n pror.d pttiatur^ & prxfentia 
fattiti fpiritns nobis mifericordiam tuam 
pqfcentibus ubique adejfe dignetur .Ver 
Jefnm, &c. 



erario , che fupcrate la crudeltà 
del nemico, che ruggì tee ,che po- 
tentemente domate le oftili mali- 
gnità : tremanti, cfupplichevoli, 

0 Signore , vi prehgiarao , e ri- 
cerchiamo , acciò a occhio pro- 
pizio vi degniate di guardare queft' 
acqua, benignamente illutìrarla, 
e ìàntificarla con la ruggiada di 
voftra pietà , acciò ovunque farà 
afperfa per invocazione del fanto 
voftro nome, ogni infeftazioned' 
immondo fpirito li allontani , ie 
e fia da lungi fcacciato il terrore 
del velenofo fcrpentc j e la pre- 
fenza dello Spirito Santo dcgmfi 

1 d'effereprefente a noi , che invo- 
I chiamo la voftra mifericordia . 
j per il Signor noftro Gcfu, &c. 

In quella orazione chiaro fi feorge , che quattro effetti fperar 
poflìamo dall' acqua benedetta. Il primo di fcacciar il Demonio da 
ogni luogo, che potuto abbia infettare, e di far che ceffino t ma- 
li da lui cagionati . 

11 fecondo, d' allontanarlo da noi , da luoghi dove abitiamo , 
e da tutto ciò che ferve a noftro ufo. 

11 terzo, di guarire le ma la tic. 

11 quarto finalmente di guadagnarci in ogni incontro la preten- 
sa, el ajuto dello Spirito Santo per bene dell'anima, e del corpo 
noftro . Dicono communemente gli Teologi da cinquecento anni ? 
che ferve l'acqua benedetta a fcancellarc i peccati veniali . Di verità 
la Chiefa nelle fue preci non parla punto di quello effetto . Ma v* 
è luogo d'inferirlo dalla dimanda generale della prefenza , e dell* a- 
jutodi Dio, dovendo quelli farci fperar* un prcfervativo contro o- 
gni fona di colpe, et un mezzo per allontanarle veniali , facendo 
nafeere in noi il dotar*» che le fcancelli. Tutti quelli effetti non fono in- 
fallibilmente prometti , come quelli , che prodotti fono da' Sacra- 
menti ; fi sa tuttavia, che fonovi molti mezzi di guadagnarli de* 
favori , e Dio fuole principalmente donarli alle preghiere della 
Chiefa , fendo da fperarli con tanto maggiore fidanza , quanto do- 
po il quarto fccolo moltiftimi miracoli dell'acqua benedetta vedu- 
ti fi fono. 

Tutto ciò è fumeicnte per obbligar gli Fedeli non folo a prendere 
nelle Chiefe l'acqua benedetta , ma a cuflodirla preflo di loro , pi- 
gliarne nel coricarfi , et in levandoli, et in molti altri tempi del 
giorno , per allontanare lo fpirito delle tenebre , e procacciar fi r 

aiuto 



fai In tutti gli antichi Sbrimanufci : ; ,et impreffi fino*! Mtffale il S. Pio V. nel ilr»-« 
r»«»l> tue me>t fetittjim , c non ,*<• , <iol a dire , levi tir et tle (rtmUl.t vtfire h*t*erdi*eri* • Gli 
1 MeiTal dì Milano , qorllo di Laneies dcUecelo pattato, hanno c»nf*rvata la (lefl» U- 
E £ !,Mcir.ll d. buon nel i?o,. ,ed, Metux .<! Wun«»rid.btltc« . 
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aìutd di Dio in mille pericoli non preveduti , che 1" anima , e '1 Tr. PreL 
corpo poflòno danneggiare. ^ V1 ^ u 

5. 2. Della afptrfwe delt <Altm, e degli aflanti , e delle 
orarmi che >i fi dia». 
•****' • • . . , .• ^ 

La Domenica prima deUa Mefla grande , o della Mefla della 
Communità fi dà l'acqua benedetta all' Altare , et agli aitanti , 
Come che l'acqua benedetta (lata è inftituita per difendere gli uo- 
mini dagli attacchi del Demonio , e purificarli della con cagione , 
che potuto abbia loro caufare , prima della Mefla fi fa l'afperfio- 
ne , acciò purificati gli fedeli da queft' acqua affifter poflano con 
pietà, et attenzione maggiore al fanto Sacrifizio. 

r. L'altare fi afperge per allontanarvi gli Spiriti delle tenebre, 
che fecondo il fentimento di più Dottori antichi Ecclefiaftici ven- 
gono ad intorbidare tal volta lo l pirico de' Sacerdoti , e Mimftri 
dell'Aliare fino al Santuario. Le orazioni folenni , che accompa- 
gnano l'afperfion dell'Altare, che fi confacra ci manifeftano efle- 
xe quella là vera cagione del farla , c quelle orazioni fi leggono ne* 
Pontificali più antichi . Papa Vigilio («; verfo l'anno 535. e S.Gre- f>J 
gorio Magno (b) vollero, che (ufficiente fotte a purificar qualche. W/«o» i4oion, m< f fflrU | 
Tempio difalfi Numi l'afpergerlo di acqua benedetta , per cangi- bU^fl^HRiK 
arlo in Chiefa, e celebrarvi la Mefla. fi»»,in,fdemFaniif.iper- 

a. Il Sacerdote riceve da fe l'acqua benedetta , e ne afperge gli «* ,ur 
«danti per eflcrc con loro a parte di tutte le grazie che ha diman- 
date la Chiefa nelle preci della benedizione dell* acqua . 

£. Mentre fa l'afperfìone, a voce baffa recita il Salmo Mifirere , 
poiché per ottener quelle grazie entrar bifogna ne" (entimemi di 
penitenza efpreffi in quel (almo. Tali benefizj non ci fono punto 
dovuti : gli peccati ce ne rendono indegni , ne occorre fperar co«* 
alcuna , che per mifericordia di Dio. 

4. Prendefi per Antifona il verfetto del falmo, che a quefta ce- 
rimonia è più acconcio. Et il Coro canta il folo primo verfo del 
Mifcme con quella Antifona prima , e dopo . 

xAfftrgts me Domine* kyffapa , & I M afperge re te , o Signore, con 
nwndabor; Uvabis me, etfHpcrmvem Ifiopo,efarò purificato ;mi Java- 
dtalbabor. \ rete, c faròbianco più della neve. 



E' ri (Topo , di cui s'è detto , l'albero più picciolo fecondo l'ef- 
preffione della Scrittura ( c ) Le di lui foghe abbondanti, e folte prò- m s»t 0 moii...<rirBwi. 
prie fono a ritenere le goccie di acqua per àfoergerc ; et ha di »itf upe r iignf»V e 'cdro,q U V 
proprio il purificare, e difeccare gli umori cattivi; che però tea- %^^?Z?XJ7& 
dell qual (imbolo del tutto proprio per la purificazione del cor- r»ti«r.|.*ij.iv.||. 
po , e dell' anima . L'afperfìone col fangue dell'Agnello fopra i 1 ' 1 "'"' 
alto delle porte fatta fu con l' iflbpo (d) L'altra di fangue , e ce- |fl rnum 11 fluo ri 
nere della vacca rofla(()come pure quella dell' acqua , che dalla h-b- 
bra purificava (/) (àcevanfì nel modo fteflo, et a tutte le afperfioniil m'tSSattvn» 
verfetto ^fperges può alludere . 11 Profeta Reale però, e la Chiefa 
più affai propofti fi fono 1' afberfione del fangue di Gefu Crifio , 
di cui ciano mera figura le afpcrfioni legali. Dobbiamo dunque in 
quella ceremonia chiedere l'aipcrfionc del fangue di Crifio fopra di 

. E a noi, 
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TR. Prel. noi , cioè l'applicazione de' meriti di quefto fangue preziofo, che fo- 
A. VII. lo può cancellar' i peccati , e prefervarci da ogni male. 

5. Nel tempo Pasquale, cioè da Pafqua a Pentecofte, fi dice 



Vidi aqtum egredientem de Tempio 
a lame dextero , ^illeluja : & om- 
nes , ad tmos perpenit equa ifta , /at- 
ri /eBifunt, & dicati , allcluja al- 
leila. 



Ho veduta acqua efeire dal Tem- 
pio,^//*/*/*: e tutti, 'a* quali per- 
venne queft' acqua , fai vati furo- 
no, e dulcro, 



Sono quelle parole tolte da Ezecchiello al cap. 47. e fono proprjf- 
fime ad imprimer lofpirito dell efficacia delle falutari acque batte- 
ri* *Ji ir fi ma I* 00» nel miniftero delle quali c la Chic-fa tutta occupata inque- 
Jr ' r ' **' fto tempo, anticamente deftinato al Battefimo, e di fatto fcielte fu- 
rono per li giorni di Pafqua , e di Pentecofte , ne" quali rafperfio- 
ne facevafì con l' acqua del Fonte Battefimale , che fiata eia bene- 
detta nella vigilia. Deve qjcfta afpcrfione indurre gli fedeli a bra- 
mare di tutto cuore la rinovizione della purezza , e della fantità , 
che nel Battefìmo ricevè lanima loro, et a chiedere gli foccqifi ne- 
cefiarj a confcrvarfi per l'avvenire. . ',"< 

' ' - ....... o:; . 

6 Finalmente il Sacerdote dice la feguente Orazione.. - 

. • • " . • .... 

txaudi ras, Domin: f a ,i8e, Taicr I Trauditeci, Signore Santo, Pa- 
Omnipotens, aterne Deus , & mite- | drc Onnipotente , Eterno Dio, e 
re digmris Sanflum ^tngtlum tìuan degnatevi di mandai e dal Ciel» 
de Calis, qui cujìodiat, fove.t, prò- un'Angelo Santo, che euftodtfca, 

infiammi, protegga, virici , e di* 
fe.daquanti abitano in quefto luo* 
go.PcrCrifto noftro Signore. 



tegat , vifitct , atque deftndat omnci 
habitantes in hoc babtacalo . Ter 
Cbriflum Dominimi nojlrm. 



Trovafi quefta orazione ne' Mcffali , e Rituali più antichi , e fu 
fotta per eflere recitata nelle caie particolari , o vifitando gì' in- 
fermi , o afpergendo le cafe con l' acqua de' Fonti Battefimah , co- 
me al giorno d'oggi fi pratica in Lione, in Milano, e qua fi d a p cr- 
inito , dove fi fla col Rituale Romano . 

T/auditeci , Tadr: Onnipotente : il foccorfo dell' Onnipotenza di Dio 
^iconfn ft.!iinaiUne-ch' è neceflario contro gli fpi riti maligni, che fono iteli* aria (4) • 
IVY». ' ' bM E,ic '' Inviateci un roflro Santo Angelo . Come per il peccato non perdo- 
no gli uomini le forze loro naturali , cosi gH Angioli prevarica- 
tori perduto non hanno tutto il potere , benché Itati fono fotto- 
meftì agli Angioli buoni Protettori no fin . Promife Dio al fuo po- 
polo d' inviargli un' Angelo : Io /pedirb il mio ^Angrlo , che ti pr.-icda 
MZmì.xxiu. (V), come lo fpedì a Tcbia,da cui prefervato fu controgli attac- 
chi de' f piriti maligni , che uccifi avevano fette mariti a Sara. 
Quell'Angelo falvò Tobia da mille pericoli , riconducendolo fano, 
e falvo: e la Chiefa dimanda per i fuoi fedeli la grazia fletta . 

Quarti abitano in gneflo luogo . F.gli è manifefto non eflere quella 
cfprcfiìonc fiata impiegata , fc non per li abitatori delle cafe parti- 
colari , che s'allei gcvano(0. Ma dopo cinque , o fei cent'anni co- 
munemente quella Orazione fi dice in Chiefa , ivi ritrovardofi 

pref- 
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preflb che tutta unitala gente, e può impararla chi voglia per poi TR. Prel. 
rccitarla in una cafa ufando I acqua benedetta. ' A. VII. 

ARTICOLO SETTIMO. 

Della TroteJficMe che fi fa nella Domenica 
prima della Meff*. 

La voce Proceffione viene del verbo latino procedere , che ligni- 
fica andare ; e qui fpiegalì per proceilione una qualche marchia 
fetta dal Clero , e dal popolo con orazioni per qualche pia caufa 
avendo come nella Chiefa la croce davanti gli occhi. 

Nel Teftamento vecchio parlali di molte procelGoni fette nel tra- 
fportar l' Arca da un luogo ad un'altro ; e da che la Chiefa fu in 
pace molte pur effa ne ha fatto o per andar a* fcpolcri'de' Mar- 
tiri , o per trafportare le loro Reliquie , o per far' andare tutti 
uniti gli fedeli ne' giorni di digiuno a' luoghi delle dazioni (1), e 
chieder' ivi grazie particolari. Di quefle proceffioni l'origine è no- 
ta . (2) Ma è quali del tutto in oblìo la ragione del farli nella 
Domenica prima della Mefla la proceffione. 
" Due origini , o caufe aflegnare fi poflbno,I'una primaria in ono- 
re di Crifto riforto , che da Gerofolima andò in Galilea , l'altra per 
afpergere i luoghi vicini alla Chiefa- 

Vedefi certo nella Regola di S. Ccfario Arelatenfe, et in più al- 
tre di Monaci, di Canonici , e in Rupcrto , che nella Domenica 
proceffjonalmente s'andava ad Oratorj, o Capclle private (j). Facc- 
vafi quella proceffione nel finire Mattutino , e nello fpuntare del 
giorno (4) per imitare le fente Donne , che al fepolcro molto di 
buon' ora portaronfi, e gli Difcepoli , a" quali effe per commìffione 
dell' Angelo difiero, che Gefu Crifto preceduti gli avrebbe in Ga- 
lilea , dove il vedrebbero , com'egli fteflb aveva Toro predetto (a) . 
Donde ne viene, giufta 1 oflervazione di Ruperto Abbate, che nel- 
la proceffione della Domenica mattina gli Prelati , e gli fuperiori 
camminafiero i primi , quali a rapprefentar Gefu Crifto, che prece- 
duti avea gli Difcepoli . 

Si fa 



MM-w.it tv. t»x vi 



1)1 Vcggafi il Sacramentario di S. Gelarlo «dove din Ai «V iatitMemli famuli tu} ILI. WS: diftw 
dirimati haUtawtet Qtà. San p-iog.. Il Sacramentai io di S Gregorio le di per titolo : Ovati», f«Jar« 
di a<iaa fratta ut ki damo, cofi li te rendo Rocca , e Menardo p. »6a. Nel Din r naif di S Vittore del 
Ilio, Quella ot» /ione Ci chiami Oratkhidm mif t l i : «fecondo nn Pontificai Rituale ili Aix di circa 
tiattrucent* anni , fi recitava nelle eafe degl'infermi , che il Sacerdote vietava - Tuttavia cOt 

notata da dirfiin Chiefa ne' coirmi i Clnniacenfi ferirti da Bernardo Monaci a 'tempi di S. Utone, 
e' in un MeiTale di S. Quìriaco di Provenza ferino verfo I anno taoo. chiamato Ir Premer. Dica* 
fa'tere pi il recente aggiunto a quello Meffale , dopo le parole : <r» h* /.. -.ir*, — ■ . fi legge: tream 
fi fc 1. Va ai kj'. r imi, . E quelle ruilnt parole ltggnr.fi anche ne* Medili di Sem del i t<-e. 

(1) Benché in Roma vi fodero (Iasioni in molti altri giorni dell' anno , non però andava 
il popolo proceflionalmente da ima Chiefa ad un' altra, fe non n*' giorni ci digiuno , net 
quali da' fedeli engevaft , che più a lungo degli altri giorni j appllcalTero alle Orationl. Vet,- 
gufi il P. Mitiflon fopia l'Ordine R©rn. n. <• 

[1] Verfarfiil SetarioGretfero , Meurler nel Trat. delle Procvfficni a Heine* , f? 4 . E Veli* 
lon it Tritìi. Patii . Il Catechlfmo di Montpellier . Varar delle Proceffioni , «te. 

I.|] Si otTervi la Regola di S.Cefario n- (t.afaÀ i »:!.,:■'. del Maitre Citi. /cr/.epiA 

• 1 te nel Marten it tutta Um-àXHt I- a-», l- Ruperto Abb. de Ptv- OJ/lt. t. j.r. f. /. 7-e'an-n. 

f 4 ] Durando ha riconofeiuto , che facevafi la Proceffione della Domenica in 'onore della RI» 
fur ci. noe . Parimenti ha creduto , cSe nel prinelrio delia Chiefa la fi facefl* nella Domenica , e 
nei Giovedì, e che Agapito Papa morto nel alia fola Domenica fltat* l'avelie . Ratìmal.1. 
a.,, t »-ai.Cibprrò non ha fendunitnfo , the di falfi rapporti , e ila i urti. ice te il din , che Rtl 
le ito fecola l'alo nella Domenica li taceva la Proceffione. 



- 
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tv v r *\ l & tutt'ora quella proceflìone in più Chiefe nel giorno di Pafqua 

A ' V fri e v canino ftc. fendo nota, 

rn , in molti Menali, e procclTionali antichi, che nelle Domeniche 
fino a b i entecofle « cantano quefte Antifone , e Rcfponfor, . Be£ 
S" S nel decorfo di tutto l'anno non fi ripeta ciò, che nella 
Kft£ fi canta, fi si però enere tutte le Domeniche per cosi dire 
una rimozione continuata della Fetta di Pafqua , proponendo» di 

menica fi fu per afpcrgere i luoghi vicini alla Chiefa.Nel principio 
Tel nono fccblo gli Capitolari di CarloMagno , e d. Ludovico Pio 
PrefcHflTero, che tutti gli Sacerdoti, cioè gli Curati in ogni Dome- 
nica faceflcro la proceflìone dintorno la Chicfa loro portando 1 ac- 
cia benedetta . Erardo Arcivcfcovo di Tours ne'fuoi Capitolari nel 
ÓcR comandò lo ftefio . Senza dubbio le Chiefe Catedrali , e le 
Colie'iate prime fjrono a metterlo in pratica , et in quafi tutti gli 
Monalìeri dappoi fu oflervato. Si nota in un" antico Ordinario de Be- 
nedettini, cui dona il P. Mabillon novecenf anni di tempo , che A* 
Donumca di Ta'.qm ptrttnfi f^W hfneJttta catodo fV tM* d Monderò 
r,] i»,m Domimco die flj Gli C oftùmi Cluniacenfi , e di più altre Abbazie fpieeano efpref- 

v.f.into.m Am piiom * j./ • i uoffo dove nelle Domeniche racevafì l'afperuonc(6;. 

S^J&ttS. ^ Nd decfmò fecffo però in qualche Chiefa telo fu giudicato a prò- 
W ti*** pofito ,i deputare un Sacerdote con alcun Cherico preceduti dalla Ciò- 

ce per far l'afperfione all'Epifcopio ,etal Chioftro de' Fratelli, cioè 
de* Canonici ( ). Cosi la proceflìone fi fermò alla entrata del Cluo- 
flro, o forfè {blamente in Chiefa, et infenfibilmente perduta fi da 
memoria del perchè fi faceva . ■ # 

Niente di meno gli ufi, che inalcun luogo confervati li lono t et 
ravvivano il motivo antico della Proceflìone. In Vienna nel Delfina- 
io fi fa tuttora con molta folennità la benedizione dell acqua nella 
Platèa della Chiefa, e proceflìonalmentc 1' afperfione d' intorno al 
Chioftro, et al Cimitero A Chalon fopra Saone fanno gli Canonici 
fimile proceflìone prima di terza d* intorno al Chioftro in ogni Do- 
menica. L' Eddomodario afpcrgedi acqua benedetta le porte, per dove 
in altro tempo entravafi in Refettorio, et altri luoghi Clauftrali, quan- 
do vivevano gli Canonici vita comune ;c vi cantano ancora de Ref- 
ponfon, che fpiegano, che allora benedicevano il fale, le vivan- 
de e più altre cofe . A Chalon fopra Marne va la proceflìone al 
piccolo Chioflro, e '1 Celebrante preceduto dalla Croce, dall'Acqua 
benedetta, dal Diacono, e dal Suddiacono entra in Capitolo , e la 

alpci- 



(,] i 0 Agdepiinu di Mattutino, » Clefrount in Aurtrjne dopa Mattutino , ■ S. Quintino In 

"lS fte'-vi r OftWt. pih antlcr .dell. Chi.fe di Arra. , « di CM*nl ftrlttC la*! I fine tóft- 
eooderiuo intono, ch< q.irllr d«e Di«:r f, erano ancora unite- Eel. e «2 
Cmmw. de M P.tlìoa r !«•• Coli purf l'Ordinarlo di MonteCatf.no <rr ro fu I fine MlV unJ e 
mo fe.nl» conferva!» mila Ml|au£»fl deiP O.a.o.lo di P<flH ..S«gM"» tOl**** ** Pw tfg? 
eVnl faUH nrl ,1 ,4. e fremirlo |li fl.tm , .... icb; de' Ce-tefini ftmpjtl «J»«** n n i f. ™ 
amldu Rr|,ei 0 f c pr. »i p*t|eM «V acq.u benedrt la le «elle , et altri tarai i , do vrf. II R, rflg ,nli fi u 
Pi'wfM . Un far ..lof. V»UU pi* vede.U < iellato iniertotto dalla d.l.genta, che f. pratica d. l«. 
*>ti JapptilWUg vili JVO.U1 benedetta • 
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•rperge. Nelf Ordine Premonftratenfe un ReJigiofo in Camice finn- Ir. Prci. 

do vicino alla Croce afperge ogni lungo , dove va la procc filone. Nel- A. Vii. 

la Carcérale di Licge un' Ecclefiaftko in Camice fa io ftcflb(7). Nel 

fine del Proceifionale dell'Ordine di S. Benedetto impreflò in Parigi 

nel itfyp. fon evi tutte le Orazioni , che dicotili nella procefiìone , 

afpergendoiì il Chiofiro, il Capitolo, il Dormitorio, i' Infermeria, 

&c. (a) , e gli Cerimoniali di S. Vannes( b) e di S. Mauro (c) nota- MDitbm Dominici! dr. 

no, che far devefi quella afperfione . Gli Proceffionali di Parigi , e S2". B £?.TAificuX* 

gli Mettali di Roano, di Mcaux, e di Orleans vogliono , che nel-omnipotem , *Mireri«>u 

fa procefiìone della Domenica mattina fi porti il vaio dell'acqua & 0 .T.Sj^" 

fanta, ciò che ferve di memoria dell'ufo antico. do vifiramu» , vuìim , * c . 

Cofa più valevole non fa trovarti a provare il fecondo motivo del- d&tS!?^**' 
la procefiìone nelle Domeniche , quanto le preci, che trovanti ne' £»] c#,«».j\ ia*w. Fe- 
libri antichi di Chiefe cosi tra loro diftanti, come quelle di Aicmi-**'** 
gna , e di Spagna . Nella Ca cedraie di Liege invece della orazione 
Exaudi , che fatta fu da dirli nelle cafe che ti vanno adafpergere , 
prima di principiare la procefiìone dicono: y; fi tate , Signore, e ten:- 
dite quanto andiamo noi a -rifa art e benedir 'e .Quarta invocazione fi tro- 
va in tutti gli antichi Meflali manuferitti di quella Chiefa, di Aix 
la Chapclle, diCambrai, di S. Gudulla di Brufieles, di Strasburgo, 
e di più altre dell* Alemagna . Secondo V Agenda di Spira imprefla 
nel 15 11. et il Manuale di Pamplona del 1561. neli'efcire da Chic- 
li la procefiìone fi cantano le parole feguenti : Marcie , Signore, un 
fegm difalrexx* dlc ""P* ea f e » Mciò dalla mn9 **" flerminat.re 
fiano prefervale. ,.»«•' 

Veggiamo dunque la premura di falvare da'laccjdel demonio le ca- 
fe de' fedeli afpcrgendolc d" acqua benedetta, come le cafe degli Fi- 
bre! fegnate col fangue dell'Agnello fopra le porte dall'armi deli' An- 
giolo furono prefervate. Balla per tanto a perfuaderc, che oltre il ri- 
fletto d'onorare gli mifterj di Crifto ri Torto, iftituitafu anche la pro- 
cefiìone per afpergere i luoghi vicini alla Chiefa . 

In quei luoghi , dove fiato è folamente penfiere dell' afpcrfionc , 
lì è fatta la procefiìone immediatamente prima della Metta dopo 
Terza. Ma le Chiefe , che femore ferbato hanno il motivo antico 
della proceflìoiic , l' hanno fatta di primo giorno fubito dopo Prima 
{8) , per unire in una fola procefiìone quella , che anticamente fa- 
cevafi nel far del giorno per la Riflurrezione , e l'altra, che in Ce- 
guito per fafpcrfione prima della Mefla far fi doveva . 

Quelli dunque , che nello fpirito della Chiefa entrar vogliono in 
quelle proceffioni , dimandar debbono a Dio di eflere purificati da o- 
gni lordura, e proporli di onorare la Rilurrezione , e le apparizioni 
di Gefu Crifto. Gli fedeli folcnnemcnte invitati alle mcdelirae, vi 
debbono intervenire con fanta premura . 11 Concilio di Frifinga l'an- 
no 1440. raccomandando la procefiìone dopò 1' acqua benedetta , 
concede a chì vi concorre quaranta giorni d" indulgenza . La Croce, 
e ieinfegne de' Santi, che vi fono alla tetta, fono un grande fon- 
damento di gioja. Sotto ftcndardi cosi gloriofi formafi picciolo cor- 
po 



r 7 1 Si praticava coli a S. Q»''rlaco di Pror«nu pocMiniii fono . 
Ci] la iteti, V«tdu«o , Cambrì; , Ama , e Nojon li h dopo priva . 



4 o Spiegatone Letterale, Statica, e Dogmatica. 
Tr. Prel. p0 d'armata terribile al demonio , e che in certo modo acquifta di- 
A. V1L ritto alle grazie di Dio , fe cammina con la modella , pietà ,c rac- 
coglimento , che alla milizia di Gefu Crifto conviene. 

Se paffa la proceffione per le ftradc,bifogna idearfi ilfrutto prodot- 
to dalle apparizioni di Crifto riforto. Andò egli in Galilea, e tacen- 
doli vedere a più di cinquecento Fratelli dona loro fommo contente* 
cosi cflèr deve la proceffione foggetto di confolazione agli infermi , 
et a quelli , che lafciar non poflòno le cale loro , acciò dal canto , 
che quelli della proceffione rifuonar fanno, fi muovano a defiderare 
di unirli a loro, e di partecipare del fanto fàcrifizio, che vanno a 
celebrare . m . . . 

Alle fette rifleffioni fi aggiunga , che ficcomc quali in ogni Dome- 
nica fogliono in molti luoghi cantarfi nuovi Reiponforj di nota io 
pieno canto, e che perciò gli alianti non intendono cola alcuna di 
ciò , che nella proccOìonc li canta , così farebbe da defidcrarfi , che 
fi recitane certa orazione , che in aflàiOìmi Rituali , Niellali , e Pro- 
r-vBurf ... i.ccffionali antichi fi legge, e dir folevafi rientrando in Chiefa(*). La 
«E! ~%£l*:%£a colloca quivi , accio pofla ogn uno dirla per lo meno in partico- 

Via Sanllotum , Domine Jefu \ Signor Gefu Crifto , che a quanti 
Cbnflc , qui ad te venitntibus a- a voi vengono, donato avete il gau- 
dio della eterna chiarezza, illuftratc 

il giro di quefto Tempio con la luce 
dello Spirito Santo; che voi in ono- 
re di S. N. avete confacrato : fate , 
vi fupplichiamo,che tutti quelli ot- 
tengano il perdono a* peccati; che 
fiano liberati da ogni anguilla; che 
a' vollri occhi poflTano d' ogn" ora 
piacere, coficche muniti dalle intcr- 
ceffioni di tutti gli Santi, fi meriti- 
di entrare nell' albergo del Para- 



tenue dar. lati* gattàia contiti ifl 
ambitum Templi bujus Spir.tus San- 
ili luce perfunde ; q* tocum iflum 
in fammi S. confeirajii j pra- 
Jia quafumus , ut omnts ijii in te 
crcdcntcs obtincint venlam prò de- 
ntiti : ai omnibus libtrentur angu- 
fiiti; piacere femper pravaleant co- 
rani acuiti tuis : quatiMM per te om- 
nium SanSlorum tutrum intrrceffio- 
u.bus muniti , aulam Taradifi me- 
nanti* iutrare , Salvator Mundi , 
qui cum Tane , &c. 

Quella preghiera, e tutte le proceflioni debbono farci penfare, che 
fi a rao viaggiatori fopra la terra , che la patria noftra è il Cielo , che 
abbifogniamo di Gefu Crifto per afpirarvi , e potervi arrivare . £- 
Sii è la via p.t dqve fi va , la meta > dove fi va, il termine dove ft fer- 

W tpft «ft qna Itur ,<juo ma Cb) . 
ni" , ubi ptinuoerm Am- 

" [ - 0 •"/•• ARTICOLO OTTAVO. 



difoj per voi Salvatore dèi Mondo, 
che col Padre, ó/c. 



Leila efeita dalla Satriflia per andar allattare. 

RUBRICA. 

M Sacerdote veflìto di tutti gli apparamenti col capo coperto alT ^f/ fa- 
re incammìnafi, preceduto dar un Mini fin, che porta il Melale ... e veHito di 
Cotta. Cammini per tanto con gli ocebj bajji, a paflo grave, col corpo «retto » 
Tit. IL n. i. 

N O- 
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Delle Preci e Cerettktwe della Mejfa. 

Tr. Prd. 

NOTE. A. Vili. 

Sopra t" ordine preferito di abbigliar^ in facriflia, di camminari 
con gravità, e di non dire la Meffa dafe fola 

1. Il Sacerdote ra dalla facriftia all' altare. Gli Ordini Romani ftner 
al decimoterzo fecolo marcano che il Celebrante ,fcnza eccettuare o 
Papa o Vefcovi , fi prepara e fi abbiglia in facriftia , per di là por- 
tarli proccffionalmente all' Altare .Nella maggior parte delie Ca- r» Cum Ccdefum 
tcdrali di Francia quella procefiìone ne giorni folen ni è interamente Sr;' ^^i^Ar»™" 

n • * ■ /• ■ . m • • • e* t a* * c *»ait rn nt i mio k Aitare, 

maeftofa(:) , e gli Autori, che fermerò dopo il nonolecolo fin qua- reprint inmt in fecr«a- 
fi tutto il decimoterzo (i) > confiderarono il Celebrante prece-! l »^J^j*-'-£ fcCf * // - 
duto da* Diaconi , Suddiaconi et altri Miniftri , come Gefu lotrae Sacratigli • .-.te 
Crifto , che entrando nel mondo, preceduto fu da* Profeti, e dagli KJfft , £ , *j£. è S£Ì 
Apoftoli ftcfft Jnelle fue Miftioni, fincheciò, che in Coro canta vali, jt*«'x/7./.i<t. «/»/•/"/•' 
efprimeva glidefiderj de' popoli, cheafpettavanoilMeftìa folamentc. j/S.MteJÌ£JS 
Dopo il fecolo XIV. qualche volta quella procefiìone fu tralafciata, »w. /»w. 
e 1 Ordine Romano del Gaetano ha notata l'alternativa della &crit£^^r^f^»g^J5 
tia al fàntuario , dove poffano gli Vefcovi ad arbritrio prendere Bavwat**»**** 1 
gli loro ornamenti. (<)• Quanto a' Sacerdoti , debbono tutt' oravef- M ojjod fi Pontifexad 
tirfi nella facriftia , le non che ponno talvolta farlo all' Altare in ^S^&^t^S^ 
difetto di facriftia, nella Chiefa, o Capella. «eri. Otd.RvmXiv.txtu 

2. Cammini di paffo grave. Vuole la Chiefa, chef portamento gra- 
ve e modello, con cui va il Sacerdote all' Altare preavrifi la gran- 
de azione che va a fare. 

a. Il Sacerdat cammina a capo coperto. Per quali ottocent* anni fi 
andò all'Altare col capo feopcrto. Cofi fi ufa tuttora in più Chie- 
fe , a Treviri , Toul , Metz , Verdun , Scns , Laon , Tournai : il 
Celebrante, e gli Miniftri vanno a capo nudo. A Cambrai folo il 
Sacerdote va coperto col capuccio d'una Mezzetta , e tra gli Premon- 
ftratenfi copreG il Sacerdote d'un berettonc quadrato , ma il Dia- 
cono , e Suddiacono , che lo accompagnano , fono feoperti , come 
vanno tutti gli Miniftri di grado inferiore , egli Cherici del Cora 
Da qualche fecolo in quà , fecondo il viver proprio , è fegno di au- 
torità l'effere folo coperto in un' affernblea . Il Sacerdote che va or- 
nato delle facre velli all'Altare , è anche adorno dell'autorità di Ge- 
fu Crifto, e della Chiefa per offerire il Santo Sacrifizio. Egli per 
tanto vanta preminenza fopra tutta laflemblea . Non faluta alcu- 
no, ne fi fcopre,.che per metterli in ginocchione , fe parta, da- 
vanti un' Altare , dove il Santiffimo Sacramento fia efpofto , o 
facciafi la elevazione , o la Comunione fi difpenft . E totalmente 
occupato con Gefu Crifto fuo Signore, ne fi fcuopre, che nel ve- 
derlo . 

* 4* 



Ttl L'Arel»«fcovo dì Lieti e aecempignafo da pili it 40. Minifl n . A S. Gratien . t i» ■•««• 
diVoun nelle Ferte traodi, che de'fcrte canapieri » 'apparano, vi fono fette Acoliti , fette Sod- 
diicoDi » fette Diaconi . Et a So.ffcni eli Minifhi , che il Celebrante acrompaenano , f«M U 
«rno ia'cuatio di «rema, ccwpiefi ali Curiti Ordinali , che iti Piane» viat&Roc* . 



Spk&**9t Letterale, Statica, e Dogmatica. 
k •< rei. 4 . i precedilo da un Miniflro. èpiu decente, che veftito di abiti fieri non 

\ vili. cammini da fc folo, gli abbifogna un Minirtro , che alla Mcfla nf- 
pondaeli , proibito eh* è dalla Chiefa il dir Melfi folo (1) . Vogliono 
gli Concili, che almeno abbia feco unaperfona a rapprefentarc il po- 
polo , che col Sacerdote forma l'aflcmblea dei fedeli. In fitti è la Mel- 
fi ciò, che anticamente la finaflì , cioè I* aflemblea: et ben ragione- 
vole creder fi deve, che facendo Orazioni cofi fante , et efficaci ,Comc 
quelle della Melfi, s oflcrvi ciò, cui promife Cnao la fua preienza 
W Mi.ik xvni if.io. 4J ex -mHs, &c.(a) m 

5. Da un Miniflro veflito di Cotta . O41Ì la Rubrica fol tanto rileva 
quanto da' Conciljdopocinque,o fei lecolifiiefpreffamenteoramato. 
Comandano , che quello Minittrofia un Chcricodccentcmente vef- 
tito per andar' all' Altare , e paò dirli , che per mera tolleranza un 
femplice Cherico s'accoftialf Altare. Giacche fefi abbia 1 occhio ali 
antichità , prefto fi vede, che il Diacono e propriamente il Minif- 
tro del ficerdote , che accompagnarlo deve all' Alare in quelle con- 
giunture medefirae, nelle quali fole Mene baue fenza folcnnita dir fi 
potevano. S. Cipriano, che in tempo della perfecuzione tanta diligen- 
za ufiva per inviar Sacerdoti a tutte le carceri, et impedire, che non 
(il c»ut«,« no» fciomt- v' andaflero con fufamente(£) per timore, che facendo ftrepito fi vie- 
Mim< talfc loro 1" entrata voleva però, che quello deftinato a celebrarvi la 

m ita ut pf«bri«i ,q;>ì Mellà , accompagnato folle ogni volta da un Diacono (O ■ Su' 1 ionda- 
S^Ti^ftuot mento di qucfto coftume d' alMercun Diacono, dfleS. Lorenzo e S. 
Jori» per *k».»itefaeat . sifto Papa, quando al martirio io conducevano: dove v incanni* nxte forno 
*> ; TontejLe ftnz* Ditemo , nin tvttt voi avuto gi-immai in ufo di celebrare fcn%a 

U\ s.Amh*f.t.i.**su.MiniJtrc (d)An feguito poi tanto c crefeiuto il numero delle Meflé, che 
'•*'• s'è fitto imponibile ledervi un Diacono per ciafehedun Sacerdote : 

fi è però decretato da'Concilj , che il Miniilroin luogo del Diacono 
foftituito, folTe un Cherico tonfurato vcftito di Cotta . Tanto efprcf- 
Ol N..m ctetìco penali- amente fi legge ne ftatuti di Parigi di Oddone di Sully l'anno 1 203.(c) nel 
ffiuSSffi^SStVt Concilio dicWt V anno «„».</) , et in più altri (e) il Confidilo di 
pi£ i lll f l ;x,«.E«i.p-»<r. Aix nell' anno 1585. volle, che nelle Chiefe dove modo nonfoflevidi 
* ih-.. ut ,« Air.,i avere un Cherico , il Sacerdote non celebraflè la Melfi fenza licenza 
Biitt»Bt, fuperptUkei» a.- ia f c ritto del Vcfcovo fu quello fatto (b) . Finalmente il Concilio da 
"wc^!;^ Avignone nel 1504. ordinò, che neflun laico fervilfi alta Mefla fe non 
Cmtjun. «. 11 imi : n bifogno (/). Et è quello 1' ultimo Concilio, che fpiega la Rubrica. 
c*^x«Mm** Jn og * ch . efa pcf UnCQ detiboao t $ . è poffibije cflbrc fafite le MdTc 

(*] sacerdo» iuf«eoBft- da un Cherico,ecomein più luogi fi pratica da giovanetti proprj veftì- 
taéS^rTS^S: ti da* Cherici , e febifogni fcrvTrfi di un qualche Laico .farebbe da 
fupc.iMiiKco .mundo cun (kfiderarfi , che fi rintracciaffe perfona , in cui la pietà, eia modettia 
hibutiu. Quibu* vero in eccitiflero venerazione. — . - , 

ìocMpropunooriemCieii- C f, t pg^* il Mcffale. Il Cherico porca il Mclfile lolo quando già non 

Ivificolloca nelle Mcflcgrandi, dovepexciò la Rubri- 
abf<{.K hujuiW cj«r.co , ca non nreferive al Suddiacono di portarlo. Ma fecondo tutti gli Ordini 

aiù facilitate™ ab Epifioyo r * v 



*\ù racultatcru ab Episcopo " * o» 

in fctlptls imperi» vcrìr . 
Cm. Af *> TU de tetti. Mlf. 

fi) Laiciil li lieti poteri» 
Bullo modo oiiniilict Alt*- 



fi! Il Concili» di Manina !'atv» if. e. fi. GII Capitolati d! Francia f. ». e. «». 0 Coneiljo dt 
Pjiifi Tao. ili9.:.i- + • Papa Leon IV. l'an Ijo-ConcTl. eoi. iv Le Cothtuaoni di RI delio il 
Sniffimi l'an. * S> e 'I Conci' io di Haute» in Borcardn 1. 1. e-«t. et la fronr Cirfxjrrnft par. 
eCpifrTjmenteproiblffoao al Sacerdote di dire la Meflafolo. A vrrodifcfi »edene»Capitolail at- 
tiibuiri a Teodoro di Cantuatlar*4g.f^» . et in Stefano d'Atti un dt/Utt. Altsr.f.tt. , che fu fl"»l- 
ene vol-a portnefao a* Solitari » «tanche »* Monaca abitatoti de* Monifleej di diralaMcfa» foli. 
Mail Concilio di Mante» pr»rcftò, ch'era d» aboT.rfi un tale nbufo. Papa Alefwndro ITI. ha pure 
dkhrarato , che non poùa U Sacerdo.edire la M«r»a folo,.»,*»/.* tU.*r**Pi»1»Vr».L»..De«,- 
*W. c icmbi* » «he dopo il fecolo X1IL m» C»C po coUioid ► 
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Delle preci e cerenmk della Mejfa . 4* 
Uomini (a), et Amalario (4) , il Celebrante efeiva Tempre dalla TR. Prrf. 
Sacri Aia preceduto dal libro degli Evangelj, che con onore fi por- a. Vili, 

tava, et accompagnava. Ciò s'ufa tutt' ora in molte Catedrali, dove [<](W.R M .i.w.//»f. 
il fuddiacono feopcrto lo porta, e lo prefenta da baciar* al Sicario-*' f* 11 *'**** 0 * 4 1U * 

te, prima che cominci la Me(Ta . Il Menale di Parigi 'XO coman- ML».t.n. 

da , che nelle fole Fette folenni nell' arrivar* all'Altare il fuddiacono 4,3 x » fc,M *- ••*«• 
Ciccia baciar il libro al Sacerdote. E fitrebbe cofa ben ratta, che 
fempre fi portane con rifletto d' avanti al Sacerdote Libro si Santo , 
che contiene il potere, che Gefu Crifto inftituendo 1' Eucariftia do- 
nò a' Sacerdoti di celebrare la Metta, mentre lor diflc : Fate ciò in 
memoria mia. Hoc fuite &c.(<t) «»■ 




F 2 SPIE- 



Tr. PreL 
A, L 




fa] Pcrtianfit Tontlfex 
In caput ferirla; , te imlinat 
caput ad Altare, fitrp ri s,& 
orini- (W.Kem 1-hltu.liMl. 

ri- 

Inciptit fchnlar.flr in fta- 
éu dipeline CrJ.Rem. U-p. 

In T'ibtiB: lE;c!tu*.C'r*!. 
Rw.'UI.;.,*. 

I*] Non prolixa completai 
Oi.it.onc .. . annuat Can- 
tei , uc CitrU dlcai : >p- 
ic vcrodtiOus «. Diiconlìain 
pergatante Altare, ■ idi- 
natiiqnc ad otatiorum cuti- 
Ali , rtar.iibu» Acoljthis 
cum candelabri , flttt.uil- 
bulii, ttc.CJ.Rvu ?. f. 

tt. 

I/Inclinarti fe Dciim prò 
peccati» fui» deprecetur.Or. 
kart* Vl.f.7 r. 

[«?) Poniifcx fuper :rf*i'm 
f Oratniiuni ]ul - .ic ad rrpf 
titioticra vetftij.CVrf.Rwn.l. 
r 8. 

Stit femprr ir.clinatut uf- 
<ji!c ad vei furti piophcta- 
lem - Cri. Rcrr. ll-»-*T. 

(fi fon nt'tx conceWbrat 
Inreif.n frcrtto intrrimO- 
ruti.nem ante A'rjic indi- 
ai.CJ.Rtm.Ul.t j«. 



Spiegazione Letterale , Scorica , e Dogmatica 
Df.lle Orazioni, e Ceremonie Della Messa. 

PRIMA PARTE DELLA MESSA 

La preparazione pubblica a piedi dell" Altare. 
ARTICOLO PRIMO. 
Che cofa conttng* quefli frtpsraycn: , f origine , e [uà 
antichità . 

Ucfla prima parte della MeiTa contiene tre 
cofe . i. La brama di andar all' Altare fi- 
dando della bontà di Dio. 2. La confeflio- 
ne de" falli fuoi. 3 Orazioni per ottener' 
il perdono , e grazia di la lire all' Altare 
con tutta la purezza di fe medefimo. Que- 
lle preci fi fanno a piè dell'Altare, e tal- 
volta in qualch'altro luogo un poco più lun- 
gi , fendo elfe mera preparazione prr an- 
darvi . Per Io pattato di raro ne' Mclfili 
trovavanfi , ne fe ne trova ne' Primi Ordi- 
ni Romani notizia alcuna . Gli fei Ordini antichi fatti {lampare 
dal P. Mabillon folamcnte rapportano, che il Vefcovo dopo velli- 
co in Sacri Dia, e fatto avvilar il Coro di cantare il Salmo dell'In- 
troito, andava fenz' altro con tutti gli fuoi Miniftri all' alto del Co- 
ro i che fi inchinava (a), fàcevafi il fegno della Croce, dava la pa- 
ce a' Muniti i , e fermava!! aualchc poco in Orazione finché faceva 
fegno al Macflro di Coro di dire il Gloria Tatri ; et allora fino a' 
fcaglioni dell'Altare (b) avvanzavafi , e dimandava perdono de" fuoi 
peccati (<) , che gli Miniftri a riftrva degli Acoliti , e Turiferaj 
•lavano inginocchiati in Orazione con lui; e che proseguiva l'ora- 
zione finche il verfetto dell Introito fi ripeteva (d). 

Ncfluno de' Predetti Ordini moflrano dettaglio alcuno delle orazio- 
ni preparatorie . Non fe ne trovano in fentto nella Chicfa Latina 
prima del nono fccolo, mentre flava in arbitrio della divozione de' 
Vefcovi , c de Sacerdoti di farle ofoli, et in filenzio(0> OCcn g 1 ' 

Mini- 
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Delle Preci e Cerimonie della Meffa. 4$ 

Mìniflri. Ne Pontefici, ne Concilj hanno prefcritta la forma, o le P. L A. L 
parole di quelle preci, come ne pure il luogo, dove s' avellerò a fa- 
re . Chi le faceva in una Capella particolare, come ancora fi prati" 
ca in Tours al Sepolcro di S. Martino: chi nel Coro, come in La- 
on, et in Chartres.o pure all'ingreffo del Santuario, lungi dall' Altare, 
come a Soiflbns et a Chalonsfopra Marne; altri al finiftro lato dell' Al- 
tare nel!' entrarvi, cioè al lato del Vangelo, come in Vienna, e tra 

Sii Certo!! ni , che da quella Metropoli dedotto hanno i loro ufi; e 
nal mente altri nella Sacriftia , come in Rems (a). Molti Vefcovi pre- M f. Mt*tkr, thtfnijr» 
fcritto hanno il luogo, e fette ordinare fecondo la loro divozione 7*kl&$ìit*ti? >m ' 
quelle preci preparatorie; che però non poflbno eflcre fiate raduna- 
te con le flefie parole, ballando che fìano le medefime nel foftan- 
ziale . Dopo il nono fecolo fono Hate polle in qualche Mettale , 
ma più comunemente ne' Pontificali , e ne* Manuali , o Ordinarj 
delle Chiefe; et ivi Infogna rintracciarle fino al fecolo XIV. 

Quelle Orazioni preparatorie riguardano tanto gli alianti, quanto 
il Sacerdote , e pubblicamente a' piedi dell' Altare fi dicono, acciò 
nefllmo fenza preparazione affilia alla Mellà . 

ARTICOLO SECONDO. 

.1 

Comnciamento della Meffa dal fegno della Crocei 

Sebbene fa il Sacerdote molta preparazioni prima di veftire gli 
abiti Sacerdotali, a piè dell' Altare portandoli riconofee di abbon- 
dar di miferie, e di abbifognare di loccorfo di Dio veramente par- 
ticolare per offerire una vittima coli pura , e cotanto fanta, com* 
è il corpo adorabile di Gefu Crifio n offro Signore. Con tal fen li- 
neino per tanto a piè dell'Altare fi ferma , et ivi fi prepara per 
chieder grazia di falirvi lèntamente. 

Il popolo Crilliano , che d'ordinario prima di accoflarfi alla 
Meffa non fi apparecchia in particolare , procurar deve con di- 
ligenza di ritrovarli al principio di q iella pubblica preparazione, 
che gli è comune col Sacerdote, e che affatto propria per guada- 
gnargli di participarc con frutto del Sacrifizio. 

RUBRICA. 

Il Sacerdote fctfo fin fatto V infimo grado dell ^Altare , fiondo nel me^pra 
con la faccia allo fiefio Ultore rivolta, con le mani giunte, e fuppoftolo già 
fcopirto il capo, fi fegna di Croce con la mano d ritta dalla fronte al p.tto, 
e dice con voce ihiara: 

In nomine Tatris , & Filii, 1 In nome del Padre , e del Figliuo- 
& Spiritut Sancii . sAmen. I Io , e dello Spirito Santo. Cofi lì a . 
Tit. III. n. 1. 4. | Tit. III. n. 1. & 4. 

RIFLESSIONI. 

Sopro *l cojlume di avere il capo feoperto; fopra la permifficm di portare 
la Calotta , 0 la TarrMcta ; fopra le maniere diverfe di fare il fegm di Cro- 
ce , e le caitfe di cominciare con questo fegno . 

11 Sacerdote principia la MelTa a capo feoperto , fendo collume 
antico della Chiefa di orare a capo nudo . Lo raccommandò S. 

Pao- 



4«5 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatké 

Tr. Prcl. Paolo (a) ; e 1 Concilio Romano, cui prefiede Zaccaria Papa nel* 74$: 
A. IL intimò, che tal' ufo oflervar li dovefle fcnza dubbio nella Mella, men- 
M t Coi. xi. tre proibì lòtto pena di fcotnmunica a' Vefcovi , Sacerdoti , e Dia- 

UìNuD.iEpifcor »i,r • coni di afilftere a capo coperto all' Altare (J): c fu la fòla neceftìtà, 
byter. iut pufonui »d f 0 - c {, e na potuto indurre per il Papa , e per ali Vefcovi di portar la 

lemma Miflarum Celebran- r r j f • • r 1 5 i <•» 

d« pr.fumn twn baeuio calotta nella Melfi, toltone dal principio del Canone fino al ter- 

l«tto.r« t a«it -/chia, «apU» minar d c na Communione. (i). 

Altan Dfi alfiucrc i quo- _, . , . » .' _ ., , , • , 

piam* Apoftoimptobibn 3. « Saie dote tieni te mani giunte: E nella Mena mantiene cai po- 
virti v t iaio «ari!» oure so g t a ó" 0 gn'ora, che non ila per qualche azione . Papa Nicolò L. 

Ecclefu.- flt qi'i temete pr-c- , J? » . » * ,. . ., , r 

fomprerit , commanione attdìo cffer proprjiTimo in tempo di Orazione il legarli per coli 

X'J/"* 0 ^»^^^'" ^* re Ic man ' avanti a D '° » c conie Pffòne deftinate al fuppli- 
"* J ""'' zio ftarfi alla di lui preienza per is fuggir la condanna , cui quei 
M R,ft»i mf. Bmit4r. ^jiy^gj ne u a p ara bola del Vangelo furono fot come (lì (e). 

3. Si fegna con la mano diritta di Croce, fendo la mano quella, con 
nfr cm jj 0 p ra ordinariamente , e tempre coli fi è fatto («j. 

4. Dalia frente al petto produce la Croce unendo coli tutte le ma- 
niere , nelle quali quello facro fegno s' e praticato . Notano gli 

(,ì»t5»::%<.kZZu*ìl Ordini Romani, che facevafi fu la fronte (e) Ciò fi è ufàto affai 
■m/. /.io 4i- comunemente , e tuttavia qualche volta fi tifa, nulladimeno fa- 
cevafi ancora fu la bocca, e fu '1 cuore . Facendola quindi adeflb 
dalla fronte al petto , la facciamo nel tempo freffb hi la fronte , 
fu la bocca , e fu '1 cuore . 

Nel fegnarfi di Croce portafi la mano dal petto alla fpalla fini- 
ft ra • G " Grcci Ia portano alla diritta , e coli più ufualmente an- 
W O/P-M*. *.»*♦». chc £ Latini , a p r a t i cavano g i u ft a latte fiato d'innocenzo III <f) , 

che però ftimò efTere più naturale , e più commodo di portar la 
mano al Iato finiftro, chc al diritto. Coli lenza d iùb;o fi benedi- 
ce una qualche perfona , o qualunque '.ile; a cola., mcnire dopo fat- 
ta la prima linea della Croce, fi fa la feconda portando Umano dal» 
la nottr a finiflra alla diritta. 
In diverfe maniere pur' anche fi fono tenute le dita nel formare la 
r i ti . Croce . Più comunemente fi ufava di alzarne tre fole per il numero 

m.MyMi-^n-^ delle tre Perfone Divine (j).GIi Greci unifcono il pollice al quarta 

dito 



[il Ltd Cottiti dì portar la Parrucca all' Aitar* e ancora piò diffidi» , eia pregiudiziale , e drv. 
nb.be in conieqncnta tfler piò rara , non Colo perche per il tempo della Metta fi dona , ma perche 
dimandar m-ndov , 1 : r lì, che perincooirooc'i notabili , ne accordarti da chi può concedeila ,fe non 
con efattc conci, ioni circa la lunghezza . galanteria , colore , et altro, che del Tediare non abbia- 
no, acciò d» quefla nuora inventione violati non vengano % li decreti de* Canoni (opra la mcdAla 
de'eapelfi • Pochi negheranno , chc meno male farebbe portar la calotta In tutta la Metta per limi- 
li Incommodl , che una parrucca , quale f petto come fegno d mondanità piaa etfer confine „ ; a fen- 
ta dubbio chc pei ifchlvare la difficolta In difeetnere quanto i ncceffarioda do, ch'c vanita , li Ca- 
pitoli di molte Cartai rati della Francia rifolferodl non permetterete a' Sacerdoti , ne a' Diaconi , 
nt a' Suddiaconi d'officiare all' Altare del Coro con la parrucca , quand'anche avellerò la permif- 
(ione del Vefcovo Ponno vedetti In M. Tbieri gli flatutl , ledifpute, e gli decreti fatti fu quello 
punto atlUfliru itllr *»nmttln r. |f, ip.lo. far P-trit'drl ideo. 

L'amore alla difcipfma antica peifuafeClemenre XI ad crTereplìi rlgorofo fopraclo, chenon 
lo rumo gli Capiicii , avendo fatto affiggere in tutte /e Sacrili ie di Roma l'editto feguente. Gaf- 
paro. «te vclrndo fra Santità fai celiate l'inconveniente , tne offetvati nelle Sacriftie , errile 
Chicle per «li Sacerdoti , che portano l t parrucca ordina a'Rettcrl, Saciiftani, & aloi Mini. 
Ali di quefla diris fi non lafciar celebrare ailoluramenre la S* Metta , ne far fontionc alcuna Er- 
clrtiaftica a'Sacerdnt I , dir pollano la pa trucca , benché la depongano in Sacrili! a , odano venir* 
rì fenra averta ; etici ('etto prna di piivaiiose degli UfBiJ , odi carcere a nrftroatbltiio > li 1*4 
Sett. i-oj. GafpatoCard Vi.-. Di ricfente in Avignone , eh* e Dioccfe del Doo.ir.io Papale , ti 
contcaianodifat deporre la partucta r»nu della Meffa.in Sact illia . 
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dito per tenere le tre altre elevate (a) . Durò lungo tempo tra i Lati- Tr * preJ - 
ni l'alzare le tre prime dita , lafciando le alcre due piegate» raccorci- A. II. 

mandato molto il farlo da Leone IV. nel 847. e fi mantiene da' Ccv- ^£Zì%*j?^i1l*U 
tonni , e Jacobiti. Ma l'attenzione , che vi voleva in tenere le due <*•*•><• 
dita ultime piegate ha perfuafo quafi uaiverfalmentc a ftenderc tutte 
Je dica , e la mano (a ). 

Bifogna fopn ciò feguitare l'ufo prefentc , e lodar non ottante 
ciò , che vi ha di proprio , febben qualche poco diverfo in altri 
luoghi , o di 'altri tempi lontani da noftri . Finalmente dal legno 
di Croce la Meda cominciali , come conviene a' CriAiani di prin- 
cipiar ogni grande azione, e tra tutte il Sacrifizio . 

Tertulliano (A), S. Cipriano (c) e molti altri Padri antichi (d) c' p] Ad volita» , *c- 
infegnano, che altre volte gli Crifiiani fi facevano il fegno di Cro- fiwem cruci» fign«uiotr 
ce nel principiar ogni azione fopra la fronte, lòpra la bocca, e fo- Lw. mm **' t '*'< r, *" Mé 
pra '1 cuore, o fopra le braccia, invocando con la Croce il foccor- VX z ti' i% ' n. 
fo di Dio ne* loro bifogni fi fa quello fegno in nome del Padre , JsLZ i««ff«m 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo , cioè a dire da parte , e per u 

•1 - • .7 _ . •• * n r L-itnh. Culi» 0» , l_.ni-, 

il potere delle tre Perfone Divine , che vogliono con quello fegno chumqucii gni r« e .u.itu. 
effere da noi con tutta confidanza invocate. fitMmrM-'nwdTmftm- 

Oltre quelli riguardi generali , cominciali la Mcfia col fegno di per diligali. ni ; Cig ruculum 
Croce, perchè deve il Sacerdote aver in veduta di rinovellare la me- f"**'/** J*" 

moria della morte di CefuCrifto , ond'c , che dice nel tempo ftef- «>™^,^/»ì//.*vj/ì?j! 
fo: In nomine Tatti* , &c. j>cr contralegnare che rinova la rimcm- c " m - H *" c * , yM 0 "' 
branza del Sacrifizio di GeluCriftoin onore delia Santiflima Trinità. 

II Sacerdote, et il popolo flati fono corifee rati col Battefimo al- 
le tre Perfone Divine , al Padre , che gli addotò , al Figliuolo in 
cui flati fono addotati , et allo Spirito Santo , per cui riceverono I' 
addozione , ricevendo nafeita tutta nuova (e) . Confehfcc quella 
addozione a' fedeli diritto d' accollarli a* Santi Miller; , e di ofe. t W»*™«» «2 0 ?»* 
lire col Sacerdote il Santo Sacrifizio in nome delle tre Perfone P J '* 

Divine: del Padre, che diede il fuo Figliuolo per cfTere facrificato, 
del Figlio, che fi è donato per efferc immolato, dello Spirito Santo, 
per cui opra fi è offerito (f) : et offerirli per Spirito Santo è lo flef- r „„ , , . 
Fo, che offerirli per Spirito di carità e di amore . J&*ilEtt£'X2K 

.ruoucuUiun». Hrtr.IX iv 

ARTICOLO TERZO. 

Dell' Antifona Introibo, e del Salmo 
Judica me Deus. 

RUBRICA. 

Dopoché il Sacerdote fi i fegnato di Croce, dice a chiara *Xf F Antifona 

introibo ad *4ltare Dei, — Entrerò fino all'Altare di Dio. 

Quello che ferve alla Mefla fiondo inginocchiane dalla fatto finìflra del 
Sacirdott un poco dietro di Ini ; et alla Mefla foleme gi Minijlri ogn'nm 
dal proprio lato profteguono . 

*Ad 



r»] Le Rubriche del Menale di Treviri del incollocate dopo quelle di S. Pio V. notano , the 
11 Sacerdote dilWnder deve rune le dio od fare U Croce forre di fe , c «• fole ne diilcodfià bc. 
««dicendo quel C altre cofeVr 
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4 8 Sfoltitone Letterale t Sterkà > e Dogmatica 
P L A . rj. ^id Deum , j;« >« w 1 . Fino a Dio , che rende lieta la 

fwron Tncam . | giovinezza mia. 



RIFLESSIONI. 



Sopra la futura , e minifiero di quelli, che fervono alla Meffa: [opra l' 
erigine dell' Antifona. Da qua! tempo dicaft il /almo judica me Deus} e dm 
dove fi origini, Ok tulle Meffe da morto fi omette. 



I. Quello, che ferve alla Meffa devi fior inginocebione un poco dietro del 
Sticrdoie, acciò la di lui umiltà, il raccoglimento, eia divozione 
dispongano a partecipare il fruttodcl Sacrifizio, mentre il Sacerdote ad 
offerirlo preparali. A qucfto fine il primoConcilio di Milano fotlo S. 
Carlo nel i*<S?. prefenfiè, che prima di cominciare la Meffa da' Mi- 
nillri accefi fòfferoi lumi , accommodato il Meffa le, preparate le am- 
polle , et ogni altra cofa neceffaria. alla Meda, vietando efprcffa- 
mcnte al Sacerdote di principiar il Confiteor, fé tatto non fofle a tuo 
Mcw. Meiu.\. Tir * luogo (a). 11 fecondo Concilio di Treviri nel 1549. (b). e quello di 
*£t £»» £23S3S NaFbona (O raccommandano molto al Miniftro del Sacerdote di ap- 
hmlaai i$ ,aui »iì« f«bi'Spjj C a r c divottamente a quella preparazione, proibendogli d'accender i 
r^rs.^doh'^n^o-lumi in quel tempo, e di abbadare ad altro, che prima debba efferc 
nem pcirtqucntcs , * prò preparato , e che allora poffa diftrarlo. 

.«r!l'»%.TÌv 2- 11 Sacerdote dice 1' ^ntifau Introibo. La parola Antifona da voce 
"r'V*' t Greca fi origina, che lignifica canto reciproco, et alternativo. Egli c 

fi U n«\ a "/„nfiVMT 0 1rr ." certo, che per lo mcnodalquarto fccoloilcoftume di recitare, ocanta- 
•w»roe '* lum ^*' iu \ ,0 . t re falmi alternativamente a due Cori fi conferva nella Chicfa Latina, 
hi'* p'ai77aà»°op 0 rtujt le Greca D'oidinario dal falmo fteffo un verfetto prendevafi, perche 
mtcutuj. prima, o dopo fi ripcteffe, o anche tra mezzo fi replicafiè da un Co- 

ro, a mifura che dall' altro Coro gli altri verfetti del falmo firecita- 
ffcro. Per Io più quclvcrfo del falmo fceglievafi , che al foggetto,cui 




falmo. 

3. La dice a chiara voce, perche gli Mini l'in , che fervono al Sacer- 
dote, debbono alternativamente con lui recitar, e F Antifona , e'1 
falmo. Gli aitanti, che non fono molto lungi dall' Altare altrefi deb- 




: quelli, 

pondono pelatamente pronunziar debbono, acciò quelle preghiere fia- 
no ititefe, e F uno dall' altro non fia prevenuto. 

4. 11 verfetto Introibo e'1 falmo Judica fi dicooo nella Meffa dopo af- 
fai più lungo tempo, che da molti Uomini dotti è fiato creduto. 
14 verfetto nelle Chicfc di Spagna fi diceva immediate prima della* 
Prefazione, come fi vede nel Mefiàlc Mozarabo, che vien giudicato- 
M Opali *rrw«ii<ril de' tempi di S. Ifidoro verfo I* anno 6:0 (e), e fi trova dopo più 
di -800. anni il verfetto, et il falmo per il principio della Meffa in 
molti manuferitti delle Chiefc di Francia, d' Allcmagna, ed'Inghil- 
terra.Si vede pure nel Ponteficalc di S. Prudenzio Vercovo di Troja 
rjj M-r«*.r.»/.f»t. j anno g 40 . nella Meffa di Illirico» nel Sacramentario di Tre- 
viri . 
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Delle preci e tewmntè della Me/fa . 49 
viri fcritto nel fecolo X. (<0, di cui la Chiefa di Verdun fi è fervita *• l - A. III. 
nel fecolo XIL in un Sacramentario donato nel ioj5. da Imberto Vef-rtrìf*..**"*' ? " 
covo di Parigi ad Minareto Abbate di S. Benigno di Dijon ,ct Arci- 
vefeovo di Lyon; in un Menale della Biblioteca dal Re fcritto fan- [»] m«w. , rtn d. u 
no lotfo. in un'altro di Seez del 10$ 1. (b) et in un Pontificale del- S TV% *• ,V 7 ' , 
la ftefia Chicfa fcritto verfo fanno io 4 <. (e) dove fi legge, che ilw&aJT »m£ 
Vefcovo nelf andar all'Altare , dopo aver data da baciare la pace 




ìgh 

altro poco dopo 1' anno 1300. (1). 

Quanto alle Chiefe di Roma, Y Introibo, ed il Judica trovali in due 
Sacrarne ma rj d'Alby fotto il titolo di Sacramentari di S. Gregorio, e 
di Ordine, che s ojferva nella Chiefa (d) CatMca. Ci) feriate nel XL € nell' 'flSfffi" 
Ordinario di Monte Caflino fcritto fu i finire del medefimo fecolo de V^*/^..'^ 
Il Micrologo verfo Y anno looo.atTerifce, che il Sacerdote dopo vef- s •«'**• 
tito và all' Altare dicendo l' Introibo (e), e Papa Innocenzo III. pri- ai td&natam Miifam 
ma dell' anno 1100 (/) ci fa intendere, che il Sacerdote non dice-^ c " ^•^; D / ^'»*>' *<• 
▼a il Confiteor, fc non dopo recitato a pie dell' Altareil Salmo JndJca MiU-JuiTif. "* 

Sroprio per chi brama di làlirvi degnamente. Dopoq<icI tempo.fi t»J Pont it«x ai ai rare 
J f • j n- lP ee ■( n n Ocrvenicn» . te ad Opiniti 

recitato fempre cosi da quelli, che olTervano il Rito Romano. Vcwtens ( antequam orii- 

Durando nel fecolo XIII. fuppofe fi antico il coilume di recitar qucf--' ur S*jK? •*«•"» ^ 
to Salmo nella Melfa, che a Ccleflino Papa attribaiilo. (5) Pcnl'i-^Z^ytZZ: 
rono altri tuttavia, che foiTe di fola divozione, e perciò Io omet- »''<!<n pram.rten, .<?«' «>»- 
tevano: onde fu ftabilito nelle Rubrica di S. Pio V. di non kfci-3ff,Xul°|S«i»«»; ! . * 

j^flo, convenite? )*iic* me D-«/ 

In quella Rubrica non fi eccettuano, che le Mefle da morto, efanaa,--ab fnminf libera* 
quelle del tempo di Paflione . SiolTerva parò da Par ifio de' Gratti, che ' l f mi<luo « 11,1 **Hf 
prima da Pio V. il Salmo Judica me Deus nelk.MeiTodamortofi recita- /.5"V. 
ira col foto divario , che in vece del dar. a "Patri dice vafi f{e jmem aetimam . ,d^ , iia"""'n\ n An , ti , 'ho it 
(*). 11 non dire quello Salmo nelle Mefle da morto, e in tempo di nam l***™. p"yS^« 
Pa filone fu credalo proprio a cagione delle parole feguenti: q*ari™^jfjJ* t,M>m '' t **» 
triftis esanima me a ? (5) dovendoli da quelle parole allontanare f» finita 'vide- 
ogni triilczza, che per altro dalle ceremonic lugubri dell' Officio !!^ di * 

»** 7 . r j- „ «• _• -r. 1 cttur in confeflione, non 

da morto, e del tempo diPalfione vien eccitata. Tuttavia anche in concionar c .im(;/«i.p— 

quelle Mefle dal Sacerdote la confolazionc interiore non togliefi f -£ cum 

che fpera di ritrovar* all' Altare; che però in ogniMcffa ÌndilW:u * 

mente fempre lo dice Introibo ad Mtart Dei ; ad Deum , qm Utifìcat Ju- 

vtnmem mttm . 

G J. u 



Ci] 11 piioio è Ball' Abbatta di Tunutge, ft il fecondo , ch'i magnifico , i ntlia Biblioteca» 
ii M. Foucalt Configliele di flato 
fa) Sono ne 11" Archivio del Capitolo • 

lì J Non fi trova qual altra ragiona di non dire quello Salmo effer vi pnfTa. Potevafiben'ovtct* 
taie nella Domenica di Paflione , quando l'Introito c di due , o tra verfetti del Salmo ftefloeom- 

rtto • Ma quella ragiona non prova per li giorni fegutnti , nc'quall gl'introiti fono divelli .Co* 
v'è motivo di creder* , che voluto non abbiano muoverli all' allegteiza nelle Mefle da mono , 
• ne' giorni di Paflione, mentre 11 folo apparecchio muove a t rifiuta . DI verità il Salmo 
me Dtmj dalla Chicfa I collocato in ano degli Offici della Tenebre , ma folo alte Laudi del rabbat- 
to Santo dopo avet' iudicato il miilero della Rifurreaone , or cantata l'Antifona « O "fi rrt mcry 
$**. Avendo per tantalo veduta li Crucci della Pallone a b*fl' a lagione di dire i fntk* . f'i tmf 



$0 Spiegavo** UHirale , Storie*» t Damatici . 

P. L A. IH. , 
§. i. Donde fta venuto V nfo di dire il Vctfetto Introito, et in qual 
fenfo la Cbiefm lo intenda. ' 

-, , La primitiva Chicfa fecondo iJ fentiroento di S. Ambrogio (4 ci 

»•/. i.* 'hafpiegato il fenfo di quelle parole collocandole fu la lingua di chi 

ha ricciuto il Battefimo, e laConfirmaziooc, e che all'Altare por- 
tavano per ricevere la Santiflima Eucaristia con tutta la fiducia , che 
dalla grazia della regenerazione li riceve. Q&jlo popolo da tali imamtn- 
ti mondato fi avvicina ali" Mtare di ir. fio dicendo $ & tarerò all'altare 
[*1hj« «biuta pjft.» a. di Dio, a Dio, che confola la mia giovanezza (b). Cofa alcuna non po- 
co^^^nj ( *t n Alt^ì 1 ,, ' < ^^ó i s l '• tcva P cr nuov ' battezati eflTere più acconcia di quelle parole . 
& imei!» «dAiu.e 7 *ci Andavano all' Altare, dove rifiede Iddio, perfuaQ eh' entrerebbono 
**** a Dio ftelTo : In.roibo ai Denm , cioè a dire in Angolari comunica- 

zioni con Dio per mezzo della comunione del corpo, e del Sangtte 
di Gcfu Crifto. 

Erano davanti a Dio come la giovanezza più pura, come fanciul- 
li allora nati, fenza peccato, fenza malizia, e trovandoli tutti occu- 
pati nel dono incllimabilc tanto bramato , non potevano andar all' 
Altare fenza fentirfi ripieni di gioja : Qui latificct jnvtntntem meam. 

Nel modo ftcflb fi (piega il fenfo delle parole fuddettc nel! rat- 
tv ] Vtnicbas d>r;jfr»n» tato de' s.icr.i menti attribuito a S- Ambrogio (e). 

x^srs&siz recoli ha & ià ,a ch '« fa p oftc p arole fu | a 'J* 

tu.nniioiboad *it«rcD«i,gua del Sacerdote, e del popolo , che apprettarli vuole ali Al-, 
Icnr^mwe^m^^ ma perchè ripieni d'imperfezioni al didentro conofeonfi , et 

iiiprcc.iorumffneQutem, efpofti al di fuori a molti pericoli di cadere, loro fa recitare il fai- 

«^ p HL%'Lrti^r« , « u i : mo W** me t* 1 " » da CUI H ucl verfetl0 è av,,to » cfP rime « d< > clT » 
U s 1 cra.n«t»uc«i*aia.^i fentimenti di fiducia , e dì timore proprj allo fiato loro. 

S- 2. DclT datore , del [oggetto, e del fenfo Lettirale del Salmo 
Judica me Deus . 

E' fenza ifcrizione quello Salmo sì nell'Ebraico, che ne' Settan- 
ta , ne può dirli che indovinare , l'alìcnre con qualche Autore , 
che Davidde , mentre lo perfeguitava Saule , abbialo fatto . Qge- 
fto di certo fi feopre , eh' è fiato fatto da chi gli nemici temeva 
dell' anima propria , et aveva folo per gloria d'avvicinarli a' luoghi 
Santi . Veggiamo addìo il di lui fenfo per rapporto a gì' Jfraeli- 
ti, per li quali più da vicino fu fatto j e come a* Criftiani pure 
convenga, recitandolo nel cominciare la Mcfla . 

11 fenfo datogli da' Cnlìiani fecondo lo Spirito della Chiefa dis- 
cordare punto non deve dal fenfo letterale, che agl'lfracliti convie- 
ne • Ma come le cognizioni de* Criftiani fono più eftefe , più 
lungi bifogna portarle , e rimirare la verità , dove ha pretefo il 
Profeta di guidare i più dotti , fermandoli gì' Ifracliti più rozzi 
nelle fole figure . PrincipiaG dunque la fpiegazionc , eh' agi* Ifrae- 
Iiti conviene . 

Judica me deus cVc. Signore giudicatemi &c. Condannato, et attac- 
cato 1* ifraelita da' Gentili , che fpregiavano la divifione , in cui 
egli viver voleva , e confidcrandofi come membro della Nazione 

fan- 
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(anta che il vero Dio folo adora , dimanda de Aere giudicato: che p - A * n1, £ I! - 
la propria caufa della nazione, che non è fanta, fia feparaca (a) , [«] Et dif.-er« ««r,™ 
e che fia liberato dall'uomo malvagio , et ingannatore, che con •««■«••«■«■•«<*■«•. 
le lue iniquità, e le fuc frodi cerca di perderlo . 

QlTA TU ES DEUS FORTITUDO MEA J QUAKE UE REPULISTI ? Come 

l'Ifraelita nel folo Dio ripone la Aia fiducia ; cofi fi lagna d'efier 
lafciato in mezzo dc'fuoi nemici : fi aflicura però nella protezio- 
ne , eh* afpetta, e che gli verrà dall' Altare. Emine lucem tuam: fate 
rifplendere fopra di me il voftro lume , e la voftra verità. Il lu- 
me , che rifehiarava nfraclita era il conofeimento d'un folo Dio, 
che gl'infinuava il deteftarc il culto degl'idoli. 

Et véritatem tuam : Era la verità la certezza, eh' egli aveva, 
che voleffc Dio effere onorato nella maniera ordinata nella Scrit- 
tura . 

Ipsa me deduxerunt: Quello conofeimento , e quella perfuafiva 
mi hanno fpeflo condotto in mcntem fanSum tuum, nel lànto voftro 
monte, al Monte Moria , dove facrificato aveva Abramo il Fi- 
glio fuo I Tacco, e dove dappoi il Tempio fu fabbricato. Et in ta- 
btrmcula tua ; cioè, agli alloggiamenti , fotto li quali 1* Arca, e V 
Oracolo di Dio ripofavano . 

Et introibo ad altare dei. Intende l'Ifraelita per Altare di 
Dio, l'Altare del Monte di Sion, dove a Dio vittime s'immolavano; e 
portandoli a quello Altare andava a Dio ftcflb, perchè Iddio dona- 
va colà contrafegni di fua prefenza. Ad Deum , qui Utificat juvtntu- 
eem mcami a Dio, che confola la mia giovanezza. Ciò Jetteralmea- 
tc empie va fi. Di fatto, quelli eh' a quello monte por tavan fi, fen- 
tivanfi come ringiovaniti , o ripieni di gioja unto fenfibile , che 
il Profeta Ifaia volendo dar un efempio di grande allegrezza , di- 
ce ch'avrà tanta confolazipne ,come chi a luono di pitterò s'avvia 
al Monte tanto , al Tempio del Forte d' I fra e Ilo (b). Ecco ciò, che , i f 1 ' 5 c Cl " ,iC fi m * ,it .»« l I «* 
vi ha in quello Salmo in riguardo degl" Ifraeliti : o veggiamo adef- cum tibia ti M ontrm ito- 
fo , come tutto quello Salmo compete a* Criftiani, che lo recitano g5'' i<l <•««■ VnAtt. 
a piè dell'Altare . XXx — 

$. 3. Spkga^iom del Stimo Judica me deus &o per rapporta 
a Cr fliani , et alle Cbiefe loro, 



Judica m Deus , & di/cerne con- 
fa m meam de gente non fonila* ab no- 
mine iniquo, & dolofo ente me. 



Giudicatemi Signore, e filtra- 
tela caufa mia dal popolo non fin- 
to , e toglietemi dall' uomo iniquo, 
et ingannatore . 



Judica ; fignifica lo fteflo il giudizio, e la contellazione. Ve n'ha 
una il Criftiano pericolofa col Demonio (c) , col mondo, e con fé afi^SuS'i», * *** 
fletto . A vero dire egli è della fchiatta prefcelta della nazion fanta 
(<0, e trovandoli attaccato, et oltraggiato dagli empj ,et a Diorap- 
prcfcnta , che non è odiato perchè fia peccatore, o perchè l'offen- 
da , anzi per lo contrario per l'onore che gode di pubblicamente, 
predargli il culto, che da noi efige . Judica me Deus: giudicate , Si- 
gnore dello fiato mio , e confidente che la mia è caufa voftra. 

Et discfrne causam mbam de gente non «.ancta : E fate , che 
confufo non mi trovi da quelli , che fecondo 1 Vangelo non vi- 

G a vono 
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P. L A. III. f. III. vono. Dimolrrate, Signore, conia protezione, che m' 

.., ■ f • le differenra vi fìa tra. chi vi ferve, e chi no (a) 
e^^ d roV?cMi.«u« ab homike iniquo , et doloso ERut me . Ritiratemi dal com- 
Ka'Jth. in u. mcrcio d'ognuomo ingiufto, e feduttore, che poflono far perire la- 

nima'mia;e liberatemi nientemeno dall' uomo carnale, che in me vi- 
ver fa la concupifeenza ,chc al male mi porta , e con illufioni conti- 
nue me lo va mafeherando . 



Qui* tu es Deus fertitudo mia , qiu- 
re tue rctutli&i, & qu&rt trijiis incedo, 
àum tjfligi* *K intnicus . 



Perche voi fiete Dio mia forza: 
perqual caufa ributtato m'avete , 
coficche metto cammino, mentre 
il mio nemico mi afflige. 



Vcggcndofi l'anima fedele efpofta a tanti nemici , fe ne lagna 
con Dio come non ho , Signor mio , altro foccorlb che in voi ; e 
perche lafciata m'avete in potere al Demonio , al mondo , alle mie 
paltoni s" perche tra l'agitazione, ci timore, efpofta agli attacchi lo- 
ro coftretta fono di camminare i 



Spandete la voftra luce, e la vo- 
ftra carità : effe mi conduflero, e 
giugner mi fecero nel voftro fanto 
monte, e nel voftro Tabernacolo. 



lim iti lucem tuam , & veritatrm 
tu.im , ipfa me deduxerunt in montm 
fanflum tuum , & in tabernacul* 
tua. 

Il Criftiano tantofto confolafi prrfuafo, cheèfotto la protezione 
di Dio , che non l'abbandonerà mai . Do è mo or nettare, di hi avrò* 
, ,„ . „. , . temere? (V) Non ha d' uopo, che di riconofeerc il divino lume, 

M Dominui Illuminarlo ,,,,;/ , .. r • j t- . ._ * 

iuta, & Mai me i ,qu f mche ali Aitar cond irrallo da dove gli verrà ogni gioja, ogni con- 
timebo? pa i«. folazionc, ogni forza, di cai abbifogna. 

•Sw " U » v^wiiS^f Emitte lucem tuam. Dai lumi di Dio intendono gli Criftiani il 
m conofeimento , che Gefu Criftoè venuto a donarli in terra, cioè il 

conofeimento diftinto delle tre divine Perfone, e di lui fletto fatto 
perch'ere la noflrafapicnza, e la noflra redenzione. 

Veritatem tuam: Con la verità di Dio intendiamo altresì Gefu Crif- 
to ch'èla Verità annunziata da tutto l'antico Teftaraento con legni 
e figure, e che tuttavia ci è afeofa fotto diverfi fegni, che a gli 
occhj la Religione ci porge: Di verità non veggiamo che figure fen- 
fibili, e la Fede ci fa intendere Gefu Crifto lotto quelli legni pre- 
fentc. altre voice con qualche azione, come nel Batcefimo; et altre 
con una prefenza reale, e corporale, come nella Eucari ftia Et ecco 
ciò, che dal di lui lume, dalla di lui verità capifeono gli Criftiani, 
e come ogni dono feende dati' alto dal Padre de lumi, echeil Sag- 
gio chiedeva, gì' inviafTe Dio la fapienza dall' alto de Cicli, così 

rfri Non«iiitn«e«*(rir- t '^ c ' amo no ' * co ' Pr °f ctta Mmrtn > inviate dal Ciclo nel no- 
tii»dtr»rtibii»mi>io n[ <ni, ftro fpirito , nel noftro cuore la cognizione , che venuto è Gefu 
«m C "^»frmnÌ P ",v t °n-" Crifto * Scioglier fovra la terra, e che dobbiamo come la Verità 
iiir«tn*it«mM«l*it«iB,* riconofcerlo ne' fegni, che la Religione ci offre. 
rSmfr^jSnTfcBfcfc . Ta ! cognizione , tal verità condotto mi hanno , me deduxermt , 
liam piimitii-o'um, mi di guida fervircimi ; e- adduxerunt , e mi hanno fatto arrivare al 
ft^BJkem o"?nium D°<um ! ** nto monte » ,B mmtem fanSum tuum ; non ad un monte terreno 
re»- di fenfibile, e palpabile altezza, ma alla Chiefa Santa, quel mon- 
t.u.. .«»»,& te.umtoii tc che fjno al Cielo fi alza, la Citta di Dio vivo,z\ dir di S. Pao- 
& (anfiir.uafperfiun.oi lo (i) , il vero monte di Sion, che la communione con millioni d 
r ÀXlr/4 q 'xir. cm,qMm An S loIi ci fomminiftra, con l'aflcmblca de' primi nati fcricti nel 

Cie- 
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Ciclo, con gli fpiriti de'Giufti, con Dio Giudice del tutto, col me- p - A. $. Ili 
diatore del nuovo teftamentoGefu,di cui parla con più di vantag- 
gio il fangue , che quello di Abele . Tale è il monte Santo de' Criftiani . 

Et in tabernacvia tua ; & à vcflri Tabernacoli , cioè al voftro 
Tempio , dove il corpo di Gcfu Crifto rifiede . Ma donde na- 
fte che diciamo; mi hanno condotto me deduxerunt non già mi 
condurranno, me deducati i Ciò nafee da che la certezza dell'avve- 
nimento, fpeffo il paflato per il futuro fa che fi prenda . Tutta- 
via dir puoffi, mi condurranno j et in fatto S. Girolamo ha tra- 
dotta la voce Ebraica corrifpondente a deduxtrunty & adduxerunt ,per 
le altre iffame deducati & introducent ; mentre (periamo che quelle verità, 
e cognizioni ci ferviranno di guida fopra la terra , e non (blo al 
fanto monte, cV al Tabernacolo qui baflb c' introdurranno , ma al 
fan co monte per eccellenza , eh* e il Cielo nelle noftre Chiefe rap- 
yrefentato (a) , ficai Tabernacoli eterni , de" quali colle figure fono £4 p/.xit.&xlk 
li noftri Tempi t « li noftri Tabernacoli . 

Et inmibo ad .Altare Dei, ad [ Et entrerò fino all'Altare di Dio; 
Deum qui laetificat juventutem I a Dio , che confola la mia giova- 
tncam. ] nezza. 

Con quello lume propongonfi gli Criftiani di andare all' Altare 
di Dio, all'Altare vifibile delle noftre Chiefe, fopra cui la vittima 
divina fi facrifica; colicene andando a quello Altare, vanno a Dio. 
'Ad Deum ; a Dio fteflo, alle tre divine Pcrfone voi folo Dio. 

Qiii l^tificat juventutem heam/ che rallegra la mia giova- 
nezza rinovando il vigore , che dona all'anima mia. Perde l'ani- 
ma tutto giorno le forze mancando di fedeltà alle grazie ricevute : 
l'amore del le creature le ha fatte contrarie macchie, e lordure; per 
cofi dire ella invecchia, e s'indebolì ice , ebifogna, che Dio la rino- 
vi la r ingiovanì Ica , e rendale la gioja, che'l vedere le proprie W Renaribitm «t aqnf. 
mancanze le ha fatto perdere ; è d'uopo, che portili in traccia di nuo- i uventul loa *>• ■<>»• 
ve forze all'albero della vita, che nel mezzo della Chiefa noftra,ter- 
reftre Paradifo,confervafi , e che a parte fia della (aera allegrezza per 
nutrirli , e celebrando la memoria de'mifterj di Gefu Crifto, e riem- 
piaci di grafia ia ricevere voi pegno della gloria awettre, come canta la 

Chiefa (f). ,[f]M<B$ Imptoor gr». 

Cofi pure il Fedel ben iftrutto, che per mezzo di Crifto è fino, gfo jLfigfik ? w< m 
vato, e trova la vera allegrezza , non ha in vifta fol tanto l'Aitar 
materiale, dicendo; Et mtroibo ad a'.tarei ma s'alza fino all' Altare fu- 
blime in prefenza della Maeftà divina, fino alla forgente della no- 
flra fantificazìone , alla perfona del Verbo, eh' è il vero, fic unico 
Altare, che foftiene.c ramifica l'umanità di Gefu Crifto deftinata 

Ser vittima . Dice dunque a Dio il faggio Criftiano: Inviatemi qjc- 
o lume, e quella verità dal Cielo, acciò l'otto fegni fenfibili, co- 
fa facciali di grandiolò ne' valli luoghi, dove rifiedete, mi fpieghi- 
no: cV io entrerò all' Altare, mi unirò a Gefu Crifto, ch'è Dio,fir 
è nel tempo Retto Altare, vittima, e Sacerdote, etefclamerò pie- 
no di gioja : Quanto am-biti fono , Dio delle virtù li tabernacoli voflri 

C^f. C«0 r-»l QuamdÌTfaai 

nacuta tua Domine 
tuo ,*c. Pf. tu 
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tea 



ConfiteUr tibi in citbara, Detti, Deus I Y i loderò Dio, Dio mio, fu la ce- 
, qum trjlu es anima mu, et J tra, perche feimefta anima mia, e 

che 



quare tonturbas mei 



perche mi conturbi? 



Confitebor: fignifica quefta voce alcuna volta lodare, o glorifi- 
care, et alcun* altra accufare le proprie colpe , come in più luoghi 
^Ul uff. 7.i».*».j».m- s. Agoftino V adopra (a). Qui fi prende per lode nel fenfo, in cui 
[*im*m*.ki. ij.iw.diflè Criflo: Ctnfiteor tibi, Tottr (b); vi lodo, Padre mio , Signore del 
x •* , • Cielo, e della terra. Conjìteb.r ttbi, vi loderò, e vi confederò con 

le più vive rimoflranze di riconofcimento, e di gioja. 

In ciihara. Chi è pieno d' allegrezza, che venga da Dio, can- 
ta volentieri le divine lodi con gli ftromenti, de' quali fappia fer- 
virfi , e fenza flromenti le celebrano gli Criftiani, come vuole S. 
c i C /irfSliT«i" uTtn'gf.* 7; p3010 CO con Inni » f * ,mi » c Cantici fpirituali , cantando di tutto 
caniimc» in cotc-ibut ve- lor cuore con edificazioni le lodi di Dio. In quefte di fpofizioni di- 
ari» Do. c./,jr.iii..«. rcmo ciò t chc dlr dobbiamo a piè dell' Altare, qu,re triflis et «w- 
ma mra * perchè faremo noi medi? e cofa v'è, chc afFltger porta 
un Criftiano,ch'a Dio $' avvicina? portiamoci al fuo Altare, eh' è 
la forgentc della vera gioja. ir quoti lonturbas mei perche rattri- 
ftarcif 



Spera in. Dea ycimìam adbuc 
ec»fiiebor tilt : J aiutare vidi ut 
mei f &, Deus mena. 



Spera in Dio, cheioloderollo ancori: 
egh è la falvezza della mia faccia, e V 
mio Dio. 



Perche non m'acquieterò iof'giacche gli offerirò Iodi ancora , co- 
me a mio Salvatore , a mio Dio, chc diffonderà la gioja nell" ani- 
llKiiKttt* ** az » rendendomi fimile a lui (<*), e chc un giorno farà fo- 
pra di me rifaltar la fua gloria, quando lo vedrò da faccia a faccia 
Se tutti quelli rifleffi nella MelTa far non fi poflono, cntrifi per lo 
meno nell' intelligenza del falmo, eh' è d' ifpirarci fentimentidi 
timore, di brama, e di fiducia. In primo luogo, il timore d" etTer 
confufo co' federati, di feguitare gli efempj loro, e li loro prin- 
cipi: Diterne taufam m«am de gente ma fancta; mb bomiue iniquo, et doùfo. 
In fecondo j la brama di conofeerc tutto ciò, che può con ardore 
portarci al finto facrifìzio; Emitte luccm tua*, et veritatcm tua», in 
terzo, la fiducia nella protezione di Dio , di cui gli effetti abbiamo 

K ovati, e che fperar ci fa tuttavia permettendoci di cantar le fu* 
ii , come a noflro Dio , a noflro Salvatore: Spera m Deo Oc. 

Gloria -Patri , & Filio , & Spirititi I Gloria al Padre, et al Figlio, 
filo- I et allo Spirito Santo. 6 

La Chiefa fa dire quello verfetto al fine de' Salmi , acciò glorifi- 
chiamo fpeffo le tre Divine Perfone, alle quali abbiamo l'onore d' 
eflcrc confacrati . Non fapreffimo come fìffar meglio quefta glorifi- 
cazione , quanto cominciando l'azione del Santo Sacrifizio , da cui 

Jiiu fi mette in comparfa la gloria di Dio , la fua portanza , la fua 
apienza, et il luo amore , poiché tanto per fua onmpoflanza, quan- 
to per fua fapicnza, et amore una Vittima Divina è prodotta, fola 
capace di glorificarlo , e di fantificarc gli uomini. 

Si 
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Si fcguirà coli perfettamente il fenfo del Salmo Judica me Deus ,P. I. A. III. §. III 
da chi tutto fi fermi occupato nelle grazie , che chiede, e nella vi- 
va fiducia , che ha di ottenerle , Te con tali fentimenti dicati il aia- 
ria Torri : gloria al Padre, da cui ci viene ogni dono , ogni grazia ; 
gloria al Figliuolo , per cui li riceviamo ; gloria allo Spirito Santo , 
che ce le fa chiedere , et ottenere . 

Siene erat in principio , & m*e y \ Ella è com' era nel principio , 
& femper & in facula faculorum . I e aderto , e Tempre , e ne' (ecoli 
<gmm. dc'fecoli. Còfifia. 

Contro gli Arriani fu dalla Chiefa quello verfetto introdotto , men- 
tre volevano, che il Figliuolo avuto avefle principio (4). Ha voluto 
cofi pubblicare in tutte le aflcmblee de" Fedeli ,che la gloria del Figli- 
uolo, che ugualmente come quella del Fadre , e dello Spirito Santo 
fi celebra , avuto non ha principio , come non avrà mai fine . 
Per quella ragione non balla fpiegando iìfuut »r*t dimollrareun fem- 
plicc de fide no, come fedì comunemente ; ch'ella fia: ma vi bi fogna 
un' affirmazione , come fta qui tradotto. L'^im:n, che dicefi al fine, 
può fpiegarfi con dire: cofifù; o pure ciò i r.ro. Diciamolo in ambe- 
due le maniere, e con fe dando con gioja l'uguaglianza delle tre Di- 
vine Perfonc; e con un vivo defideno, che la gloria loro conoiciu- 
ta , e pubblicata fiada ogni ragionevole creatura . 

r\cpeti^ion: del ver/etra Introibo. 

Il Sacerdote dopo aver data a Dio la gloria dovuta , dopo tellimo- 
nia : tagli fiducia unita a timore, tutto prefo dalla grazia, ch afpct- 
ta della Protezione Divina , e penetrato dalla gioja, che riempie chi 
a dirittura a Dio s'incammina, replica. latroibo ad Mtare Dei : entre- 
rò all' Altare di Dio, mi unirò a GefuCrifto , eh' è Altare, Sacer- 
dote, e Vittima di Dio: Jld Dcmn, qmUtificat juventutem mam; en- 
trerò nello Spirito, nella volontà, e nel difegno di Dio mio Salvato- 
re, che con loia la giovanezza donata all' anima mia nel rinovarla. 
Quello verfetto per altro fi dice nelle Mefle da morto, et in altri 
giorni di penitenza, ne' quali il Salmo Judica me Deus fi tralascia . fi 
dice ogni giorno , mentre febbene non fi fermi fu gli contrafegni d' 
allegrezza efpreflì nel Salmo, confervanfi per lo meno gli motivi di 
fiducia, che fanno dire al Sacerdote, et al popolo; entrerò all' Alta- 
re di Dio; anderòa Dio , che rallegra la mia giovanezza , Cioè a 
dire, che rinova il vigore donato ali anima mia. 

Ma donde nafee quella grande fiducia? Ella è, che 

Udiutorium ncflrum in rumine Domi- 1 II noflro ajuto e nel nome di 
ni. Qui fecit cairn , & ttrtm. | Dio^ehafattoilCielo^Iaterra. 

Con- 



ri.1 NonfireM* forfè InutiU U fpafwione dHefa dell'origine UICI*!m VéUti, t Ufp.tgji.oo* 
bratti da* SS Padri.- ma tome troppo long» r.efclrebbe uà" opra , dove folo intender d mlUuìrt 
l^ittl'dc fcdtll; vlfarafopraciouna Diiretteiion* ira quettf , che feguiranno quello vo , ime. 
bX p«. ola lo ftabUiifi n«l ««iure il Gl«u> PmH ,dl.4o»ai. .•uf.MfJiana» della gioì» d*Uei« 
Divine Peifooa. 
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P. I. A. ni. $. DX Corifena il Sacerdote finccramente , che la fua fiducia non nafee 
punto da' proprj meriti , ma dal foccorfo di Dio onnipoffente , giac- 
ché va ad offerire il Sacrifizio in nome, cioè in virtù , e per onni- 
poffanza del Signore, che ha creata ogni cofa: e fatti nel tempo ftef- 
fo il fegno della Croce , fendo che per li meriti della Croce di Ge- 
fu Crilfo egli fpcra quello foccorfo . 

ARTICOLO QJU ARTO. 

U Confiteor. 

RUBRICA. 

n Sacerdote avendo le mani giunte, e fiondo profondamente inchinato dice 
il Confiteor, e battefi tre volte il petto, con U mano diritti, dicendo Mea 
culpa, &c. Tit. III. n. 7. 

1. 11 Sacerdote unifee le mani, e Ila con politura di umiliazio- 
^é^ Ni»/. /. ^foir/«/i.ne allo flato di peccatore addattata (a). Dai peccati fiamo incur- 

Bmtfr.t. »4. vati verfo la terra; et egli la rimira, non oiando ad efempio del 

Pubblicano di alzar gli occhj a Dio, che ha offefo. 

2. Si batte il petto, è antichiffimo queft' ufo di efp ri mere il dolo- 
re de proprj peccati . Il Pubblicano hattevafi il petto dicendo a 

C*l L*. xyiii.it» Dio. abbiate pietà di mt peccatore (b). Qjelli, che di aver acconfen- 
tito alla morte di Crifto fentironfi tocchi , ritornavano battendoli 
Mr.i».yy ni 1. ^ petto (c)i et avevano gli Criftiani tanto in coftjme di batterli 
nel dire il Confiteor, che fentendo Iblo S. Agoftino (d) pronunziare 
W st,.ti. iivt,k. Ev. in un sermone le parole di Crifto: Coufìteir tibi Tater, tutta 1' Af- 
femblea fi battè il petto. Ma che lignifica quello batterli il pet- 
to 1 interroga in più luoghi lo fteffo Santo Dottore ? che fdegnati 
01 TunfiopeftorUobtri- fiamo contro '1 noftro cuore, che ha dtfguftato Dio ft)j che vor- 
«ocordii *wr.*.j.p/., I . redìmo il noftro cuore di ft rutto , acciò Dio ne fa cene un nuovo 
Ao^ùm \Ì?L éi fu <> 8 uft<> - Gli tre co1dì effer poffono confiderati , come nume- 

cunm noi cor com.rere , ro indefinito, e corrifpondono affai alle tre qualità de' peccati, di 
W&T?."*»»"- " pcnfieri, parole,ct opere. 

«OT'if'r ,r *° ,ondi pt * ?' 11 Saccrd ° tc dicc il Confiteor. La confeflionc de" peccati fa fem- 
«"aciiftcu^DominoDw P rc precedente al Sacrifizio in ambe le Leggi , perche per ottenere 
xuo. Str*i 9 .étSait. la remiffione de' proprj peccati bifogna palcfarli , e dimandarne 
perdono. Quando il Sommo Sacerdote offeriva il Montone cfpiato- 
re nel tempo fteffo faceva la confeffion generale : Offerirà il Mon:onc 
vivo, dice il Sacro Tello, et avendogli pofle fui capo ambe le mani , 
confederi tutte le iniquità de' Figlinoli ilfraele, tutti li loro delitti, e tutti U 
IH Lroit.xrr. té. it- l° ro P e aJ ' J * n £f^ ra P* u volte fi legge. Conferò li peccati del popolo 
Ul ConfiW prò pece»- (g) : Conferivano i loro peccati (è). Le perfone particolari, che offeri- 
t %jcóXtb» l n l tur /; p^cca- vano Sacrifizj, far dovevano particolar confeflionc , come può ve- 
«ai'ui derli ne' primi quattro Capitoli del Levitico , e '1 dotto Rabbino 

Maimonide infegna nel Trattato de' Sacrifizj, qual foffe la maniera 
di farla: Quello, che fi con) 'e 'Java parlava cofi : io ho peccato, ho commef- 
' tO Confiteli* ita dice- fa l' ingiufii^U , fono prevaricatore; Ito commeffo il tale , o il tale peccato ; 

P»«v»" c "uVfu«?c^ ecco il mt0 dAim '> io "* ne P m ° (0* La confeffionc da tutte le Li- 
miti hoc, &iiiud,»dpo« - turgie fi prefuppone, et in molte le parole vi fono efpreflè. GliOr- 
Kùe"«S W «^j..*Tr«- dini Romani più antichi dicono, che il Sacerdote afcende all' Al- 
a* Song, ir tare dopo la Confeflionc, di cui però la formula non preferì vono; 

che 
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Delle Preci e Cer emonie della Me{f*. 57 
che però in termini alquanto di vcrfi per la maggior parte delie Ghie- P« L A. IV. 
fé fi è fatta: moke ben lunghe ve n* erano , et altre affatto brevi. Le 
più comuni , che nel fecolo X. XI. XII. ufaronfi da molti Ordini Reli- * 
gioii fi fon confervate (1). La Cine fa di Koma dopo principiato il fe- 
colo X HI. alla feguente formola fi è attenuta: & il Concilio di Raven- 
na nel 1314. decretò (a), che quanto ai Santi, che nominati vi fo- wq<iobUib...Ib ton- 
no in tutte le Chiefc della Provincia uniforme dir fi dovefle. fcrtìonibut , q.. ae «imi 

bllcc in in: ta tu M 1 il. e , OC 

mliit , varii perfunOorie , 
Confetto a Dio onnipotente, alla fcJJwfinwdceonfitenioti 

I e . ,» , 7 , fUtutmui, * de cietero ob« 

beaci .Maria tempre Vergine, al beato riviri pmwMaws, per 



Confiteor Dei onnipotenti , beau 
Mari* femper virgini, beato Micbaeli 
Arcangelo, beato Joann: Baptiflae, 
Sancì is lApoflolisTetro, & Vado om- 
nibus S aneti* y ct yobis ,fratres: quia 
peccavi nimis cogitatiom , verbo , et 
opere : mea culpa , mea culpa^ mea ma- 
xima culpa.ldeo precor beatam Mar am 
femper ftrginxn, beatunt Micbaelem 
*4rccmgelum, beatum Joannem Bapti- 
ftam y Sanctos ^ipojiolos Tttrum , et 
Taulum, omnes Sani fon - , et vos fratres y 
orare prò me ad Dominimi Dtum * >f- 



Michelc Arcangelo, al beato Giara- ,otim P'ovinci.o. R »v n - 
batcìfta, a fanti A portoli Pietro, e m 0 j. fieri r,.b h.c rb.,»u 
Paolo, a tutti gli Santi , a voi fratcl- £ onfit t c f ?' ?*?■ * c ' 

, che ho 10 troppo peccato col pen-r.x/. cw.k+i. 
fiero, con Ja parola, e con l'opera : per 
mia colpa,per mia colpa, per mia maf- 
fima colpa. Pcrciopregola beata Ma- 
ria fempre Vergine, il beato Michele 
Arcangelo, il beato Giarabattifta , gii 
Santi A portoli Pietro, e Paolo, tutti 
gli Santi , e voi fratelli acciò pre- 
ghiate per me Dio noftro Signore. 

SPIEGAZIONE. 

Il primo fac ri fi/10 , che a Dio offerire fi deve ,egli è quello d' un Cuo- 
re contritOyCt umiliato; e il Sacerdote da quello e veramente proprio, 
che cornine). Per quante precauzioni, che prima d' incamminarli all' 
Altare abbia ufate, fempre feco la qualità di pecator' egli porta . 
Prima perfe, e poi per il popolo è d uopo, che preghi, ori fedeli 
eflcr debbono teftimonj, che per ottenere la remifiione de' fuoi peccati 
niente tralafci , come attribuita dalle Scritture al conofeimento d'a- 
verli comincili (b). Quindi fentendo il pelò delle fue colpe, alla pre- M D , x!eonfifebor 1(J . 
fenza di Dio pcccator fi confetta , come pure di tutti gli Santi , e di v, rfum me iniuftitiarn 
tutti gli Fedeli per indurli ad intercedergli da Dio il perdono de" £!£« P^«C.«cIu 
fuoi peccati. ad. p/. tt . 

Confiteor dio omnifotenti : Confejfo a Dio onnipotente , che folo 
può i peccati rimettere, e purificar l'anima mia; a Dio, alle tre di- 
vine Perfone un Dio folo; a Dio Creatore, Redentore, e Giudice. 

Bsatae m ariab semper viRoiNi : alla beata fempre Vergine Maria , BMt , m ^ iictnt 
riconofeiuta beata in ogni età(i)pcr eflèr nato di lei Gela Crifto(<i); orane» peneraiionef.^.i. 
noftra Avvocata, afilo de' peccatori pentiti : fempre Vergine, la più <t£f t fa\ n iuZf!** MU ' 
eccellente tra !e creature , fendo vergine , e madre • 

Beato micheli arcangelo; ai Beato Michele Arcangelo , ch'i il 
protettore del popolo di Dio , c che dee prefentar l' anime al giù». 

Beato joanni baptistae : d Beato Giambattifla , io cui il fine del c£mt*iTAÌZi»™'£ 

H vecchio , • mnt5 * nimi ' u,f * 

Tettino, p . ca(|ij og £(tt4 

■ 

r,l Nel r<co«fo tomo r» PP itI«QUofi k fctmol» ditwft , tir* tuttavia fo* Iq »fo , e f 
•ilgioe , che no cbkio. 
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5 8 Spiegazioni Letterale, Storica, e Dogmatica 
P L A. IV. vecchio & il principio del nuovo Teftamento fi riconofee, che 
# ' ha preparata la «rada al Vangelo, e predicau la penitenza per la rc- 

miftion de' peccati. 

SANCTIS APOSTOLIS PETRO , ET PAULO .* M Staiti *4~poftolì VictYO , e 

Taolo , al capo della Chiefa S. Pietro , cui principalmente ha Iddio 
date le chiavi de* Cicli e la poteftà di rimettere gli peccati: et a S. 
Paolo, quale comeS. Pietro con la fua morte ha conféerata laChic- 
fa di Roma, e più degli altri per la converfion de' Gentili ha faticato. 

Omnibus sanctis: U thtti gli Santi fi porge fupplica per tre moti- 
vi. Il primo, perche l'amore, eh' cfli portano a Dio, gli fa pren- 
der parte nelle oftefe,chca lui fono fatte. La feconda , mentre an- 
cora per noi s' intcreffano, e godono in Cielo alla penitenza d'un 
t-j xr ' peccatore (a). La terza , giacche fpeffo rimette Dio gli peccati in 

l*3c#». xx.r-1+xur.t. g TAZU de' fervi fuoi , come nelle facre Carte fi cfprimc (b). 

Et vobis fra i res : et a -poi mei Fratelli , ad imitazione de' primi 
Cristiani, quali avanti gli fuoi fratelli per ottener' ajuto nelle loro 
preghiere accufavanfi, e perche cieforta S. Jacopo a confettarli de' 
noitri peccati l'uno con l'altro. 

Quia peccavi nimis cocuatione, verbo, et opere. Io confetto 
favor ptecato in penfieri, parole, &• optrv , cioè a dire ne' tre modi, 
che peccati commettonfi,o contro Dio, o contro '1 profilino ,o con- 
tro fe ile fio: ciò però fi fa fenza venir' al particolare di cofa alcu- 
na , e perche non e confezione Sacramentale , e per evitar lo Scan- 
dalo in qualcheduno degli atlanti . 

Mea culpa; per mia lolpa. Suole il peccator' andar' in traccia di 
feufe ; & aU'oppofto il vero penitente dalla gravezza delle colpe 
fue penetrato, ne fcuopre tutta l'enormità , e di buon grado ri- 
pete , che ha peccato per colpa fua . 

Mea maxima culpa: per colpa miafomma. Riconofce d' cflcre del 
tutto colpevole , attefi gli amorfi di fua cofcienza , le cognizioni 
della ragione, e della fede, e le fante iipirazioni , che dal Cielo 
riceve, quali avrebbero dovuto rimoverlo dal peccato. 

Ideo , &c. Tenia &c Perche dunque molto ho peccato , perche 
fon fenza fculà, & abbifogno d'intcrcelfioni , perciò io prego la 
1,1 Mmt mirwkwilA* Beata fempre Vergine Maria, che tutto può appreflo Dio , noftra 
*TA c -r imi MJch.«i Madrc » Madrc dl Mif cricordia (e); S. Michele Arcangelo (é), S. 
rcinctpsMacnSi.qui tu Ciiambatt ìila , gli Santi A portoli Pietro , e Paolo, e tutti gli Santi. 
Po ma, pojuh fui. a** La Chiefa antica fu l'autorità della Scrittura appoggiata, femprc 
* ha invocato il foccorfo degli Angioli , e de' Santi , acciò appreffo 

Dio fiaao noftri Avvocati. 

Et vos, fratres. E voi, Fratelli; dopo d' aver* implorato il foc- 
corfo, e le preghiere della Chiefa trionfante, il Sacerdote fi volge 
pure a' fuoi Fratelli , che la Chiefa militante figurano nell clTcre 
tutti aflicme, acciò per cofi dire facciali a Dio una fanta violenza, 
perche coftretto fia ad accordargli il perdono , di cui abbifegna pri- 
ma che ai tremendi fuoi Mifler) fi accorti . Gli Fedeli , e S. Paolo 
medefimo femprc hanno avuto in coftumc, d' implorare le orazio- 
ni de*vivi. 

Orare prò me ad dominum deum nostrum . di pregare per me Dio 
nofiro Signore. Quando Raddrizziamo a Dio , lo preghiamo di aver 
pietà di noi, e quando fi dirigiamo ai Santi > fi raccommandiamo , 
acciò preghino per noi. 

ÀRTI- 



Gooole 



p. r. A. v. 



Belle Preci e Ceremome delia Mejfa. j 9 

ARTICOLO Q^U INTO. 

' Il Confiteor del Topolo y et i'/Misereatur 
che dicono fcamiievolmcnte . 

E' punto flabilitodi pregare uno per V altro; e deve il popolo 
tramar vivamente, che quello, il quale va a pregare per lui, agli 
occhj della Maeftà Divina fia accetto. Per ciò è obbligato a dire. 

Mifereatur ttù omnipotcns Deus , et | Abbia mifericordia di voi Dio on- 
dimi fu peccatis tnispuriuc atte ad vi- I nipoflente, e rimetti glivoftri pec- 
tam *tetnam. | cari vi cdnduca alla vita eterna . 

II Sacerdote rifponda, Umen. Cosi fia. 

Il Popolo, eh' è prefente, eflcr dovrebbe di tutta mondezza per 
aflifterc al fa orifizio. Benché non confacra eflb il corpo di Gefu 
Crifto , lo offre per mano del Sacerdote, e la cognizione del- 
le proprie colpe non meno in lui, che nel popolo eflcr deve. Che 
però queftipure dice, Confiteor coccoine il Sacerdote col folo divario, 
che gli Fedeli dicono, a voi mio Tadrc, dove quello dice, a voi miei fra- 
telli. Gli miniftri affilienti volger G debbono verfo il Sacerdote , e dir' 
a lui folo, a voi mioTadre, fé anche alla Metta, e da pretto all' Altare- 
v'aflìftefle il Vefcovo, o il Papa (a). Quello (blamente, che offre il r<tJ Cam Mi«ii»*r, * ,„i 
Sacrifizio allora come Padre fi guarda., e come capo dell' Aflemblca, 'merrBot[«u»fiib' f uef .t 
mentre folo falir deve all' Altare in tal figura di offerir' a Dio , et J„Y t », 0 #E* 

ottener grazia per tutti. Con ragione dice il popolo mio Taire al Sa-*" I '*"'« , 'q«i"''<»m cna- 
cerdote , fendo di verità fuo capo, e'1 Sacerdote non dice mìei figli- £#1 rifui!» T" - 
voli , perche ivi parla da peccatore, non da fuperiore. Solo in pre- 
lenza del Papa, o del Velcovo diocefano in vece di dire miei fratelli , 
direbbe a voi mio Tadre (4) . 

Dopo il Confiteor del popolo il Sacerdote priega per lui nel modo 
fletto, che da quello fu pregato per fe: Mi/cnatur ttti&c. (i), efeguen- 
dofi puntualmente l'ordine di S. Iacopo Apoflofo : CcnfefateiM.no alt 
altro i vollà peccatile pregate fcambievolmeate , acciò fiate [alvi , fendo di mol- 
to valore l'orario >e del giuflo cent innata (c). Ma chi è quello giufto^ noi 
no'l fappiamo. Sarà, puòdarfi, e più di frequente un povcr uomo, tiJfSSSSL't^ 
men conofeiuto, di cui non fi fa cafo alcuno . Di tali uomini ve «pio in»ie<ni,iii c>u tmt . 
ne fono nelle cafe, nelle affemblee, nelle Città; fono vili, et abi- ^ÌJàtEfitZmT' 
etti agli occh) del Mondo , ma faggi , e giudi davanti a Dio ; e ' ««• 
perciò nottri protettori, e liberatori, come ncll" Ecclefiaftc Io Spiri- 
to Santo protetta (a). M Inventore ert in e» 

ci l A 1\- oi.lit , & liberava i 

IX. «♦• 
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60 Spiegazione Letterale, Storica, c Do&maticà 
ARTICOLO SESTO. 
Trai del Sacerdote per ottenere la remi fune de peccati: 
Dopo quelle mutue preci, il Sacerdote dice. 



Mulgentiam abfolutiontm, & re- 
Tttijjìwem peccatcrum noflrorum tribuat 
nobis omnipotens, & mifericors Domi- 



Dìo onnipotente, e mìfericor- 
diofo doni a noi il perdono, l'tf- 
foluzione, e la remiflionc de'no- 
ftri peccati. 

Indulge nti am ; dimanda perdono per fc, e per il popolo, cioè, 
che Iddio non efiga tuttala pena da noi co' noftri peccati meritata. 

Absolu honem ; che ci guardi , come fc foddisfatto aveffimo a 
quanto alla Tua giuflizia dobbiamo. 

Et remissioni m peccatori m nostrorum ; che rimetta le noflre 
colpe cancellandole intieramente. 

1 RIBl AT NOBIS . Quella fola voce noi palefa,che il Sacerdote di- 
manda per fe, e per il popolo, e fa conofeere non efler quella af- 
foluzionc Sacramentale, mentre nefluno può aflblvcrfi da fe fteflb. 

Omnipotens, et misericors Dominus (i^.Può la fola onnipoflan- 
za, e mifericordia Divina predarci ogni noftra dimanda, e rido- 
narci la grazia, che abbiamo perduta. 

II Sacerdote, et il popolo, che afpcttano quello effetto della Di-; 
vina mifericordia, efprimono gli ardenti lor defiderj con le fegaen- 
ti vive parole. 

Deus , tu conrerfus riyifuabis 1 Dio , fc a noi vi volgete , ci 
[.] P/.I4 ?. (•») I renderete vivificati. 

Cioè a dire, fe invece dei motivi della giuflizia, che meritia- 
5, ci riguardiate con occhio benigno, darete vita all'anime noflre. 

Et piebs tua Uttah.tur in te. j E Voi farete della plebe voflra la gioja. 

Ciò , che Dio promife in Efaja : io gli ccnJutrò [opra il monte mio fanto, 
lem 1 fata™ S,' Moh " e S lir ^fM di gioja nella Cafa deftimta a pregarmi (b). 

litiificabo co, i n din,,, 

«•iienJira«»c.tf,;.Lvi ,-. Offende nobis Domine mi/ericordiam I Dimoflrateci , Signore la voflra 
tHam • I mifericordia . 

Et [aiutare t.tum da nobis . | E donateci la voflra falutar' aflìflenza. 

Queir 




~ 1 1 -e--» — . .«1 ialine, «jn vticovi ne nununii .. 

eh delù «wLS** e, V,' nl r ?'? li ^ d0 *■«■■««"««« <• intricherebbe il manipolo nelle m.m- 
che dell. Tomeel a e deli <t i Dalmatica ,cht Vertero ;,!lora pr.ma d.Da Pumi, . Dutand,,/*,. 

• Mdcl Al are: ne V * difo/Ji-e alcuno rij! «nJob immediate Pnm* di falir all' Alta,, 
come non V, ./cuti njiftero io r le* V trio poco puma ,o poco dopo . ' 
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Quell affiftenza, che proraefla ci avete; cioè, ciò , che avete 

^oftro t sVnori. VarC,, VÌ " Ìma ^ di P r °P^°" Gefu Crffto 



P. I. A. VI. 



Domine exaudi orationem meam. 
Et clamor meus ad te veniat. 



Efauditc Signore la mia Orazione . 
Et le mie forti voci arrivino fino a voi. 



Dominus robifam 
Et cum fphitu tuo . 



Finalmente il Sacerdote fi accigne diafeendere all' Altare , e per 

^Z^^JZP d J. f J hrvi r C0 " fa Prezza dovuta, continua col 
popolo a chiedere d effere efaudito. 

Ìli Signor fia con voi 
Et altretanto con il voftro fpirito 

Non fi voltail Sacerdote al Popolo, perche iyi non parla, chea'Mi- 
nifln,che gli fonoa'fianchi nelle Meflc grandi , et a quelli , che gli fono 
vicini. Ne farebbe proprio, che all' AfTemblca fi volgcffc per dire 
Domimis robifeum, cantandofi air ora 1' Introito. 

Quelle parole Dominus vobifeum in molti luoghi del Teftamento vec- 
chio fi leggono ; e la rifpofla, et cum fpiritu tuo, fembra tolta da S. 
Paolo , che a Timoteo fa quello augurio: Che Gefu Cri/fa nefiro Signore fta 
con ìofpirtovoflro (a), e appunto avvanti d'ogni preghiera, il Sacerdote £!■*"» M"" <** 
et il popolo procurano d ogn' ora di bramarli fcambievolmente, che tZ. nXL*™* ,uo ' * 
Dio riempia Io fpirito loro, fendo lo fpirito Santo, che prega per 
noi (b). c ,j nm.vnt.»*., 

ARTICOLO SETTIMO. 

Della Orazione Aufer a nobis nel falir air altare. 
RUBRICA. 

1/ Sacerdote dice Oremus con voce intelligibile fendendo , et unendo le mani , e 
fole alt altare dicendo /contamente: Aufer a nobis, fccTit. III. n. io. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Sacerdote dicendo: Oremus: preghiamo > per avvi far* i Fedeli 
di alzare lo fpirito a Dio ; dice però l'orazione fecretamen te perche 

10 riguarda lui nella fua perfona. 

2. Quella preghiera fi trova ne' Sacramentarj più vecchj , dove fiavi 

11 dettaglio delle Orazioni , e fi trova pur' anche nell' Ordine Roma- 
no antico dopo le Litanie della Benedizione delle Chicfc. 



bufera n^bis , qxaefumus Domine, 
iniquità c> hcflras , ut ad fimi t a fan. to- 
wn puris nitrssmur numi bus introir:. 
Ter Cbr.flum Dominum ncflrum.*Amcn. 



Togliete da noi, vi preghia- 
mo Signore, le noflre iniquità, 
acciocché con mente pura entrar 
polliamo nel vollro fantuario. 
Per noftro Signor Gefu Cnfto. 
Coli fia. 



SPIEGAZIONE 

Avfer a nobis: togliete rfaw:'. Quella efpreflione, e le prime dell'Orazi- 
one feguente: vi freghiamo , Signore fembrano contrafegnare, che qui- 
vi col 



Digitized by Google 



6% spiegavo* Lettre, Storka, e Dogmatici 

P. I. A. VII- vi col popolo in comune il Sacerdote prieghi . Pure facendovi rifieffion 
fellamente, ch'ei prega per fc folo rilevali, e parla in plurale follan- 
te . mentre fcco lui anche il Diacono falir deve ali Altare . 

Primieramente quelle preci , che in plurale cominciano , hnil- 
cono in Angolare , dicendo il Sacerdote nel fine, ut indulgere digne- 
ris omnia penata mea \ acciò vi degniate di perdonare tutti gli mi- 
ei peccati cofa che abbaftanza dimoftra, ch eflb per fe folo prega 

^Secondo qoefta orazione tende folamente a dimandar grazia di 
falir all' Aitar fantamente . Se dunque il Sacerdote folo attende all' 
Altare , priega in quello pauo per fe folamente . Fino a quello 
fegno in ogni preghiera della preparazione ha parlato unitamente 
col popolo , facendoli udire in tutto ciò, che diceva : ma qui fe- 
condo 1 preferirlo dellaRubrica laftia voce non fa più fcntire.lafcia 
il popolo, dicendo: Fratelli pregate per me (i) dimoiando così , che al- 
lora e folo occupato a chieder per fe la grazia di lalir degnamente 

ali* Altare. . _ . ., , . 

Terzo. Quelle preci, che nelle Liturgie Greche fono pm lunghe , 
ptlcfano, che la voce noi non comprende il popolo, ma il Sacerdote 
col Diacono folo , giacche dimanda la purezza ncceflaria per poter 
confeguir grazia per no», die' egli, e per il voftro popolo. 

Il Sacerdote per tanto dice jtafet a nobit mqtutatos ntfiras: togliete 
da noi le nollre iniquità. Per iniquità intende quanto alla giudizi* 
fi oppone. Non bada che abbia chiefta per fe,e per il popolo la re- 
mifTion de' peccati; ma fap;ndo, che per falir* ali Altare gli è ne- 
cetTaria maggior pj rezza del popolo, non dimanda folo, che Dio gli 
rimetta i fuoi peccaci , ma che li tolga di modo, che non neretta trac- 
cia, o impreffionc alcuna nello fpirito, nella imaginativa , ne fenfi 
acciò aver pofla purezza di nuova creatura . 

Ut ad sAWCTAcVc.<irf/ò un mente pura entrar pofjjomo nd rofiro [anturio 
Il San.ta Santtorum degf ifraeliti era nel Tempio il luogo, dove Ha- 
vano T Arca dell' Alleanza , e 1' Oracolo; e l noftro S ancia SanSornm 
è l'Altare, dove fi offre G:fu Crifto noftro Signore, eh" è il noftro 
Oracolo, e la noflra confederazione con Dio . 

Il fummo Sacerdote una volta all' anno v' entrava con vafo ri- 
pieno di Sangue delle vittime, e gli Sacerdoti del nuovo Teftamento 
ponno entrarvi ogni giorno per offerirvi il Sangue di Gefu Crifto. 
Come però il fommo Sacerdote folo dopo le molte purificazioni or- 
dinate nel Levitico vi entrava, cosigli Miniftri della nuova Legge 
non chiedono mai abbaftanza da Dio, che gli purifichi dalle loro 
fordidezzc per entrare etnìa purej^ca e la più vera di fpirt) ,e di cuor 
al Santo de Santi , che non è figurato come quel della Legge an- 
tica. 

AR. 



(i) In Reim* nrlle Mette falerni , nelHandar il Sacerdote dal Core all'Aliare fi volge agli affan- 
ti, e gli prlcga d. Ile loro Orationi. Si vegga lo ferii to di M.Mc urler Doyen de Reirns nel i jFt. GII 
Uffizlali eniranototrl nel Coio. Quando il Sacerdote | nel meno del Pnsbiietio tra I Aitate,* 
il Coro, fa f rima vìvere»» all' A ir a te dicendo ; SmIvm mi Orili* S sh «t» r Af unii . Indi volgendo- 
fi al Coro fi ricc^minda «gli aliami dicendo sO>«re f'o mt , fratm , tt rffrfcoiii . Puriijri .Di 
|>al va tirino all'Ai •• - ; e al gtimo fcaglio»* malto inchinar o, fa la fua oraziooe coli Atftr * mbit , 
Sale pofeia all' Alta e ,r lo bacia- Sem. 7./»». UMtJf-r- 3<- 
inLaonr,& in So.iUn» il Sacerdote fi vu'ge nclmodomcdeli.no veifo gli atlanti 
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Delle Preci e Cert morite della Mejfa . 6% 
ARTICOLO OTTAVO. P. I. A. VIJL 

Delt Qrxrjone O&amus te Domine, e del baciar V Ultore . 
RUBRICA 

* 

i Sacerdote afeefo aW Ubare dice fecretomente Oramvs te Domine X" »* 
freghiamo , Signore , e quando giugne alle parole ; quorum Reliqui jb hic sunt, 
le reliquie de quali ripofaMo, boccia l'altare /cara fare fegno demo di 
Croce t dove bacia Tu. IV. n. x. 

RIFLESSIONI. 

i. Quella preghiera dalla Rubrica preferite commanda ta fi trova in 
molti Sacramcntarj antichi (i) in un Pontificai di Narbona di circa 
cinque fecoli, nell'Ordine Romano del fccoio XIV. (a) dove fonoef- !«]/• »«•• 
preùcle Orazioni . Gli Domenicani per altro, egli Certofini non la di- 
cono. Gli Carmelitani non la dicevano avvanti,cheiHoroMeiTilcncl 
i; 84. lotto Gregorio XIII. folte riformato; attefoche nelleChiefe,ddlle 
quali quelle Religioni ricavati hanno li loro Menali non fi diceva , e 
in Parigi la fi dice fòlo dal ifSij. dopocche pr e lo hanno V Ordiue 
della Me il a di S. Pio V. 

a. U Sacerdote afeefo al? Ultore lo bacia. Il bacio è un faluto (b) ,è un CI Commone Moutio- 
fegno di rifpetto,e di amore (e). Il Sacerdote bacia V Altare per l' %)h*Zì 
uno, e per l'altro (»), come luogo doveNoftroSignorfie facrificato. vw i«t»iem , deofe.i- 
Cbe eofaiVMtatey dice Ottato MUevitano , fe n n la fede de' Corpo y^ZT.^H^A^Ta 
e fangue di Gefu Criflo? (a). Et allo fcrivere dell'Autore del Tratta- *•/• t. 
to de' Sacramenti nell'Opere di S. Ambrogio» cos altro è V Ultore : nfMMS*%fimVet 
che la forma % o la figura del corpo di Gefu Cr fio (e) ? Su cui egli fi f»"guinii cnnfti? opr«* 
Verifica, c fi offre, come nel fuo corpo fiè offerito. wo>detón Aitare, 

?. Scura far fegmo deuno di Croie. In altri tempi attendendo il Sa- "i<ì ferma corposi chrid» ? 
cerdotc all'Altare baciava la Croce inarcata ne" Mettali antichi. Tal* AmW ' 
uno taceva col dito pollice un fegno di Croce dove baciar doveva 1' 
Altare, come gli Domenicani ritengono '1 coftume . Ma la Croce, 
che dopo circa feicent'anni fopra l'Altare fi colloca» motivo f uffi- 
ciente alla venerazione dovutagli fu (limata per lo fpirito del Sa- 
cerdote, ed' indi in poi baciando l'Altare fi perfuade di baciare la 
Croce, per cui è confecrato, e che gli è impreffa . 

4. Il Sacerdote baciando l' Altare bacia per quanto gli è poffibì- 
lc le Reliquie, cioè gli preziofi avvanzi de' corpi de Santi, che col- 
locati vi tono, per efprimcrc l'onore , e l'amore verfo que' mem- 
bri gloriofi dinoftra communione,che ivi implora , come fuoi pro- 
tettori, & intercettori. Ne' primi tempi offerir folevafi il Sacrifizio 

fopra 



|. «. Sa 



[il La Meffa Illirica vctfo il line del Secolo IX. noe» cofi. On tt Danto* *c E fi leggei 
Simili Dti, fatar*»» ttrftru , e> re<M«iM m Hi fm$flii Imit jVuVwar rttmiìf** in un MefTale di 
Utrecht fedito ver io il «oo. • conlcivato negli Archici della Collegiata di S. Bartolomeo di 

Anticamente non s'avvicinavano gli Fedeli all' Altare Tenta bacìi rio . Gli fotdati 
mandati dalU Imperatrice Glurtina nella Cbiefa .dov'era S. Ambrogio col popolo, dopo Iu- 
te f., ..trattato l'o.d.ne d.ir Imperatore d* impad.oni.fi della Cfciefa , v'entrarono, e cor- 
tendo all' Altare lo baciarono in fegno di veneratone , c di paca Hnmmt* * AH** 



P. L A. Vili. 



tf4 Spiegazione Letterale, Storica» e Dogmatica» 
fopra i luoghi , dove gli Martiri fparfo avevano il fangue , o dove 
gli prczioff refidui de' loro corpi Itati erano confervati . Et era 
ben conveniente, che il Sacrifizio di Gcfu Crìfto fi offeriffe fopra 
gli corpi de' Santi, che di cflcre membri fuoi godono l'onore, e che 
vifibilmente per amore di lui in facrifizio offeriti fi fono, come no- 
ta antico Autore tra le opere di S. Agoftino . Dice per tanto, che 
ben' era dovuto di dar' a' Martiri per fepoltura quel luogo , dove 
,, C ;l^7;SV'V t c M .V;qaotid,anamcnte la morte di Gefu Crifto e f celebrata (a). 
*it , obi moM Domini quo- Quando fi fabbricavano Chieie , dove non ancora Reliquie ave- 
rle cclto.*i U r. A. t 'S«- ylno avute, come fece S. Ambrogio in Milano, ne collocavano fotto 
1' Altare, per mettere fotto 1 Altare in terra quelli, che S.Giovan- 
r*i Vidi fnbttn Aitt- ni veduti aveva fotto l'Altare del Cielo (6). 
re anima< initr&ttorum . Come non femprc fi fono avuti corpi de' Santi per mettere fotto 
l'Altare, s'inferiva almeno qualche porzione di loro Reliquia nel- 
la pietra facra. E quello fiftema di non confecrar' Altari lenza Re- 
liquie dalla Tradizione cosi fermo fi è {(abilito, che fotto pena di 
depofizionc a tutti gli Vefcovi dal VII. Concilio Generale ordina- 
ci //.,«,,-■ t / fu di ofl e r var j 0 (0 . 

5. Per quanto però quefia pratica raccomandata fia fiata, fi tro- 
vano tuttavia dclli Altari fenza Reliquie: onde il Menale Romano 
impreflb in Basic nel 1487. nota, che fe non vi fono Reliquie , fi 
omettono le parole : quorum Hel quitte bic funt (d) . Il Sacerdotale Ro- 
mano , & il Cerimoniale de' Carmelitani efpnmono lo fieffo (e)j Ce 
allora fi può baciar 1' Altare o al principio, o al fine dell'Orazio- 
ne , fendo certo , che a cagione delle Reliquie fi bacia in quel 
tempo, e che da quelle traile origine la fteffa Orazione. 



■ yi- 11. 



W 



t^E tìUìti. Otffrf. 



Oramus te, Domine, per merita San- 
Sorum tuorum , quorum Hcliquiae bic 
funt , & omnium SmUcrum, ut in- 



dulgtrc digntris 
*4men 



omnia peccata mea. 



Vi preghiamo Signore , per ì 
meriti de' voftri Santi , de' quali 
qui vi fono le Reliquie, e di tutti 
gli Santi , acciò vi degniate perdo- 
nare gli miei peccati. Cofi ha. 



SPIEGAZIONE. 



Oramus... Scc Preghiamo per i meriti de' Santi . Il Sacerdote 
falcndo all'Altare con timore de' fuoi peccati riflette, che gli San- 
ti effer poflbno interceflòri valevoli per fargli ottener grazia al Santo 
Altare, degni che fono fiati d'entrare nel Santuario celefte. Prega 
perciò Dio in riguardo a' meriti dc'Santi di fargli mifericordia , e 
ibtto la di lui protezione lafciarlo entrare nel Santuario della Terra. 

Ut indulgere dicneris ócc. Gli meriti de* Santi Martiri , che han- 
no fofferito, e pregato non folamcnte per fe, ma per tutti gli Fe- 
deli, faranno mezzo dogli' ora per indurre Dio Signore ad ufar in- 
dulgenza per le pene a' peccati noftri dovute, le noi la loro inter- 
ceflfon chiederemo, combattendo però i dcfiderj della carne , c del 
Mondo, e fofpirando di condurre 1% vita limile a loro. 



ARTI. 
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Delle PrecieCeremome della Me/fa , 6$ 
ARTICOLO NONO. RIA. IX. 

m« mtnfa%km dtlT altare nelle Mejjc filmi . 
RUBRICA. 

Dopoché il Sacerdote ha detti la precedente Orcrrjom Orami» te Domi- 
OC, e iodato ? aitare, il Diacono b chiede di bemedìrì incenfo dicendogli bene- 
dite t\eyerendo Vadre: Jube Domnc benediccre. a Celebrante mette t in- 
cenfo mei Turibolo dicendo: Ab ilio benedicarir, in cu jus bonorc crema- 
bcris. Sia tu btnedttto da quello , in onore di cui farai bmgiato («) , e lo- C*l Ori. Uk 




crivc il modo di fare l' ixicenfazione . 

ANNOTAZIONE 

iHjyf »e ngionty e t origine aeu tncenjarc \i t] pongono ► 

Ne' primi Ordinar; Romani non Ieggefi , che al principio dell» 
Melfi F Aitar s' incenfàflè. Vi fi trova (blamente, che '1 Veicolo , 
o *1 Sacerdote andando dalla Sacriftia all'Alare era preceduto da J&£* ■*•»> ■* **«/. 
uno (b), due fe). o da tre incenfieri fumanti (</) ; e al dire d' un ^£t^. i "\ t ' 
vecchio Meflal di Narbona non meenfava che dopo l'Offertorio ► M 
Tutte però le Liturgie Greche di & Jacopo, di S. Kafilio, di S.Gri- J8« «-a.'att'VJZ. 
foflomo fanno menzione dell' incenfare , e delle Orazioni, che al "•t-*u 
principio della» Meffa lo accompagnano. S'inceniàva in qualche luo- 
go l' Altare tutto d intorno ; facendoli lo fieno dopo circa fette- 
cent' anni in molte Chiefe Latine. Così cfpreflamente Ira ordinato 
nell'Ordinario di Monte-Calfino verfo 1* anno noo; cioè , che il 
Sacerdote incenfi l'Altare aldifopra, & indi il Diacono lo incens- 
ali' intorno. Tanto fi oflcrva a Metz, dovcx'incenCi (blamente all' 
Offertorio. 

Dopo che la difpofizione de* luoghi , o gli ornamenti aggiunti 
agli Altari non permettono comunemente di girarvi d'intorno, ha 
preferirlo la Rubrica, che s'incenfi il baffo, Falto , e tetre fac- 
ete, che appari (cono (i) . Parlando della feconda inccn fazione , fi 
(piegheranno )e preci , e le cerimonie , che F accompagnano, ballando- 
rapportar qui le ragioni, e Fi motivi dell' inccn fare . 

Molti fi perfuadomo, che la ragion vera, da cui eli primi Cri- 
ftiant meffi fi fono ad ufare nelle Chiefe l'kicenfó, Irata fi a. quella 
fteflu. , per cui nelle cafe particolari cole odorofe fi brugjano per 
togliere gli odori cattivi.- non vi è però di ciò fondamento alcuno» 
NeU'anticnita non fi trova tal motivo, quindi ricercheremo di pre- 
ferite lo ipìrito primiero della Chicfa, lenza punto abbadarc a con- 
getture de tempi recenti ,febben vcrifOrmli apparir poflar.o. 

l i. Nelli 

r>] Bmchc un 1 , ti, »ht il Saferdore laetnfi tutti fi» Cand> Uteri , quando fu l'Aliar Tel ve 
fic (onn , ne T" '»'<>» non è però enfi, tua incerti, il b>3 ,i il à< dietro dell* Aliai* per 
quanto J e poflibil* , c pei incenfar indi ordinatamente da tre inceafaCt per 
lenendo l'oline da' Cand*Ui«ii , che éaitrìbuitt (otto *f,ualtnenit ■ 



I 



66 Spiegazione Letterale , Jfflrto», t Dogmatica 
P L A. IX t. Nelli tré primi fecoli non vi è teftimonianza di autorità , che 
nelle Chiefe gliCriftiani adopraiTero inceafo. Tertulliano aflerilce, 
che niente lo ufavano, come fi raccoglie dalla nfpofta che forma 
al rimprovero de' Pagani a' Fedeli diefter inutUi al commercio , et 
agli uU del vivere: Di verità noi non comperiamo meenfi. SegliUrabt Ji 



perdano, fanno gli Sabei , che animiamo i loro «tornati nel feppellir i morti 
r<(1 Thur, ,i.n. non con pià profnfione dell* roflra neU\ incend i numi (a) Troppo allora l 



f4l Thura nane non tvn più [Mvfmjw r» t %wm »~- 7' » • • **t i -„i 

emim.it. s* Arabi «jutiun- i ncen f 0 era profanato a motivo ciegl Idoli per impiegano nei cui- 
tffìtiRSSSt to del vero Dio. Era neceflario afpcttarc, che le Affemblec de' Cri- 
tiianii frptiifndij proHi- ftj an i da tanti profumi idolatri riltrette non tollero, concerie cma- 
%\ % E+S%.* m »* m «mente quelle incen fazioni facrileghe da quelle , che far fi debbo- 
no in onore di Dio nelle fante folcnnità difcernere fi potettero . Se 
l'incenfo fiato folTc neceflario nelle Chiefe per allontanare gli odo- 
ri cattivi , non farebbe mai fiato tanto a propofito , quanto ne' fe- 
coli delle perfecuzioni, mentre fi radunavano gliCriftiani o nelle 
caverne, o in luoghi affatto chiufi,e il numero maggiore di quel- 
le unioni era di poveri . . 

2. Nel Secolo IV. quando da' Principi la pace alla Chicfa fu da- 
ta, e ch'eglino ftefll Criftiani divennero, nelle Afièrablce più non 
fi temeva di odori cattivi. Si fabbricavano Chiefe belle, e grandio- 
ic , et erano più ariofe delle prefenti , non effendovi fecondo il 
. coftumc degli Orientali, che fole gclofic, o treglie alle finc|lre(iJ» 

E affando cofi l'aria per ogni parte. In taf una delle Chiefe di al- 
tra tanto era lungi il temere di odor difguftoio,che anzi foave fem- 
pre fentivafi, mentre le travi, et altri legni erano di cedro, come 
tti Ki?- Tni i.x. ,. c notò Eufcbio della Chiefa di Tiro eretta nel 313. (A) Tra le magni- 
ficenze dunque delle Chiefe del IV. e V. fecolo troviamo l'incenfo 
in ufo afllcurati dall'autorità de' Canoni Apoftolici (2) , eh S. 
Efrem, di S. Ambrogio , delle Liturgie fj) di S. Jacopo, di S. Ba- 
glio, di S.Grifoflomo, e de Scritti dell' autore nominato Dionigi© 
Arcopagita: feriti i, che con verità non fono fiati noti, che nef?$2, 
ma che ponno elTerc del principio del fecolo V. giufta k oflcrva- 
zioni del P. Morino, e di M. de Launoi. 

j. Per cacciare gli odori cattivi , e con profumi ravvivar I Al- 
femblea, fiate farebbero fufficienti profumiere collocate fenza olTer- 
vazione, o rito d' intorno all'Alare , o in molte parti della Chic- 
fa. Ma tra noi è il Pontefice, il Capo della radunanza , che pone 
! incenfo , che lo benedice , e fa tutta la cerimonia d' incenfare I 
Altare d' intorno, come lo notarono S. Ambrogio, e S. Dionigio. 
ro , . 4. S. Dionigio rapporta nella fua Ecclefiaftica Gerarchia (O , 

* che alla folcnne cerimonia di confccrare il Santo Crifraa , il Vef- 



covo 



rrt Nel fecolo IV. te finertre di moire Chiefe delle Calile erano di vetro • Gre». Tur. I VI. 
e. 10. 1. VII. c. a?. I. 1. Mirac. c ••. Fot r maro loda Il «tal àtììt ChieO. di S- V cenro [ ora 
i. Germano de* Prati ] fabbriCita dal Re Ch tjcbcrro . I.a. Poem. XI. de E«l. P.r.i. Altrove 
però qtlcfl' ufo s'introdotte dopo. In Inghilterra prima del S»c lo Vili, nnn vi tr.no v<:tri . 
Allora fpedìrono in Francia per tali Operaj , e fi (tetto in moire ChietV le fintllre Ji v'- 
Irò, vello l'anno 7t<. Seda I. i.dc Wiremofjt. Mona,, e j. AO. Ponttf. Eborsc an. 7a<. 
Du Cange Glnf. Vitreae . 

[a] Benché gli Canon! detti A popolici non fiano degli Aportolì , convengono gli Uomini 
do ti, che II primi cinquanta flati fiano coflituìti nel Secolo IV. 

ri] Le Liturgie non fono (late fcn'tte avanti il quarto fecole ft ne nota il tempo nelle 
d.licr tx -ni , che leguiranno quello volume. 
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De ile Preci e Ceremonie delia Me/fa . 67 
covo comincia ad incenfare , come nella Sinafli , o AfTemblea del p « A - Ix - 
Sacrifizio . E allora di qual cattivo odor può temerfi ? Tutta la 
Chielà era già piena di odore, giacche tra i Greci da tempo im- 
memorabile il Santo Crifma non tu comporto di lolo oglio, ebalfa- 
mo, come di prefcnte; mi vi aggiugnevano ogni cofa pia odorofa 
(a). La mefcolanza di tutti que fóavi odori li più cfquifiti fopra 1' J?l?l^Sff 
incenfo fi preparava fopra it fuoco dal Lunedi Tanto, cioè tregior- 
ni prima della confccrazione . Allora dunque niente di più inuti- 
le, che T incenfo, fe ufato fi fefie per diftruggerc gli odori cattivi. 
La Chiefa fenza dubbio aveva rificifi più fubhmi , e quegli odori 
medefimi coli foavi , eh' entravano nella compofizione del Santo 
Crifma, non erano ricercati, ne preparati con tanta diligenza, fe 
non per rapprefentar al poflibile la dolcezza, fic il godimento, che 
produce !a grazia di Gcfù Crifto, e le operazioni dcrllo Spirito San- 
to nelle potenze d' un'anima ben difpofta , non effendo quelli che 
fimboli t come fpiegano a lungo lo fteffo S. Dionigio,(6)c gli di lui W Hitr - £<"•'■♦• 
Commentatori S. Maffimo (O» e Paflìmerio. M o<*r//.r.».f. , ti . 

Tali offervazioni fino decifive fenz' altro. L'antichità punto alle 
nuove congetture non fivorifce ; che anzi è ella tutta ripiena di 
oggetti fpirituali, e mifterioft, che ridurremo a quattro. 

1. Si abbrugia I' incenfo all' Altare per dinotare in quel fanto 
luogo, che le creature effer debbono impiegate, e consumate in 

fervigio, e gloria di Dio. In fatti ordino Dio a Mose (d) che fo- d EjftÀ - «♦• 

8ra 1' Altare d'oro gli offerifTe t incenfo. Il quarto Canone Apo- 
olico (e) numera l'incenfo tra le cofe da offerirli nella fantaobla- (|»i*??t k «t£r , * 4 *i& 
zione. S. Efrcm ebbe già per fuppofto, che nella Chiefa 1' incenfo •*-»• >*'u"i U "uJ'Z\ 
fi abbrugi ad onore di Dio, quando diffe nel fuo teftamento: nm "'">"•*«'*•• 
mi fcppefliflc ria ccn tremati, an\i of erteli a Dio (/*), e S. Am- on'ionibiil ve- 

brogio era perfuafo, che l' incenfare li noftri Altari fofTe una re- K2.' 
ligiofa cerimonia , e che al noftro incenfare, come in altri tempi r <*- 
a quello de! Tempio, un'Angiolo prefiedeflc. Ciò, che gli fe dire fu 
'irineflb dell'apparire l'Angiolo a S. Zaccaria Padre di S. Giam- 
btttiita : pùnta a Dio y ib: F ang olo fta preferite , 0 piuttofto , che 
vifibile rendsfi , quando offeriamo il Satrifiyo , et incenjiamo gli alta- 
ri (g). La Chiefa Greca fa manifelìamcnte couofcere, ches'incen- ^ A . q ,ie mtnm « b- 
(a in onore di Dio , mentre nel tempo fteflb vuole , che il Cele- quoque «folentibu 
brante dica: Gloria alia fantiffma, tonfati ansale , e vivificante Trinità , iÌÌm tffiflf ^ 
ad ejfo , ftmfr: , e per tutti li fcccli de' f eteli (VS, me P ,«b eJ[ r c la^Tm- 

2. Dall'antichità fi ricava, che l' incenfo abbruciato d' intorno all' Ì.T'VTWu*'*'' * ' 
Altare, donde nella Chiefa il profumo diffonde?!, c fiato confidc- C*J 0*4, jw. Mttk, £m. 
rato come un fegno del buon'odore di Gefu Crino, che dall'Altare ,M - G ""-t 
nell'anima de' Fedeli fi fparge. S. Dionigio (i) , e S Simone Tef- W /w„ r . ,. 4< 
fàloniccnfe (k) ci fomminiftrano quelli fenfi mifteriofi . S. Germano [U sj„ IOM tuitm * 
(l) aflenfee, che il turibolo fignifica l'umanità di Crifto, il fuoco r '"? A L'i f». e,',u{. 
la di lui divinità, e l'odore del profumo la ftia grazia . L' Autore *"*' 

delle Omelìe fopra 1' Apocaliffe attribuite a S. Agoftmo (mi) con- c , ] , ftfr . D . 
fiderà il turibolo, come il corpo di Crifto, e l' incenfo, come que- Uh c# 
fio corpo medefimo offerto in Sacrifizio per la falutc del mondo , 55. D a "" J*' ,w " 
e come foave profumo perii Padre celcfic . In fomma tutti gli an- tim fXiy/jf, 
tichi Autori Ecclcfiaftici non riguardano l'inccnfar dell' Altare, che "° A m u . 6 A 6 poc - ,0 - »• 
come contrafegno di un culto Ipiritualc, e religiofo. ' 
In altri tempi tanto veneravano gli Criftiani l' incenfo, che non 

1 a fi avvi- 
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*8 Spiegavo* Letter*te> Stmeé, t Dt&matké 

P . r. A IX. fi avvicinavano con la mano l'incenfo alle narici, o alla bocca, fé 

non dicendo , come tuttora dice il Sacerdote ; accenda U Signore in 
noi il fuoco dell' amor fuo , e della carità ettrna (i) . 

3. Fu pur' anche prefo l'incenfo d'ognora per una viva efpremon 
delle preghiere, chea Dio dirigiamo, e della brama che abbiamo, 
che a lui fi follevino, come quell'odore foave s'innalza. Nelle Litur- 
gie di S. Gio. Grilbllomo , e di S. Bafilio il Sacerdote pigliando il 
r*Utf»Tj.C*y/V turibolo dice (a) 0 Oc fu Crtfio , chi fitte Dio ,w* offeriamo quefto intenfo, <-°** 
odore di / refumo fpirJnale , acciò vi degniate di ricev.rlo neW \Alttr v Jb o fan» 
fo, e fublimct da dove gli effetti della mifericorda vojlra appettiamo (1). Per 
uniformarli a quello l'pinto della Chiefail S. Padre Zofimo in Cefa- 
ria di Pakftina, nel momento, che la Città d Antiochia era dift rut- 
ta, tutto lagrime portar fece nel Coro il turibolo, vi brugiò dell' 
incenfo, ^ a terra prollcfo uni al fumo dell' incenfo gli fuoi fofpin, 
r*l r-r-^r. u,p. Etei. /• c ic fuc orazioni per procurare, che lo fdegno di Dio fi placafle 
* " '* L'incenfo 'dunque non è fiato confiderato, che come imagine delle 

difpofizioni nofirc interiori. E noi lavoriamo un buon' incenfo di 
U) t'iymiMB» e* irnma- a rumai 1 , dice il Pontefice S. Gregorio (i) , quando portiamo all' AI- 
^ir;^X« cl ^.M'iareU buon'odore delle virtù, che tanto più (bave riefee , quanto 

(•fon maggiorile virtù, e più abbondanti. 
i 0 '™ q"ì"q-«- GIi Sacerdoti Latini ufano quali la ftefla orazione, che i Greci : 
10 vi noti luntuur , c/x qu,jlo incefo , diciamo noi , da voi benedetto , Signore , *fc.MÌa a voi , óre. 
tf^fi^ Cd) Non è certamente un fumo materiale, ma fpiritualc , che falir 
M i./. i r. pofla al Trono celefte: e ben chiaro lo efprime il Sacerdote non eflere 

k .^«« Trcllfii"".'! 4l fumo dell' incenfo , «he un' imagine delle noftre preghiere dicendo 
14 .Domine, & Jefeeodw ncll' incenfarc: Dirigaci , Signore, la mia orazione a voi, come nella voftra 

\,ì DitijiH" .nomine. Simbolo migliore per {piegare quali eflèr debbano le noftre Ora- 
r.'cwJSli i«m£*S*Ì*"j non può ritrovarfi . Non fi follcva l'incenfo all'alto, che 
ia col mezzo dell'attività imprefia dal fioco; e le nofirc orazioni, che 

non fono realmente, che -defiderj del noftio cuore, non poflbno ar- 
rivar fino a Dio, ie dal fuoco del divino amore non fono animate . 
Si folurva -dell' incenfo il foto buon' odore; e noi «dimandar dobbia- 
mo a Dio di preparar il noftro cuore in tal guifa, che niente 4a lui 

}>i evenga da non efiere con gradimento ricévuto. L'incenfo fi con- 
uma del lutto, ne cos'alcuna vi re Ila, che in vapore non sfumi. 
Coli pure tutte le noftre brame a Dio effer debbono dirette, lenza 
che alcuna alla terra fi attacchi. 

Finalmente, fe quello fpi rituale profumo , di cui parlano le Li- 
turgie, lignifica le noftre orazioni, efprime ancora più quelle de' 
òanti , fendoci quelle rapprefentate dalle Scritture qual profumo 

offerito 



- Ol Veggafi la Malta di DJ Tillet appretto tt Menarlo f.ttf t Pontificale di Seti rtf 
fa l'anno 104 1 dove li legge, che ciafeuno In ricever IMnoeafo dir deve i ruttata* m •»** 
Dimiirt ifwtm fai ataarù , ò- faanaam aatnaat tkmntttir. 

[a j Nella Liturgia degli Etiopi convertiti dalla cura di S. AtaaaTio , quali hinno Tempre 
fr|iiliaio d rito della Chiefa d* Alexandria , ineenftndo lì die* lati -a Oh tatrt , Uit a Dia 
I t,it» , 'ade a Dio Stato Spirita- In -molti M »(Tali amicai di iProncia , e di Ailcaaagna nell'offe- 
riic l' inceafo diceva!! 1* Orinone feguentc i S*?.ift , SamOa Itatltat , i«ri aUatàmrm i*tr*& 
*»."' à' maxiiMi mru 1 c~ ftr h*at oUat'mem iimìitt mtUt àtiUi* mfira , e> tritar motti m,fni- 
ttraU*miaam. MJ". St. jf{«. t(7f O 1715. 
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offerì to a Dio: Gli vecchi profcft effendo avanti V JtgptUé, avevano tut- 
ti vafi f oro pieni di odori , che fono le Orazioni de' Santi (*). Lo ftef- 
fo fi dice dell'Angelo , che furongli dati profumi per offerire le preghiere di 
tutti £l' Santi [opra Saltar /ciò, che è avanti il Trono (b) . Ci raffi- 
gura dunque 1 incerilo le preci de' Santi onde non poteva meglio af- 
legnarfi la prima incenfazione , che dopo YOramus te Domiti: , dove 
chiediamo a Dio di guardare le Orazioni de' Santi per ufarci mi- 
fcricordia. Teodoro di Cantuaria nel Secolo VII. difle , che nelle 
fede de'Santi bifogna offerire dell' incenfo , fendo ftatc avanti Dio 
Jc azioni loro, come fiori di foave odore (t). 



p. i. a. «. 

l'i Cecile une cari* 
A « n 9 , aabeatcì fi r. guii eJ- 
thirat, te phiiUi Direi» 
pieni odartmentoraai , 
4a«e fast Orarianti 
domi». Apt.V-t. 

C*J D«« faat tili incaa. 
U mul-i , ut dirt de eri. 
Uonibuf Stn&otum om- 
• Inai Caper Aleirt ta- 
rmai , quod eli tate Thro- 
nu« Ori , éc fenda ra- 
taui inetnrorum de ara- 
lionibui Sinaoru* HU. 

vm. i 

( r ) tncfnfum Domini 
Incene'acur in natali Sia» 
Anrum prò reverenti* dici, 
quia ipfi ùcat IiIji dedr. 
rune edoiera fuaviU(u) . 




SECON- 
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Spiegazione Letterale, Stòrica, e 'Dogmatica 




SECONDA PARTE 
DELLA MESSA 

Dorè fi leggono le preci , e le ffim^ioni dalt ingnjfo 
del Sacerdote all'altare fino all' Offertorio . 



Uefta parte di Meffa contiene 1' Introito; 
li Kyrie, il Glori* un excel '/Ir, la Collctta, l" 
Fpiiìola, il Graduale, il Vangelo, & il Creder 
A quello paflb annette la Cliicfa iftruzio- 
nc, lodi a Dio, & orazioni, perche riem- 
pier bifogna di fanti penfien , e di fanti 
ìmpulfi lo fpinto & il cuor de* fedeli per 
dilpoili alla celebrazione de Sa ti Mifterj . 
Tal maffima da' primi Secoli ci deriva : & 
allora foio vi era la ca ucla di non collo- 
care in querta parte dt McfTa cos' alcuna , 
che troppo mantfeflamente al Sacrifizio dell' Eucariftia diretta foffe, 
per non feoprire gli Mifterj a' Catecumeni , li quali a quelle preci , 
c lezioni affili e r ponno fino all'Oblazione. 

S. Paolo preferivo a Timoteo , che prima di tutto i impieghi in 
[■g ,. t;«. //. ». fvppliche , preghiere , dimande , e rudimenti di grafie (a): nelle quali pare- 
ri] E P . I4 ». ti Pani;»! le 'dell' A poftolo S. Agcftiro le diverfe parti della Mcfla rileva (b) . 
$». ' intende il S. Dottore per fupplichc tutte le preci, che precedono 

la benedizione, e la confccrazion dell' Eucariftia. E in S. Giuflino, 
che fcrifle circa quarantanni dopo la morte dell' Apoftolo S.Gio- 
vanni (0, fi legge, che prima dell'oblazione facevano lunghe , c 
ferventi orazioni per ottener grazia di adempiere fantamente, quan- 
to Dio ci ha preferitto . 

Tuto ciò, che precede 1' Offertorio, non è, che una prepara- 
zione. La prima parte difponc il Sacerdote a falir' all' Altare, e 
la feconda prepara il Sacerdote , & il popolo ad offerirli in Sacri- 
fizioj & a Sacrificare la Vittima divina Gefu Crifto noftro Signore- 

ARTI- 




» 
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Crou , t 

l'Introito fen^ altro Segno di Croce. Tit. IV. n. a. 

ANNOTAZIONI. 

tyr« il /atto rfmMo, e fmijìro dell' altare; /opra il luogo, nome, compofi. 
^iont , e ripeti^ion dell'Introito. 

1. // Sacerdote va al lato dtlC Epifiola , et ivi nella Meda fi ferma 
molto durante la Mefla per una ragion naturale , cui fc ne aggiun- 
gono altre miiìeriofe , quali perche fono arbitrarie , da noi fi 
omettono. La ragion naturale u è, che nelle antiche Chicle fituate 
in pieno Oriente la Sacriftia è al mezzo giorno, alla diritta di chi 
entra, et il Sacerdote in quella parte ferino più fi trova commodo a 
tutti gli Miniftri, che vanno, e vengono dalla Sacriftia all'Altare . 

Per quello in quel lato fi colloca la fede del Vefcovo, o del Cele- 
brante nelle Mefle folcimi. V Altare, ch'c il luogo proprio del Sa- 
crifizio, non è il fito necefiario dell'Introito, ne di tutto ciò, che 
ali" Oblazione precede . A tenore degli Ordini Romani antichi del 
Secolo VIII. e IX. il Pontefice, dopo baciato l'Altare, alla fede fu» 
ritornava, e non ripaflava all' Altare, che al tempo della oblazio- 
ne. Cofi tuttora gli Vefcovi fanno nelle Mtflc Pontificali, e leChie- . 
lé di Reims (2) , c di Laon (a) hanno eoo larvato , et in tutte le <*i«s.j*tf.,** 7 .T,/i. 
Melfc del Coro attualmente quello ufo antico continuano (?)• 

E per 



fi] L* Rubrica chiana Uro de ir Epifiola il f.rv'm 'aro dell' Alta»». Qnrlfo dal Vangar» 
con vciiia e il lato dttitto , e fini lio snello dell' Epigei» la ordine al Oncenffb, eh' è ali 
altare f iurta il primo Pontificale imprefib in Roma nel laft.. e f' alrro di Venezia ne) tjiav 
p. Per non confonderli però nel leggere li libri amichi della Chicfa , bifogna oflcrvare, 

che taU efpreflioni fono nuove, fendo di circa foli due Secoli. Tulli ili amichi Ordini Rem» 
« gli Autori te. Ieft.ft.fi nno al Secolo XV. differo lato diritto quel dell' Eptiltla , mentre 
prendevano per diritta , c finiftra dell' Altare quelli dtlSaCerdctc , e di chi entrava in Chicfa. 

Innocenzo Ut- verfo 1 no». In ordine alP Introito, e f*Otai;ene dire : il Celebrante lì 
ferma al lato diritto dell' Altare • Ai tkxltmm tnfifiìt Alimrh • ■ . . mi iixttum fmrtrm Allori* 

rinomi «itili- ir Mffi- t- »• lt.-Lo fretto dice ©errando nel it!<. Ratini. I. 4. t. *t-"r 
Ord- Roai. di Gaetano- Oed. Rem. XIV. Muf. Ital-p. ape. in qr.ello di Amelio nel uro. 
Ord- Kom. XV. nel Mettale di Lion del i<ic in Raoul <ì Tongte», e in quelli di piti al- 
tre CHefe, e nello fleflb MelTale Rom- di Parigi ael IH** »»*. e la quello di Beiamoci 

U[ I ,■ ;1 p. lO«. 

L'Autore è perfuafo , che la nuova maniera di legnate li lari dell* Altare rèa fiata intro- 
dotta eia Patrizio Vefcovo di Pienia , che dopo correiro il Pontificale dedrcb ad Innoc. Vili» 
il Tta:tato delle Ceiimoaie della Chtrfa Rom. nel uif. Fa quello libro da prima ImprelTo 
fono nome di Marcello nel ijt«-e il lato dell' Epillola fi chiama il imirtro t tttii» mi cera» 

Pio V. ha 

in qtiefta 
molte Civefe»' 
all' Offe. totio 

j„~ i v. i* u H*S* T. 1 »• 11». -' 
N Ila Cttedtale ci Ve,j..n il Celebrarne dopo detta l'Orazione va aall' Al art alTro. 
ovi ti férma, fioche il Diacono canta U Vangelo. 




Ili » 
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7* Spiegatone Letterale , Storica, > Dogmatica . 

». IL A. L E' per tanto da oflcrvarfi, che a motivo della lunghezza di quan- 
to fi cantava, o leggeva, $' introduce principalmente il portarli a 
federe fuori dell" Altare; per altro guidamente conviene, che dopo 
falito ali" Mure, e averlo baciato, vi fi fermi, e vi legga la Col- 
letta. Le Orazioni (blenni della Mefla , o Vffizio del Venerdì San- 
to per più fecoli fi recitavano nel MercordVpreccdcnte, e nel Ve- 
nerdì fieno quattro, o cinque ore prima dell' Vffizio, e ilCelebran- 
J^T9tSJI i i SST£L te lo diceva all'Altare («). 

m£ a. * fmctrdote fi fa il fegno ài Croce -, come ne! principiar ogni azio- 

ne gli c rifliam coftumano. In qualche Crucia fi efprimeva anco- 
ra: in nome del Tadre, del Figliuolo , e dello Spirito fanto; (1)0 pure ; che 
f ajuto del' Signore fia con noi immediatamente prima dell'Introito; e ta- 
li parole dal legno di Croce di ognora e (Ver Cogliono accompagnate . 
Gli jacobiti hanno mantenuto Tufo di dire : in nome del Tadrc, &c. 

3. Dice t Introito. Il principio di quefh parte di Mefla Introito fi 
chiama, cioè ingreflb, cantandoti mentre il Sacerdote entra all' Al- 
tare; giacche in quel tempo, in cui entra il Sacerdote, & il popo- 
lo, fi da principio all'introduzione delle prcghier%^ella Mena . Nel 
Medile Ambrofiano fi nomina Injrejfa , entrata : S.Gregorio chi amol- 
lo Antifona per C entrati , eflendo cantata a guifa di Antifona, cioè a 

1M _ due Cori; e neU" antico MelTalcdi Ambrum, e di Glande ve (£), co- 

■»•**'**'• *'»•»• mc i n tutt i giP altri delle Chiefe di Normandia , e in quello de* 
Carmeliti fi dice Vfufr , mentre di là il Coro comincia 1' Vffizio 
della Mefla. \ 

D'ordinario l'introito (:) è comporto di due, o tré verfetti de' 
Salmi, o d altri luoghi della Scrittura, a motivo di guadagnare lo 
. _ . fp rito digradi* , e di orazioni (<) , che nella Meffa è tanto neceflario. 

4. 11 Sacerdote dice l'Introito non folo nelle Mene bafle , dove 
da fe fupplir deve a quanto dal Coro fuol dirli ; ma ancora nelle 
Mefiè grandi, poiché potrebbe non intendere a fufficienza ciò, 
che il Coro canta. Secondo 1' ufo più comune , e più antico il 
Sacerdote non lo diceva , come apparifee ne" Sacramentarj dati in 
luce dal V. Cardinal Tornali Teatino , da Pamcllio , dàl Roc- 

^ ca, da Mcnardo, e da molti altri Mettali fcritti per il Sacerdote fi- 

no al Secolo XIV. ne'quali non vi fono ne Introito > ne Epifìola , ne 
Graduale, ne Vangelo; prova evidente, che il Sacerdote non ne di- 
ceva parola. Sonovi però altriMeflali antichi fcritti dopo l' annopoo. 
(j), dove leggefi l'introito con tutto il reftante. 

j. Lo 



(il Vegfanfl gli MrfTV.l di Cbartref del 1J9. di Vienna del ifrf. dì Granobte del rfti. 
« pia «kii. Gli Carnieiiil da cento anni dicevano im wmìm P*rrii t ltc. a»a non lo dicono pia 
giurìa il loio Ceitmonlalc del idi*, p ni- 

La CWa di M^onta, c imilte altre , benché riformar) abbiano II loro MelTili fecondo 
emacilo di S. Pio V. ordinano di dire Ai)»t*,mm afra ftc. fubito jwima di creine tare !• 
Introito . M>J. Mtgm*. i<oa. Gli Canonici della Cbicfa d' Aix-U Chapel 1 » nella Metta AtK 
Coro dicono tuttora AÀjmtmìium òtc. 

a. Nella Dinenaiione fopta l'olitine dell'Introito Ir vedranno le dlverfc maniere di prin- 
cipiare la McrTa dopo II primi Secoli nelle Chiefe Greche , Latine, otc 

[}1 Vruonll degl'Introiti ornati con pumi , e pl«i>le note fenta linee In un Mettale 
ft'iito verfo Fan.-oOo.er è in S Bortolomio di Llej[i j in uno di Utrecht di circa ran.au. 
ternato negli Archi») della Chirfa Imperiai Collegiata di Ai*.l» Clupelle { in altto di "Vioyet 
aeiia B blloteca del Re del io»o. e lìmilmenre in altro fu 'I prin.ipio del Secolo XII. delta 
fcVbl> »»«Ca di M. di Coatti» Vefcovo di Meta, o altrimenti di M See,ui«t , ftc. 
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y. Lo legge con voce intelligibile; giacche tutto ciò, che fi canta dal P. II. A. L 
Coro , è nei numero delle preci , che da tutto il popolo efler debbo- 
no intelè. Nota però I Ordinario de'Certofini" (a) , che nelle Meffe alte . 
il Sacerdote in tal maniera deve legger C Introito, che dal Coro non fta intefo. , 4 . . ' * 

6. Dice il Gloria Torri. Da principio dicevafi per Introito un Sal- 
mo intero, e già è noto, che ogni Salmo fi termina col Gloria "Patri. 
In feguitodopo mille anni in circa, hanno levato il Salmo lenza 
togliere il Gloria Tairi; e dopo uno, o due verfetti il Vefcovo. ftan- 
do giù dell' Altare dava fegno di dire il Gloria Tatri (t). Di verità non 
può la Meda principiar meglio, che con la lode alla Santiffima Tri- co *< ! %i tri- 
niti , cui il Anto Sacrifizio offerito efler deve . ft 'tftj'flff ir r 

Ripete r introito ì Cioè l'Antifona : & è Tegola ferma in tutto ciò , j.,»>///.J. t.',»'. ' 
che alternativamente fi canta. L'Introito fi ripeteva due, o tre vol- 
te. Le Chicle di Roano, di Sens,e gIiCarmeliti,(c) nelle fede prin- 
cipali tuttora lo dicono tre volte (1) per maggior folcnnità, eden- [r]0r«w. >.«**• ir» 
dovi co fi più tempo al Sacerdote per incenfare. 

Non è finalmente da ometterfi il rifleflb di moltiflìmi Autori do- 
po il fecolo IX. {d) , che con fi de ra ro no l' Introito comporto de- patii del 
vecchio Teftamento, come efpreffivo delle voci , e de* defidcrj de* m*^. Atni * me*. 

Patria rchi antichi, che dei Media la venuta affettavano. **• '«.cw. t- 

r m> ixl <?* 

ARTICOLO SECONDO. 

A 

Li Kyrie eleison. 

RUBRICA. 

7/ Sacerdote ton le mani giunte va a triedro l'altare per dire alternativa- 
mente con chi lo ferve tre volte, Kyrie eleison, tre volte Christa eleison, 
e tre tolte Kyrie eleison. Tit. IV. n. a. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra r ordine f & il numero de Kyrie, e /opra il luogo di dirti • 

1. Non fempre li Kyrie detti fi fono in mezzo all' Altare r A Ir re 
volte fi dicevano al lato dell' Epiftola: gli Certofini, gli Camiti iti , 
c gli Domenicani li dicono tuttora, dove dicono f Introito ; ciò, che 
ira Roma, e generalmente altrove nelle grandi Mede fi ofièrva. 

a, V ordine , e'1 numero de' Kyrie ne meno fu fempre Io dedb .A' ci J7*«r<« tonfai 
tempi di S. Gregorio tante volte fi diceva Kyrie ? quante Cbrifie (e) Nel f/1 ^ Anin r. 
Rito Ambrofiano fi dice tre volte Kyrie dopo il Gloria in excel fu (/), mi. » ,««,. " * 
e per molti fccoli , quando il Papa diceva Meda , gli chiedevano , 
fc mutar voleva il numero de' Kyrie , colicene gli Cantori continua- » 10t jt mmm ^ vn | 
vano, finche eflò faceva loro fegno di defiderc (g). L'ufo prefente, murare numerimi Irritila 
ch'è di più fecoli, è del tutto pio. Nove volte fi dice Kyrie, o Cbrifie S&fgtf ''*" *■* * 
per imitar* il canto degli Angioli , che fono in nove Cori j e dicefi " 
tre volte Kyrie al Padre , tre volte cbrifie al Figliuolo , e tre volte 
Kyrie allo Spirito Santa per adorar' egualmente le tre Per ione della 
Santifiima Trinità. 

K Spia. 



CO L« Chtef* ol La«n, c gfi Prtawatmufi le dicono tri »oIt* r m» tutta (tesai, te ri- 
petono foio pi muta* 



P. II. A. II. 



74 Sftynk* Utteralt, Storie*, c Do^tatica. 

Spiegatici* , et orìgine de' Kyrie. 



Kyrie' eleifon fono due voci greche , quali (igni fica no, Signore abbiate 
pitti i e dalla lingua è chiaro eflère quella voce commci.ua in Orien- 
te. 

. . c . f Nelle Colt i tu z ioni Apoflolichc , dove fonvi per la maggior parte 
' ' " * li Riti di quafi tutte le Chiefe Greche de* quattro primi fecoli , fi ve- 
li) un. tn|»to* , ut de > cbc <l ucfta preghiera fi faceva da prima per li Catecumena (a) 
riifeicjtiir « m»&& Li- Un Diacono ad alta voce diceva r Catuitmcni ; orati : che gli Fedeli prc- 
im »?nu ? n7 M a i'"ud- & am J** >w ! c "*> Kyrie elei/m . A voce alta pure il Diacono recita- 
bus »n!m «e ipf a va diverfedimande per li Catecumeni : che piacene a" Dio di dichiararli 
KfVs«M. 2a& & co1 lumc del v »ngcio , di riempierli del timore , et amor fuo , di 
Juinjr^ D,m,m mfrtt*. difporli al Sacramento della rigenerazione, per lavarli da ogni mac- 
nifrrert cma > c m farfene danza degna di Tua permanenza per preservarla da 
Ti'V )} " pe£u " °S n ' Ina ' c • A tuttc <Z u efte preci un Coro dice KyrecUiJc» , et il po- 
ÀuTnV&V.Ymifcrt. P oI ° lo ripete. 

n.&Tàv ut.*. Tacevanfi altresì orazioni per li penitenti . Tutta la Chiefa diceva 

pure per loro Kyr ; e e'efon , ritenutali d*indi quefta preghiera per tut- 
[' , ]" 1 . , ,'.;"ViW, l j. gli Fedeli. Nella conferenza tra S. Agoftino, c Pafcenaio Ariano, 

* eif.»veiunt vrctm di cui per quanto apparifee, Vigilio di Tapfo ci" Autore , fi legge (b) 
£^"' «'r««; »niV."" chc nelle Chiefe I aline molte voci greche, e barbare fi confavano, 
x»r. xvi;. u . acciò in ogni lingua egualmente che nella latina la mifciicordia di- 
Aiti \ ': u £" venga invocata. 

tixlaaubit , Domine Fin y-v.i b 1- ... . _ 

I>»vij BùfcitM mei. Ometta preghiera , abbiate pietà , ch'i il principio delle fuppliche 
Mmr,X.4S> della Meda, e la più antica (0 la più commane ad ogni Nazione, e 

n«l Vangelo la più replicata. Ogni Cu/Hano aver ds ve Tanta prcnurad'u- 
è}'f U ZT»X'ZÌ"If« ,a vocc P« r d 're a Dio col più viv 0 fntimcnto di cuore con- 
t'aV^'pTóv'n di* tr - l ° * noniJ P rc ^ mo giammai dirvi troppo fpeflo , abbi c te pietà ài 
<.*,'* DióS^m fViwa'ri» not ' a motivo della moltitudine de* nofìri peccati , e della grande 
«onn»c !u Jo ,i» cromili., mifcricordia , che dalla voftra honrà noi afpetriamo . Vi chieggiamo 
,T« c-,n miX S ucfta g™ 2 * con le grida del cieco di Gerico (rf), con la perfeve- 

* «mpunaione ranza della Cananea, con 1 umiltà dei dieci lebbrofi (e), con lapre- 
iVomribViTwi^no*»" di quanti degnato vi liete di afcoltarc , quando a pregarvi 
t«5o"* Vm" f ? nfut * " inno profeguito : Signore , abbiate pietà di noi , (/) Kyrie eie fa. 
fcaVM.fr'j.'fc'.'rvTrl 1 * a ' e preghiera è comparfa ognora così bella , così penetrante,' 
v ,T»m De» p,opi.io i»tro- che le Chiefe delle Gallie , dove nel 529. non ancora nella Medi di- 
,ÌV,«. " /- cevafi , nel fecondo Concilio di Vaifon , che in avvenir fi diceffe or- 

t*)Cui <go irfpondi/ dfnarono non Colo alla Mcfla , ma al Mattutino , et al Vefpro anco- 

SUia in nullo eofitm Slum -, / a \ * r 

Ifcldumf.cn i fumu» .. r ** +Ss 

'Juf'" . i,Hcn T 11 tcrzo Canone di quefto Concilio rimarca , che qaefla orazione 
ffi t S"'Vcr?cutì:g' a 10 Roma, in Italia , e nelle Provincie tutte d'Oriente fin dal 
rft«t: qui. ,q G„tit «■ principio del fecolo VI. era in ufo: ond' è , che molti Autori fi Tono 
^aJcm^arV«ì, i ^^ ingannati nel!' afferire , chc da S. Gregorio fiata folTe introdotta, 
2'.: *l t*. 9 ?* "f p r~ zvendo feduto quello S. Pontefice fcfTanc' anni dopo il Concilio di 
tlhm' CM.pt tit'ft* dici- Y ai l° n • E taf uno lontano da Roma prefe sbaglio fi quello viven- 
ibr q U od arnd g,«c»i do appuntoqucfio S.Pontefìce : coficche coftretto fu rifpondere a'Sicilia- 
«^."diTnl 0 SlTka, 01 C ?>» chc no " avcva Prefoda* Greci , ne li Kyrieeleifc» , ne gli altri Riti de' 
•J'» <i« s foieni«a«- quali parlava.- che prima de tempi fuoi fiati erano ftabi liti : che in tale 
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rie eleSfoa, quante cbr-fte eleifan , dove gli Greci così non facevano: e P. H. A. IL 
che nelle Mefle quotidiane , cioè de' giorni feriali , nelle quali cer- 
te preci fi omettevano , li Kyrie eleifcn , e CbriHe eleifon femprc dice- 
vanfi, come orazione , che troppo preme a tutti gli Fedeli. 

ARTICOLO TERZO. 

U GLORIA IN EXCELSIS. 

5. li V antichità di tjiuflo bino : Chi me fia V tutore ; e da quante 
tempo */i Sme.dcti nella Mefj'a lo diano . 

x. 11 Gloria in Excelfn per lungo tempo tu recitato nelle orazioni 
pubbliche , e priviate de' Fedeli, prima che nella Mcfla fi cantaffe, 
© fi recitaffe . Voleva S. Acanafìo (a) , che dopo detto la mattina 
a buon'ora il Salmo Deus Deus meus , et il Cantico Benedicite , che [ « ] n, re* w^. 
noi diciamo alle Lajdi, le Vergini Criftianc recitaftero quell'Inno /«■■' 
a Dio , ( 1 ) Gloria a Dio net pi* alto de Celi , e pace in terra a &li uo- 
mini di buona vo'.mtà; vi lodiamo , vi benediciamo , et adori 'amo &i . queftY 
inno flcfTo Ctoltcne certe differenze, che noteremo) è tutto intero 
nelle Coftituzbni Apcftoliche fotto il titolo (b) Orazioni della mat- 
tina , fecondo l' ufo delle Chicle Orientali . In molte Chiefe Latine (»] L-r.r-.4r. 
il è detto altresì quell'Inno nell'Uffizio della mattina le Domeniche 
almeno dopo un tempo immemorabile . Si trova ne' Salteri, e ne' li- 
bri antichi della Chiefa ferirti in Francia, e in Inghilterra dopo ot- 
to, o novecent' anni , dove in taluno fi legge fotto q ietto titolo, 
Inno della Domenica a Mait t jm, cioè dire alle Laudi (t ) In Inghilter- 
ra molti ve ne fono di quefti manuferitti (1 ), et è più confiderabile, £r] ^i/^,,,,^.,,. 
che quell'Inno qual noi lo diciamo vi è tutto intero nel fimofo ma- 
nu ferino Aleffandrino della Bibbia Greca confcrvato nella Biblioteca 
Reale di Londra , riguardato da* Dotti, come uno de' manuferitti 
più antichi del mondo (1) . 

Molti Latini credettero, che S. Ilario (d) ne foffe l'Autore- Ma . ^ t . 

la fola teftimonianza di S. Atanafio contemporaneo di lui l'oppofto «» 
dimoftra , come a fuo tempo le donne d'Oriente nc'Cori lo can- F '*»i- 



tempo 

tavano . Bifogna per tanto , che fia più antico , e fembra che fia 
uno de' primi, che i Fedeli ad onore di Dio, e di Gefu Crifto can- 

taflero. Di quell'Inno fi parla nella lettera di Plinio a Trajano (')» r, ] cinnen«taeCr>ti<U 

in Luciano (/), & in Eufcbio (3) e nel fine del fecondo fecolo ufa- De» ^«.tqww 

ronlo a confondere l erefia d' Artimone, che la divinità di Gesù in " crtu » *■ «T * ' 

Crifto attaccava. Ne più chiaro fi può conofecre l'erigine dtlcloria C/l ^Sr^mSti 

in excelfìs. Gli Padri del IV. Concilio ToletaiTo diflèro làggiamente , e . C ,*. rfd & "VjJ »5 

che le prime parole dagli Angioli fiate fiano proferite, fendo di qui m* fgkSfgi 

K a flato ftelibiu Vcibuni Dt( effe 

Chrifruro , te Deum, tota 

hyivn rum fiiotum uud« 

———————— 1 - - - ■ 1 — " — conceleorant* En ~ 

wif. H«tff#- 

C 1 ] Inno e m cantico di lode in onore ti Dio : Hjrmm «f» »'*• ifi" ra»***»/* . t> tnti- 
tum , t~ n-i.m , e> Vri... Aag. in P(- ul- If.d. orig. !. «• c. if. Pl-'r. I. I de Itg. n 
ChrU in tiiHIii i '/inno chiamato da' Greci la era* Doxok*> per dirtingutrla dal Cimi* 
P*tri , eh' e fa v-cdola . 

t 1 ] DiT.-.' f o Arcivefcnro, e Primate d'Irlanda rapporta quello fattone! Tritr» * **m*. 
"* Ettttfc Symt»'e JÌft.Utlii» Vftee ■ La**. I«a7- f 4*« _ 

( J J Coieria Biotta tir denata a! Ke della Gran Bretagna da Cirillo Locarlo Patriarca Gre. 
so A\ CnitaminupoK , che fu poi Pungolato «I irJJI. per lotbidl di St»;o , che CCCiUd 4»e- 
*• a • erano imputati ; 
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P. n. A. m. f- L ftato detto l'Inno degli Angioli: e che 1 rimanente da' Dottori Ec- 

J£ì£^SàJL3Sk& clefiaftici i flato fatto (4). 

a 0ft s rom P «Ai(ryot . j \ Pontificale attribuito a S. Damafo , o fia pi ut torto Raccolta delle 
Q>nc. Toi«: iv. c. u.» T j tc jg'pgpj dove f onv i de'iiianufcritti 1 che a* tempi di Giuftiniano 
fini l'cono , vi è tra le prime memorie, che nella Meffa il Gloria i* 
nlHfcficfc ot»" «ii exctl^is fi recitava. Si legge (b) che S. Telesforo Papa, che fede 
irrr.Tn sacrila hrm- verfo la metà del fecondo fccolo , commandò , che nella Mcf- 
c/if J di< ""i/!f la della Notte di Natale fi cantaffe al principio l'Inno degli Angio- 

li» Toó'ó MatTrkMla li. Gloria, ótc In un altro Catalogo de' Papi (e) , come in Anaf- 
f^^Aff *s's '' u (ì° W ^ diceche Papa Simmaco verfo Tao. yoo. ordinò , che nel- 
'l r , f \''r,ttjt- 'sj'.'hisii+T*. le Domeniche e Fcfte de' Santi fi dicene// Gloria in exidfit. E' ve- 
li] Ce vit.Foflcp. i). ro ) che potrebbe metterfi in dubbio molto del rapportato in quelle 
vite de' Papi prima del (ecolo VII. E' però fermo , che dopo quel 
tempo , cioè dopo S. Gregorio Magno , il Giuria in ex a-l fu nelle Do» 
meniche, e nelle Fefle da' Vefcovi, e non da' meri Sacerdoti fi re- 
citava . E feguendo il regi lì rato ne' Sacramentari (é) fcritti (ino al fe- 
rri Dkitor cimi****, colo XI. fi dice il Gloria in excelsu nelle Domeniche, e Fejle, quan- 
f^^ySgg*™ do il refeovo celebra; gli Sacerdoti però non lo dicono , fi non il giorno di 



«o, five dirbri* Frfli». A TaftU/t (a) 

Ma!£^Jù\ m bFf™ Qualche anno poi dopo il 1000. Bernone Abbate di Richcnou fi 
ehi. j/,;«^fw, <iisnn:f l . accinfe a dimoftrarc in un trattato efpreflb,che data la permi filone 
a' Sacerdoti di dire il Gloria nel giorno di Pafljua , loro deve per- 
metterti con più forte ragione nel giorno di Natale , mentre quan- 
to in principio de' Mefla li fi legga, non è mai prova, che S. Gre- 
gorio a' Sacerdoti proibito lo avelie, non potendoli in alcuna dell' 
opere fue ritrovare.- che anzi per accrescere le lodi a Dio,permef- 
fo loro efiér deve il dirlo tutte le Domeniche, e tutte le Fefle de' 
Santi , giacche da neflun fondamento ricavali , che da' Santi Padri 

iìj, qu»i>io Prtrtymi Ho- \\ dcfideno di li; mone ftato era già prevenuto, e tofto fu gene- 
« B ,« 6 *ei»»a«KfI.' Talmente accettato, mentre // Gloria in cxcdfts da' Sacerdoti ancora fu 
ifjrr , r'fv m-j nnti.mwr.- detto . Tanto fi fa manifeflo dalle Regole de'Cluniacenfi (v) fcrit- 
JUTeVs'r^c.'.-te da S. Udalrico, da quelle de'Cartufiani ifhtuitc nel ioS 4 .;eda.ir 
f0 »io, «1 «i«)i.o sanQo. Ordinario di Monte Caffino feritte ci ca lo fleflb tempo. 
a^ P po""rJ«in° "«"i Un . Sacramentario affai bello della r hiefa di Albi , che fcritto fen- 
di. Dooùnrà.vei io n»u- bra circa l'an. 1100. non mette più la diflinzione tra gli Vefcovi, e 
burJp^K^ notando folamente, che dopo li Kyrie eUifon fi dice il Gloria 

cinere«dau|incatiiinUu. /» excel fu ne' giorni di Feda (hi) . Il Micrologo verlb l'anno topo, ef- 
4i jf'ì»Zu.'ftt.sd Mi£ prettamente dice (), che nelle Fefle, che hanno ufficio pieno,e Sacerdoti* 
(ftfi'fu y'efeovi dicono il Gloria in excelsis. Quindi può dirli , che principia- 

.«!wo^%^t'unr »iiii» li effendo gli Cartufiani nel io84.,fiano del tempo medefimo, in cui 



AdvefituDooiinj,« »s<r.. w libero a' Sacerdoti , come a* Vefcovi dire il Gloria in excdfis. 

nugxf'ma iiique ad Pafch. , 
CM/-C/*»J>«f/-T.4.a-4 5. Jà **• 

J>] Ofdoqualiter in Ca> 

■hoticain Eccitila Mi iT» ce- _ . 

lebfrtur , in pinna Anii- 



phoca ad Intioiium , dein- 

Ct ly,* Icilio, C*»i- (O Può 41ffi,ch* (al regola erettamente non fi offereaffe ; giacche Remigio di Auicrre 
«ilio, À/rir./c,. f„'l fine del fccolo IX. non fi d.fleienra veruna uà II Vefco»0. o'I Saceidote , fa non fo'l 
/«■»«•«'«. pottea CUfiM j» Pmm **»<> , c olente fopra 11 ClmU le e**.//,. Em,. Miff. 
txitl/j Dn dubu* felli* 
1 antunimodo . 
Sétmm. AlUrw. 

W 
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5 II. 

RUBRICA 

Circa le Meffe, nelle quali fi dice, o fi lafcia il Gloria in excelfis. 

Si dice il Gloria in excelsis femprt che a'. Mattutino fi i detto il Ti 
deum, eccettuate le Meffe del Giovedì, e del Sabbato Santo , nelle quai fi 
dice il Gloria in excelsis , benché nel Mattutino non fiafi detto il Te 

DEUM . 

Tipn fi dice regolarmente nelle Meffe votive febben fin tempo Tafiale , fe 
non nelle Meffe della B. V. nel Sabbato, e nelle Meffe degli ^Angioli ogni giorno. 
7>(é meno fi due nelle Meffe de' Morti , come ne pure nelle Meffe di Avvento, 
di Sìmrefima, 0 di Vigilie, ibid. n. 4. 

ANNOTAZIONI. 

I. Il Te Deum è Inno di allegrezza come il Gloria in excelfis : che 
però dopo quattro, o cinquecent'anni è regola generale, che alla 
MelTa , che 11 a conforme all'Uffizio allora fi dica il Gloria in excelfis, 
qiuando nel Mattutino fi dice il Te Deum . La Rubrica eccettua il 
(Jiovedl. et il Sabbato Santo, e quella eccezione quanto al Giove- 
dì non e antica dappertutto egualmente. La Chiefa di Parigi non 
cominciò in quel giorno a dire il Gloria in excelfis, che dopo l'an- 
no i5ij. Quali tutte le Chicfc di Francia, e di Allcmagna confer- MCftp4 , <„ txrt i]t,e%w- 
varono per lungo tempo l' ufo antico (a) , che dura tuttavia in mmu »<> Ei>>rcop« fi ««- 
Lion, Clermont, Verdun, Laon, Liege, &c. Effendo l'Uffizio del- ^f^" 1 ,;"^' - * 
la Settimana Santa cofa , che muove a mitezza , efclude altresì "ci*'um\*erifi, •«•«Krf. 
gl'Inni di gioja. Per unto il Gloria in excelfis non fi diceva, cl^ ^; ; ^^"«-" M s ; 
nella Mena Pontificale, in cui fi fa il Tanto Crifma,a mot ivo del- »,/. m*<„. , 1 «r.c-/«/w n*. 
la confecrazionc degli ogli Santi; in Arguito poi il riflefio che l' if- **f- •'• 
tituzion dell' Eucanltia , che in tal giorno fi celebra , è forfè mo- 
tivo da dirli il Glora in excelfis, lo ha fatto dire indipendentemen- 
te dalla confecrazione del Santo Crifma. Parimente nel Sabbato San- 
to fi dice per la folenmta dell* Uffizio , eh* è principio della Fella 
della Rifurrezione. 

a. Non fi dice nelle MelTe votive ,fe non fono per qualche cau- 
fa pubblica, et importante, fendo quell'Inno flato Tempre confide- 
rato, come fegno di folennicà. 

3. Si dice nelle MelTe degli Angioli , perche fiati fono eflì li pri- 
mi a cantar' il principio dell'Inno mede fimo , e da loro lo abbia' 
mo noi apprefo. 

4. Nelle MelTe della B. V. altresì fi dice nel Sabbato attefo eh: t» 1 

dalla metà del Secolo XI. gli Religiofi (b),et indigli Fcclcfiaflici,(c) \tj *m,~. Ami. ,° t t. 
et i Secolari avevano la divozione di dire un'Uffizio della medefi- ''c£cu~m m 1 
ma; che già il Sabbato era deftinato a di lei onore particola rmen- *** 
te (d); e che in feguito all'ai Chicle flabilirono in quel giorno un' [4] 

Uffizio intero della Vergine con il Te Deum, che fecondo il Rito 
Romano determina il dire il Gloria in excelfis nella Mefià . Quanto 

poi all'altre McTse votive della B. V. fi oflcrva lo Tcritto da Inno- 
cenzo 



7% Spiegarktie Letterato, Storica, e Dogmatica 

«. II. A. in. S- n. ccnzo IIL nc i „, j. («) , che in Roma non fi dice il Cleri* nelle 
C-J Dmn.ut.tk. ai. M g- d jj versine nei giorni feriali. 

v ! Non fi dice nelle Al effe de' Morti . eome ne pure nelle Vigi- 

lie, ne dopo la Settuagefìma fino a Ite&iia, eoe in tutto il tem- 
po di triuezza, e di penitenza, non ofando cantar la gloria ce- 

t,]/.T*.,.,.^,.-,.«. jeftecome ofservò S. Tomafo <h) quando fi piagne h propria mi- 
feria, o quella dell' anime del Purgatorio. 

6. Quanto all'Avvento il dirfi o nò il Glcr* m txcclfts fa vano in 
molte Chiefe, e può effere nelle medefime in tempo dive. foj giac- 
che fendo l'Avvento un che di mezzo tra il tempo di penitenza, in 
cui la Chiefa del pavonazzo, o nero fi ferve, etra il tempo di al- 
legrezza, in cui non omette VJiUéw* ragion vi era fi per dire, 

W «ai ^ ,.». irp^r tracciare il Ckria in rxctlfis . Fa perfuafo Aitano (,),chj 
oh'u i» <*<t<fiYD» P'.e- . ,,. ^ nno 8lo> fi noa 8»o. fi dicefie, ma non già per avanti. Nel 

Sfia&tfB ftcoloTx. fecondo il Strologo «on « *^<4«%Z£ Sii' 
, 0 . . Rito d'Italia, e delle Gallici e la ragion , che ne apporta tratta 

J&tìr.X£ m <& da Amalariofcè, che V Avvento non Ìg m ^J'SlTSSàt 
T?i>tm itUMmuM , gi*u foUnnità rapprefentando l'antico Tcftamento per 1 attenzio- 

L„rw/,,iwMtf-.4*,di. tante l °^? a nnra (fanno ali Fedeli della venuta del Meflìa. Per al- 

roit! i«,..i,qul* m^orgU nC in CUI allora «anno $ll rcu». lfl „nm-ra rh* 

,uNov«T«ft. n «nt,q U .m 'p Ordine Rom. XI. fentto verlo 1 anno 1140 (y i apporta , che 
X^rid " Xiain Roma fi diceva. Finalmente dopo il fecole XII. hno al pre- 
£?r^S J ? cn Te infingi teftirnoni vi fono, che nell Avvento fi trakieu il <*. 
ft ] c.Bt.t luffit" «* ,non »" Avvcnto per ripigi ar o (/) con più gtoja, e fo- 

SI. «.SVlr: u> " « "a effetto ballò per aver fermato, e render lodevole taUoffome. 

(/] Qiufi novuro Cati- 

eìcum itdaiiur few ■» C I I I. 

exitljU Dt» m nofl* Ki- 3' * 
tlrkadf Domini , ut eo 

ni. et» t4 memoriali» nobi« TT R R ICA. 

M&C.tUl , tunc pr.oium K U » * *» 

celebratila» tfle cundnn 

STc"^?,.^ Sopra la maniera di dire il Glorja in ixcelsis . 

j/ samém jLb in m«v Mita* ****** 

no di* fommità darli meri, dice Clou* in »«uh:c A«D ho, 

terminando fi fegn* di Croce. Tit. IV. n. ». 

ANNOTAZIONI. 

]« Wf.'jte* in me^o &Jhm. In altri ^{£*^ v *<£ 
& D.itg*« fi mi. re il ctó i* m mezzo , o in un Ut ode ir A Jtare . LT\ e Ico- 

^*mW«È* vo re) anticamente intuonavalo dalla fu a Sede "volto ai P°P° 10 > c 
pi, c/» •« *. ''«Vi Dt0 , *Y jp' " . j: u i rt innmni auando ce ebra fo ennemente {!>)• 

cyllatimgyratfeadOrier.- adefio ancora di la 10 ln tUOna , quanuu , ,„ ^ 



toni no, che il Sacerdote allora ma vicino a, 1 r- ^7... Iuo „ hi 
m,. r. v •!• che ' nc ] nlczzo dell' Altare ftaffe rimpetto alla Croce , che ne luogni 

xn Uv< mo . esfd* m. cnc n< -' j r ' „r« anche nel fccolo XI II. fi olk. vava (\). 
«,V<™ M nib» .a D- notati adora. E tanto anche .nei icco 
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no alle fpalle, acciò il moto fia proprio per fcbjvar ogni atto, che R **. A. ni. §. Ili 
abbia del i regolato . 

Uni/te le mani, et tbbaffa il capo alla Croce quando dice Dea : e ciò in 
adorazione al fanto nome di Dio. S'inchina davanti al Crocefiflj,ch" 
è l'imagi ne di Gesù Crifto vero Dio. 

4. Come dal CroccfuTo 1' Uomo Dio fi rapprenda, e non dalla 
perfona del Padre , o dello Spixi*>*Santo , coli il Sacerdote non •* 
inchina che al nome di Dio, o di Gesù Crifto , e non nel proferi- 
re Ja parola Padre, o Spirito Santo. 

5. Terminando fi fegna di Croce. Crii fa il Sacerdote fecondo la rego- 
la antica riferita da Durando (4), cioè che in fi le d'ogii azion di M Re R ,, '*J ,t " v In r ^'""^ 
rimarco, in Eie del Vangelo, del Simbolo, deli Orazione Domenica- £^ u f 'f.'Jnum "o£ 
le , d;I Gloria in ex.clfts , del ,*-/«* » dell' «dgnut Dei , del Ben.diclus . ci, » in fin* Evan B d«t, 
e del Magnificat, óre. fi faceva il fegno della Croce all' ufo de* primi f^cJKSSK*? 
Crittiani , che in principio, & in fine di ogni azion loro Io facevano. r«fl« , R^mut. 1. 
Qyeft'ufo fi è confcrvato nel finire il Gloria, il Credo, c'i SanSus . Gli 

Carmeliti.fc non dicono il Gloria in excelfis,G fegnano dopo li Kyrie (b). ^^'^^"'t jc£2 

tttifvt p«o ttropore Sacer- 
C IV. oVHgn.r f« filino Cruci* 

Spiegazione del Gloria in excelsis. 

Dopo di aver implorata da'FedeH più volte laMifcricordia di Dio 
Xyric clcifon t fi ricordano con gioja di quella, che Dio loro ba fatto 
donandogli il Tuo Fgliuolo. Lo lodano, lo ringraziano, e lo impe- 
gnano col mezzo di Gefj Crifto noftro Signore di effer loro propizio. 
Tale è il fipepropofto nel cantare >o recitare quell'Inno; le di cu» 
voci qui fono fregate . 

Gloria in excelsis Dbo. Gloria a Dio n:l più a'.t) de'Cieli. S'intende 
per Cielo, hiogo più alto, 1' abitazione de' Spiriti beati, fòventc 
chiamati dalia Chiefa Milizia celefte. 

Gloria a Dio. Dar gloria a qualcheduno è averne una grand' ideaj 
e farla conofeerc, dandogli quelle lodi, che per grandi opere egli 
inerita. L* Incarnazione, che ha riunito il Cielo, e la terra riconci- 
liando l'uomo a Dio, ha manifefta.ro a* Spiriti beati un foggetto in- 
finito di lodar Dio, & un nuovo motivo di adorarlo com' egli meri- 
ta. Cantano per tanto le di lui laudi nel momento del nafeere di Ce- 
lli Crifto (t) per le grandi meraviglie , che Iddio opera per qucfto w n * ■* 
miftero, e perche allora un'adoratore degno di Dio comparve nel 
Mondo. Gli olocaufti, e gli Sacrifizi a Dio più non gradivano ; e 
quello Divino adoratore entrando n.l mondo, difle a Dio (d), non are- M *• * 
te "potuto ofiia, ne offerta, ma un corpo fcrmcto mi ante per eflcrvi offerito 
in facrifizio. A Dkfriefce di gloria eflér adorato da un Dio fatto 
uomo, ch'efler deve vittima viva tempre finta, e tempre gradita*. 

Et in terra pax hominib&s ho sa e voluntatis. £ pace in terra agli 
uomini di retta rolor.tà . Gesù Crifto , che rende a fuo Padre la glo- 
ria dovuta, la pace ci apporta, palificando col fangue fuo, fecondo V 
eiprcflìone della Scrittura (c> quanto è nel Cielo, e {opra, la terra. •» c ; ) s <riaj f t9t 

La pace non è altro , che la unione , e la buona intelligenza , f iwy «»if>> ou«, fi»« 
che aver dobbamo con Dio, con noi ftefli , e col prò/limo : ne vi g?JZKt.c*j 1***1 
è fe non Gcfu Crifto , che negli uomini qaeft* ordine riftabilifca , 
la noflra volontà a quella di Dio fottommettcndo con l' amore, e 

con 
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con l' esercizio della Tanta legge; afibggeccando in noi per la impref- 
fione della Tua grazia la carne allo lpirito, or alla ragione i lenii ; 
liberandoci dal noftro orgoglio , dalla noftra ambizione , dall' acca- 
co a' beni temporali , e volgendo gli noltri (guardi a' beni ibi idi, 6c 
eterni» che era gli uomini divifione alcuna cagionare non ponno. 

II frutto della pace è la tranquillità , eh' efclude ogni timore- , e 
compiaciute rende tutte le noftre brame : e gli uomini aver non po- 
tevano quella tranquillità , fen tendo Tempre il Infogno del loro libe- 
ratore, e bramandolo ad ogni ora. Ecco venuto il liberatore , con 
lui la pace tanto defiderata , e compiuti coli cucci li delìdcr; loro . 

Ma quella pace a chi è conferita ? agli nomini di retta volontà -, per 
i quali Dio ha buona volontà, che fono amati, e fecondo la ver- 
Tion Greca, che fono cari a Dio, e ch'eglino ancora hanno per Dio 
una volontà perfetta , cioè lo amano, e per amore Toccommcifi gli 
fono. Il Tello Greco, e la Volgata quelli due Tenu venerabili ci 
Tomminiftrano , ne tra di loro oppolti fono, che anzi 1" uno con T 
altro chiari Ti rendono. L'uno fa con ole e re la Torgente della buo- 
na volontà in Dio , e Tegna 1' altro l'effetto di quella buona volon- 
tà negli uomini , perche l'.amore di Dio per l' uomo è il prin- 
cipio , e la caufa dell' amore dell' uomo verTo Dio . Dalla buo- 
na volontà eTcono Cucti gli lànci defìderj, che non cendono, Te non 
alla unione degli uomini con Dio, confluendo in quello la pace . 
Quella pace dunque non è che per gli uomini defiderofi > com' era 
vi, j-k'r.i.n». Daniele, chiamato dall' Angiolo l'uomo de'defiderf (a), per quelli, che 
i.. ix. x. xix. . f ono fecondo il cuore, e la buona volontà di Db. 

Laudami;* te: vi lodiamo. Lodar qualcheduno è dirne quel bene, 
che di lui fi fàppia ; è il conoTcere , e pubblicare le vircùj» e le qua- 
lità di lui. Pollo ciò non Taprclfimo lodar Dio le non imperfetta- 
mente, Tendo egli Tuperiore infinitamente a quanto di lui dire, o 
peni are poniamo. Ciò nulla oltante, per quanto ci è pofllbile, lo- 
diamolo, e diciamo.* Vi lodiamo, Signore, come Toggecco inarriva- 
m] To inttai in fina* bile delle noftre laudi, & ammirazioni (b). 
mi'.*' '*"' ,fwl * Benedicimuj te: vi benediciamo , come forgence di ogni nollro be- 
ne . Si può lodar caluno per azioni granaiole , che a noi punto 
non appartengano ■ ma il benedire è lodare un bcneTattore con cuor 
di riconofeenza ripieno. Benediciamo Dio nel lodarlo , e nel bra- 
mare , che tutto il mondo lo lodi come autore di quanto abbiamo, 
e poniamo fpcrare. In quello fcnTo la ChieTa ci fa dire le parole 
dell' A portolo : Benedetto Dio , e 'Padre di noftro Signor Cefo. Criflo, Va- 
dre delle mfericordie, e Dio d'ogni conferiamone , che in ogni nostra affìi%ion ci 
M a. tir. i. nnfola (e). Coù la benedizione era la lode, & il rendimento di gra- 

zie confine. 

Adoramus te: vi adoriamo, Come nollro creatore, noftro conTcr- 
vacore , e nollro Tommo bene . Orare lignifica pregare ; e adorare ag- 
giugne alla preghiera contraTegni del noftro attacco, di noftra di- 
pendenza, del nollro affetto, come farebbe l'ufo di portar alla boc- 
ca la propria mano , quafi per baciar quello, che noi onoriamo ■ 
c dando altri Tegni di venerazion , di nTpetto . 

11 ni petto, che a gli uomini fi preda, nelle Scricture ni volti 
col nome di adorazione fi eTprime , & allora lignifica , che 1' onore 
maggiore loro fi uTa, che a creature dar fi poffa, le quali hanno 
foltanto grandezza partecipata , ne fono da noi per le medefimc 

onorate » 
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onorate, e fervite.'Ma l'adorare per rapporto a Dio, egli è pre» P: A»ULS»XV 
Ilare alla Macfta fua fovrana il culto fupremo, che a lui folo con- 
viene} egli è amarlo , e fervido per lui mede fimo , e qual noftro 
ultimo hne . Che fe alle voci jtdorctmHs te comunemente non fi fi 

Jjroftra in forma particolare di adorazione, come in qualche Chie- 
"a fi pratica fi), non per quello fi lafcia di adorare interiormente, 
potendofi in ogni poGtura ciò fare. 

Glori picamls ti: vi Glorifichiamo. Non fi può for pafla re alcuna dì 
quelle cfpreffioni fi fante, lenza rilevarne la giufte/za, 1' ordine, 9 
la conneflìone. Chi da a Dio quanto gli fi deve, lo lauda, lo bene- 
dice, lo adora, e lo ringrazia. Lodare è un* azione dello fpirito ; 
benedirefi è una effufione del cuore, che alla glorificazione ci por- ' 
ta, mercecche adorando l' eflere infinito, come principio di quanto 
noi fia'mo, vogliamo, che quanto è in noi lo glorifichi, e ciò per 
glorificare s'intende. Non polliamo dare a Dio tutta la gloria, che 
gli e dovuta, vogliamo però, che li no il ri penficri, le parole, le 
azioni fìano alla gloria fua confecrate. Defidcriamo, che quanto è 
in noi, o da noi dipende , impiegato fia a fuo fervigio, perche tut- 
to da lui ricevuto abbiamo. Ecco a che S. Paolo ci eforta nel di- 
re (a) a gran pre^o fiati voi Citte comperati $ glorificate dunque, e portate M |t c# w . >#; 
Dio nel voflro corpo, e giuda il teli o greco, e nel vcjlro fpirito , poiché 1* • 
uno , c l'altro è fuo. 

GrATIAS ACIMl'S TIRI RROPTER MAGNAM GLORI AM TU A M . Fi f/ffJT*- 

Xjamo a tagione della vcflra gran gloria i di quella gloria , che nella 
unione della natura umana con la divina rifplende , eh* è il capo 
d'opera della fàpienza, e della bontà di Dio. 

Per ben' intendere qual' è la gran gloria, di cui la Chiefa fa che 
a Dio grazie rendiamo, bifogna oflcrvare, che tutte le parole, del- 
le quali quello Cantico ha ella compollo , non fono , che una eften- 
fione di quelle degli Angioli, che cantarono gloria a Dio, e panagli 
uomini nel l' iftante , che Gefu Crifto nel mondo comparve . Iddio 
ha ricavata gloria infinita dalla divina vittima, eh: a noi la pa- 
ce h'a donata:e quindi di quella gran gloria lo ringraziamo, giacche 
mettendola in villa fi gran benefizio ci ha procurato. 

La grazia, e la mifencordia di Dio per la fua gloria di fpeflb fon 

Srefe. Tutti hanno peccato, e della mfcricordia di Dio perciò abbi fognano , 
ce S. Paolo (b) . Ci chiamò per fua gloria , e per fua vinti , dice S. Pie- f4 j 0man tlt!m ^ 
tro (c) . Si prende dunque per la fua mifericordia di Dio la fua verune , & egene giani 
gloria, mentre giufta la efpreflìone d' Ifala , la gloria di Dio perdonai* ™ttJtiunu*i 
doci fi è rivelata \d~) , e quella gloria, o fia mifericordia nel mi II ero »ioiia,* virente i.p*.i. 
della Incarnazione fopra tutto rifplende : qn.-flo grati miUero di amere , V J^ i ?* ,c * n * 

dice 1' A portolo CO, the i» carne fi è fatto vedere , eh' è fiato giuHificato, 
per lo fpirito nella gloria ricevuto. Solo dunque dir fi potrebbe ; noi vi l * 3 ■• T *»* 1U » »•» 
rendiamo grazie per la vofira grande mifericordia, che a voi è fi 
gloriofa: ma la Chiefa tutta accefa di amore, più ìntefa per la glo- 
ria del fuo Dio, che per il bene, che a noi ne rifulta, con efprcf- 

L fio» 



(ij in Seni I SiOrdote , il Diacono , «r 11 Suddiacono sHnginofeniin» atll tt. AJtrtmtu 

t e , e Sufttfr .rfittmf.'m re,* r.tm , e tutto il Clero Con la faccia all'Aitate lì prortra . Rit* 
«*• 1/J4. f. * l Gli Ci e tri cii'l j'inehixano In Coto profondamente . Gli Statuii del Capi- 
telo d. l ..:t*i.:.'f n i t 4 co. tromiOtiaao tilt «lie paiole lUktsmai tt tutte il Coro fi gid , 
e Iti* pti,ù.r.<l»uwnt« inthicato, - r , 
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P. II. A. ]&.(. IV. fion nobile , c generofa ci fa dire , vi ringraziamo per U wrffr* } 
gran gloria* che nel falvarci rifplende , Signor Iddio P,è dei Cieli , cui ,. 
davanti gli uomini della terra fono un niente. .. 

Domine Dels, Rex coelestis , Dius Pater omnipotrns. Dio Signo- 
re , Re Cdcfte, Dio Tadr: ojmpofienx. Tutto 1* antecedente alle tre Di- 
vine Perfone, che in fcguito cfpreflè fono, dmgcfi. ODioTjdre on- 

"t genito. Il tcllo greco di quello Imo (<), 
mettono qui anche lo Spirito Santo (i) . ■ 
noveccnt' anni tutte le verfioni latine me:to 
no lo Spirito Santo al fine del Cantico , come noi pure facciamo . 

Domine fili unigenite : voi che liete niente meno Signor no] ro 
mig m to ; folo generato dal Padre ; quello in cui colloca tutte le 
fuc compiacenze. Nominato che ha liChiefa quello divino Figliuo- 
lo, eh è di lei Spofo, non può terminar tanto fuccmtamen te quan- 
to vuol dire: fono le di lei delizie trattenerli con lui , & efporgU 
le proprie bifogna con piena confidenza di tenerezza . Tutte le di 
lei efprcllìoni il fio amore dimoilreranno , e rilegheranno motivi 
nuovi di ottener la folvczza, eh' ella defidera. 

J85ii: Gcs* , voi che ficte nolìro Salvane. Christe, Crfl)', voi 
che ficte l'Uni* per eccellenza, e per U grande opra della nconcUia- 
lipo con Ice rato. . 
Domine Del s:^mt Iddio, che in confegaenza potere quanto volete. 
.Agnus Dei; voi, che ficte l* Agnello di Dto> Idi vitcìma gradua 
a Dio voftro Padre; Agnello fin dal principio del mondo faenhea- 
to; Agnello, che col proprio (àngue tutta la terra deve fottommet- 
[ODmhurtfimnr. tcre(F),- Agnello, cui tutte le creature dicono: b unione, oneri, 

"Irli WJm.*"»*-, HW*. • P*S«*Z* * che fede nel Trono, ft rfjgffJ'K T .„ ? 

* Arno b«ne lift.», *hn- finn* Patms : per qual moti ve* ancora li replica Figlio del inart r 
»<t, fcjfarb.ftimim*. Yercìio ricevendo Gcfù Criflovita nuova per la rifurrezume , con 
modo particolare diventa Figlio del Padre , che lo glorifica , acciò 
fia Pontefice eterno dicendogli (d) Voi fitte mio Figlio , oggi vt bo gì' 

* q£i' toius'(i) peccata mundi: Voi che fiete il Sacerdote, e la, 
vittima monda , e fenza macchia , (he d /friggete gli peccati dd mondo, 
mbbuite miftr:cordia di noi Miserere nobis. 

Q^I TOLI.1S PICCATA Ml'NDI SUSCIPE DEPRECATIONEM NOSTRAM (]). 

Voi tfc togliete gli f>xcaf : JH m^it y vxtVm* la »>flr* preghiera Gli Fe- 
deli innamorati della carità immenfa d i Salvatore, che gli peccaci 
àci mondo s'indolì», fopra circoftanza fi tenera fi ferma, e per el- 
fo a parte di questa carità eterna, replicano- voi che vi auumete 
di cancellar i peccati del mondo» ricevete la preghiera che vi fac- 
ciamo, di annientare gli noftri. ^ ^ 
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Qui SE»BS AD DEXTERAM PaTRTS MI5SRERE noiis : Voi che ftittt aU P- «IL- À. IH. f. IV. 
/* djlra del Tadrc, abbiate m'fericordia di noi. Nuovo motivo d" impegnar 
Gefu Crifto ad ufarci mifericordia, il fuo feggio alla dcftra dei Pa- 
dre j eh' è quinto dirgli : Voi, che già per noi pagato avete, che già 
godete la ricompenfa di quefto rifeatto fendo alla deftra del Padre , 
Fateci provare gli effetti della voftra mifericordia e del voftro potere . 
S. Paolo dice (a) , cheCtfuCrfto è alla deftra di Do^dove p:r mi interpoli* ; U* *•» * ,n - »♦• 
e dice altrove ancora (b) , cb: vivefenpre p.r mutilar: per mi . i*j tot,, vii. »»• 

Riflcttafi qui, che interpellare lignifica più, che intercedere. Cfci 
interpella ha diritto di parlare , diaggiugnere nuove ragioni, e di- 
re: abbiate attenzione al tale , o tal capa. Crifto djnque fendo alla 
delira del Padre, & interpellando per noi , ha jus di dire al Padre 
celefte : abbiate riflefio al mio fangue, eh' è il prezzo della lor re- 
denzione . 

Coli noi diciamo a Gefu Crifto: Signore, voi che ficee alla deflra 
del Padre dopo aver fodcksfacto per noi, abbiate pietà di chi a voi venir 
deve confidando ciò, che lcr.flc il voitro Apoftolo (0 avnJo dtmq e C'1 w»w»t«« 
un sommo "Pontefice , che pm tri i Cieli , Cefi* Figl.o di Dio , and amo tot fi- B«?i™tT5k7j* tim Fi! 
dacia al Trino di grazia , ocaò tonfem-.amo mfcricordia , e ritroviamo gra- l.u» De. » ito erg. 

_.. . cun hJu.ci ad Thfonum 

Xja in a uto opportuno. %t ^ iit % M nirciieordum 

Si Signore, dal voftro Trono fcaturir debbono tutte le grazie, per- *mKmtmm*, ttj^rttm 
che . Quoniam tu jolus sancti s. 1 ri mi : 1 amen t e fietc il folo Pon- jSJyiTt^VlT. u. **' 
teficc Santo <d) , innocente, fenza macchia, feparato da' peccatori , ui 

~ . yT_ . ._. . . 4- ' t f * - ' Bollimi*. I sieiatu! i p«- 

c tatto più eccello de Cieli, che in conlcguenza ooligato non Cete ea«or.b.ii,acc«<«ie.orco«- 
ad ofFcnrc per Voi vittime prima di offerire per il popolo , come fa ■«« . «"» »?" h »|* t 
il Sacerdote, che all'Altare fi rapprefenta . In oltre folo voi liete il IS+ZfiZ 



iSanto, il fòlo, che in fe tutti gli Santi contiene, quai membri, che "fri? fj» X^JEjn*, 
folo in voi , e per voi fono Santi . 22 TU. mi. * 

Tu solc5 Domini s: Voi fietc folo Signore per natura , e per acqui- 
lo avendoci redenti col voftro fangue. Qjiel folo vo» liete, ch'eler- 
cita ogni fovranità , poiché quel lòlo voi fiere , che *vcte la ftefTa au- 
torità, che il Padre, e lo Spirito Santo. 

Tu solus altissimi^ Jesu Christe : folo *itiffimo Cefi* Crifto : Cvu 
Sancto Spirito in cloria Dei Patr»" Amen. Uguale elh Spirito San- 
to nella gloria di DioTadre: Cofifia. 

ARTICOLO QJU ARTO. 

Jf Domini» vobiscom, e la Colletta . ' 

Dopo il Gloria in excelfis il Sacerdote , & il popolo fcambievol- 
mcntc s" implorano la grazia del Signore con queft' efprcflìoni , che 
nella Scrittuia fi trovano , come più <opra fi 4 detto , e che Ir mu- 
tua unione del Sacerdote, e degli affilienti contrafegnano. Tutta 1' 
Aflcmblea con lo fpirito fteffo orar deve, e per ciò tutti chieggono (c> 
che il Signore fia con loro , accio preghino fintamente , e con fpi- 
rito uniforme. 

Dominjs vobifeum. 1 Che il Signore fia con voi 

Et cttnt fpiritn tuo ■ j E coli col voftro fpirito. 

L » R U- 
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RUBRICA. 

# Sacerdote bacia l Altare nel mk^o, unìfce le mani, fi rivolge al po- 
polo con gli occhi dime/fi , apre le mani die 'mio . Domini» vobifcum ( che 
fé è Vefcovo, e che abbia detto il Gloria in excel Gj, dice Pax vobis: la pa- 
té a voi )> riunifccle mani, e và vcrfo il Mejae, do pò s inchina alla Croce 
dicendo Oremus : Preghiamo : apre , e Jiende le mani , tenendole elevate alt» 
altera delle /palle , e dice l'orazione . Tic V. n. i. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra il luogo , dove il Sacerdote fallita : fopra f aiticb'ti , et il fenfodì 
queSìo faluto: perche gli Vefcovi , e nm gli Sacerdoti dicano. Pax vobis: e fo~ 
pra la maniera di tenere U mani falutanio , e pregando. 

i. Il Sacerdote in mezzo all' Altare lo bacia. In altri tempi falu- 
tava il popolo férmo al luogo del Mettale. Gli Cartufiaii, Carni .liti, 
e Domenicani coi Lnno tuttora . Sono pero circa cin-jaeccnt' inni, che 
il Sacerdote viene al mezzo dell' Altare . Lo bacia per ricevere la 
pace di Gefa Crifto prima di darla at popolo; e lo bacia nel mezzo , 
fendo ivi la pietra (aera , che con più particolarità Gefi Cinto pie- 
tra fondamentale della Chicfa rapprefenta . 
C*} H*m» il* (■ ?.'j<t*. 2. Si volge ài popolo. S- Grifoltomo (a), e S. Cirillo Alef&ndri- 
f*T» &^Cd£t*^' n <>(£)> come le Liturgie più antiche c' infegnano, che il Sacerdote 
£»] Cff'u- .* li. / •». non principiava li fanti Mifterj feuza fJatar l'AiTcmblea, e vuole 
U) amnwt. t. «.«. il buon tratto di voltarli vcrfo quelli, che fi falutano (cX, le qualche 
altro dover più ftrignente non lo proibifca. 

3. Dice Dominus vobfcum . Qjefto buon'augurio contiene ogni be- 
ne defiderabile, avendoti" tutto, quando fi ha Dio. Il primo Concilio 

- rilirmplacnit.ntaM Braurenfe (d) ntll' an. ytfi. comanda ,che gli Kf covi, e gli sa .erdoti ripopolo 
rllll r tÌH&àJn\.M C0H tdi prole fnluiatfa: Dorainui vobifcum, e eh il popolo rfpMdefikì 
uno modo Tallitesi , dieta* Et cum lpiritu tuo, et»», tutto T Occid me per tradizione Sip.Jlolica (i) lo 
c" K'R^Tguar, h J ritenuto. In Oriente il W r dote invece di dire Domina* vob fcum > 
* m irfpondc.car » po- tempre hanno detto Tax volis; cu» ± un faluto limile all' ufato egual- 
tt'i'^Tp^XpJ'J:* mcr «K nelle Scritture , e cofi fovenucrifto làlutò gli Apolloli. Gli 
tr».'itiin)omn,i leiinefO- Vefcovi di Occidente dicono Tax vobis , q*i n do hanno detto ii Gloria 
wtiXfcIZZ'ìLt. ^ defiderar a' Fedeli qjella pace, .he già annunciarono, 

icfis permutine. Ga»u. e uc come qua fi per tutto gli Velcovi foli fino veifij l'anno iojo. di- 
cevano il Gloria in exeelfu .come già fi è notato. Ioli pure dicono Pax 
vobis per rapporto di quelle parole all'Inno recitato. Per quello mo- 
tivo iembra , che dicendoli adeffo il Gloria i» exeelfu da tutu gli Sacer- 
doti, farebbe proprio, che tutti pure diceflèro Vox vobis. Ma già de- 
celerano la pace, et infieme ogni bene nel dire Dom ms vibfium . 

4. Il popolo rifpondc: Et cum fpirim tuo. Remigio diAuxerre vcr- 

fo r 
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fo fanno 880. cofi fpicgò quelle parole. ** L' affemblea , die' egli, (a) p - u - A - IV - 
intefo con giubilo fallito fi vantaggiofo gli reltituifce il faluco pre- t&fBSSEEEEZ 



cfslutjt poAulaai * dee. 



« gando, e prega in reftituirlo. Come il Sacerdote dcfidera a* lede- •«» »«ep«a , * i P r* «ra- 
«* li, che il Signor fia con loro, cofi elfi gì 1 implorano, che fia con 0 
u lui egualmente dicendo, Et cumfpiritu tuo. Ne gli dicono fia con £W- 
«* voi, ma col trofiro fpìrito . per dinotare, che I' azione da profeguir- 
«* fi deve effer fatta fpiritualmentc, con attenzione dell' anima ra- 
" gionevole , che capace del lume , e della grazia divina è fiata 
** creata . 

5. U Sacerdote apre li mani , e le braccia dfiende. E' un gefto , che 
fembra partecipare dell'affetto, e della vivacità, con cui fa quello 
faluto. 

6. Ritorna ver/o il MeJJale , perche deve leggere 1' Orazione : dice 
Oremus j preghiamo , per efortar fc lleffo , & avvifarc nel tempo 
fteflo gli Fedeli di orare tutti aflìcme, e da qualche volta il fogget- 
to dell'orazione, come fi pratica nel Venerdì Santo, quando il Ce- 
lebrante dice : Trebbiamo amat:ffim : , Oremus d>iM •Jimi . <3cc. (1). 

7. Il Sacerdote tiene le mani apcr.c, et aite. E' quello l'antico ufo di 

far orazione, che ben fpcflb ne' Salmi è notato ( ) , come pure in Jr^ua". «- 
S. Paolo fi) . Tutte le Nazioni orano alzando le mani , fendo un joiiire nwn«i* velini i« 
moto afT.1 naturale, che fi fa per lpiegarc la premura, con cui fi „,,„,„ m „, ti lc . p/. 
attende il foscorfo, che fi dimaida. Gli Criftiani antichi non loia- WOrml*ww«« jur«» 
mente alzavano le mani ; ma fpeffo ancora le braccia (tendevano , uuou ' • * 
per imitare la politura , in cui il Redcatore pregò fu la Croce; co- 
me offervano Pruuenzio (</;, & altri Autori . Vi fono tuttora del- CU h>bm. *• **■*. 
le Communità, che fanno orazioni in tal modo: ma poiché quella 
pofitura farebbe incommoda a molti, et altri darebbero in qualche 
gefto feumpofto, la Ruorica ha preferi tto, che fi tengono le mani 
apeite, & elevate all' altezza delle (balle.* nel che la maniera s'imi- 
ta di tener modeftamente lc mani elevate, che notò Tertulliano (e). 
Cofi diconfi tutte le Orazioni della Meffa, tra le quali la prima più de« mimi»» rubi,™--* 
comunemente fu appellata Colletta. K'd«u'. e TiVÓ; * 

r. i{. 

Spiegazione della Colletta. 



La preghiera , che il Sacerdote recita fu detta (f) Orazione , Bene' C/1 Am*i. i. 1. *. ». 
cfi^i ifj, 0 Collctta. Si chiama Oracene quella , ch'è la fteflà che la pre- 
ghiera ^BsneJ.^tn: (j) fi dice, perch e diretta dal Sacerdote ad oc- ^C» 14» » de- 
tener fopra il popolo la benedizion del Signore; et è fiata chiama- At***. m.t». 
ta ancora Collctta, perche fi fa fopra l'Aucmblea, et e il particola- 
re di ciò, che a Dio il Sacerdote dimanda. Di fatto la parola Col- 
letta fignifica affemblea , e in qucfto fenfo la Melfi vien detta Col- 
letta da S. Girolamo (b), e da molti altri Autori () , fendo elfi 1* S%^Sl?lK**? 
Uffizio più m (igne, a cui il popolo fi raduna . Quella voce Colletta » 7. <>f . h$. Tri/m. 1. 1. e. 
però fignifica pure raccolta , fommario . QycfH due lignificati conven- '°* 
gono alle dje prime orazioni, che ne' giorni di digiuno nelle Pro- 
cefiioni, o Stazioni fi dicono. Il popolo in una Chiefa fi raduna- 
va , do- 



fil Net Sacramentario data in luce dal r. MenarJo fi offctva , «he tali Orazioni Ormar/ 4> 
(,.:■■„. (i j.:<u incoia «ci Mcicordi Santo. Sacrile, p. come tuttoia li piati» in Bc 

nittatn* 
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T'f A * IV * va » * ove attendeva il Vefcovo che principiava con l'orazione chi»-» 
«mSTu* m-w. '« maCa CoUeilam , cioè a dire, fopra 1* AlTemblea (*). Di il poi ad 
cti.i»m f\t. alerà Chiefi fi andava, dove fi diceva la MciTa . li Celebrante di*- 

ceva Oremus; e 'I Diacoio foggiungeva Fìeftanus gena* ; inginocchi*» 
, mocij acciò gli atlanti coli genuScftl faceflero piccola paufa t nel 

tempo dell « quale fi orava con filcnzio: dopoccnè poi u erano al- 
zati ilCclebraote diceva l'orazione, in cai le dimaide dell' AfTera- 
M r.^nioritionemb 1 "^ 0 "^ 1 - Cacano nomini il Sacerdote , che uffiz.a ( ) ajcVo 
toii.Qurus cft. /.». ufi,, de fa il Jommaro deJU preghiera. Di la d inquc con tutta probabilità 
' U ] Coii.Qi onta cdii. 1 J efta orazione ha prefo il nome di Colletta (e), perch'eli* raduna 
9,u voti popun... Qiiugli defiderj del popolo , ove o ella e il precitò, o il fommirio dì 
StS^MS^-yf* ciò > chc a Dl ° dcve & dimandare, come fi ci'pr.muno diverfi Au- 
la/. Stnt*-* «i. ' "tori . Nelli Mettali antichi delle Gallie, e deIleS t >igic pinu di Car- 
rai cduaio.Coiitaio 1° Magio tutte le orazioni della Mefia dette fono (d) CU.eSic , 
poit ntmifi». colica r «d come fi vede nel MctTale Mizataba , e negli antichi sacramentar) 
lT^0^ìr!Él Pubblicati dal pio, e dotto Vcn P. Tomafi Teatino (.). 
%h AfU.Tvn. Cé.s*n. Qui non fi può tralafciare di far un rifiefio , che q iella voce Coi- 
f. *«!•©• fin- [ t(;a chiaramente lignifica, che gli Fedeli fo io uniti per orare con- 

cordemente col Sacerdote; c in co.feguoza «li Eccleliafìici , e eli 
Secolari, che fu tal fentimento caminano, non adopra o già q icfto 
tempo per dire il picciolo Uffìzio della B V. o le OreCanoTiche dell* 
Uffizio divino, o qualche altra par Scolare orazione , che I' atten- 
zione delle preghiere del Sacerdote diftolga. Bifogna unirfi a la Col- 
letta, e fe non fi Ga vicini all'Altare per poterla intendere, fi con. 
tentino di chieder a Dio, che afcolci picrolò le preci dell' Aflèmblea 
tutta, che coi la voce del Sacerdote gli porge. 

Vi fono Collette fi antiche, l'origine delle quali non può rintrac- 
ciarli : ne può dubitarli, che in ogni tempo alla Metta non fianfi 
fatte dvlle preghiere . Di fatto ne' primi tempi non ogni ina, che 
1,3 Afil-u fi diceva, era fcritta . Dice S. Giullino (e) , che il Prefidente dell* 

AfTemblea, cioè il Sacerdote, fecondo il bifogno,e la fua divozioit 
le facevi: e fi può giudicare di tJttc le preci antiche da quelle, che 
ne ' primi Autori Ecclefiaflici fi ritrovano , come a dire S. Clemente 
XB&u£éì£Ìr ^pa (fi, S. Ireneo fe), Origene <&), &c. Nel fccolo IV. ve n'era- 
[*] Htm. t.imLn.Htm no , che dalla tradizione Apoflolica fi por.vano riconofecre, & in 
' '°' ratto il mj doCrifliano fi recitavano. Erano di tal forca quelle , 

W ob^io.™ qM0 . C,I >! tuttora fi dicono per li Gentili, per li Giudei, e per gli Ere- 
qut Stccrdotii t,m Sicr». tici , per li !xifmatici , per li Catecumeni , e per li Fedeli. 
5*^(»oi'ÌnTd'rVinro! Di .quelle orazioni diceva Celerino Papa che la regola del/a 
I» mucido , atque in iota preghiera dilla fede rilevafi, e fu quefte preci mede li me (lab li S. 
n^'cViebuBul? °M h ù: Agollino neila fua lettera a Vitale li dodeci articoli della grazia (0- 
im cndtnii it* 'ft .iuat Si formavano cofi di tanto in tanto nuove orazioni , e quindi il Con- 
C*Su!m cilio Milevitano nel 41 6. (I) preferirle, che nella Me ila non fc ne 

[_k] ktffr Contra ora- diceffero, fe dalla unione de' Vcfcovi approvate non fofTcro , come da 
'^t^.aL'itTtV. moltl Co "c'J ftatoè rinovato. Cofi poffiam credere , che la mag- 
Ul fUn.i «n-m n il- gior parte delle orazioni, che ne' Sacramentari di S. Gregorio, e di 

llld , Ul plrCCt , Vcl Ora- c 
Itone, , fau Miflae , qiuc 3- VjC " 

P'obatac fucini in Coati* 
fio ... . ctUbianiur . Osa. 

«a. -- , 



.] Cianume Papa X'. I- f,et Cardinale a il. Ma(|io 17». e «ori nel primo di Ge.njj.» 
Iftf .n concetto d ( f.nl.tà . 
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$ Gelano (1) dopo più di 1200. anni, e quelle degli altri Sacra- F - ' v « 
mentari antichi di Africa, di Spagna , e delle Gallio , che più in 
ufo non fono, ftatc foffero pel fecolo V. da più Concili approvate. 

Tutte le Collette antiche a Dio Padre fi dirigevano terminando MTntmK Aft) . fc ,„ 
con quella chiufa, Ter Dm *»» »fl>™ J f™ Cbr:flim («) per Gelu /vr«<- /•<«««. Cr,. 
Crino noftro Signore. Noi onoriamo il Padre p:r mezzo del Figh- 
uokx noftro Salvatore , che nel corfo della faa vita fempre le fue 
preghiere al Padre fuo ha dirette: gli dirigiamo noi pure a fua imi- 
tazione le noftre, fopra tutto «fiorendo ilfanto Sacrifizio, per ri- 
novare 1" oblazione , che fu la Croce egli di fc medefimo fece; quin- 
di feguitando il comando da lui datoci , preghiamo il Padre per 
mezzo del Figliuolo, mentre sì è fatto noftro Mediatore. Qualche 
varietà vi c di prefente nelle chiufe,chc nello fpiegarele tre Ora- 
zioni della Comunione rileva affi. 

1 Origine t e [piegatone dei? Am*. 

II popolo rifponde Amen , ratificando cos\ quanto il Sacerdote ha 
detto giufta il coftume degli Ebrei , e dei primi Criftiani . Umnt vo- 
ce ebrea e sì adopra per confermare ciò, che refta , e che fecondo 
il difeorfo, cui è unita, figmfica, q^cflo è vero ovvero, che ciò fu co- 
sì, ovvero, io actonfnto; ella è una afterzione, un dcfiderio , o pure 
un' affittito • Qiiando l'Amen dicefi dopo verità di fede , come dopo 
il Credo, come femplice aflerzione fi prende , e vuol dire, ciò è vero. 
L'Amen è mero defiderio, quando fi dice dopo qualche preghiera, 
che non c' impegna di far qualche cofa, ma folo a bramarne il com- 
pimento, come quando il Sacerdote piega per la converfione delle 
Nazioni, per futtragio de' Morti, per ottenere la falute dell'anima, 
e del corpo, óre. Quando il Sacerdote rec ti preghiere , che a qual- 
che cofa ci obbligano, V jlme* fignifica , che a tal obbligo lanenlo fi 
prefta . Di tal maniera ogni Amzn , che alle malediz 011 riferite da [# . Xxyn 
Mosè il popolo rifpondeva(A)eraunconfenfoaq-iantogli veniva prò- & fa. 
porto di fare, o di tralafciare fotto pena di eflere da Dio maledetto 1 
VwAtncn, che dopo gli ringraziamenti fi proferiva , era un'info al 
debito di rendere a Dio (c).Cosi V^im* dopo il Tm r « Jj.r, dove fi & 
è detto dim tte nobss , &c. è aflentire al perdono delle onere» e nel Dotjìm hlM. XVLifr 
principio di Qiiarefnna , che a Dio fi chiede di oflèrvar piamente il 
diaiuno, (<0 è per quello un tacito afTcnfo. Se il Sacerdote dimanda 
fervore nelle opere b Jone , difamor per il mondo , e folo amore per Dio, 
S tutto ciò con Yn » acconfentiamo . In fomma co-i I* ùnteti fottof- 
C.iviamo alla preghiera , fia pur ella di fede, di defidcrio, o pure 
4* impegno. A R _ 



Ut hoc foltmiir jf iu- 
buiid devoto icrvitlo cele- 



ri! «.I ofl*i»lno le Ofiiloul delle Domeniche TU;, t mi J5/fc«f»«# te , Jtr. Dm, *■;,/«/.., 
.,,», <J» t—m , *c D*n, , /»/•/ /wv<4f*i«, *c. Mi Sic no* «uria ai S. C«J»Go . Coi. te- 
itiia. p. 1»». * MS- 
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SS Spiegatone Letterale , Storica , <• Dogmattié 

ARTICOLO QJU I N T O. 
V Epistola. 
RUBRICA. 

Dopo rovqm il Celebrarne dice co* voto hueUigibile V 
VX n. i. 

TicllaMcjfa folennc il Suddiacono camta i* EpifioU , e 'l 
m vote bajja Tic VX n. 4. 



Annotazioni fopra ehi può dire V Epiflola , e come il Sacerdote debba nella 
Melfa recitarla. 

1. Il Sacerdote nelle Mcffe baite recica l'EpiftoIa con voce chiara, 
fendo efla una 1 finizione per gli affanti. 

2. Nelle Mette (blenni il Suddiacono la canta . Era quello in altri tem- 
pi ufììziod^ 'Lettori (1). Ma dopo di looo.e più anni la fecero cantare 
in Spagna da'Lettori afecfi al Suddiaconato. Parve che il primo Concilio 




n ne nella Tua Collezione traferine (b) • 11 Concilio di Reims nel 3.2. 

44* no(a con pjjj < Jifti nz i onCj c h' e miniftero de' Suddiaconi cantare l'U- 

fo R.f.d.nribtj» co.qi» P'ftola ( { )> et un xnanuferitto dei Vaticano , che il Baronio (d) fup- 
uhtt r.in t Epi(t.-i.«p.o- pofe eflcre del 1057. non lafcia luogo da dubitare , che allora in Roma 

Jj.Xu.tittf Stibdlaeoni mi- * | - e ff> 

»ui*iiu m rii ^urndtni Apo- wsi non ione. .... 

àch-m u it it. c«. «. Amalario nel fccolo IX. ftupivafi , che nella Chiela di Metz, dov» 




■cm «d M-flint , cnm hoc pi de' prcf.iti due Autori , ma fino verfo al terminare il fccolo XIIL 
ne '^ tìRcàli n 00 V è menzione alcuna dell' Epiftola nell.i ordina- 
ctatfeat coiumUam, nr- zionc de* Suddiaconi . Durando^) elimina nel iiX'.dondc ve iga, che 
2«V« ^lV£i£f£**.\ a Suddiacono legge l'EpiftoIa nella- Mena , mentrc % quella incora- 
»• «i- ' * "benza non fi trova nel miniftero della fua ordinazione . 

lii/'ct»»'» SaMi.onn* Ma do P° 1 ucft * Epoca» acciò gli Suddiaconi adempifliro con pre- 
i«iì« 'ciiioncni.dMiTara, cifo potere la finzione, che il lungo ino lor dava, gli Papi, gli Vefco- 
l"co m °p",V,« c vdSSnt vi D< "' ord,n * r,i cominciarono a dire: Ricevete il libro delle h-ihie, et 
■ti »«l » miniati-io (ibi abbiate la petali di leggerle nella Santa Cbiefn di Dio (b). Tal fui mola fi 
"T* ì'rm^é,''^' ]' trova ne' PontificaliTcritti dopo tre, o quattrocen ranni Ci;, et ogni 
Sutdut. ' altro impreflb. Godono così adelTo maggior fondamento, che non 

aveva 



M v *M*<i »»•<> <5» ll< di S. Cipriano fopia Aurelio Lettore, e II can. IV. del 

Concilio ili. <1> Camelee, dove i'« l . è proibito ai Lettori di (aiutare il popcb,- fetido cì6 
tifervato al Vefcovì , Sacerdoti, e Diaconi . 

(a] M. Galton de Noa.lle? Vcfcovo di Chalont Air Marne ha an Pomiciale , dove f in»l 
«uctte paiole, the ferobra dettato dallo fletto Durando qu.lch' tempo d- po comporto ti Tuo 
Razionale , mentre li raflomiglia. Quello dunque pub crederi! il Pontili:. U p u amie» in -?ue. 
fto proposto t dppocchc n«U' ordinar (li Suddiaconi fanno loro cociate il libio dell' E?J- 
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aveva UMÌcrologo di dire, ch'era pi* a propafito fuejfe il Sacerdote la * ^* $• 

rwn <iW Suddiacono, che laf ciarla fare « m/mio , cée «•? a£*ro, « or4/»£ ave- . , 

/ . fj| uoje * congruen- 

ti (>»)• ifuiiKcf'bi 0(Sciu<nSub. 

Nelle Chicle, dove non vi fono Suddiaconi, e ch'è allattare il lo* ^'taSa?* 1 '*"** 
Jo Sacerdote, può 1* Epiftola efser cantata nel folito luogo da un Let- 2"* m i l «r'., J.7ibut'7ódui 
tore con Cotta gialla la Rubrica del Mcfsalc (A;, mentre non è pun- ««"» «oc euplere permit- 
to vietato a' Lettori il potere, che il Pontificale concede loro anco- '"4/*!*. Mìf.Tn.yt . 
ra di leggere nella Chiefa. Gli Cart ifianì di tal permiffione non ufa- * <* 
no. Gli Itatuti loro del 1159- et il loro Ordinario del itfdit. coman- 
dano (e), che nano coati l'Epflola ,fe ma è Suddiacono. Se non vi è alcun ^ct^of '^uil 
Suddiacono y U canti il Tro.ur~t^rc , in afftwza del Ttocurxtore un Dùcono ». 10. * ■* " 
fuppiifea; e in difetto loro un giovane Sacerdote. 

a. Quando fi canta l* Epifiola il Sacerdote la legge fotta voce. L'ufo antico, 
e più naturale fi è, che tutti afcoltino il Suddiacono, e perche fi a l'- 



eoi ti , il Meftale di Parigi (a) nota , che tutti feduti efser debbono . rv) i 
Ma gli Vcfcovi , e gli Sacerdoti forfè che per la lontananza non in- *V* ****** "««•'•'o 4 - 
tendano il Suddiacono , hanno creduto meglio di legger eflì pure I* 
Epiftola. Perciò li coftumi de" Ciftercienfi imprefiì in Parigi nel io*4J* 
r itf'4. d'Ordinario dc'Gugliemiti nel 1 279. notarono, che USacerdote 

poteva leggerla nel Meflalc(0. L'Ordinario de" Domenicani nel 1254- tSSS^ltlStSS^ 
€ quello de Carnicini nel 1*41. vogliono , che dopo la Colletta, ien- «, in Mll r,n icgoepotcti. 
dofi feduto il Sacerdote, gli mettono fu le ginocchi! un grembiale , g*jj MJT- c*utt*. Vf- 
cV un Mettale per leggervi ciò ,chc v. rrà. Seco -do il Pontificale Ro- 
mano imprcno la prima volta in Romanci 1487 & in Venezia nel i?io. 
il Suddiacono dopo cantata l' Epifiola prefenta il Mettale aperto al 
Vefcovo, che vi legge V Epifiola, il Graduale, & il Vangelo . Lo 
fieno fi legge nel Cerimoniale di Marcello nel (/). & in \ ' 
cucilo di Paris de' Graffi del 15*4. (g)- Papa Pio V. che nel fuo Mef- l4J 
lalc im pretto in Roma nel 1770. uni le Rubriche della Metta folcn- 
neper 1 meri Sacerdoti a Quelle della Metta bafla, fenza parlare del 
luogo, dove il Sacerdote dar deve, dice (blamente , che celebrando 
con folennità legge l' Epiftola a voce balìa con gli Miniftri (1). Pa- 
pa Clemente Vili, nel Mcffale impreflb nel KS04. fpiegò un poco pm 
quella Rubrica, cioè nel modo, com'è di prefentc in tutti gli Mef- 
fali Romani, dove fi dice, che il Celebrante legger deve 1' Epiftola 
con voce bafla (1). Quanto legge in particolare, tutjo di voce baf- 



fo ha da leggerlo in maniera , che non impedifea dr fentirlo canta- [*■)$;« igMft » 
te : come Io notano gli Statuti antichi de Cartufuni (*)'. : TSrsZ^SZ^i 

M J. ».. tp.fitd. t* ij. ». tv 



r 0. M de V.rt ha ritto lunga diceria fu quello punto CI),, dove dice , «K •?"?e» n ? t 1,3 T * ** ** n * 
«ual. fa leggere il Sacerdote I' Eptilela »■ panlcolire . non eri nel Merlale df 'S-'Pio V.del 
aire, ne lo quello di CIo-cum Vili, del •«<>»: t ebe Afe £j 
MrW. Ma . , i«g.»n». K<He B bUote a de* Celerlinl In Parigi vi * un M,rTa> dl^ Pio V. «ti 
\i T o. dove fi Wgge CV/lr*.*./ . In» tUfirimm mtt/t^iUli v«'. Si A» l g> » ,""*"». "i" **Z 
Jifa Sw7«» Muntiti! : fmtUin G,U..lt,<r Z^flmm . Vi t. quert. H..brUjJ «e* fl.m.n» 

w ">. - _ . . * f -.. « . ' B. _.l .1. ,„„ ni vi firn <t \C. UHM XIII* 



«ji/'j i tmm Munirli: nmiian ur»«»«i» , w ^- ^-^g* -* • — . ., . i.JT — . '_ m 

fterti rtl MriTJe dr'iio dirlo V. tlso.p.10 In P»r.|l mI i|l|.Con pnvilepo di Gtegono XIII- 
del Ut», per fot»» «nl«e un Calendario perprluo • Quello MelTalet In S. Oenovcfa. di 'Parigi. 
Io rt'" rilegge m a no MerT»!. Romano di Pio V. In Parlai nel ijl». e nel Sacerdotale : Ro- 
dano d, Vene", «e I .««,. dove nota J« Rirbrich. della ll.rTa cantata . Clemente Vili, nel 
%.«. , i.lirtfeii -tv. 'ebe <of. in quelli termini l S**«W» ... tm*« W^l.f- ''i- 

C -%*k\.+-m iman 



mZ ,}.. . »i ! MUNTA COR MEUM . lo S. Genovefa vi t un Me (Tilt di Clemente Vili. 
^Bt.rTi in Rrma ael *»n piieiltgio di qorl Pafa del t«o*. , , . 

"WSui . Tomo fi rfamm..» , Ve queBa R.rl-rca oblrghl gK Sacerdoti 1 leggera in paitt- 

gJLWcJ.riu, « c7.dJ»k, i «i vWi. ..ut cw«r.c.««d,.u, . c*iu,ut« , r*pr. *. 

T»lU C«hf« »l fo»« 
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f. I L 

Annotazioni [opta ? origine, nome, ordine, t 'varietà delf Epillole , t fopra 
il modo di leggerle, e di afcoUulc. 

i. Gli Giudei principiavano la radunanza del Sabbato con hi Iet- 
tò e xm.txr. tura di Mose, e de' Profèti , come negli atei degli Apofioli («) pre- 
ciiamente è notato. Gli pruni Criftiani feguitarono quelV ordine 
nelle Domeniche, flc in ogni fecolo della Chiefa prima del Sacrifi- 
zio la lezione della Sacra Scrittura fi è fatta: noi fi raduniamo, dice 
Hi r ? s»n» »ì Litrtu- Tertulliano (b) per leggere le divine Scritture , e raccogliervi quanto comvie- 
^«Ìww^Tc/ìÌhTV. ne a' tempi diverfi, che ci opprimono; o a rintracciare cià, eb' i avvenuto; 
■» o ad i fintini [opra ciò, che fari. Alla lettura del vecchio ultamente* 

quella del nuovo aggiugneafi: fi leggono neU Afienblee , dice S. Giù-, 
[ri 4* <• »• fl ino (c ) gì ie -pnfeti, e degti^pofioli. E ciò a confermar la 

fede fervi va. 

a. Quella lettura detta fu Epiftota, o 1* A portolo , dedotta eh" è 
f-rì tr,. un. * P* r lo P'" dAllc EpMole di S. Paolo . 3gefte efpreflioni fovente fi 
wi' jtfiì. ' trovano in S. Agoitino (d), come ne' Concili di Cartagine e di To- 

ledo; anzi gli antichi Sacramentar; dicono indiftintamentc l'Epico* 
la, o \\Ap -ito.'ù . 

j. Vi fono libri per Io meno del Secolo IV. dov'è allignato ciò, 
che fi ha da lef 

r f ) Ef. aàìAmirl. Str. br02lO 

Epillole e Vangelj particolari. S. Gregorio Turowenfc chiama Ca- 
lxì va. Patr. r. %r. none antico, cioè regola antica fe) quello metodo di lettura , che 
nella Mefla della Domenica far btlògnava. Vi era però come vi è 
di prefente qualche varietà in alcune Chiefe. 
, 4. Regola ordinaria fi era di non leggere nella Chiefa , che li- 
C« »». fa ca nonici ; e lo preferine il Concilio di Laodicea (A) . Vi erano 

però dell'opere cofi venerabili, come le lettere di S. Clemente Pa- 
pa, che non fi aveva riguardo a leggere nelle Chiefe, e di tras- 
crivere dopo la Bibbia. 

y. Tutte le Epillole della Domenica prefe fono da S. Paolo , 0 
da altri Apofloli (1). La Chiefa fa leggere prima del Vangelo gfi 
Scritti degli Inviati di Dio, nel che fembra che imiti l'efempio di 
• * . Crifto, che alcuni de' luoi Difcepoli, dove portarfi voleva, egli ftcC- 

6. V Epillola s'iferive LeBioi lezione , o lettura , perche da prin- 
cipio fi leggeva fol tanto ad alta voce .lènza canto, e il luogo, da 
dove leggeva!!, detto fu leprino, letrinò, latrino; Uttrinum, leda- 
ci um, lettori uni, legiolum dal verbo legere . 

7. Quando l' Epillola è di S. Paolo principia d'ordinario tratret, 
Fratelli, folito ch'era S. Paolo di dar quello nome a chi feri ve va: e 
comincia CW#w ,dilc«iffimi, voce tolta dalle lettere Canoniche , 
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tTovandofi fpeflb tal clpr e filone- in S. Pietro, S. Jacopo , S. Giovan- P' V. $. H. 

ni, e 5. Giuda. 

8. Tutti fedono all' Epiftola , perche appretto gli Giudei, e gli 
primi Criftiani quella lettura era una fpccie di conferenza , dove gli 
alianti far potevano interpretazioni, e rifletti ; come fi vede in S. f*i Cm.xir. ««. 
Paolo (a), & in Tertulliano (b). Non è gran tempo, che in aliai W-'M" 
Chiefe di Francia molte fpiegazioni li cantavano in lingua volgare o 
in tempo dell' Epiftola, o dopo, come tuttora lì pratica nel gior- 
no di S. Stefano in Aix di Provenza, dove un'Ecclefiaftico vcftito 
di Camice canta in vecchio Provenzale hit phm de Sant Ejleve , co- 
me nel Tom. II. vedraffi. 

ARTICOLO SESTO. 

Origine , e fpitga\Ume del Graduale, Tratto, Alleluja, delle 1{eMme , t 
Itile Trofc. 

» 

Per unire le Preghiere con 1' i finizione, laChiefa ha fatto, che 
dopo l' Epiftola fegua un Salmo intero , o qualche verfetto detto 
Graduale (0 a motivo, che fi recitava, o cantava fopra gli Sca- [^mtS 
ghoni del pulpito giuda l'oflèrvazione di Rabano Mauro nel Seco- ; 0 quod |mu mìo* ynU 

Quello Salmo, o verfetti chiamati Graduale cantati erano antica- 
mente talora da un Cantore foto fenza interruzione, e talora da 
molti alternativamente, che l'un l'altro fi rifpon devano . Quando 
cantava un folo chiamavafi cantar in tratto, tutto di colpo , tra- 
tlim. Quando il C antore da altri è interrotto, o da tutta l'Aflcmblca, 
che qualche verfetto ripiglia chiamali cantar in Antifona , in ver- 
tette, o in refponforio. Ecco l'origine, ór il primiero fignificato 
delle voci Graduale, Tratto, e Refponforio. Quanto fi canta dopo l' Epi- 
ftola tèmpre fi dice Graduale: ciò che dicono in feguito gli Can- 
tori foli fi chiama Tratto: e quando tutto il Coro s unifee ai Can- - 9ftlami n^nr». 
tori è (4) verfetto, o refponforio (1). 

Il Salmo aveva più del meflo, quando un folo Io cantava ; e perciò ^[^'^"^"^itT. 
in tempo di penitenza, o di memoria de' Mi fieri della palfione di T»m ,%«m t*<s« emù* 
Crino l'ufo di cantar in tratto fi è mantenuto. Dopo il fecolo X. Jjj^^^/",;?^ 
molti fi fon per Tua lì , che cantare in tratto dir volcflc cantar ada- 
gio, di tuono lento , e lugubre (e): quindi fu quella nuova idea le f^^^^Z ÌJ2I 
Chiefe per la maggior parte dimeflb di farlo cantare da un folo , , * C um Vp«r«t«e 
cantar lo fanno da molti, che a due a due cantano alternativamen- ggg jìViff 
te , mantenuto fol quello, che dal Coro interrotto non fia . Ma t. a» 
quando la Chiefa è in allegrezza , come nel tempo Pafquale, nelle 
Domeniche con (cerate alla memoria del riforgimento del fuo Spofo, 
e nelle altre fblennità fi canta un verfetto preceduto , e feguitato 
dalla voce Mlelma, al quale non folo il Coro, ma il popolo anco- 
ra, dov'è in ufo, può unirli. 

Ma Al- 



- • • - •. * 

fil VfU.fi l'Inane Prcfi»l<Mi* iti Ven. Card. T«muG,ch'i al prifXÌrW *tU' Anrlfcn»rlo,p 
Rirronfuiiatc, rhc tttt imprime!* in' Kom* nel i«tt. 
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^fflWMc è voce ebrea, che lignifica lodate pio , ma che tutto in 
uno efprime certo moto, o trafporto di gioja, di cui non avendo- 
fi voce alcunaGreca, o Latina per ben eiprimerlo , ha fatto , che 
nella lingua fua originaria fi con Cervi. 

In ogni tempo dobbiamo lodar Dio, & in fatti anche allora quan- 
do la Chicfa ci fa lafciar Valletti* , cioè dalla Settuagefima fino a 
Pafqua, ci fa dire: Laus tibi Domine Hex attenne doride. Lode a voi Si- 
gnore !{c della gloria eremo.; ciò badando a ritenere il fenfo principa- 
le dell' Mlelwa. , non però il trafporto, e la effulion di allegrezza , 
che ifpira , e fpiega : trafporto di gioja , che nel Cielo non ecf- 
ferà giammai, benché in quella vita fpcflb difturbato. Tobia volen- 
do elprimere 1' allegrezza degli ultimi tempi felici della Chiefa , e 
della nuova Gcrufafcmmc dice («) , che da ogni lato rifuonerà 1' 
AM»)a. S. Giovanni ci avvifa nell' ApocalifTc cfter egli il canto del 
Cielo (b)i ór è perciò il canto delle maggiori folenmtà della Chic- 
fa, dove noi con prevenzione procuriamo di partecipare la gio/a 
celcfte . 

Gli Giudei recitavano un Salmo con YjtMshf* nell'annua memo- 
ria dell'Agnello Pafquale, che in Gerofolima fi facrificava > finche 
il 1 empio durò. E ben di là può dirfi, tratto dagli Cri ih ani l'ufo 
di dire l' Alleluia nel tempo Pafquale , e nelle Domeniche deftinate 
a hnovare la memoria di Gcfu Crino riforto noftra vera Pafqua . 
E ficcome il verfetto, che diciamo, è preceduro , e fèguito da un* 
Allditja ,co(i non è improbabile ,che in quefto pure imitino gì' tirar- 
li ti , che talora cominciavano, e compievano un Salmo con I jtìUaj*, 
S. Agoftino in più luoghi de' fuoi Commentari fopra gli Salmi lo- 
\à'\utuu tm nSjmJa 1 da 1 ue "' u f° della Chicfa di dir 1' Alleluja , come antichiffimo (c ) : 
1 '* Non diciamo Mlelwa prima della Pafqua, perche il tempo della 
" paftìone di Gefu Crifto contrafTegna il tempo delle afflizioni di 
" quella vita, e la Rifurrezione dimoftra la beatitudine, in cui un 
M giorno goderemo. In quella vita felice fi loderà Dio eternauien- 
M te; ma per lodarlo fempre bifogna cominciar a lodarlo in que- 



camme certo tempore fo- 
lemniter «orti <(*. ferart- 
<ium Ecclefia» àniiqturri 

ttaditlonem; ncque enim 
cfc hoc fine SacramrnTOCer* 

ti» Jiebm cantatimi, m F,. 

(•«. 

Vrnerant iia , m cin- 
teimit Aliti»)» im Pr. iia. 
] l.i tempii, , quodeit an- 
te Pafcha tonificai irlbu- 
1attot>cmy«qiia modo fri. 
inii' ■ 4 «od vero niincafl- 
mal poli Pafcha, fignifirat 
beatitudinem , In qua pò- 

.'iioenmu lUud tem- 

piie tn >ejuniis, at orario* 
nìbui cierccmoi , hoc ve* 
ro tecnpnt iclaxaijs (ejti. 
ntrl in laudibm'a'f,imul. 
Hoc ed enim Aliti»)» quod 
camanrus . • . . Naie ergo 
vìi fri eihortamur vo» 
*c. ia Vi. l«l.e>. i. i. 



" fta vita. Che perciò cantiamo fpcifo Mlelwa i lodate il Signore, 
" animandoci cofi funo con l' altro a lodar Dio: 



ma face che tutto 

4 quanto è in voi lo lodi, la voftra lingua, la voftra voce , la vo- 
ftra cofeienza, la voftra vita, le voftre azioni. 
Da tutto ciò fi ricava, che il primo Melujt e fempre fiato con- 
fiderato, come una efortazionc a lodar Dio, & il fecondo come 
una efclamazione ripiena di gioja , o un trafporto di allegrezza 
di tutto.il popolo, che fi eccita a lodar Dio. A quefto fine dopo 
iooo. anni in fine dell' ^Alleluja gran numero di note incanto pie- 
no aggiunto fi vede, e quefto chiama» Tienine, o giubilo, clic da a 
ciafcuno facilità di unir la fua voce , c di efprimcrc apertamente 
l'allegrezza , che in quelle folennità egli feote . 

Le N E U M E, 

7<r«i»M, o Vnema è voce Greca, clic lignifica fiato, rcfpirazio- 
nc, portata, o tratto di vocc,qualc quando per cipiimerc qualche 

Icnti- 



r. 
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fen ti mento di gioia foftienfi , ?i*Ulo da' Latini fi chiama , fucati» ; p * 11 A ' VI * 
giacché il giubilo, dice S. Adottino, altro non è, che un Tuono di 
allegrezza lenza carole (a). « Chi fi rallegra ne' campi {b) racco- JsLHMR*!! 
44 gJiendo mette abbondante ,0 abbondante vindemia canta, e foven- »»»•♦ 
* te tralafciando le parole, non fa fentire, clic fuono". La unio- bluffi™ 
ne de'Giudci,ck indi dc'Crifliani fpelTo lafciata fi è trafportare da umm copufruaugniju. 
tal fpecie di giubilo, che fpiega come vorrebbero cofi far intende- cuaa * tl * 
re ciò, che con le parole non ponno .Egli è linguaggio mera vi- ^ 
gliofo, ne può meglio che a Dio eflcr diretto (f); e " necottita il lo-i biU.o, »ui inc&tuu «- 
*' darlo, e le parole ci mancano; che altro dunque ci retta, fe non 0 " u elt • "°* 
" lafciarfì portare ali allegrezza , accio refpiu il cuore lenza paro- ^4 riui, hìii ut jut»i. 
44 le, e la eflenfion dell'amore dalle fillube riftretta non fia> « [«*. «i^udcatm fiat *w- 
L Ordine Romano (<0, & Amalano c mfegnano, che qjcfto giù- •aJd| a «a« ««a, obnu- 
bilo, o note replicate fu l'ultimo a dell' ^ìlklujt chiamanfi Seqiten- ti**** 
r/«, cioè feguito dell" alleluia: e con tal nome le fpiegarono ancora s«h«""' jub.btio , 
gli ufi de'Cluniaccnfi nel fecolo IX. (e). Amalario (/), Stefano di f^è£^ M$m * 0< * nu 
Autun (&) , e Rupcrto Abbate (h) riflettono, che tale allegrezza '\',] s^,u.f*f-- i». 
fenza parole ci ricorda lo fiato felice del Ciclo, dove le parole più m4jJ , V***Ì 
non ci faiannodi bifogno, ma il penfier folo quanto vi farà nello c^tTo\v. t'l'*\y 
fpirito farà conotecre. Tali grida drgioja collocate fono beniflìmo 
nel breve tempo di apparecchiarli ad udire la buona nuova, che nel 
Vangelo farà annunziata . 

Delle Prose, loro oricime, e loro Autori. 

Trvf* chìamafi 1* Inno, che dopo V alleluia ne' giorni folcnni fi can- 
ta , in cui dopo più fecoli fi ha per oggetto di efpriraere li carat- 
teri principali del Miftero, odellafcftadcl Santo, che la Chiefa celebra. 

l'rofa lignifica difeorfo fciolto, che non è punto legato come il 
verfo: e queft' Inni Cono cofi chiamati propriamente , fendo la più 
parte comporti di ftile libero affatto, febben con rima. Traggono 
li fuo principio da circa la metà del fecolo IX. ne altro erano, che 
verfetti,nc" quali corrifpondevano le fillabe alle note dell' a raddop- 
piato neW^lllduu, accio fi cant afferò ancora parole nella lunga du- 
rata di note , - che Neume , o Sequenza chiamavafi. Di la poi lePro- 
fc chiamate furono Neumc, et il Mettale Romano , e molti altri le di- 
cono Sequenze. Di la pure veniva, fe folo nelle Mette cantate , e 
quando fi diceva V jtìlwq* fe ne cantavano . Nel Mettale de' Carme- 
liti (/), e de' Domenicani è ordinato di non dirne nelle Mette pri- JS}J)ffiSSm^!l 
vate. Notkero Monaco di S. Gallo, che fcriffe verfo 1' an. 880. il 
primo autore delle Sequenze vien riputato. Dic'egli per tanto nel- 
la fua Prefazione di aver veduto qualche verfetto fopra le note del- 
le Sequenze in un'Antifonario portato da un Sacerdote di Jume- 
jc faccheggiata da* Normandi (1). F.rano quelle una fpecie di pro- 
e ; or elfo ne formò di più lunghe, come a fuo efempio altri fe- 
cero. In attai Mettali antichi manuferitti, & imprcttì ve ne fono 
per tutte le Domeniche, e Fette dell'anno, eccetto dalla Settuage- 
fima fino a Pafqua . Tanto crebbero di numero , e di negligenza 

nel 
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p. H. A. yi. ne i comporlc , che furono poi fpeflb lodati gli Cartafiani , e gli 
Cillercienfi (i) di non averne cantate, e gli Conci lj di Cotogna 
nel mj6. e di Rems nel 1764. ordinarono, che fi e lamina Acro , e 
le mal co m porte fonerò fopprefle . La Chiclà di Roma fole quattro 
ne ammette: quella di Pafgua, ViQimae Vafcbali, quella della Penteco- 
fte, Veni S*n8t Sphitus, del SS. Sacramento, Lauda Sion Salvmtorem , e 
quella de' Morti, Dies hot (2). La prima ne' Meflàli di (opra 600. an- 
ni ; & una più antica ve n'era Salve fefta dies (j), che nella Pro- 
ceffone di Pafqua fi diceva. 
W ****»MS Il Veni Sanile Spìrittu da Durando (a) al Re Roberto fi attribuire 

( che regnò al principio del fecolo XI.) a quefto di voto Re però me- 
glio fi concede la profa dello Spirito Santo Sanili, cVc. die fi diceva 
prima di queAa (4) , come di ratto marca Bromptone Storico , che 
fcrifle prima di Durando. QuetV antica profa fu detta in Roma nel 

rimo giorno della Pentecofte fino a S. PioV.dc in Parigi, e in qua- 
tutte le Chiefe di Francia, e di Allemagna fino al principio del 
fecolo XVII. Vi era dunque la Sequenza Veni Sanile Sphitus tra le pro- 
fe, che nell'Ottava fi recitavano; ma la bellezza , che in lei uni- 
ver Talmente fu conofeiuta in luogo di tutte le altre l'ha latta fofti- 
tuire. Vien ella creduta di Ermanno Contratto, che fenile ver To 
l'anno 1040. 

S. Tomafo è| l'autore della Proli Lauda Sion. Quella de' morti la 
Ul o*r«. rifi.jt4.tr compofe il Cardinal Latino Frangipani (h) detto altresì Malabranca, 
Dottor Parigino, Domenicano, che morì in Perugia l'anno 1294. 
Quella non fu detta nella Meflà fecondo il Menale di Parigi , e di 
molte altre Chiefe che al principio JLcl fecolo XVII. (Vi Maldona- 
to (6), che fcrilTe nel ij/tfo. avvila, che alcuni Sacerdoti per divo- 
zione particolare la recitavano . Durando aveva notato già , che 
dirli non dovevano Profe, quando non vi era 1' *AlleIuja , mentre 
fervono in vece di Neume: e le annotazioni de' Domenicani in Sa- 
ro A*m*.n Ctim. lamanca nel 157(5. fopra l'Ordinario del loro Meffale pretendono (c) ,che 
i^ri i'tt.t su* quella fequenza cantar non lì debba, fendo contro la Rubrìca . Ora- 
mcfla però la con Iterazione a motivo dell' eflerfi iftituite le proTc , 
che di villa perduti fi fono , non fono Hate in feguito confidente , 
che come fegro di folennità da non vietarli nelle gran MefTe òt' 
Morti, dove fpcfib vi é grande il concorlb. £ quefto è il motivo, 

per 



CO Vcfg- P m»l tt Toppwi Jftfrr.C**. M it-tGrann i'OJf. Mif*. rr.t. / t. €■% . ScrirTet© 
quelli due Aotoii fai prir< T -° dtl fecole X V.Gli Camifiani, e gli CtftercWnfi fiaoadeflo non tita- 
no accertata Profa alcuna . 

Cll L* Autote ir.lafcla fa P'o<"a St.frt V.W* nella Fefta de* Dolori della P- V. ne fifa 
ilMtche ; fé non forte perete laChlefa fé ne ferre anche net Inno self l'ff ti». 

(l) E' in un Mettale. d'Vtraebt ferino »erfa fan. «a«. confo varo tKirArcMero d'Aht U Cnaptl- 

m, 

(«1 Quella Profa Xtnfli Spiriti, *iftmiiitr*H* dagli Claniaeenfì Ci e detto nel feeoto XI. E ìa 
nn Menale di Colonia del rnl- et In une R ornano fotto Gregorio Y. éA ri?o- CtJ> ft- X . r 7f. 
Gli Domlnir ani tuttora !a dicono nel giorno della Pentecofte, e»'e»V StuPt ne' .'«e giorni fegaeftrt» 

f f] Vi e ella ne* Mettali di Narbonadel iti?, e t% 7 t. in quello di Canihrai del iji,.e per divo. 
Twrwvline'MriTaKdi Sen. del rf<«. e iT7<- con altra Profa, che tener s Pararrafi Jcl Dr frtfmmtit. 
t che i fola nel Mettale di Eayeni del t<on 

£*3 v *?g- " di lui Ttartaro maaufcriuo delle Cerimonie detta Metta farro In Parigi , deve fi Irr- 
|!». Celili* imri.fll.it finita mi.awmrn Sdtr<J,t*m l,ifrt jJiUsmf^tfw i* MitJlt , e«« e* VtfunitU 
éi<»mfr , ut dkant Dir» !ri»e , dies Illa . QmUf.t t*tr* Mwa , C~ - tifiti Mif'ltt IUru , gei <**■ 

Naf ktt9fVt fFfMfrrJtmUM Ì4 àtHui l*ttu. 
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per cui il Meflklc di Parigi non preferivo di dire la Proli Dica ira* P. II. A- VII. 
alle Mene batte. 

ARTICOLO SETTIMO. 
n V a n c a t o. 
/* <" Urto nella Mefia dopo tEpiflOa. 

£ Non vi è Liturgia antica fenza Vangelo. Dopocchè i libri della 
VangcJj furono ferirti , nella Mefla feinprc una lezione fe n* è fot- 
ta, acciò gli aitanti al Sacrifizio conofeer poflano li precetti, e le 
azioni diCrifto, e manifcftare pubblicamente, che gli amano, e li 
nlpcttano. L'EpiftoJa, ór il Graduale, come veduto abbiamo, fono 
preparazione per il Vangelo; ne mai la Chicfa ha voluto invertire 
queft ordine, fin quando , fe in prefenza de" Catecumeni fi doveue 
leggere, dubitava. Il primo Concilio di Oranger nel 444. (a) 6r il 
Concilio Valentino di Spigna ib) ordinarono , che dopo 1* Epiftola , W/r Ì225L* i u 
e prima dell* Oblazion fi leggeue, perche non folamcnte gli Fedeli, i«Rr m «l i»I: 
ma gii penitenti ancora, e gli Catecumeni intender poteflèro le if- ,,0 "« m •". Mlff » c.jfcten- 
trazioni falutan di Crifto, e la frazione , che il Vefcovo ne fa- nuTpoT^tm 
rebbe. ioi.Cw.w.11». 

Tutte le Liturgìe de" Greci, degli Etiopi , degli Armeni preferi- 
vono per la lettura del Vangelo molte cerimonie , che maovono a 
venerazione , e quelle dei noftroMeflalc e* infilavano tutto il ris- 
petto . 

$. t. Delle preparazioni per leggere il Vangelo; del libro che il Diacono pofm, e 
raglia dall' altare; dell' Orazione Monda cor meura ; e della benedizione , 
toc chiede, e riceve, 

RUBRICA. 

\ lidie mefie grandi il Diacono porta il libro de' Vangeli fopra /* altare, f ** 
inginocchia perdite Manda cor meam, &c fi al^a, ripiglia il libro, tor- 
ma ad inginocchiar^ , chiede la benedizione al Sacerdote, la riceve , egli boti* 
la muto. T«. VL n. j. 

■ 

! Spiegazioni j IT Annotazioni» 

.• 

t, L* onore di portare, e di leggere il Vangelo al Diacono come 




tUf fotj 

, , .{albana «uand 

cerdoti, e da' Vefcovi ancora nelle Felle maggiori, come ifl Coftan- bt»r**i wftw i 
tinopoli nel giorno di Pafijua. Ne ciò era, perche gli Lettori dirit- 
to non aveffero dalla ordinazion loro di leggere il Vangelo , come 
tutti gli altri libri Sacri, e che in fatti non lo IcggclTcro, mentre da 
S, Girolamo Sabiniano e lodato , che il Vangelo, come un Diacono 
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P. II. A. VII. 5. I- leggeva. Tutte le Chiefe però ciò non ottante fono convenute , che 
il lolo Diacono la leggere (biennemente: anzi per decretare, c fan- 
tificare anello impiego a'foli Diaconi, loro confegnano neh" ordinarli 
il libro de' Vangeli dicendo: Fjcerete l' autorità di leggere il Vangelo; pa- 
role polle nel Pontcficalc dopo cinque, o feicent' annij e cne Da- 
r,,.. <„, A ... , rando di S. Portien proceda (a) di aver egli fletto inferite nel Ponte- 
1 * ™ t "- t ++ i ' fi ca ] c della Chicfa di Pui, dov* era Vcfcovo. 

2. L'ufo di polare, e ripigliar il libro della Vangelj dall'Altare di- 
fccnde dal portarlo, che altre volte all' Altare fi facevacon pompa nel 
principio della Metta. Voleva la Chiefa , che Gesù Crifto fi rapprefen- 
taffe nel vedere quel Sacro libro, che le di lui parole divine contiene. 
nicytiiu Ai*». àp*L Ne'primi Conci); Generali in luogo eminente fi collocava (tacciò 
»aTh«wj. Criito , che c'iflruì con la Dottrina di quello libro , all' Affemblea 

prefìedeffe, e ne fotte la regola, et il lume. Principiando dunque 1' 
azion fanta del Sacrifizio , e fiato fempre di confiderazione il por- 
tarlo all'Altare, acciò rapprefentaffe Gefu Crifio, che a rinovare 
la memoria della fua morte di offerire il Sacrifizio ci ha coman- 
dato. Tal' ufo è annotato nelle Liturgie di S. Jacopo , di S. Ba(ì- 
I«o, e di S. Grifoftomo, & anticamente nella Chicfa Latina pur fi 
offèrvava. Andando all'Altare dalla Sacriftia il Vefiovo, & ifuoi Mini- 
Iti Tp\rnfn* , * fib> fa'* ftg*"* il Ubo ddli Vangd] , dice A inalano (Ir), p.r av.r avviti gli 
•*onju»tìi ET»njt/B:, m u- occhi ciò , che nella fpritOy e nel cuore tutti giorni avee debbono . Batti 
C" r r.V Ffl n n nK %tl tritar;, e il libro delli tongtt H eh: W fta pfato , finche il Diacono lo prtr.- 

»«n>ptf op»j„c r ret.nere .. . de pCT leggerlo . 

l^ n \V l""guZ 'in ln ftg^'to poi fi tralafciò in più luoghi di portar all' Altare il 
Attui ,b mimo officili- libro delli Vangelj al cominciarli la Metta, fendovi il Mettale , che 
™*ul£i£ n &*Ert. lo contiene con tutto ciò, che alla Metta concerne- In altro tempo 
^'•«•'t. * per le gran Felle quattro libri fi ufavano; il primo conteneva li 

É^.npw'JttgS" Van S c| J ' >1 fecondo era il libro del Celebrante, che Sacramentario, 
•uà» un.,. ,t. * b Mettale appellava!! , cV ivi le Orazioni , le Prefazioni > e le Bene- 
dizioni Epilcopali (i), & il Canone fi ritrovavano , come nel Sa- 
cramentarto di S. Gregorio^ in molci Melali MS$. del recolo IX. e 
X.fi vede: Era il terzo il Lezionario, o 1' Epiftolario,dove avevanfi 
le Lezioni , e le Epifiole,che da' Lettori , e Suddiaconi leggere fi do- 
vevano. L'Antifonario finalmente era il quarto, o fia raccolta di 
quanto dir fi doveva dal Coro, da' Cantori nel l'Introito, dopo l'Epi- 
flola, all'Offertorio, ór alla Comunione , e q ietto al prefentc Gra- 
duale fi chiama (s), dove fi legge quanto dal Coro fi canta. 

Come il Sacerdote niente recitava di quanto gli Diaconi > Suddia- 
coni, Lettori , Cantori, o tutto il Coro dicevano , così nefluna di 
quefte cofe era nel libro del Sacerdote. Ne* Sacramentari folo per le 
Mette batté furonvi aggiunte, nette quali non vi iorv> mi mitri , ne Co- 
ro; il libro però delli Vangelj o unito , o leparato dal Sacramenta- 
xio Cj) tempre fu i Altare li collocava i e di li dove il Diacono portar 



fi! SI I f»eto in fcf trito un libro particolare di fertedittonf 1 per migs^r eon-noio , che BeneJ.- 
ii i ilo fi chiami. 

C'I Veggenti li due Volumi VII, I.iturpU di Ptmelh , che ha fitto Imprimer* gli antichi Sa. 
«/«mentir j , trtloaarj, or Air fonai j. LHinfliflCit»». «.t«|0. 

[4 J I a Pr.3vcr.i-, nella Chicfa Reale , e Collegi .ta di S. ^ulriaco confervaiì un picciolo MefTale 
■umiferi ilo rcrfol'an looo. crvecomienc folo ti Vangeli per il Diacono ,e l'oraiionl, che deve 
dire il Sacerdote. Le di lui coperte dinoflrano, ch'era tutto In uno II Tetto, * ilSacfamentario, 
che fu l'Altare fi colica va. 



ì 



Delle Preci e Ceremome della Mejfa. 97- 
fi deve a pigliarlo . Servir fi potrebbe del Menale, eh* è fopra l'Ai- tt A. VIL g. L 
tare, in cui vi è il Vangelo; ma perche gli Sacerdoti principiarono 
ad aver divozione di legger da fé quanto li canta in tutta la Meda , 
il Diacono non fi ferve del Merlale del Sacerdote ; e perciò all' Alti- 
re altro libro di Vangelj fi porta . 

3. Il Diacono s' inginocchia per dire il Munda cor munì. 

Spiegazione del Munda cor meum. 

l 

Monda cor meum. Verificate il mio cuore. La divina parola è fia- 
ta pronunciata) e feruta , perche nel cuore fi confervi: Ho nafeofie 
k parole Tofire mi mio cuore, di Me Davidde (a). Le parole dell'Auto- ryiin cord» mto iWco»- 
re della fteflà fantità in cuor, che fia puro,eflcr debbono conferva» di tixju» im. r,. ut 
te, e quella neceflaria purezza a Dio chieder fi deve. 

Et labi a me. a: c le, mie labbra purificete Dio cmupoffente t ebe con ac- 
ct[o carbone le labbra del Trofeta Efata purificale . Oltre la purezza , con • 
che il cuore ricevere, e ferrar deve le facre parole, debbono quei* , 
li ,che ad annunziarle fono deflinate aver pure le labbra , e in ogni 
loro parola , in ogni azion loro edere irreprenfìbili, merceche fono 
lo ftromento di Dio, che difk al pe catorc (b): perche mai tu Spargi le [*]P<ceatoriaotr»<iiijc 
mie giuili K ie r e il Tormento mio pigi, per beccai 11 filenzio foto talvolta gg^*™ ! 
è colpevole , quando per Ja gloria di Dio parlare fi deve. Per una Tc<iaineniu«»m«uaifcta» \ 
tal colpa dirti Lfaja (e): mal grado a «re, che bo tacciuto^ e perciò lorde ^Tifivi**, 
fono le mie labbra ; e nel pagnere quesla mia man.anja ve-fo di te volò un 
Serafino , che aveva in mano un carbone prefo dall' ^Altare ; e con lui tonò la 
mia. bocca dL tndomi: ecco , che tocche da qxcflo le tue labbra , e tolta farà la tua 
iniquità , & il peccato tuo farà purificato. 

Ita me tua grata miseratione oignare mcndare. Degnatevi cofi 
di purificarmi per v:fl,a mifericordia . L'efempio di Ifaia fa vedere quello 
bilogno di effère purificati per annunziare la divina parolai che pe- 
rò il Diacono lo chiede. ■ . 

Ut samctum Eyakgeuum tcum digne valeam nunciarb . Per 
Christum óre. liccio io pofia anunn^jare il voflro fanto Vangelo. TctCìifla 
«5cc Annunziar degnamente il Vangelo ricerca il tarlo con la purez- 
za, zelo , & amore, che alle divine parole di Gcfu Crifio noOro Si- 
gnore convengono ; quindi tal grazia col mezzo di lui ricerchiamo. 

4. Il Diacono prende il libro dall' Altare, & inginocchiato afpetta, 
che il Sacerdote gli dia permiffione , imperciocché fia le ricco (rf) j 

come pxtdicbxannojc nem faranno inviati i Che però lo richiede di invi- niumUuwm . 
aito con la fua benedizione dicendo. 

Spiegazione del Jum Domne bbnbdicerb. 

. - . • . . . 

]ubr Comandate . Qu_efta cfpreffione anticamente fi ufava per 
chiedere con più riverenza, & umiltà il proprio bifogno da quelli, 
eh' erano in Chiefa. Coli pure tra i Greci per avvifar i Fedeli di 
alzarli , o lederli , il Diacono , o il Mafiro di cerimonie non diceva 
loro levatevi , ma follmente , comandate (e) come fc loro dicefle : f# j ùattamMn m hmn* 
comandate a Voi ""fieni di federvì. Tanto fi vedeva da prima nel- 'fJ*: flUntivim h 
la Chiclà Latina , che durante il fcrvigio divino il Diacono due o a» Oenamm. ifaSnTfc 
tre volte avvifava di ftar in filenzio, dicendo indifferentemente: (f) r-*>f-f*t?>;\&»-***rf> 
mantenetevi cm fileni, fate filenzjo , overo comandate fileni, quafi 

N parlan- 
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e8 Spkpqkm Lctteréky Storica > $ Dogmatica 
P. IL A. VII. 5- I. parlando con più ricetto dir volefle ; comandate « voi ileffi da fiat- 
ili filenzio, imponetevi filenzio in ordine a che di/Te S. Picr-Damii- 
W Lt^nii mimim no (-»)> che »jucn* eipreffion : f*»J« di I tocdin y è un. legno di 
m.rnxhum.ii: «ai e raiu t riipetto, e di umiltà mentre parla coi Sacerdote, corne a pregarlo, 
~%w7*jSl££? T. acciò comandi a qualched ino di largii ciò, eh© dimanda . 



Molji h. B fdki dictM Domne; Ot*. Qoeia voce, è un diminuii vo di Domi ira . Gli pri- 
f"y ~ | » r y [[ , mi Criftiani, che ferbar volevano a Dio la parola Dom mis , davano 

il Diminutivo Dommu a* Santi , & a perfone anche viventi di qualche 
r») «».iu.». j } - rango. Nota il Baronio(J) nella Storia de' miracoli dì S. Stefano ferie- 
mff?4m!Tt ' ***** tt di ixdin* di Evodio Vefcovo(e) comémporaneo , òc amico di. 

Agoftino, che & Stefano Domiuu i'pdVo è chiamato; ma che quello 

titolo di D«mmuy e Dorma a Uomini., e Donne di condizione anco» 

fa fi accorda. 

Dopo l' efpreffibne di "Pafcr che a* Vefcovi competeva, quella di 
rvl Abbi* *Mtm v qui A» era la più onorevole. Ne la Regola di s. Benedetto (<0 fi preferi- 
»'«ts chrifti e«dit„. a g «- ve, che all'Abbate, quale fla in luogo di Crine , fi dirà Dot , & A^b* 
•U**«c. "*«>.* **' bate. Quello titofofudato mlcnfibilmente ad ogni altro, chea qual^ 
che Comunità prcfiedttle- $. e in fcguit© quali che a tutti gli Religio- 
ni Gticii»ni»cenfi,ci« fi {♦) , che profeflano vita lotto S. Benedetto. E iìccomc nei I L ffi- 
i'Tlu,l C "$TJ<U*u zio Kcdefiafcco de"Religiofi leggenitòfi fc lezioni, la benedizione al 
Rei«gio«» dichwi- Prendente li dimandava dicendo, jubc Donne battitene , quella manie- 
« Hc^Ui. „ anche ali-uffizio deiT a y\eSx è paffata, febbene alcuni Medili fi 

trovano, dove fi legge Bmrdic Vater; Padre benedite. 

Benepicere, btirÀirt e bramare, o far del bene . Quando a Dio 
fi dirigiamo per effere benedetti, le grazie, che ci abbafcgnano gli 
chiediamo; e quando fi volgiamo agli uomini ,gli dimandiamo , che 
to Atwwnm benedici e preghino per noi (e), e ci guadagnino le divine benedizioni. Qyin- 
. z:;.„. di if Dicono a ch icdc le preci del Vefcovo , o dei Sa- 

cerdote, che a tal effetto gli dice. 
--> ì 



Dmnimu fit in corde tuo , et il 
Ì9 labiis ruis ; ut digiti , «3* com- 
amur.t 'et Evangeliim fu* 
(i) . Ja nem'ne -f* Vatrit, 

tiliìy&StirjHiSanai. 



Sia il Signore net voftrocuor,nef-i 
le voftrelibbra,- acciò pubblichiate 
degnamente , e a dovere il Tuo Van* 
gelo . In nome dei Padre , dèi Figli. 
uoJo, e dd lo Spi rito Santo. Coli La. 

Aveva il Diacono chiedo a Diodi poter degnamente annunziar il 
■ - « Vangelo, e il Sacerdote dimanda di più; ohe annunziandolo degna- 

mente con- le difpoiìzioni di Mini Uro iacro, h> taccia: a dovete , iw 
maniera decente , con pietà, eoa purecza , con modcftii, acciò chi 
• l'udirà edificato ne rem. 

In nomine Patris, die II Sacerdoti fa in virtù del Aio grado que- 
lla preghiera per l' autorità conferitagli dal Padre , dal Figliuolo, 
© dallo Spirito Santo nel con Ice tarlo, e colli tu ir lo interceditore a 
prò da' Fedeli ad ottener loro le grazie necc liane in virtù della Croce 

di 



J'J Ciufta POrdi«»e de'Cartiifi.al , et 11 Vertale de' Car meliti IMiff. C*nm iti*- Jt 4V Pome 
WCWlf Ir «e ZynjtUmmt-it ,t non/mmm . Villo fterW Ma(f»li antichi d< noul , di Auwr. 
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Dtlk Preci t Ctrtmome della Mcjfa. 99 
SI Cri fio, di cui nel tempo mede fimo ne fa il fegno. Il Diacono ^. v *** 
nel ricevere la benedizione del Sacerdote , gli bacia u mano per at- 
to di rifpecto, e-riconofeimento. 

A. Delle [oltana J , eoe cut fi porta ,e fi tanta il Vangelo nAle gran Mtf- 
fc. DtiCmxn^^ lumi , del luogo , A w tffcc™ /i co//** , e Ai7« /!»«- 

RUBRICA. 

Benedetto C m info dal Scardate, e poflo nel Turibojo, U Diacono preceduto 
dal Turiferario i e da due ^4 cediti con cerei actcfi, porrà U libro delti fan- 
gdt dove deve cantarlo i e lo in.enfa nel me%£o , alla diritta , & alla ft- 
mfìra. Tit. VI. n, y. 

Hcll* Meffe bafìc il Sacerdote , o quello , che lo ferve p.rta fotamentc il bif- 
fale dal lato delf Epiftola all'altro lato. 

Spiegazione, e Rifrìcffi. 

Le cerimonie, che nel cantar il Vangelo fi oflcrvano,|fi nelle Li- 
turgie Greche, come ncll* Ordine Romano, & in Amalano fono 
«telcritte. 

In ogni Liturgìa tre cerimonie folenni , e rimarcabili vi fono . 
La prima è l' incenfo, la feconda è il lume, la terza è la fituazione 
degli affittenti al comparire i4 Libro dd Vangelo. Vi fono pure giu- 
Ai rincfG fopra dove li porta. 

i. V incenfo c benedetto dal Sacerdote , & avanti dd Libro de' 
Vangeli fi porta , acciò il profumo che tramanda , fegno lia del 
buon'odore , die Dio diffonde nel cuore, facendoli conofeere col San- 
to Vangelo. Nella Mena antica di Du Tillet Vefcovo di Meaux im- 
preflà con l'appendice del Sacramentario di S. Gregorio il Sacerdote 



mettendo 1* incenfo nel Turibolo per il Vangelo faceva quella pre- cmWu }n 

ghiera (a) Accenda , e riempia Iddio il cuor nofiro con V odore della tele/te rpirationis Auc a«fndat, 
Jh* ifpiraximc per afcoltare , & adempiere li precetti del Vanjelo (}). S^'-SS?" 




rar «amnttic, ciic v-uim v 11 »ciu ìuinc , tue v.i minima vuii i* r»l /Uirrf. vudà 

lua parola. Oflcrva Amalario, che li due lumi predetti fubito fini- W £»**"•*• ^ 
to il Vangelo venivano ertimi Ci). 

». Il Vangelo preceduto dall' incenfo , e da' lumi , acciò Gefu 
Crino come buon odore, e lume delle nollre anime fi confideri, ob- 
bliga gli alianti a pofitura particolare , che nuova venerazion con- 
trafegni. Sì ha dalle Liturgìe Greche , che nel primo partirfi del 
Diacono, che porta il Santo Vangelo, il Celebrante ftando fermo ah' 
• Altare , verfo il popolo all'Occidente rivolger» , e dice ad alta voce ., r , .. 
Ecco la Sapienza : aliamoci toflo , tir af col tramo il /unto ravvio (d) . "* 

N a In 



C« 1 Quetìaorathwt fu In nfo wllaChiefa il TpuI fino»! principio d.lfccclo paflT.to. Vi » «Ila 
pota ntTSaciairifotariei di Traviti dtlfccoloX- e fi reirmnava col g*i vh>H „■ eooi» anch in un 
M*<r-I« MS. ix\ (tcoU XV. 

(al Tanto è notato da Gio. d" Auranchei nei fecolo XI. tuli' Ordinario di Homi Cauìn» , * tut« 
tati la Leon; , «t in Narboaa li 01U1 * i . 
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TU In Narbotu nelle 
gran Fede , (ti Diaconi , 
e fette Suliiaconi prece- 
dono il Diacono di uffitit, 
•.h* canta il Vangth , e 
dopo li mirano a parie . 



r j 1 In convenni Eecle- 
fiaftico fcoifum mafculi , 
et feotAim fen<inae (tant . 
Qiiod accepimus a vrterl 
eonftirtudine .. MifciiH 
Ifant in A ufi i ali patte , te 
rerAinae in Botcalì • Dt 
Eal.Cff.l. )■ ci. 



f [DVetbaEvingtlii Le- 
vita pronnneiaturt» con- 
tea Scptentiienem f. i^m 
veitlt .utofreodat vetbtim 
lìti , f> annuntiationein 
ipiiltus SanO i conti» eum 
diligi , qui femper Spiri- 
tili iiriìn contrattai ci- 
titi! . E*ff> Mif' 



ioo Spiegale Letterale , Storica , e Dogmat Ica 

In Parigi, fic in motte altre Chicle di Francia, il modo con cui 
il Vangelo fi porta , obbliga gli a danti a predargli la fteflà venera- 
zione , che alla voce di c ri ito fi porterebbe . Il Diacono partendo 
dall'Altare per andar a cantar il Vangelo preceduto dalla Croce, da- ' 
gli Accoliti, da tutti gli Apparati (%), le ve ne fono, e dal Sud- 
diacono, porta il libro in mano aflai elevato, acciò tutti potTanlo 
vedere; e da che fi muove, e che quello Tanto libro fi va rawifa ri- 
do, tutto ilCoro per rifpetto fi alza ,& il Clero ila diritto fenz' ap- 
poggiarli a'ftalli in modo alcuno (t). 

4. Si colloca il libro de' Vangelj in luogo da dove ogni uno inten- 
der lo patta. Quello luogo ufualmentc chiamato fu il Jube; merce- 
che di la fi dimandava la benedizione per leggerlo , o cantarlo di- 
cendo jube Dmne. In fl abili re però il lato, verfo cui il Vangelo 
doveva efler letto, molte varietà , e difficoltà vi fono ftate. 

Secondo tutte le Liturgie antiche fin la metà del fecolo IX.giunto 
ch'era il Diacono ali Jube, o luogo deiìinato a leggere il Vangelo, 
al Mezzo giorno verfo gli uomini fi volgeva. Per ben intendere que- 
lla fituazione, e di tal cerimonia il motivo, bifogna fupporre,che 
il luogo degli uomini da quello delle donne divilb reftava; fuppone 
in oltre l'Ordine Romano antico, che le Chiele tutte verfo l'Ori- 
e.nc erano fituatc di modo, che entrando in Chicfa reftava il dorlb 
all'Occidente , aveido alla diritta il Mezzo-giorno , dove davano 
gli uomini, & il Settentrione, dove davano le femine alia Anidra . 
Amalario verfo 1' anno 810. marca didimamente quella difpofizio- 
ne (.;). 11 Diacono dunque al Mezzo-di fi voltava per effer meglio 
intefo dagli uomini quali principalmente iftrutti cfler debbono , e 
che nelle Cafc ponno dalle donne loro edere interrogati, come dice 
S. Paolo. Quedo codume dopo del tempo ora notato durò in Roma 
circa tre fecoliper il motivo ai convenienza ad elfo riferito. In Francia 

E ero veggiamo il contrario dopo la metà dei fecolo IX. cioè , che il 
•iacono, come pure il Sacerdote all'Altare, per leggere il Vangelo 
al Settentrione h rivolge , nel qual nuovo ufo vi è la fua ragion mi- 
ftcriofa . 

Remigio d' Auxerre , che fende , cV infegnò in Rems ncll' an. 
8Sj. dice (b) che il Diacono al Sette urio.ic fi volge per modrarc 
donde viene il Vangelo, & a chi è dato annunziato. Vien edb dal 
Mezzo-giorno , eh' è (bave, e caldo , die' egli, e rapprefenta il 
foffio dello Spirito fanto, da dove parte la parola di Dio, come un 
vento, che colpendo l'anime dolcemente le penetra col fuoco dell' 
amore divino . L' Aquilone per lo contrario, eh' è vento fecco, e 

freddo 



(1] Ciò fu Tempre raccomandato da cVie nelle Chic fé qualche appoggio fa introdotto. La Ino* 
ghetta degli Urli tj non accordando a tutti dittar Irata appoggi; in r d , vetfo l'anno Ito- intra» 
<iH!e I* ufo di appoggiarti fu de' bidoni , come protTeiui tino al fecolo XII. Adora (è feceioiall 
bafloni a modo di crocci&le o rtarapeile J, e chiami vanii tnlhuifis , che vuol dir 



meglio appoggiarvi!! ; quando alta fine fatti li fono de* Sedili, o Dalli , e il riccola ar 
pi ., che, wfirtm*k li chiama , r.,pea cui Onta pater l'eduli a'appogp. . Al tempo pei 
V-r.gilofilaKnv.ino li ba««ri , e li flava in piedi <juai fervi avanti il Padrone, come 

al I . _ • » a» . ■ _r- , _ . a (g a>%t_. Ja a, ■ » » ■ _ > 



'T?Ml'*"Ì ' P* r 

. ciò dil 
, coma dice 

Auialaiio dt Ktdtf- tjg, I- f ti- Adora , dica Gi*# 4- Aveanehae, ti. Vefc*vt~, egri Abbati 
diitielioeio ti baltcni'. /■ fdrm hfira »f>'> EfV'H** , t> AH+H, /«•/♦/ de «MaUlaa defeirrt. 
I ib- de Off- Ecc» p.i.--o!. , cljc driib aell aitar ti diluiate e b^iltm , e cicc iole fitti Ut 
aWaAu J'/w/r, m/,wrri« rr/ufaii , difTV (lupo l'anno n;o. Robert» Pani li fottn nome di Ogotl 
dlv*. fittole aV a*;t><*. Cff- I. t. t. 7« Hli Orientali a doprano ancora II bidoni a modo di ctor- 
clule , , lafc». li .1 Vangelo - Vegg. le rel.ilon. de' viaggi di Tea 'fama e quanto f. rappor- 
ta de Maioajtt n.lUv.ti di M. de Callue.l da M. Marchetti p.*f. 
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freddo fegna il foffio dello fpirito maligno , che difecca i cuori , e P. II. A. Vir. $. II. 
li ritira dall'amore di Dio. E la Scrittura , foggiugne Remigio , c' 
infogna ella fteffa quello lignificato, quella figura, dirigendo il demo- 
nio le parole feguenti *. 0 Lucifero , che dicevi *d t*o cmrt , mi 
JiabiLrò alt Aquilane (a). . ■ : . } ^ xtr 

Si è dunque creduto da molti divoti dopo circa 900. anni, che hg- 
gendo il Vangelo fi voltaffe verfo la finiitra della Chiefa, per dino- 
tare, che s'intende di diflipare con la parola di Dio le male impref- 
fioni dell' Aquilone, cioè a dir , del demonio vA). 

In Aix-la-Chapelle evvi magnifica Cattedra donata dall' Imperator deiu! om-, e ?"aium r%'~t 
S. Errico l'anno 101 1. (t) , dove il Diacono legge il Vangelo nc'gior- " ma - s hib «~ 
ni folenni. E ella fituata alla parete de la parte diritta nell'entrare 1 '*" 
tra il Coro, e la Nave. Et è uno eh' principali , ÓY antichi monu- 



s.taiorcs iene 



menti dell'ufo di volgerfi a Settentrione 



Qualche tempo dopo il Microbio attento follmente alla proprie- 
tà , per cui lungo tempo il Diacono a gli uomini li volgeva, fi que- 
rela come di abufo del volgerfi al Settentrione . Qitsndo u Dia ma,dic' 
«gli (0 * k&ge il Vangelo dU Tr. I/uba, 0 Jube jf/W/r* C Ordine Romano , fi f>l Dìaconet in ambe» 
votud p*qmtkrm t dorè fono gli nomini, e non Settenrime, dove Z^T^IT^Z 
fono le donne. E ioggugne, ' che quanto a quei Sacerdoti , ebe fe- Uncm, pc.urq.ie tip»*. 
•< gaendo il coftumc Ecclefiaftico leggono il Vangelo ali Altare, ne "«'«•"•"«'««•■".^•«««r- 

0 . , , - *»«» l /• 1 1 ir culorum vertere nin ve- 

" a Mezzo-giorno nvolgonfi, ciò può efler , che fia dai noi efler . Ojuc «ripari» 
" aftretti a voltarfi più da una, chs dall' altra parte , mentre non j/SZ*™^*™**!?** 

*t t f J ■• • * ti. »f j- • r ■ n rolquenpili prò nrjinr 

** vi. fono donne d intorno allAItarenea diritta, ne a li mitra, ma r aiu>. s«a q,u cenKE. 

* 4 fplo gli Religiofi (1): che per altro il Sacerdote colloca il libro al f^™^* 0 ' i À"^ m 

" Iato finiftro per latciar libero il lato diritto, dove ncevonfi le obla- 

" zioni (}): e finalmente che gli Diaconi mal a propofito han io di K*»i*fin«w, 

M la tolto l'ufo di volgerfi verio le donne, cofa eh' è indecente , c 

" contro il preferitto. 

Tal contradizione tra l'antico , e il nuovo coftume fu cagione , 
può e/Tere , che a' tempi del Micrologo in molte Chicfe fu quello 

Sunto determinarli a che far non fapevano . Di fatto 1' Ordine di 
lontc-Caffino fcritto in quell'età in un luogo dice di voltarfi al Set- 
tentrione, & in un altro al Settentrione, o al Mezzo giorno. 

Quanto addulTc il Micrologo per foftencre il motivo di decenza fu 
inutile, perche dimoftrando di non rilevare la ragion di miftero la- 
feiato fi è trafportare. Si è di ognora profeguito che il Sacerdote 
porci da fe, o portar faccia il libro al fuo lato fi ni (Irò per leggere il 
Vangelo; et il Diacono fi è rivolto nientemeno al finiftro lato degli 
alianti , fenza abbadarc di qual fituazion fia la Chiefa , ma folamen- 

te che 



TO Queir» Catadra « ornati di lame «Toro, di pietre pretlofe , t figure , Tubata dentro un 
Melico* ch« Il neve ne' atomi, che iLXUacooo vi aCcanie . Fu fitta per il Vantai» , e fi- 
tuata conno il muro, non clTcnd->vi Jair tr» li Nave," II Coro - La Nive è ottangolare 
da dnprta galleria circondata , delle quali la prima e (orientila da' piUlIri di pietra intagliata, 
e la fiiperiore da col >nn« di Manno , e dì poi fi J.; ■ Si conferva in buon fiato dopo Callo- Ma- 
gno. Papa Leone III- conlacrò la Chiefa P an. fio. v t la celebre Capelli, che a nurlvo 
delle celebri acque caUe ha tatto attribuire alla Citta il nome o Aix-Ì -Chapelle • 

fa] Per quella paiola Rrl^itJI pare che non lì porta incendere tenori Regolarti e quindi fì 
pili» dedurre ch« vario la lina del XI. fecolo fodero pura dei Rcllgloii che (ucci in firme an- 
cia itero all'uSdo pubblico , come al rempo di S. Girolamo. 

[,1 II Micrologo ci dlmo.tr» che il deliro l.to od il manco j* .atende all' Aitata tiguatdo 11 
deliro od il manco delle pei frac eh' entrano ndla ChieU. 



io a Spk&équ** Lettotele, Storie* , 9 Dogmatica 
V. IL A. VIL J. II. te che la finiftra vi ha parte nel lignificato dell* Aquilone , poiché 
fecondo il fenfo de' libri fanti , difegna il luogo. de' peccatori , de* 
quali Chilo già dilTe: fono ytnm a chiamare non vii gì ufi , ma gli pec- 
catori. Et in verità, Te ragioni fole naturali e di convenienza fi at- 
fendettero, il Sacerdote per leggere il Vangelo non dovrebbe partirli 
dal lato della Epiftola, non eflendoYi bisogno di queAo laro in li- 
bertà fé non a tempo dell'Offertorio. Solamente dunque motivo di 
miftero determinò a pattare, o voltarli al lato finiftro degli affan- 
ti (0; e poiché dopo tanti fecoli quella ragione ha prevalfò , gli 
Criitiani , ch'entrar vogliono nello lpirito di quella cerimonia , chie- 
der debbono a Dio, che la parola Cinta fia per loro un foffio divino, 
che fcacci quanto il demonio abbia potuto fuggerire. 

S. in. Ee!f ufo d'mcenfat il libro ,e di darlo a baciare. 

Potato il libro de'Vangelj fu di un pulpito, o tenuto dal Suddia- 
cono, il Diacono giudo il Rito Romano k> incenfa tre volte , cioè 
in mezzo, alla din tu, & alla liniffra, quali a dimoffrare , che di 
la nafte il dolce odore della divina parola, che nel noffro lpirito de- 
ve diffonderli. Secondo il rito di Parigi il Turiferario invece d in- 
censare il Libro incenfa il Diacono (a)» che ad alta voce quelle di- 
vine parole ha da annunziare. 

Dopo cantato il Vangelo dal Diacono, il Suddiacono porta il li. 
bro aperto al Celebrante, che Io bacia , e quello indi è incenlàto , 
come il Miniffro principale , che im opti luogo il buon odore dei 
MoJowm iwtitUefiu* A*"**» *' Dio fparger deve ali* efprimerfì di S. Paolo (a). 



m,ni*vrt»t p«r notinomi» io Parigi, & in più altre Chicle antiche il Suddiacono porta if 
leu», t. Or»»* jjk ro baciare a tutto il Clero, preceduto dal Turiferario , che lo 
incenfa. A ciafeheduno, cui prefenta il libro foggi ug ne : ecco le 
parole fante \Haec funt verba Sanila, t in riceverlo ogniuno rifpondc: 
le tr:do y e le confefio', credo, & confiteor. Da gran tempo continua quell* 
ufo, & è notato nel primo Ordine Romano. Jona Vcfcovo di Or- 
leans nel fecolo IX. come antica pratica lo ha marcato . Conferva/i, 
ni StnOat ftrVgtonis die' egli, (b) nella Chitfa quello fanto, e reli^ùfo tosi urne , eoe dopo M'an- 

itKf covo, gii Sacerdoti, e tutti dd Clero bacir» r.fpeetof amente il Ubro, 
Ev.nHiii'aione.bEpir. da cut fu letto. E peribe ciò, fe non ad otto* di quello di cut le parole re- 

capo, PreV yieri», cortenf- 
que Sacri Ordini! R «l 'gio- 
ii» , Co<lc», in quo Evin- 
cili lrtìio Nettata «ft , 
ninliir.li.ibin ofculi» vene- 
te mr . Calo* caufa hoc 
■ prout ' r.iic illins, eujns 
vcrbatrTrcKdnntur. U a. 
dt cut. mèr- 



li] Quando rr»fpotf»»an» il Mettale fin all'Offertorio, come nefji Ordinai) pi& antichi fta 
rrtiilralr. non fi n'fettev» , Te non al unitivo di conrenirnra i mi quanJo 11 e principiata • 
a Nmn'cl) per leggervi \ 'irtelo, fi e fatto (olimene per cieon di mlllcio. 

[a] Quello è ulo amico, & è notato atH'ordioaiio MS. di Monic-Cadino. 



Detit Preci e Ceremna della Meffa. ioj 
cìtatt etfer credonfi < <ì> Non balta credere , e confeffare j bifogna *• H. A. VII.S* IV. 
amar ancora le fante parole; che però in fegno di quello amor rif- 
pcttofojl libro fi bacia. 

J. IV. D» ciò , che fi offtrva egualmente nelle Mefie Mie, o hJJe Cina il 
Vaxgtloì e itile difpoft^iom per leggerlo, & Voltarlo /imo. 

i. II Sacerdote, che fecondo il flitoRomano tarttandle Mette baf- 
ft, quanto nelle folcnni fi i' Epùìola , che il Vangelo legge privata- 
mente dice il Manda cor meum , come fopra , e a Dio fi dirige per chie- 
dergli la fua benedirionc 'dicendo 

3uk> Dorme, benedkerc \ Comandate, Signore, di benedirmi. 

Qiicfte paròle, e l'oraziane feguente dalla Mefia folenne alla Mef- 
fa balla fiate fono dedotte. Volendo ferbar la medesima formula , co- 
me non ha perfona fuperiore, cui dimandarla , la chiede a Dio, c 
fa da fe la fteffa richielta, che nelle Meftè folenni fa il Diacono i Da- 
mimu fa in arde meo , & in labiis meis. . . . awAntiem, &c. dicendo per - 
fe ftcflb quanto nelle altre al Diacono implora. ' 

Mentre il Sacerdote fàqucfta orazione , gli alianti a Dio dir po» 
trebberò: Signore, il noftro fptrito, il noftro cuore collanti faranno 
fempre alla vofira parola, lè Voi concediate T intenderla; difponeteci 
con la voftra grazia ad intenderla , amarla , e metterla in pratica. 

2; Si mshrfct il Mcfide da un lato deil' altare all'altro , e fi colloca in 
Ul munta, che il dtrfo del MeffJe all' angolo dc&Murfia rivolto. In altri 
tempi folo prima del* Offertorio il I&rofrtrafpottava , come nota W i BC w„,iu.!nCb* 
l'Ordinario di Monte-Cafbno fcritto verlo 1 anno 11 00. (a); mentre io offertorio». .. quando 
ciò fi frcevarei-'darluogoaciò^heper l'Oblazione lerviva. Ma «^££T*b. Al n. 
in progreffo fubito dopo il Graduale fi e trafportato , acciò il Sacer- finni,,,» • o,i. tuff. 
dote nel dir il Vangelo, ai Settentrione come il Diacono rivolto 6>C- 
fe. Non può rivolgemfi totalmente fendo fu' l' Altare il libro de* 
Vangeli, lo fa pero per quanto gli c potàbile, Da ciò fi rileva , 
che ne' primi nove , o dieci fecoli non fi è trasferito il libro da un 

* lato 

• • . ..*•'* 1* »• ..... > 



f» SU pntou da baciar» il Kb"» aperto al Wdott, t teonto 1 arfo pi» «ow»fn> il* 
«•aie del Clero fi prefeejt» ebaufo b««ndol« fola I* coperta . Ciò fi » tatto da tal modo i» 
aia luothl , « può dilli , che per ciò vi fi vede tua* Croce, ebraiche altre, divota figura fi» 
gif anticVabrt del Vaogclj dertinat* per l'Altere. AntlooJeat* pere d»vafi da bacla.e 11 L- 
oro .perto non folo e tutto U Clero, om al popolo aawra.o ab«no alle Pe.(^« de«h.ett 
ira i Laici : «^AC"», «•» <fjfH* *« «">« fpolinori antica dalla Mena . s,*4 fW/. 
Secondo r Ordinari» MS. di Montr-Callino fi porti ogni Domenica da baciare al Coro B ». 
bro averto, e Ropcrto od »it». pa/ola di quella dicoitaaia : Artitwm ttnmmftit Ev^tnli., 

In qualche Chicfa de 1>T Dlocefe di Lifieu. lì porta da baciare .1 Clero il t bro ■parto • M 

Imaclne d«l Canone .do»*» «ri» Croce. In Metb fi h baciar* aperto ade pilm» Dignità da 

ognf "arte, m, onando .rfi.iail V.fco, o , fi por;, chiufo. In A ix-la^r» p«Ue por taf. p.- 

,e aperto da baciare , toltene le felle ftlennl , nell* ««ab fknno bac-re la eope». d. u» M- 

bro di tutto preuo per c«nfer»ailo meeJ^ . Ejh t »l nuovo Teftame«to di cui Carlo-M,goo 

fervivafi l'i è liaode . come un McffA ord,n?r.o , ferino dopo più d. aom In leiter. (•] jf\ fono 

.. P uJ. di oro fepV. Velluto di po,™».. Ordinb Carte-Magao cW jlf f. ^.^'^ f » » IV. V.n»elj. 

P.t.o nel ftpolcro , lei trovato ft I|«. anni dopo, quando I Imptiator >■ «»•«- 

w Bi.barofl. n-e*t*ff« Il carpo di Carlo-Magno , cat la pteilof*. Ctt* «b collvwM. 
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104 Spiegavi LettcrtU , Storie*,, t X>ogm*tk* 
t. II. A. VI. 5. IV. ^ ato all'altro, che per motivo naturale , c proprio; e in progredì) 
per la ragion di mi fiero fopra riferita. 

j. Comunque fìa che il Vangelo o fi reciti dal Sacerdote, o fi cin- 
ti dal Diacono, Tempre con fa lutar il popolo fi comincia dicendo. 

Dorami vobijcum. coi rifpondc ilCoro: &■ cum fpiritu tuo. 

Qucfio fatato fcambievoie è diretto ad implorare da Dio , che 
parli al nollro cuore , ót il tuono delle di lui fante parole non en- 
tri inutilmente nelle nollre orecchie. 
. 4. Parimente sì il Sacerdote, che il Diacono dice Initu'm , ovvero 
Seqìtentu sancti evancelii : cioè il principiA , ov vero ciò che fegue è 
del Santo l'angelo. Si dice ìnltium .quando c il principio di uno de quat- 
tro Vangelj } e/c?«rnf/*, che tratto fi è dal progreflò di que Ciati Li- 
bri (.»•} ( • * ' » • .\ 

• jt>m tctM MtJ. <o In tempi diverfi fi dice tra l'anno tre volte tutmm, mentre fi leg- 
Nii»i« •* ge il principio di tre Vangelj: quello di S. Giovanni {*) t che la ge- 
nerazione eterna di Gefu Cri fio il Verbo fatto Uomo distende, quello 

9 in moli* F«ft*vit*fci- di S. Matteo (§), che la generazion temporal ne deferi ve: e quello di 
u ** v ' S. Luca , che dalla Stona di S. Giambattifta fuo Precurforc comin- 

* Nt'U Vijllla della N*« Cìi &' - _ ,. , ■ . - .. . , • \ 

..«a ci Gumbtnuu • Quando fi dice ft]ucnut , vi fi aggiugne per ordinario : In illo tem- 
pore ; in quel tempo, cioè nel tempo de gli altri fatti , che il Van- 
gelo rapportale quali è una continuazione quello, che allora fi leg- 
ge. Non fi dice però in ilio tempore, quando il pafio del Vangelo, chi 
ieggiamò marca il tempo, in cui il fatto è accaduto, come nella Do- 
menica IV. di Avvento, dove dice nell'anno XV. dell'Impero, &c. 
sAmì quintodecimo Impartì , nel giorno dcH' Epifania, in cui princi- 
pia i] Vangelo con quella, c^preflìon e.- Sendo nato Gefu in Betlemme 
dì Giuda altempo del Re Erode :inmnatus eiftt J.fnt in Bcthleem t Jùd*ia 
diebus Htrodis Regine cosi di qualche altro Vangelo, dove per la ragio- 
ne medefima non fi dice in ilio tempere. 

5. A quelle parole inltitm , ofqtxnti* , il Sacerdote ( e nelle gran 
MuTé il Diacono fa col pollice un fegno di croce fui principio del 
Vangelo, & indi il Sacerdote , il Diacono , ctt ogni altro fi legna dì 
Croce Ja fronte, la boccacce U cuore. ^Si fannpcol pollice quelli fc. 
gni di croce , riefecndo il farli così pài commodo 5i fanno al prin- 
cipio del Vangelo , che fi ha da leggere, come gli antichi Cri Ih ani 
al cominciar ogni azion fi fegnavaoo (2) ; acciò per il merito di tal' 
J;l V £££%tX »»«H»e-«!«ell* kttuwin rtoiWni effètti produca . -S^f+i* traete <#f 
•fcoito h.w.m cf^rm per dinotare, che del Vangelo non fi arroimmo : Sopra la bocca, 
MmVl/J^ji^r!!"'' '""* P«rchc con la voce confetti r bifogna ciò , che col cuore (£) ;e fui pet- 
l»j 'o.fde're.w.rf }u- to per avvalorarli ad imprimerlo in noi più tenacemente. 

tZTcl'tVm'LTx'l't 0 P' jre ^ ician »° (0 cne fi for,n:l 11 crocc a,la fronte, alla bocca,*: 
H Pronr««r t fccnmrjtn: a! cuore per imprimere Ja memoria di Gefu Crifto, e delle fante pa- 

fl^tht t !T}L^ n * t ' rolc nc * n «ftro fpirito, nel noflro cuore, nelle notlre labbra : nello 
; fpiritoper impiegarci nelle (ante iftruzioni, che Crifto ci ha date in 

Terra 

■ —■ • ■ " 

- ' • - ........ -. , . | 



fO Ve' quattro gioì** deila fettlmio» Satta 4 aw'cjuatt fi fegge fa r-affiofTe , In luogo il 
Hit Stiuntiu f, ,n„un a per dltipilont propri «ma al (oggetto il maggior*, & ,1 p $ pre- 
«urofo rlrlU ««Jiglotre , the fi b» da retato la Paifiorie di Noftio Signor Citfu Cti(»o« P#A 
/• DtmM JM^ri Ir fu Clflfl - 

t»! Sembra al parerà di moiri divoti , tkt *rfr» «jaafto fegns di Cr»« d.mortri il Sacerdote, 
th* quello e il libio 41 Ce fu Crifto croccilo. 
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Delk Prccì tCcrtmm'x dtlU Mrffa . toj 
tetra : nel Cuore , acciò impieghiamo Jc noftre premure in cfèguirle: P. IL A. Vili. 5. IV* 
c nelle labbra, acciò amiamo di parlarne, e di farle conofeere. 

6. Si rifponde fubko Gloria t«bi ponine: Glori* a voi signore, che 
venuto fiere per eflcre nolìro lume, e per darci li mezzi ncceflarjad 
operare la noftra fa Iute. E come fi Ha in piedi afcoltando il Vangelo, 
così dir fi potrebbe: imprimete, Signore, per virtù della vodra croce 
le verità del voAro Vangelo nello fpirito mio, nel mio cuore , & in 
ogni mio fenfo, acciò d ognora pronto io ila fenza dilazione ad efe- 
guirc li veltri comandi, & ubbidirvi con amore, con allegrezza. 

La folennicà , con cui nele gran Mcfle fi porta il Vangelo.c'infc- 
gna diafcoltare la divina parola con la venerazione medefima ,che al 
corpo adorabile di Gefu Criflo noi dobbiamo : & egli fleflò il di via 
Salvatore abbaflanza fi fa perfuafò con qua! venerazione la fua voce 
afcoltar dobbiamo, quando -dichiarò la felicità di chi la intende , e la 
efeguifee , eflcr maggiore di quella della Beata Vergine, che lo porto 
noi feno.(a) 

^frolliamo il Vangelo, dice S. Agofttno,(£) come [e Dio flejfo parlale. 7{aji 
diceìfimo oii • felici quelli, clte lo hanno potuto vedere; fiacche molti di quelli, [«1 Qyimmmo beat» 
tue lo hanno veduto, lo hanno fatto morire, e molti tra noi che non l« han- & curtodiunt Mud. 
no veduto: hanno creduto: le voci prexjofe, che dalla bocca fua fono nfeìte , tg» ^ m h 

fcritte foni per noi, per noi fon confavate, fa) recitate p:r noi , come loft- 
ramo per chiurlane ci fetóri . Stà in alto il Signore , Mi come verità è qui 
fvreal baffo, il fuo cerpo ri fono ejj'er può in un qualche luogo , la fua ve- 
rità è àappertuto. ^fiottiamo il Signore. 

Non ne perdiamo una fola parola, dice Origene ( ) , pofeiache co- w *•* "• E 
ine ricevendo l' E jeariflia fi ha tutto il riguardo , che la menoma par- 
te non cada, cos'i jperche non ti crederà, ch'c delitto ncgligeutar'una 
fola parola di Gefu Criflo, come trafcurar'il fuo corpo f 

Il corpo di Gefii Cròio, di cui fpiritualmente viviamo, dicono Au- 
tori del fecole Vili, (d), non c folamente il pane, de il vino (aerato, IVI Et corpi* cimrti , 
all'Altare fi offre; anche il Vangelo è parimente corpo dì Crif- ^^V^^ÌTì 



to~ e qualora leggiamo, o afcoltiarao il Vangelo , fiamo come figli- r »?** Aiur« ofrereur,i>a' 
aioli di famiglia Feduti alla Menfa del Signore, dove del pane cclcfte chriiftS.it ^i'^ 

fi Cibiamo. gcKua ictimus & inrelll- 

Neil* afcoltarc il Vangelo dir dobbiamo principalmente (e) : parlate, ZSSkhJRo w-ffiSJ 
Simore, che il voflrofirvo afcolta. Dobbiamo bramare lo ftcflb ardore , Momm» , * p»n«m noc- 
che gli due Difccpoli di Criflo fentirono , quando nella ftrada di Em- nSlm^tnrTtit t§t 
maus egri feco loro parlava: & aver bifogna in veduta le difpofizioni ' ,,, 

de* Santi a gaifa di S. Antonio , che intendendo il Vangelo in Chiefa , w »* ** ,0 * 
efegui le verità , che indi ritrafTc. 

Finito il Vangelo il Sacerdote bacia il Libro ( 1) per dinotare la 
venerazione , 1* allegrezza , e. l'amore, eh" eccitano le parole divine ; 

O e gli 



- 



r 1 1 Neil* Me (Te dVMorti aoa fi portane lumi per cantar il Vangelo , non alaceala il Li- 
bro , ne il Celebrante, non lì prende benedizione, ae fi bacia o U aiano del Ctlcbiaaie , e 
il Ubio , eruca. - «gaj i (fj n u di folenniià , e ai aUejrena . 
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ro6 Spiegale Letterale , Storica , e Dogmatica 

NL A. Vili. 5- V. c gli affittenti dicono; Laus tibi christe : lode fin a voi 0 Crifto (1). E- 
gli c ben giudo di lodar Giefu Crifto, che con la parola Tua venuto è 
a diiTipa re le noftrc tenebre , e condurci nella Arada della verità. 

$.V '. Spiegacene delle parole ,Per evangelica dicta . E come il l'an- 
gelo può can.e'lar i peccati. 

II Sacerdote dopo letto il Vangelo dice 

Ver evangelica dilla ddcanivr j Che fiano cancellate le noftrc 
nofìra delilla. | colpe alle parole del Vangelo. 

Del cium lignifica colpa in generale, o peccato; quando però la 
Chicfa propone altri mezzi per cancellar i peccati fuorché il Sa- 
cramento della penitenza, non s'intende mai li peccati mortali, che 
folo col Sacramento fi tolgono. Coli non intende in quello luogo, 
fe non li peccati veniali. 

DiSum figiii fica parola, e fpeflb per qualche parola di rimarco, e 
fentenziofa fi prende. Le parole del Vangelo fono per li Cri Alani tan- 
te fentenze, che nello fpirito,e nel cuore con diligenza debbono con- 
fcrvaifi . Quelle parole dunque primieramente cancellano li peccati 
per la virtù, e forza particolare, che hanno ad accictar in noi il pen- 
timento de' noftri peccati, e l'amore di Dio, che li toglie. 

In oltre gli oggetti fenfibili fanno tal" impresone , che le paffiont 
fomenta, e che in noi è la Porgente, e la caufa di molti peccati. Noi 
chiediamo, che le parole del Vangelo facciano ne' noftri fenfi, nella 
noftr' anima impreflione a quella contraria, che ladiftrugga, etolga 
tutto in uno i peccati, che fono fuoi effetti. 
Dimandiamo in fine, che la noftr'anima da'proprj mali fi a libera- 
ci Ht ttim.tc ta, come chi afcoltava Gcfu Crifto rifanato era dalle proprie infer- 
f tei*"* 1 l ^ B6uo,,bu, mi*» 0») • AtTerifce S. Agoftino , che non di raro sì pofava fui capo 
%J tornar «io «4 car, >' libro de* Vangclj per guarire dalle infirmiti corporali; e noi dir 
otftneior. Tr. j.im u. debbiamo col S. Dottore (0 che lo collochi ancora nel cuore per ri- 
fonarlo dalle infermità fpirituali, acciò qucfto cuore dalla caducità , 
e dalla menzogna, che fono il fuo male, fi di (lacchi. 

ARTICOLO OTTAVO, 
li Credo, o il Simbolo della Fede. 

$. I. Cofa fia Simbolo , onde fi abbia la diverfitk di tanti Simboli, eòe 

n:lU 



M Neil» Caicdralc «II Verdun , quando il rMacon» ha finito il Vangelo, gli Ceroferari tlie 
fono Cherici d! Coro, dicono ad «Ira voce! Lmm, iHì Cfrìfie. Può erTere,che lo fVeoan Jii* 
«' r. li Chrrifl giuda il r>T»«l'l *»lmn '* »" i*}*«t*m , O Lflrnlmm ftrferifil U*d"* • 

In alr.{ tempi al finir del Vjryeln il ropr I » ft f -Cfvt II fegno r 1 ! Cicte al dirt di Remi- 
gio c'i Alisene verfo l'an. « 0 o. r-ltt), E%*wl*> «i/'»m /e f#n rrmth rtmfms mi*kr /<■/!»««».•' 
f- * t* dtomii.ttiamt Mj/tlmttm f-'h' Cmth/Ofmt m unir à » f*,MAmt*t E*rw 
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Delle Preci e Ceremonìe della Mejfa. 107 
nella Chiefa fi recitano: perche , e dopo quanto fi dica nella Mejfa quello di P»H. A. Vili. &I* 
Coflantinopoli. 

Il Credo è il compendio della Dottrina Criftiana,e Simbolo degli i- u simbolo é.«ji Ape-, 
A portoli, Simbolo della Fede ti chiama. La voce Simbolo lignifica 
fegno, in cui fi conviene per diftinguere una cofa dall'altra . Nel- 
le Truppe vi è il fuo fegno, da cui qual Simbolo il Soldato dell' 
armata dal Nemico fi ontradifting le , e nella Milizia Cristiana la 
recitazione del Cr:do ha fatto diftinguere gli Cri iti. in: da quellf,che 
non lo fono (a). Di là fi è originato il nudo antico di dire (b) : C*3 *•#•<» fr**- ***** 
Dat: il fegno di Criftiano.df/f // Simbolo. Perciò Simbolo della Fede ém&F* 
fi nomina, o de'Criftiani ? & è chiamato Simbolo degli Apoftoli , [fJ Da S1 . num da Sym . 
perche viene da loro: & e il Simbolo, che ogni giorno più voke M»m. * * 
li recita tra le preghiere. Altro non ve n'era nc'tre primi fecolif ). l ' J ." 'W aìlX . nc,ii ' 
CU Cnftiani lo imparavano a memoria, ne fi fenveva per non Far- uìh^. u r*mm. 
Io noto a'Gentili f<0. *#u «roboioHic..... 

Ma nel fecolo IV. quando Ario attaccò la divinità del Verbo , 
gli Padri del primo Concilio Generale tcnato in Nicèa nel 11%. 
perche l'Ariana erefia fi rigettane, (piegarono, e diftefero il fe- 
condo articolo del Simbolo degli Apoftoli fpettante al Figliuolo, e 
compofero quella parte di Simbolo, che fintile alle parole. Et in Spi- 
ritirm SoìIìmu (?)• -JJ fS*J& 

Poco dopo Macedonio Vcfcovo di Coflantinopoli oltraggiò la di- h+niTéSm.*****» 
vinità dello Spirito Santo; ciò che obbligò gli Padri del fecondo "^««boiodicottMi». 
Concilio Generale nel jSi. di fpiegare 1* articolo : Ft in Spir.ttm San- 
Cium, e di far' al Simbolo Niceno molte aggiunt: .formando così un 
terzo Simbolo (i),che di Coftantinopoli dovrebb' ciTere nominato , 
quando per altro dopo il fecolo VI. Simbolo Niceno vicn detto(2), 
a caufa che tutto lo contiene, e folamcnte lo eftende. 

Finalmente dopo le erefic.che I'efcnza,e le proprietà dell'umanità Simbolo dì s.Au»a- 
«li Criflo intaccarono qualche dotto e Santo Autore incognito ha fatto 
un quarto Simbolo più eftefo degli altri ,e fu conosciuto sì proprio, 
che a S. Atanafio il più illuftre tra gli difenditori della Fede fu at- 
tribuito. Quello Simbolo fi trova fcritto,e citato dopo il fecolo VII. 
Teodolfo Vcfcovo di Orleans verfo l'an. 800. fpiegollo , e Airone 
Vclcovo di Bafilèa fuo contemporaneo prefcrtiT: a' Cherici di reci- 
tarlo a Prima . Coti pur fi raccoglie da molti Autori (f), che nel r/3 r. «^—./.w. 0» 
fecolo XII. nella maggior parte delle Chiefe fi recitava a Prima o- ** ** 
gni giorno. In Milano, in Sens, e dai Cartufiani hanno mi tenu- 
to quell'ufo , che dagli Cluniacenfi folo nel 1685. fu dimetto . In 
Vienna, et Orleans fi dice ogni Domenica in Roma, Lione, e più 
afTai Chiefe folo qualcheduna fc ne eccettua . Raterio Vcfcovo di 
Verona verfo l'an. o?o voleva, che gli fuoi Sacerdoti fapeflero a 
memoria il Simbolo degli Apoftoli , quello della Mefla , e quello , u j Rétitr , Vtt ^ s 
che a S. Atanafio viene attribuito (&). àk.T.*.s# t u*- 

Oa folo »-»-c«'«'«w.u<i. 



[{] N«rB itti- dd IV. Conc Generale ferivi quelli dac Simboli feaariti. Cmt Cim T. 4. 
iti. In quello però di Nicla vi t auliche partilo , ebe altrove non «1 fi •'((<' 

t»J Teodoro Leuo»e , cht viveva la «ael fedo cwl lo chiama. 



io8 Spiegazione Letterate y Surka, e Dogmatica 

P. II. A. VIlM-n. Quanto alla Metta ne* primi cinque fecoli non fi è recitato Sim- 
bolo alcuno; mentre fembrava ne convenire a'Catccuraeni.a'quali 
iolo pochi giorni primadi battezzarli il Simbolo fi dava a conosce- 
re, ne a" Fedeli, che attillendo al fanto Sacrifizio , nelle verità della 
Fede bcn'iftruui fi riputavano. 
M l. >. Coii.au. M a rapporu Teodoro Lettore («) , che Rendendoli gli errori dV 
Macedoniani, Timoteo Vefcovo di Cottantinopoli ordinò nel ciò. 
di recitar in tutte le Aflemblec il Simbolo, dove l'articolo dello 
Spirito Santo fi fpiega, e lo nomina il Simbolo dell» ai 8. Padri , 
cioè il Simbolo Niccno, quando prima foio nel Venerai Santo fi re- 
citava, mentre il Vefcovo iftruiva quelli, ch'euer dovevano battez- 
zati . Le Chiefe vicine abbracciarono torto 1' efempio, facendo pre- 
ferire agli altri due, e cantar quello Simbolo ndla Métta , fendovi 
pofitivamente contradetto Terrore io ordine allo Spirito Santo. In 
r*i ordine a ciò preferrtte ti Concilio III. di Toledo nel 189. (A), che 

;!Ìh ^uZTgS\IT- in tutte le Chiefe di Spagna fi cantate il Sìmbolo di Coftantino- 



ni - iti r ni; e, vc> kj . l E - ali tuvi*. »v wiit*-iw ut - — — — w — — — • — 

<-.»« (fciinc'u» fermi» f econ do j a forma delle Cbicfc di Oriente, per munire, e cau- 
r^cXu'X"! tare gli Fedeli contro li refidui degli errori dc'Goti , Ariani , e Prif- 
^' £, c Hf-*KT;,T cillianifti. Sul finire del fccolo Vili, e nel principio del IX. fc ne 
^. IumAdtl " at,,u ' introduue il collumc nelle Chiefe di Francia, e di Allcmagna, per 
opporli all'eretta di Felice cr* Urgel , che voleva fotte Gcfu Crino 
Figliuolo lóro addottivo di Dio. In Roma nel principio del fecolo 
XI. non fi diceva. L'imperator S. Errico, che vi fi portò nd 1014. 
forprefo rettoti ne , chiedendo perche cantandoli in Francia, & in 
Allcmagna, in Roma non fi canrafle.Gli rifpofèrc* i Che nei di Ro- 
ma, che ivi non fi cantava, perche mai ci era» fiate erefie. Tutta- 
via adi lui ittanza Papa Benedetto VUL k> fece cantare ( j j . e tuttora 
l'ufo fe ne continua. 

Mi 

RUBRICA. 

Sopra ti giorni, nc'quaH fi elice il Citi». 

Si dice il Simbolo tutte le Domeniche dell'amo dopo il Van^do T o (I ficcia r 
9 n> U fifa di ansici* Santo. Si dite pare nelle M/fc del 2{*talc f dell' t- 
fffrMf, ** P. LTit. IL 

ANNOTAZIONI. 

Per due motivi principalmente fu ffaoifito dì dire il Credo in 
certi giorni- La prima è il concortb def popolo , e la feconda il 
rapporto che abbia il Simbolo con la Fetta, che fi celebra . Si dice 
nelle Domeniche, mentre fono irate d'ognora il g\órno della Ra- 
dicazione Crittiana. Ne' giorni dc'-miftcri' di Crifto fi dice e perii 

con- 



"[•3 XI fiero I flfrrKo ii Icrnont rcftimotiia «li vc'nta Ti* d« rrb. »<! MilT (ftù. c. »• 
Tn»avW »i foao prawe , che in Aaau fi iluSt b«1 (fio IX- come «ti Te li. vtitiiÙ . 
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coneorfo òVFedeli, e perche nel Simbolo fc ne parla. Anche nel- p - ILA. Via $. II. 
le ièdiviri della B. V. vi è la ragione dell'enervi lei nominata ; 
principalmente però per il concorro del popolo; Innocenzo ili- pe- 
ro eccettuò che nelle Meflc votive di lei non fidicele. Per li gior- 
ni degli Apoftoli vi è il rifleflb , che da loro fc Fede data ci è 
predicata, & in quelli de' Dottori per avercela fpiegata,e «fifefa.In 
diverfe Chiefe fi e detto il Credo nelle Fede, che hanno voluto ren- 
dere più folenni, & in quelle» dove qualche rapporto coi Simbolo 
fi è ritrovato. 

f . III. 
RUBRICA. 
Sopra il luogo» e la maniera di dire il Crtdo, 

» 

D<?0 S Vangelo flando il Sacerdote in me^o air altare verfo la Croce , 
principia il Credo ( fe fi ba dm dire ), e finrie le mimi , e le riu- 

nì/ce diteado in unum Deum: fa un inchino alla Croce, e proferite il Cre- 
do cernie man giunte . Tic VI. n. 

Se fi predica fi dice il Credo dopo il Sermone , ck deve farfi al firn del 
Vangelo . IbicL n ■ e. 

ANNOTAZIONI. 

I. t Sacerdote fià in mt^o all'hit are verfo la Croce, dov e più comodo 
di adorarla» quando bifogna. 

a. JÙ%* It mani. Quando fi dirige a Dio, bi fogna elevare il cuor, 
e lo fpirico, e la elcvazion'efteriore dell'interna è contralegno. Le 
riunifee dicendo in imam Deum, e giuda gli antichi Ordini Romani , } u 
fubito dopo detto Deum (j),pcr ripigliare la politura confueta,che enró di^ru'k,» h.W" 
c di dar con le mani giunte, quando non ha da operare. Per in- »»»."» '^^'l^V* 
teUigenza di q.iefh rubrica veggafi quella del Gloria a car. 78. icìy?/??,* ' 

j. Nota la Rubricabile dicafi jkr^ hnito il Sermone dopo il Van- 
gelo. A quel tempo li fa il Sermone, perche ne dev' efiere la fp lega- 
zione: & allora S. Ambrogio , S. Agedino,S. Leone, S. Gregorio, 
e gli altri Padri predicava no, ond'e il vero tempo di predicare i). 
li Simbolo non fi e recitato Tempre al tempo medesimo nella Mei*, 
fa. Le Chiefe Greche lo cantavano fubito prima della Prefazione (2) 
(/AQuelle di Spagna nel finire del VLlécolo dir Io facevano fubito W MmM ftaniti 
dopo fc Confacrazione prima dell'Orazione Dominicale, acciò u ti- 
fano alla Comunione 0 accodarle fenza aver fatta innanzi pub- 
blica profefiìone di fede . Ma le Chiefe di Francia dopo il Vangelo 
lo collocarono, ciò eh' è dato abbracciato in Roma , in Inghilterra , 



fi] Circa il Pulpito veffanfi tra |l) altri II Rimai) di Oilcant net 1*41. iti Roano ■<••. 
Verdun Kos. Pa«i|< 1*47- Toul 1700. Mctt 17 11. *c. Il Trai, dilla Meda di Péiochia, il Ca- 
tcthiimo di Mo- tp.ll iei , • .'t -nuche L'iuieic d. M. t.r*n ol.s ■ 

l»J N.l Meni. Ao.biofuno il Cd» « collocato dopa l'Otfeitaiio immediata pi ima 4(11' O* 
ma«tM/«f*> •*•"<«»» 1 <■« •* 'icfiiisae ptcccdc 



no Spitgazioae Ltttttéc, Storica, e Dogmatica 
P. II. A. VIILSJn. i n Allcmagna? & è proprjiTimo , che dopo il Vangelo, & il Sermone, 
che fpiega le verità della Fede, fc ne faccia pubblica profetinone , e 
termini cosi tatto ciò, che ferve a preparare gli aitanti al Sacrifizio. 
M omi.li choriit ind- 4. Nota l'Ordine Romano, che principiando dalla parola Pirro» il 
nm'ti'TJfm Simulo d a t u «° c ° r ° f» a cantato (a). Il terzo Concilio di Milano(£) 

Jurat" cd.R>m-vit.7i. ordinò , che tutto intero foflc fenz' organo cantato dal Coro. L'A- 
m « _ -. ... . . „ genda di Spira nel i < 1 1 . raccomanda lo lì erto : Et il Concilio di Cam- 

I»; Symof rum Fk'»i tolum * «li r r r 

% Chom, non iiieinaniD b: di nei (O^ggiugne, che non debba cantarli con mufica, Te 
w I*l l £2 n j ,, ' ,r *">*- non fc fia fcmplicc , e fenza ripetizioni , e tale che non iropcdifca 
fyl te d'intenderne ogni parola . Li Capitoli Generali de* Domenicani (d) 

iw». tenuti in Barcellona, in Salamanca, & altrove non folo prefenflero, 
che tutto il Simbolo del Coro fbflè cantato , ma che in niun mudo 1* 
organo rifuonaffè. In Sens, Parigi ,c Meaux, e dagli Cartufiani gli due 
Cori per cantar il Crvrfo inficine fi unifeano . Cosi fi oflerva fecondo 
il Rito di Lione , e nella Chicfa Primazia le, dove non vi è mai ma- 
lica, gli due Cori uniti folamcnte cantano il Credo, ne fi concede can- 
to comporto Te non per le Me ile , che fi cantanoad .'.lei i A kar i , f. or- 
che a qjello del Coro- La ragione dell' unirfi gli due Cori per cantar 
affìeme il Credo fi è per elici e la proieflìon della Fede, che da tutti iat» 
tacffcrdcvc. 

$ IV, 

II Simbolo di Ni eòa , e di Collari tinopon. 

Dove le lettere grandi fegnano ciò , ch'c flato aggiunto nel Concili» di CcC 
txruinopoti. 

CrJo in unm D>um Tatr.m omm'pomtm fittovrm Cotti, et terr*, >i- 
fiktlium omnium, & invi fi bili itm . 

Et in unum Domimm Jtfum Chrifìum , Filium Dei nni^emttm , tr exT*- 
tre mfitm ante omnia saccula ; Dtum de Deo, liar.n de limine, Denm 
yerum de Deo vero', gentum non fu8um: (onfubflarf ale-n Torri , ptr tfitm 
omnia faSefttn: . Qui propt r tms homincs r & propnr ntjiram fdut^n def- 
cendit ds coelis: &• in arnntns efl de spiriti) jancto ex maria vir- 
oine, & homo fafiut efl. cRucirixus etiam prò nobis su* pontio pi- 
iato, hasSls , e r sBPctTus est. Etrefurrexit tenia d.c secunolm scrip- 
""turaj; & dfctndit in Caelum , sboit ad dexteram patkis ; & ittrum 
veiturus tjt cum gloria indicare virot , & mortms , cujus ragni non 

ERIT FINIS. 

Et in Spiritum StnBnm dominum Et vivificantem ;oyl EX patre(fi- 

LIOQUb) PROCEDITI QLIt CU* PATRÉ, ÉT FIMO SIMUL ADORATUR , ET COK- 
CltORlFICATUR , CJUì LOCUTUS EST PER PROPHBTAS. 

Et lnam SANCTAM , CATHOTICAM, ET APOSTOLICAM ECCLESIAM . COV- 
EJTEOR UNUM BAPTISM A IN REMlSSIONEM PECCATORUM f ET EXPECTO 
RESURRBCTIONBM MORTUORUM , ET VITAM VENTURI SAECULI . AMEN. 

$. v. 

Spiegazione generale del Simbolo. 

Credo in unum deum. Orio in Dio uno ; cioè credo con tutta fer- 
mezza non folamcnte, che vi e un Dìo, ciò, che sì efprimercbbe fem- 

plì- 
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plicemente con dire Credo Dem , credo che vi è Dio : credo non fola- A - vm - S- V. 

mente a ciò, che Dio ha detto, e batterebbe dire Credo Deo, credo a 

Dio: ma credo in Dio, in Dio colloco la mia fede; profetando così 

di credere non tanto l'efiftenza di Dio, di fua infallibile verità, dell' 

intera fidanza, che in lui aver dobbiamo, volendo flar uniti con lui, 

come no tiro fommo bene. 

Sendo Iddio leflenza infinitamente perfetta, e con fovranità indi- 
pendente la unità gli è eflenziale; in unum Dcnm. Prima che venite 
il Mefsta, querta verità profeflavafi giufta ciò, che nella Scrittura lì 

legge (a): *4fi<4ta Ifraello , Dio nofiro Signore è un fola Signori. Audi Ifr,t ' f 0 ""- 

Ma dopo la luce del Vangelo di «imamente profefTar bi fogna, che !» S^.SVoU. TU* 
in Dio tre Pedone vi fono, il Padre, il Figliuolo, e lo Spinto Santo. 

Per la Fede, che ci fa credere nella prima Perfona, le verità, che 
dalla creazione dipendono, nel Simbolo proiettiamo, Per la fede nel- 
la feconda Perfona li Mirtei} della Redenzione, e per la Fede nella 
terza Perfona li m«zzi della làntificazion de' Fedeli. 

r. v i. 

Prima parte del Simbolo* 
Del Padre. 

Della Creazione, &c. 

Patrem: Taàte. La prima Perfona è Dio Taire. Padre de* Spiriti, 
come dice S. Paolo (b); e Padre di tutti gli uomini per la creazione. 
Iddio per tanto nella Scrittura fi ferve di quefto nome. (c). Egli è il r/j ftcb* xtr. ». 
Padre, e la caufa del noftro eflere,il principio di ogni paternità; ma c *i 0 T& 
come non è Dio noftro Padre, che in Gefu Crifto , e per Gefu Cri- ««rnhirtur. £/*<•/. m» M . 
ilo cioè per eflere noi membri di quefta umina focictà , cui GefjCri- 
ft > è capo; la Chiefa fecondo il lenti mento di tutti gli Dottori anti- 
chi non ci rileva quefta voce Tmrem*. fe non come Padre di Gefu 
Crifto noftro Signore j come Dio principio fenza principio , che in 
tutta la eternità genera il fuo Verbo, la feconda Perfona Divina , e 
tempre Padre per confeguenza, com'è fempre Dio . 

Omnipotentem: onnipoflente . Ogni cfpréftìon , che ad opri (Timo , imi 
non fpieghercftimo abbaftanza ciò, che porta far cono! cere Dio, e 
ciò, che conviene al fommo eflere, eh' efclude tutte le imperfezio- 
ni . La Chiefa ha fcelto la voce di onnipotènte , che nella Scrittura 
è a Dio con molta frequenza attribuita , e che efprime , che non fo- 
lamcnte Iddio governa ogni cofa, ma che può ancora tutto ciò, che 
vuole, e che ha tutte le perfezioni fenza di fletto alcuno. 

L'o-mipoflanza è comune alle tre Perfone divin:, tuttavia al Pa- 
dre principalmente fi attribuire, per eflcr lui l'origine, ck il prin- 
cipio , comunicandole al Verbo, che genera eternamente , & af- 
fieme col Verbo eternamente allo Spirito Santo. 

La voce di onnipoflanza fpiega il poter crear ogni cofa ; Fatto- 
rini tocli, & tr.r.ei facitore delCielo, e della terra. Gli Padri di 
Nicca, e di Coftantinopoli prefero per ftfiorsm ciò , eh: il Simbolo 
degli Apoftoli ci fpiegò per Creator. ih 4 Di fatto fare ciò, che non era 
da prima, c creare, e cavare dal niente. Che però adopra la Scrit- 
tura 



in Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica ■ 

P.H A.VIIT. 5. VI. tura indifferentemente la voce di creare , e di fare (a) : tflo diffe, 
(-•] «K« * f*ò* t ie l0 f t f HT0n0 f a t t: ; o diai* t furono create. 

c^a'to.tTV/.ui.' Coeli, et ter* ab. // Odo, e la Terrà contengono ogni creatura 
generalmente, tutto quanto e nel diftretto del mondo. Tuttavia per N 
dubbio, ebe qualche colà fi eccettuane, come fatto lo avevano gli 
Manichei, & altri Eretici; vi aggiunterò gli Padri di Nicèa Visibi- 

LUM OMNIUM, ET INVISIBILIUM } ddk COpC VtfibUi , O inviftbilì } diri- 
mendoli giuda S. Paolo : per t«i /* fotta ogni afa im cielo , & in terra , 
quanto fi vede, e non fi vede , fiano gli Trjni , 0 le Dominazioni, cVc Ne 
vi è maniera più propria per «(eludere ogni eccezione , non eflen- 
dovicolà, che vilibilc , o invifibiic non fia . Quelle poche parole 
però ci fono di grande a mmae tiramento. 

Primieramente iddio è l'autore di tutto ciò, che è in confluen- 
za di ogni nollro atto libero , cioè de noftri penfieri ,dcfidcrj , e fen- 
timenci, fendo eglino qualche cofa. Ci bifogna ftar dunque in con- 
t*]Tni r fo «Maini,*», tinua dipendenza da Dio in tutto ciò, che facciamo , poiché (A) 
, at («wi. ah. n i cn cc operiamo le non in lui, per lui, e con lui . La noflra di- 
* pendenza perciò è reale, e neceflaria li nell' ordine fopranaturalc, 

che naturale. 

a. Dio è onnipoflente : dunque bifogna temerlo, ma non temere 
fe non ciò, ch'egli vuole, giacche cola può il mondo, e glidemonj 
contro il volere di chi può tutto/ 

3. Dio e onnipoflente , e noi fiamo creature fue, dunque la no- 
flri fpcranza efTer deve viva, & indubitata; dunque le noftre de- 
bolezze, li noflri difetti giammai non devono difanimarci, mentre 
con l'ajuto fuo pofhamo tutto. Guardiamoci foltanto dall' irritarlo; 
anzi ubbidiamo alle fue ifpirazioni, a'fuoi comandi . 

4. Dio è onnipotente; dunque fenza dubitarne creder devo quan- 
to col mezzo della Chiefa mi propone.- crederò eflcrvi molte cofe, 
ch'egli può fare, ne fo concepirle, mentre finito, e limitato è lo 
fpirtro mio, e 1' onnipotenza fua è fenza limiti , Crederò anzi fer- 
mamente lungi da eli t azione tutto ciò, che di grande , e llupendo 
nel tanto Sacrifizio fi efercita , la tràfuftanziazione , 1 cfitlcnza di un 
Corpo medefimo in più luoghi, e tutto il renante. 

Finalmente Dio è onnipotente, noi fiamo creature fue, e quanto 
è in noi fino nella porzione più intima di noi lìciti , viene da lui, 
e da lui dipende. Non confiderò dunque ne in me medefimo, ne in 
alcun altra ceka, fc non in Dio; io non fpcro, che in Dio , & in 
lui folo tutta la mia fidanza ripongo : Credo in unum Demi Tatrem 
Omwpctentem. 

Ecco la verità , che dal conofeimento di Dio Creatore dobbiam 
ricavare. Il Simbolo ci continua gli ammaeftramenti fopra le verità 
di Dio Redentore. 

S- VII. 

Seconda Vane del Simbolo . 
Del Figliuolo di Dio. 

E della Redenzione. 

L'Uomo col fuo peccato ha interrotto il rapporto, cV ogni legamci 

che 



Oellt Prie! e Cerimi MU Mcfa. ili „. A .vui.$.VB. 

eh. aveva co! fiio Creatore. Un Redentore dunque, in cui rimette- 

Ì^WSTtóiM lucci genuflettano .» cielo, 

«ra munti hanno avuto »1 nome di criito. ru <™ w * "j* .. r D l tU1 0 i«o Ucti.Uc P -« 
pra quanti nam s irito Santo, c Gesù Cnfto dice di le me- wnfailibu ,, Uli . P/ .; v 
Ito ) e unto dello *P l " ro ~ ? e,™»,, te» /a /«* nirrime mi ha [4 ifimui Dom.ni fu. 
defimo (d) Efopr* me lo jpmto del Signore, con m jk* rf~jj»t*« v<oi»*ùt 

«latrato. eli Pro fe t i fovente Aati fono chiamati "** **' 

Gli iw «^^Vendo'eonrecriti ne mi ni (ter j loro . Ma Gesù 

'«SStf gT^r^^oo da lai U r<, 

lcr ,V « r j« nin et Uomo , noi confettiamo , che è /'«««o Ffctf- 
Gesu fendo Dio, et Lorno • , noi gcncmo dal Padre, non 

^A J).jFaia« ejus Uh^mt m - i & dicevanoj ma 

già fi*"o»^' fc 7»«^ fecondocom- 

Santo fi diftmgue , che ^.F^^^ Cpntro l'empietà Aria- 

2^^MÌfèH»£i,,., ,- 

il T/crbo detto Urne "? ''^V^sV/m'ifia^nel volito urne noi ',•„ ,. ,~ * 

ideila litori-V- » FÌglÌUO '° UnÌC ° »" ,10t0 ' 
me, coeterno a fuo Pad'C. jo<:om n f 



JSi 11 c» "neri mtdefi'mi de.l. Divinità, « in conferenza e. 
jE£T<fi D?o «ime*" della .generazione e prodotto, procede 



H4 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
P.II. A. Vili. $. VIL da f uo p a( j re ( fi m jj c a jjj f veramente con fuo Padre fecondo j e co- 
si non folo procede dal Padre, ma fok> dal Padre generato . 
CoxsunsTANTiALiM Pairi .* ' e nj jl ,ut^_! J c al "Padre . Verità decifiva 
r-JEgo,* ntttmtm contro gli Ariani, e veiità da Crifto infrenataci dicendo (a) Io & il 



li, e veiità da Crifto inlegnataci dicendo (a) Io & 
"Padre [tanto una cofa fola (come quali tutti gli Padri del IV. fccolo af- 
fermarono;,- e come S. Agoftino lo dice più volte ne libri fuoi con- 
fi] Q<i Jfft tiumw troMaffimino, fpiegando bomoufion, cioéconfoftanziale (b): " Cofafi- 
r.'h L u «?«"- o"* r j* m À " S n >fica/w*oAr£«i, fe non una fola foftanzamedefima? cofa vuol dire 
**«./« % nui f g,,ii"p»ur " w"#»r fenon Jo, e mio Padre fiamounacofa ftefia". Il Verbo 
«•mi» fumuj. /. ,., 4 . dunque è a fuo Padre confoftanziale . 

Per QtitM OICKM iacta sunt: per cui tutte le cofe fono fiatt fatte. El- 
t»3 Jb. la è efprcftìonc di S Già (c ). Il Verbo dunque non può eflere fatto, 

^VQ a*. /.». «, a Tri*, ne del numero delle Creature, poiché tutto feudo c ftato fitto (d) 
per il Verbo, fe fbfle creato , o le fofl'e flato farto , bifognerebbcr, 
che da fe fteflb ratto fi fofle, e come per operare bifogna eflerc, pri- 
ma d» effere avrebbe operato. 

Ma poi, come ogni cofa è (tata fatta per il Verbo, dopoché nel 
principio del Simbolo abbiamo con renato , che il Padre, ch'c onni- 
potente, è V Autor d'ogni colà, /'aSonm &c. 
W Qjmcqomm Pb«„ Ciò nafee, che il Figliuolo fa ogni cofa, che fa il Padre (e) tur- 
mlùtct'h'n. J* v. cf *f*ì( ^drc, il Figlimi* lo fi conte lui. Anche Io Spirito San- 

to fa tutto ciò , che fanno il Padie , et il Figliuolo : cosi la Scrit- 
tura fpeflo et dice indifferentemente , che tatto viene dal Padre , 
che tutto viene dal Figliuolo , che tutto viene dallo Spirito Santo : 
in Qu.,r„ h.,,. d e fi 16 ')}" 0 è C at .*> djI p »dre, dal Figliuolo , e dallo Spirito Santo. 
«iuo dicir alio loc. , <•«„. *' raare pero e Tempre conliderato, come principio, che opera con 

%Z?J%'.ì,S t .ì: r i%5£2Sf?? chce V", 00 , rt° f**** Ji nt ?i ch * è J mio : 

«», ifCx itera i„ f„ cu . nc lumllente 1 amor petfonale del Padre , e del Figlio: che pero 
."Ji""''".''."'; d,cc s - Agogno (/), che chi vi riflette , intende così del Padre , 

e* Sp-ritu Si -, fìngu 

,;} come del Figliuolo, e dello Spirito Santo ciò, che dice S. Paolo a' 
i r«Vl7»V»"'" , Wc , ^ , "pM Roma, M »«• fcf >» difegnarc piuttofto il Padre, che il Figliuolo, 
i^fun», ptrViiiun,, tn ip- 0 Io Spinto Santo : da lai , per liti , # /«' è fiata fatta ogni tofm. Et 
'Mw^Wk J f?£ Hl ? Mjr do ^iamo, che infatti più comunemente ff trova ncl- 
Frti.»-, * i ? .,i,„, ft,„àui ,a Scrittura ; dal "Padre , prr il Figliuolo , «f//o jp.'r/fo Staio : reftando 
*£&<i,;? n i\ ,t,t C ™ fcrmate > ch e nell efercizio della lìeiTa fovrana poflania il prin- 
»i* i:t f, t c u i à r, ei ,,r..r5m. *'P«o, il mezzo, et il fine, fpeflb al Padre, al Figliuolo , et allo 
T<7rL' n n7. f'ote S f lr,t ,° Santo fono attribuiti * et al Padre come principio , af Fi- 
indadiTiti&rum fa P cm iar, g'»uolo come mezzo , e come fine allo Spirito Santo. 

«* *£■!&' ^rw£ r E ^ C ° f * 1,J PR atarl a Ma la noftra meraviglia quaf ef- 

ttm ,,(.,,. vu fn , ur «cr deve ? quale la noftra riconofeenza , confiderando , che il ver» 

ITCAigr^; ?°^ di Di ? » ì 1 lu 1 mc Ì eI lumc f °P ra la terra P cr no ^ dlfccnde » c 

iiiani «i-prò,* P tr ip. dl c orpo limile al noftro viene a veftirfi^ 

«Tr i , c? ip". iP * SlaTS Qi ^' PROPTHR KOS HOMINES , 5T PROPTER NOSTRA M SALUTE» DE- 

e» ,.,» nulli d«b« , id *5J?^P ,T DE coelis : il quale per noi uomini , e per U fa'ute noHra dai Cidi 
r^r^pte;^; Tutti abbiamo peccato f>> c della gloria di Dio abbifognia- 

in co qi ,i onthwr , .d,n »o > non poffiamo cfTer falvati fe non per riuello , che darciclo dif- 
ITTt^T'^' Ctl ? de ; Idd «> ^ "Imente amati gli Uomini , che ir fuo Figliuol 

(ilOmiNs pvcrartnmr, «muco loro ha donato ; et è tale l' amore, e la bontà di quello ado- 
•'»"» Dti *- «bile Figliuolo , fino ad offerirli per noi in Sacrifizio , et affogget- 

Wo» tft m «jìo aRquo • ar " a n °* mtfcri per fanare ogni noftro male, 

?u,V m;nd«» *< D 'u Non V? 6 1 uomb fcnza am * r * « fu « Dio c »e r ^' v »to ; e fatto tut- 
eu, ' «© tcricfee, c carnale dopo il fuo peccato, il fuo cuore, lo fpirito, 

la 



■ ■ 



t>eìle Preci e Ce r emme delia Meffa. «TT| 
ìt imaginativa corrono folo dietro gli oggetti firnfibili. Per allettar- A. VlH.f. VII 
lo Dio fenfibil li rende, e temendo, che il Tuo lume lo abbaglufTe, 
prende corpo per attemperar il fuo lume-, e venir a noi. la mife- . 
ficordia Io abbafTa fino a terra per follevar noi al Cielo . Quella gli 
ha ratto prendere le noftre mitène per farci a parte di fua gran- 
dezza , e hi fapienzà fua unendo la natura umana alla fua Divina 
Perfona, ci fa trovar Dio nei corpo di un' Uomo. 

Cosi è- il Salvatore di noftra umanità lì velie, patta per tutti gb 
. (lari , dove panano gli uomini dopo il fen della Madre fino ad ar« 
rivare alla perfezione, che alla natura loro conviene, acciò intut- 
ti quefti diverfi (lati adorar fempre polliamo la divinità: <* Sia, che 
" io il voglia neifeno , o tra ic braccia della Madre , o predicando 
" f a i monti, o appefo alla Ctocc, dice S. Bernardo (a;, dapper- 
* tutto i! mio Dio, il mio Salvatore veggo, e contemplo. Noi fc- M <r>i*atjSd -hamm co»- 
** liei, fc la facilità, che a rinvenirlo Dio ci concede in ogni flato, De',., J?m T j>L 4 
** ci perfuada a riempierne il nolìro cuore, il nollro (pi rito , la £ la - v 'tn- 
** noftra imaginativa , et a ringraziarlo perpetuamente! ** 

Profèmamo, ch'egli feende da'Cieli, e che il principio della ge- 
nerzzion temporale, non come gli altri da un' uomo difcefe.- pren- 
de foltanto dalla S. Vergine per opera dello Spirito Santo (b) (quale rfl Spirito, sanat» e*, 
ogni Mi fiero perfeziona) la foftanza necenarw per formare un cor- •»> W/. 

eo umano: Et incarnatus (i) est de Spiritu Sancto ex Maria 
ìrcine ; Et ha prefo carne per optrn dello Spirito Santo di Mari Vergine , 
r fi è fatti Uomo. Et homo pactcj est. 

Non fapreflimo mai, cernie abbatta r fi abbaftanza di fpirito , e dì 
cuore per adorare il profondo della bontà , e fipienza di Dìo , che 
tanta grandezza con la battezza noftra faputo ha col legare. Ne fola- 
mente ha prefo k noftre infermità , la noftra bnffezza , ha voluto di 
piti veftire la fomiglianza del peccato, efoddisfare interamente per 
noi alla giuftizia divina facrificandofi fu laCroce: Crucifixus etian 
prò nobissub Pontio Pilato: Croccfiffb amara per noi fono Tonato Ti- 
ìato. Gli Apoftoli ne annotarono il tempo forto un Giudice Pagano 
per maggiormente autenticar queflo fatto, e per di inoltra re, che la 
morte gli è Irata data sì da' Gemili , che da' Giudei fecondo le pro- 
fezie. Passus , et sepultus est : Tati, e fa fcpptllito. La fua anima 
dal corpo fé parodi , e fu nel fc poi ero collocato; ma la divinità non 
abbandonò mai ne il fuo -corpo , che fino al terzo giorno nel Sepol- 

P i ero 



[0 II SaceeJete odi* MerTe j'ìng Inocchi* «Ile parole i Ef Urna fttì»t e». K»n« MetTe 
alce, quando II Sacerdote i all'Aliare , l'inginocchia , e tutto il Coro fa lo freflo giuria A 
MrfTalc Remano alle vnci t Et nttmétin rjt ter mandovilì , fin detto t Et Urna filimi tfi , o 
fecondi il McfTde Ci Parliti N Coro fi volta ■ e t'inchina verfo l'Altare. 

In molte Diocefi a* rnfvnoe chiane nel dire Utfmiit fino «I (ttmltm, rft , per adorare cari 
umlmente 1" abbaflamento di Quii dillo nel venire al Manflo, la Tua incarnartene., la na- 
fcl'a , la marre fu la Croce, li Tua Sepoltura . Coslchè nei Mr-lTall antichi di Bajeux , r»i 
Chefalbenri , »c. fi pratica «osi. in C le «no ne , tLlfieux , dagli Preraonlrateelì , « da' Rell- 

■ ioti di Santa Croce- • US. e prtlfe M. lo 

Ne» Statuti della Cillrrìata di S. Paolo ili Liegi nel 1417. * li ordina di ftar Inj-lnoc- *)..„ Craflier in Litui, 
chio r!ill"/««.«cf«, fino aVr Af,t»»it. Nella Catcdrale di Liegi Srio da poae tempo a'In. * *» 
einnech'ano all' ft*Mt<MM» , levano dopo r> *«wr», feguendo in eib 11 "Menale Romano. 

Raoul de Tongri fui finire il fecoloXIV. ha pretefo , che ft dovelTe Inginocchiale, fende 
vietato d-1 ConcHio Niteno di orare Inginocchio nelle Domeniche, e tempo Pafquale. Dna 
r perb contro (al* D«cr*fo (dorar* inginocchio qualche memento li Mifterj deUa un..lj*i.-me 
dì Gesù drillo , quando qeaf» tutto l'OffiUo 4ando in pi*dl la di JtU iefucrcaen* £ Ur,.u 
rapprc/cr.ta. 



no" Spiegazione letterale, Storica, e Dogmatica 
PAI. A. Vili. f. VII. ero fi flette , ne l'anima , che gli Patriarchi nel Limbo andò a viti- 
r-i / Prt, ni if tarc » come s - pietro c'infegna (a) E poiché Gesù Crifto non è mor. 
1*1 Tr.ji.ùi ,rtD,opter to, che per far morir' il peccato (b), e per darci la vita della gra- 
■nrr^iftrVlSSSff zia » ct una ««rezza della rifurrezione noftra gloriola , ri,urA alfuo 
tìi.m. ktm.tr. m> " coipo l'anima fua per ripigliar nuova via (f) nforgendo il terzo 
,&ì ^TriSSSr &°™°> "elle Scritture predetto aveva ; Et usura» t. ti*. 
fcrtpMif.t , te quia r<fau ti a die secundum scr i ptiras • Diciamo lecondo le scritture con S. 
\V£ ^firfSTftru PaoI °» P er P iu autorizare il gran miracolo della Rifurrezione , fu 
itimi. /cv.xv. J 4 . * cui tutta la Religione ci fonda le noftrc fpcranze ; e tonto fi ottie- 
ne da* Libri (acri, da'ouali prima che arriva (Te fu predettp, c dopo 
arrivato con tutte le circoflanze lo hanno deferitto. 

Et ascendit in Coelum , sbdet ad dexteram Patris : Et afctfk 
mi Cielo , fiede alla Se/Ira dei Taire . Avendo Gefu Crifto col Sacrifizio 
[/I Arcet.d«n» in altoM della Croce riportata vittoria fopra la morte e 1' inferno (d) entri 
V*V*È?hìv!tT™*' trionfante nel Ciclo, e quanto alla fua umanità fi colloca alla delira 
del Padre , cioè a dire , che fendo come Dio eguale al Padre, co- 
me Uomo per la grandezza della gloria , e della polTanza è fopra 
tri DeJn bona hooiioi tutte le Creature. Perciò dona tutte legrazie (r)jpcrciò efercita il 
•oi. uw. fovrano potere , che inCielo, et in terra flato gli è confcrito(/). 

■ 'M poteftV* in ™<U ""ài* Lt I TERUM VENTURUS EST CUM GLORIA JUDICARE V I VOS , ET MOR- 

in «cna. m«/*. xxvin. tuos : E verrà di munto con ghrk a judicaregli viri , eglimorti. Verrà ad 
"bi o™. jt.di.inm cfcrcitarc l'eftremo giudizio (g), e fopra quelli , che faranno mor- 
ditFiio. io. y. »». ti, e fopra quelli , che in vita fi troveranno , morendo allora per 
riforgere , et eflerc giudicati , rilevandoli di là un regno eterno, 
cui us regni non erit finis giuda i Profeti , e quanto l'Angiolo 
r>l Et ffsnifjui aon dirle a Maria (b). 
erit finii. Lv '.ìi. Ecco gli effetti ammirabili dell* Incarnazione , che tanto più co- 

nofeiuti tfler debbono da chi all' Aitar fi avvicina , quanto tutto 
giorno nel fanto Sacrifizio rinovanfi. Di veritàCrifto vi prende cor- 
po mutando la foflanza terrena di pane in foftanza della fua carne; 
e con quello corpo il mi (lem della fua Patitone rinova: vi porta per 
dir cosi lo flato di morte, dove gli Giudei fopra la Croce lo hanno 
condotto, fendo privo delle funzioni della vita naturale , che aveva 
fopra la terra ; fendo la fua vita nell' Eucariftia una vita totalmente 
nuova prefa da lui con la Rifurrezione. 

sareflimo mai noi infenfibili profittando , o meditando mifterj 
■ì grandi, che per noflra falutc flati fono operati f Non temeremo 
piuttoflo di indoffarfi la vendetta di Gesù Crifto, che giudicherà tut- 
ti gli uomini? o piuttoflo non ci aff aticheremo a guadagnarci li frutti 
de' mifterj , che p:r noftra fallite ha operati , per eflTcrc più che 
MCrefcite in «raiia , P»ù nel di lui conofcimento , nella grazia di luir* (0 

& it cot.ni.innf Daminl 
no«.i, Ai Salvilo, i, no. 

ta.!Ì a ck,m ' *• vili. 

Tetxa Tartc dei Simbolo . 

Dello Spirito Santo. 

E della Santificazione. 



Nella 'prima parte del Simbolo cfp< ftc fi foro le verità' quanto 
a Dio Padre, come Creatore, fi è veduto nella feconda ciò , cheipct- 



Delie Preci e Ceremwa della Me fa . 117 
ta al Figliuolo di Dio, come Redentore j et ecco quelle , che lo Spi- P. IL À.VIII.S.VHI. 
rito Santo, come Santificator mantfcftano . Et in Spuutwm Sak- 
Ctum : e filo Spirito Santo . 

C infegnò Crifto a diftinguere le tre Divine Perfone co* nomi di 
Padre , di Figliuolo, e di Spirito Santo. Si chiamano le due prime 
Padre e Figliuolo, poiché Ja prima produce , e 1" altra in via di ge- 
nerazione è prodotta . La terza che non è ne Padre, ne Figliuolo, 
ma che dall'uno, e dall'altro per via di amore procede , ne può di 
noi efprimerfi, altro nome non ha , fc non quello , che conviene a 
Dio, cioè di edere uno fpirito, o piuttollo lo fpirito per eccellenza, 
Spiritus tfl Deus (j) Vi fi aggiugne S.in,o> fendo a lui attribuita la fan- [«] j>. ty. »». 
tificazione, come la creazione al Padre, et al Figliuolo la redenzio- 
ne. Egli è proprio dunque, che la terza Perfona da gli uomini Spi- 
rito Santo fu detta, fendo eiTa principalmente la caufa, e la forgen- 
te della noftra fantfficazione; Et in Spirhum Santlum . Cesi termina il 
Simbolo Kiceno ; e quello degli Apofloli quanto allo Spirito San- 
to ci fa dir folamcnte: Credo in Sp ritum ìanftsm , ballando a chi è bat- 
tezzato in nome del Padre, del figliuolo, e dello Spirito Santo, o a 
chi devefi battezzare , che dichiari di mettere ogni fua fidanza in 
pio Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. Con ciò pare nel tempo ftef- 
lb fi confetta, la diftmzione, e la eguaglianza delle tre Perfone Di- 
vine, che riguardo allo SpiritoSanto Tono due verità eflcnziali ; l'u- 
na che lo Spirito Santo c Perfona diftinta dal Padre , e dal Figliuo- 
lo; falera eh* è Dio , come il Padre, et il Figliuolo , foltanto di- 
ftinto da ioro in ciò, che non è ne Padre, ne Figliuolo, ma dal Pa. 
di e , e dal Figliuolo , come da un folo principio procede . 

La prima di quelle verità, cioè la di (finzione delle Perfone dagli 
antichi Eretici PralTca , Noezio , e Sabclliani fu attaccata . E pure 
conila con fermezza dalle Scritture , che lo Spirito Santo dal Padre , 
e dal Figliuolo e didimo. 

Primo. Egli non è il Padre j poiché procede dal Padre, (b) , e 'dal [flOni • p»»* proee- 
Padre è inviato (0- «* . 

Secondo. Non è il Figliuolo, mentre egli dal Figliuolo riceve (0, ™ ZllTrMtfSAt. 
come dice Crifto , et è mandato da lui (t) . uìc**** ■ tir s 1- 

Terzo. Lo Spirito Santo non è il Padre, & il Figliuolo; facendoci la ^, u% reriT,nV?"iii« me 
Scrittura fpeflo vedere nell'azione medefima le tre Divine Perfone rtwitaMi 4* ma 
del tutto diftintc, come nel Batefimo di Gefu Crifto (/)• lo Spirito "^'"i non ibiero * p>- 
Santo feende fopra di lui , il Padre lo dichiara Figliuolo diletto , e rtditoi non vtmu «a 
noi leggiamo in S. Paolo : Iddio ha mandato lo Spinto di fao Figlinolo n.l 't^^lin^ ' mH ' 
■vosi*') cuore , che dice Tadre, Tadre (?) Ecco il Padre , che invia lo Spi- fffXV"'' ... 
rito di fuo Figliuolo; ecco Io Spirito Santo, eh: riceve dalFigliuo- me» Dm'sphti 
lo , & è dal Padre inviato; e confe^uentcmcntc l'uno da 11 altro di- « nm F,l « r,,i io <?li l l* m 
flinto: è ciò balli per confondere l'erefia de'Sab=Iliani. SJ.'fóS'i?.**. 

La feconda verità, cheloSpirito Santo è Dio, come il Padre, & il 
Figliuolo, cosi univerfalmcnte è fiata riconofeiuta ,che il contrattar- 
la fcop:rtamcnte accaduto fu la metà del IV. fecolo, fu da' Fedeli Cu- 
bico ributtato come error efecrando. Gli Ariani, che negando la di- 
vinità del Figliuolo, portati erano a negar altresì la divinità dello 
Spirito Santo, fu quella materia non parlavano tanto chiaro. E Ma- 
cedonio Vcfcovo di Collanti nopoli non osò combattere alla feoperta 
quefta verità, fe non dopo che per molti delitti fu depollo. 

Gli Padri del Concilio di Coftantinopoli fpiegarono la fede del- 
la 



n8 Spiegazione Letterale, Storica, t Dogmatica 
Pn.A.VnL$.VUL la Chiefa lòpra la diviniti dello Spirito Santo aggiugnendovi Domi- 

NUM, ET VIVIFICANTE*, Q1U EX PaTRE FlLIOQUE procEdit ; Stgnort, 
c vivificMtc , che proccd: dal Taire, c dal Figliuolo. Di qacRf parole tl« 
egua^anza dello Spirito Santo col Padre , c col Figliuolo ci fi di- 
moftVa , è però da notarli chi la parola Filio»* fu P° « 

Concilio di Coftantmopoli, e fecondo la più accreditata opinione 

circa l' anr o DC. . _ii^ c ~. 

Primo ci manifeftano. che la voce Dominum appartiene allo Spi- 
rito Santo, come al Figliuolo. , _ . 
[.1 spi it«.«« . i°» * Secondo dandogli il titolo di Vivificante fecondo 1 afferro della Scrit- 
ti v Ito» tura f4) nel fenfo, che fi dice vivificante di Dio (A) , e di più nel 
*»ÀS?2Tff t & fenfo; in cui fi dice elfere il Figliuolo vivificante, come ,1 Padre (c). 
r««, «,nqa.m , T€rzo diccnd0j che procede dal Padre (tf), come la Scrittura c 
fa M p«v infegna efpreflàmente, lo riconofeiamo Dio di Dio, quanto il Fi- 

Alfe ite t mortuot,* ««• o| | UOlO 

t c X, kWtoiTj?^» Quarto gli Padri del Concilio l'eguaglianza ce ne diraoftrano col 
t-] 1*.!" P '°" Padre, e col Figliaolo nella eguaglianza dell" adorazione , e gloria 

«4it. i» *k. dovutagli. Quicum Patre, et Filio simul adoratur, et conclo- 

RiriCATUR t 7% col Tadu, e col Figliuolo aftentc è aderito, e conglorificato . 

Finalmente vi aggiungono : Qui locutus est per prophbtas : 
eh: ha parlato per bocca de' Trofeti: inerendo al detto già da S. Pietro: 
imp.rUocch; non per umani vJere udito fi è il profilare , ma per mpulfo dello 
, -, * - «i« volontà Spirito Santo gli uom : ni di Dio bamo p*!*to M ; facendo cofi chiaramen- 
jSJX'luT» «ft»ti- te vedere, cVè Dio, mentre in più luoghi ci accerta la Scrittura, 



fanftl Del nomine*. ». ftt 
/• ti 



Elicle , liil nv ini" « «v».».». \j j- r 

Oltre quelle verità, che ne' libri Santi fono in termini efpreflì, e 
r,\ dkk Domi- che per altro a' Padri Greci badava di aggiugncre qualche fpicgazio- 
0U V. ne al Simbolo; la Chicfa Latina per confelTarc quanto allo Spirito 

Santo era decente, vi aggiunfe di più, che procede niente menomai 
Figliuolo-, Filioc^e verità cavata dalla Scrittura. 
"primo come nelle Sacre Cane fi dice, che lo Spirito Santo c lo Spi- 
m spiritai »«*.»*- ri» del Taire (g), U Spirito di Dio (b), & indi ne feguc, che dal Pa- 
ri, x .• -, . dre procede j ivi pure fi vede, che drc:ndo Io (>) Spinto del Figli- 
„P 1 ,' plrtn " uolo, cioè di Gcfu Crifto, ci afficura che procede ancora dal Figli- 

ai laUkmftUl» poto. Dichiarò per tanto S Agofìino dopo molti Scrittori Latini , 
iy - *' eh: non fi può non riconofeere, che Io Spirito Santo ancora dal Fi- 

gliuolo procede. JiptfaprtfmoaP.r r;, che lo Spirito Santi dal Figliuolo 




t-V/V». Secondo diciamo, che lo Spirito Santo procede dal Padre , perche 

A^ferplifaSt..' H Vangelo ci awrfa , eh" è inviato dal Padre : diciamo cofi pari- 
*,odV P iritti* sonai» , » -menti che lo Spirito S.tnto procede dal Figliuolo, perche troviamo 
Tffft&r «ci Vangelo, che dal Figliuolo c inviato, profetandolo efprelTanien- 
' m Firmitiin.e ««»« , * re nel Simbolo attribuito a S. Atanafio: Spiritut Sas3us a Tatre , O 



UàTuMum Sanhom , Fillo . . .procedem (t)~ 

VtìfluH , c« Filli ow« Qui 



qui Patii* i 

Spìrito* tft, <J« P* 1 ";* 
Filio pio;«JI«'e • ' **" 



CO Oggidì anello dogma non fi trova «abilito mi Greci, eh« In S.Ci.iUo Atvffaadi.no, 
fomhaitllto fti'qtwlln p« 'litro da Teodorvio , ch« piccato entro 'i lui CfrtfnTiri molto 
lt f«e «fprvir.om; ctt fhv ha cagionato mtl fecole fesifentt, che I -Greci «il ru*J «ffett, al 
humi in quvlf articolo gli cc4rf«il«nW» 
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Qui è da notarli, che prilla del Concilio di Coftantinopoli molte MI A.VIII.$. VII!. 
Chicle particolari di Oriente avevano già come per fpiegaziooe uni- 
to al Simbolo Niceno ciò, che il Concilio di poi per rutta 1* Chieda- 
vi ha aggiunto: come tiguardo all'addizione Filioq:r fecero le Chic- 
le dell'Occidente. Cominciarono nel fecolo VI. fc Chicle di Spagna 
adefprimer nel Simbolo , che lo Spirito Santo procede dal Figliuo- 
lo; imitate in progreflb dall'altre Chicfc di Occidente, c conferma- 
ta queft' addizione da'Concilj, nc'quali i Greci cai gli Latini riu- 
niti fi fono. 

Dobbiamo rimarcare principalmente per nollra edificazione , che 
profetando di credere allo Spirito Santo , in lui la nollra Sdanza 
mettere dobbiamo: primo come allo Spirito della noftra Santifi* anione , 
come fi cfprime S. Paolo (a), fendo lo Spirito Santo , che accende f«j Sptrft<x>s 
in noi l'ardor facro, che illumina il noftro fpirito, che riicalda il tiMis.ju«. /. * 
noftro cuore fiaccandolo dall'amore- dell- creature , per unirlo al 

Ci] Su S g*rtt robUomma 

che tra gli uomini fi fcegfie de' Miniftri (*) per fantificar i Fc- "(ri Ad conriimnuiinntni 
deli nella diverfità degli impieghi (é) , fendo imprefa dello Spi- ?r£°^°? u * mÌBm< - 

_ * _ " tV ■ « r t A . 4 HI in aeoint.ac(oncm cor* 

rito Santo eleggere tutti quelli , che governar debbono la fua Chic- po.iichrim Eph.x. i». 

fa fr). HJHaec omnia opeutur 

», Dobbiamo ancora interamente confecrarfi allo Spirito Santo , Tel'. xn"ii. '> ùkM ' 
come Signore, D miam , cui appartengono tutti li no/tri penfieri , ff fj J itlì'Ja^D^Aa 
gli affetti, le azioni, ogni movimento dell' anima nolìra , e del xx. »t. 
corpo; non vi efièndo cos'aldina buona per il Cielo, fe non viene 
da lui; ne veri figliuoli di Dio fc non quelli , che dallo Spirito fuo r/}Oi.trpiri»»DMatuo- 
(J) fono ajutati , e condotti . m 

Preghiamolo dunque, che operar polliamo degnamente da figliuoli 
di Dio; che fia elfo il princìpio di ogni noftro penllere , de' noftri 
affètti; che fia per dir colilo fpirito del noftro fpirito, l'anima dell" 
anima noftra di modo eh' egli fia noftro Signore , c nollra Padrone 
interamente . 

j. Dobbiamo credere allo Spirito Santo, come vivificante, Wwrjjf. 
antan perche da, & aflicura là vita delle nollrc anime. La vita dell' 
anima creata per Dio confine nella di lei unione con Gefu Crifio 
Uomo Dio, capo dc'Crilliani, e per Gefu Crifio con Dio. Le mem- 
bra d'un corpo non vivooo, fc al capo unite non fono ricevendone 
gli infiulfi . Facendoli dunqufc tal unione con 1' amore è lo Spirito 
Sa- to, che in ogni cuor la diffonde ; e ficcome egli è il legame del- 
la Trinità Sacrofanta, coli è parimenti la noftra unione, il noftro m*, j,f u « hiWmn< 
legame con Dio, fendo fua imprefa per Gefu Crifto (g) , che a Dio ««.«rum inu.oSpi.itui - 
Padre fi avviciniamo. Di tal maniera lo Spirito Santo è veramente 
vivificante, la largente, or il principio della noftra vita fpirituale, 
e perche quefta vita ci fi confervi, c' incorpora nella. Chiefà, eh* è 
il corpo miftico di Gefu Crifto. Qjjvi la viu fpirituale fi conferva, 
e fi accrefee, vivendo lòtto le leggi di quefta fànta fpofa di Crifto, 
che in progrefib del Simbolo di credere profèftlamo. 

Et unam SanCTAH , Catholicam ,-et Apostolica» Ecclesia»! . 
La Chicfa è l'union de'Criftiani. Ella è una >mm, mentr* è il cor- 
po rniftico di Gefu Crifto .Non ha egli dunque fe non un corpo mifiico 
di molte membra comporto , come egfi lteffb dichiarati" ner dire che 
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tbe un* grergU > 
Padri (b) , che 
h' ella è la fola 
'Arca dove dal di- 

». f mtt-ì. i^irm. "fitti',', luvio ricoverarli . 

*t-<?/tf Come non vi è che un Dio, che un Gefu Crifto, che unal-ede, 

& un tu ce efimo, coli vi è una fola unione. Le Chicle particolari non 
ponno avere, che un Vcfcovo , e tutte nella Sede di S. Pietro riunif- 
confi, ch e il centro di unità, e di comunione: Io mi tengo unito al- 
frlCMhtJi., p,.riCo. la fede di s. Tietro ( diceva S. Girolamo (e) » facendo (bt fopra. quefl* 

ii Un, ptt.lm Sscmm t"*r* l* Cb.xfa è fabiricata. 

ceciffijm feio. H,„ m .q. i n fecondo luogo ella e Santa per efienza , fatSam , lavata , e 
Idi cbiMa* diicxicEc lantificata col fangue di Crifto (d): Santa per la union col fuo fpofo, 
dtepmn^ ■?&!■?*' c co "° s P' r ' to Santo, che giammai non l'abbandoneranno; Santa per 
ft.£*« muadaó?«a"". 1 Sacramenti, e per la participazion fopra tutto dell Eucariftia . 
£ii.y.x*. £ t j n oltre Cattolica per eflenza, Catbolicam : è il titolo Angolare, 

che la vera Chiefa dalle Sette diftingue , come S. Cirillo Gcrofoli- 
E/J d7w.'Ì"4'",7ì. aitano (e) , e S. Agoflino (fi marcarono (O. Ella è Catolica,cioc 
univerfiUe per le molte ragioni da Vincenzo Linnenfe fpiegate. 

1. Per V univerfalità di comunione con gli Fedeli di tatù la 
terra . 

2. Per t univerfalità di tempo, fendo ella fempre ftata fenza in- 
terruzione per tutti li fecoh dopo Gefu Crino. 

j. Per l' univerfalità di dottrina , che abbraccia tutte le verità da 
Gefu Crifto infcRnate, & atteflatc dal confenlò unanime di tutti gli 
Dottori della Chiefa dopo gli Apolidi , tanto ne dogmi di fede, quan- 
to ne' principi del collumc . Hiialmcnte ella è Cattolica, o univer- 
fale per 1' unione con quanti furono, fono , o faranno membra di 
Crifto fopra della Terra. 

4. Ella è A portone a, ^poBolham > per la dottrina degli A poftoli, 
che in legnerà d'ognora, e perciò infallibile in tutto, dove per tale 
dichiarili , mentre la dottrina degli A poftoli é" quella di Gefu Crifto, 
Ci] w^ìiviii.,., che dille loro: Io /aro jempre um voi fino *.ta fir,e del modo (j?) . Evi. 

dentemente la Chiefa Apoftohca li dimoftra nella fjcceflìon vilìbilc 
de' Pallori , che agli Apoltoli fuccedono con la loro autorità per go- 
vernare la Chiefa Egli è ccrtifliino , che la Chiela di Roma c la 
Chiefa di S. Pietro per la fucceflìone non intérrotta , che in ogni 
fecolo gli Padri ne hanno rimarcata > e per confeguenza eh' ella è 
Apoftohca, e che tutte le altreChiefc per la continua unione, c di- 
pendenza , con cui fi mantengono con la Chiefa di Roma , fono 
nel tempo fteflb la Chiefa Apoftolica, e Romana. 

Confiteor unum Baptisma in remissione»! peccator um . Confejfo un 
Bittiftmo per la r.mijjione de' peccati. Prima di quella profeflione di fe- 
de molti errori, e difpute toccanti quefto Battcfimo ftatc vi fono . 
Un gran numero di Ariani mutavano la forma dalla Chiefa offerva- 
ta , e molti Cattolici dopo S.Cipriano creduto avevano, che in qua- 
lunque modo dagli Eretici fi battezafle, forte nullo il Batte fimo, on- 
de reiterai lo bifognafle . Quello articolo di fede ci fa rifiutar tali er- 
rori, e profeflar inficine tre verità. 

1. Che 

• 1 

» " ■■ • ' ■ ■ • 

CO V« K , n C li Tra«ati dell» Cticf» di M. Fcrand I Parigi iti »«W. • dell' uniti della 
Cb.«ftdiM. Hlc»l« ad HI/. 
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I. Che il Battefimo cancella i peccati. Scndo che Crifto col Bat- A.VIII.S.VIIL 
tefinx) fantifica la fua Chiefa (a) punficandila , dice S. Paolo, to» [„) M H ndan« «»<».•»»- 

«ni *« />^c di *it*. ztk'vV "" w¥ " je * 

a. Che vi è un folo Battefimo preferitto d.i Crifto, e che fi con- ' 
fenice in nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Ogni 
altro Battefimo conferito in maniera diverfa è condannato . Un Dio, 
una fede, un B-t e/imo (ù). m u.» Dei», imi j fi- 

3. Che il Battefimo dato da clii fi fia fecondo la forma della Chic- i{? , f"* um ^ 
fa non può eflere reiterato . 

Et expecto reslrrectionem mortlorlm . Et attendo la r fumatene 
de'moiti. L'afpettativa delia rifurrczionc è motivo predante per ec- 
citarci ad operare ^er la noflra fantifkazione, portandoci al diftac- 
co da tutto il paflaggcro,c da quanto nel mondo ci può feddurre J 
acciò diciamo fovvente con S. Paolo (<) di non aver quivi città, [ONonh,b*mu»hkrna- 

, .. , ■ * * * . * nent 1 m civitatcm , ita ru- 

cioè abitazion permanente, ma di altra andiamo in traccia. tu..m mquitimus. h.... 

In oltre la rifurreziont incoraggifee l'anima contro ogni timore. x " 1, '♦• 
In qual imbarazzo non faraffi trovato Abramo nel ricever l'ordine 
di facrificar Macco fuo Figliuolo, avendogli Dio prometto , che in 
Ifacco Padre di poilerità lenza numero fiato farebbe i ma la rifune- 
zionc in mente non lo lafciò ne temere, ne dubitarli un momento 
/òpra il Sacrifizio, /.pendo, dice S. Paolo, the Dio pottva da morte ri- 
f»f. urlo (d). Finalmente la rifar lezione è la confoiazion de'Oifliaivi ,.£f J jjr^'«», qniap»- 

■ ■ ■ 1 . ,. . , , , , rtni cfl Deus lulcraic 

in ogni male, che atrliger li polla (e), se m n abb uino altra fpinn^a tn eum > mortuis. Ha,.x\. 
Crflo, iìtt per <jn,fc v tuffiamo pn infoici diutti gli uomini; giacche la r P ^n^r'"mChMr\Viu^n"! 
Religione Criftiana fopra la terra fole crocile mortificazioni ci prò- »iferabiirote«f.iim,»<.aii i- 
mctte. htm la rifwrr«tJ(Ml de moni è idra; noi torn.r.mo a viviti in Ccfu » c#r.x. 

Cttfh 0). ifì Et per hominem re - 

Su quello rifiefio gli Crifiiani pieni di fede lungi dall' afHigerfi Zn."°«Zè£ 
de" mali di quella vita, come motivo di ottenere più ricomperila fi- bowur. ima *i 
cura ii guardano . La perdita de' beni, e degli onori del fecolo , il 
martirio ftelTo punto non gli atterifee, e quando anche alle miferie 
maggiori fUfcro efpofli , e come Giobbe tutte le proprie membra a 
cader putride rimiralTcro , la fede della rifurrezione farebbe loro ri- 
trovare una vera confolazione in mezzo a tanti foggetti di mitezza, 
potendo dir col Sant'Uomo :ft ibe il mio tyc'entor vive, e nell'ultimo gior- 
no io r /cr*erò ; c nella mia. carne vedrò Dio mio Salv-tjre , e lo vedrò io 
ft-fl°ì e gli octbj miei lo rim'rx anio . Qucfla {piranha nel mio cuore ferma- 
mene fla collocata (g): io afpttto la rifurre^icne de' morti. f<J /•*• Xix. »». 

Et vitam venturi saeculi. (1) Aubn. E la vita del fecolo avvenire. Coft 
fia. Tutti gli uomini buoni, e malvagi riforgeranno (l>); ma la ri- W aHs io 

m , P , • r \ %• • f » ■ i l _ . . — mm , flt ahi In OPPloor uni. 

iurrezion de' malvagi fari di giudicatura, e di morte (/). Il nfòr- d« xn. ». 
gi mento da' fedeli appettato è riiorgimento alla vita. Solamente do- [«3 Qpi^^aal» ete- 
po la rifurrezione, & il giudizio fi celferà di vivere. Gli fpiriti fono ZL j"y.H. a>ìa ' 
immortali. Vivcranno i demonj, e gli dannati riforgeranno fenza 

Q_ poter 



(0 Ntl Sacramentario di Trtvni del fecolo X. ner MelT.I di Coloni» del uri- * !• •(Tuf- 
fimi m-nufcriul «ntichi non fi Uf j« ve«*«i , nu giuda la veificne amici del Si.ii. 
bolu , cV efirte negli atti del Concilo t-ulcedonenfe fc.ua fopia il Grrco lcttrialmcntt . CVw 
T. 4 . ,W ,6,. ,«*. Eli, < |>«.6 ranet» , che aoa «ut» f.olo» Cjuificand» ■ quello palio 1* 
«•ffo vara», tfiumu. 
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\.\ UI-Ì-VIII. poter più morire: ma qacfta vita è una continua morte, ad altro Ior 
non fervendo, che ad eternare loro le pene, e le difperazioni . La 
fola rifurrezione dcbioni è feguita da vita vera, che non finirà mai. 
La vita dell' anima cftenziulmente con fi Ite in conofecre , & amare; 
c la vita eterna conlifte in conofeer Dio qaal'è, & amarlo eterna- 
mente. Eccola vita , che noi fperiamo , e che gli reprobi giamv 
r ,, _ . . mai non avranno, la rfurrer onc alla vita axt è puma per -poi (A dif- 

««*I;E.b « in jefnn.t vi- » cr o *■ Re Antioco gli Maccabei: ma Dio, effe ci ha dura la Vita , a 
£?. i5fe"'. a i «;« to***' rifnfcitità per la vita eterna Et e ciò che gli Criftiani nel vivere fe- 
k condo lo fiato loro profefiano di afpcttarc; e che di tutto cuore di- 

mandar debbono: la rifurrezione al fecola avvenire, che non finirà mai. 
Cofi fi*. 

Attnotajjow foprm il fe*no di Croce , che fa il Sacerdote mi finire 

il CREDO. 

TI Sacerdote fi legna di Croce dicendo le ultime parole : & vitine 
&c. Rapporta Ruffino , che ne! fecofo IV. tutti gli Criftiani 
nel finire i! Simbolo degli A portoli fi legnavano dì Croce; e quello 
Simbolo allora fi terminava con te parole carni s r/urreSitarm al dire 
di Ruffino fieno , di S. Girolamo , di S. Agoftino » e di più al- 
tri . Querto regno fi cominciava nel dire cam s , e perche in quel!' 
atto fi portava la mano alfct fronte s* tntrodufte il dire camit hujus re 
furreUioHtm per dinotare; che quella ftefTa carne, che toccavano allo- 
ra, i infettare doveva. Qualche tempo dopo vi fi aggiunfc il refian- 
te: v tJtm aenrnam. ^tmenzz dimofirare , ch'ella è la rifurrezione, che 
noi crediamo, e fperiamo. S. Cipriano nel lecolo III. eS-CirilIoGe- 
rofolimitano alla metà del IV. notarono quella addizione , o fptega- 
zione , e ben ella doveva eflère affai comune nel j3«. quando gli 
Padri del fecondo Concilio inferirono ne! Simbolo, che freghiamo.- 
& vitam venturi [acculi. Come gli Criftiani ufavano di fegrarfi nel fi- 
nire il Simbolo i il Sacerdote nella MefTa ne ha ritenuto il corta- 
me. Si contialcgna cofi, che non appettiamo la rifurrezione , e la 
vita fitura, fe non in virtù della Croce di Crifto, che a vita glo- 
riola è riforto per farne riforgere i fedeli, che fono fne membra , 
e farli lai ire al Ciclo aperto loro con la fua Afcenfione. 




TER.- 
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TERZA PARTE DELLA MESSA. 

Il principio del Sacrifizio, o la Oblazione. 
ARTICOLO PRIMO. 
de^eìlt ÌelP CblaV ' (me: »* la Mejìa de Catecumeni , e quella 



N molti fenfi la voce oblazione può inten- 
derfi. Si prende qui per quella parte della 
Mefla, che contiene le preci , e le cerimo- 
nie per offerire la materia del Sacrifizio fi- 
no al Canone, o alla Prefazione. 
U Sacerdote , & il popolo cominciano que- 
lla parte di Meda l'aiutandoli reciprocamen- 
te con implorar Ti l'ajuto di Dio: Dominusvo- 
bifeum, &c. già fopra fpiegato. Indi il Sacer- 
dote fi volge all'Altare , e dice : Oremus : 
preghiamo. Quello invito ad orare di ordi- 
nario è feguitato da un'Orazione. Per altro per molti fecoli il Sa- 
cerdote dopo di aver detto Oremus flava in filenzio durante l'Obla- 
zione fino allaSecrcta: & in confeguenza quello Oremus confiderar fi 
doveva (blamente come una efòrtazione a mantenerli con fpirito di 
raccoglimento, e di orazione in tutto il tempo della offerta. Adcf- 
fo però tra l'Oremus, e la Secreta il Sacerdote dice 1" Offertorio , e 
molte preci . 

Le preghiere, e le iftruzioni che quella parte di Mcflà precedo- 
no,- fono mera preparazione , alla quale una volta gli Catecumeni 
afl. Iter potevano. Quella compiuta , gli rimandavano ; e di qua fi ori- 
ginò il nominila Mcfla, o licenziata de" Catecumeni . 

Licenziati quelli, tutto l'altro uffizio, che per i fedeli fi celebrava, 
da' quali la radunanza fi componeva, fa detto Mcfla fempliccmcn- 
te, o Mcflà de' fedeli. Tal voce in quello fenfo fi ufava nel IV. fe- 
cole. Il Concilio di Valenza del 774. appella Mefla de' Catecù me- . t* 1 , «t r«. 
ni tutto ciò, che precede 1' oblazione , mentre ordinò (ir) , <b: fi ^T^,^^&Sw 
lenirà il Vangelo nella Mtfia dc'Utccuneni prima di offerire. L S.Ambro- ÌLS^&fc 0 """*?" 
gio («) pochi anni dopo fcriflc a fua Sorella, che dopo aver liccn- Zì"^™** 
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P. III*. A. I. 2 j at i gii Catecumeni, dìmiffis Ca f Mcumenis- , «Se infegnato il Simbolo 
al Battiftero a quelli che battezzar fi dovevano, continuava nella 
Chiefa le fue funzioni, e principiava a celebrare la Metta.- Miflam 
factre ccepi . Vi aggiugne , e irattanto che io offeriva , ciò che luogo 
non lafcia da dubitare , che per la voce Mcfla la celebrazione del 
Sacrifizio non intendere. Sembra che la parola Mcfla, o Licenzia- 
ta fotte poco propria ad efprimere una radunanza , che o prima , 
o poco dopo di altra licenziata facevafi . Ma il fenfo delle voci è* 
arbitrario, e fpetto il priacipio, o fola utw circoflanza di qualche 
azione da il nome a quanto la fcguita,ola precede. Coli fi oflèrva 
nella Scrittura la voce Sabbato,che figniftca ripofo, attegnata come 
propria del fettimo giorno , dopo zooo. anni a tutta la ietti man a fu 
appropriata. Non è dunque da ftupirfi , che gli Padri del IY. f C - 
cofo , e gli Autori Ecclcfiaflici , che gli hanno feguiti , abbiano 
detto Me Ila de' Catecumeni 1' Uffizio , 'che la licenziata precede, e 
Metta fenz' altro, o Metta de' fedeli tutto ciò, che fi fa dopo la li- 
cenziata de" Catecumeni . 

Quando 1 Oblazione cominciar il doveva, rimanevano in Chicfa 
quelli foltanto, de' quali giudicar fi poteva, che la grazia battefi- 
malc avettero confervata , o ricuperata con la penitenza, giacche 
dopo fatti efeir dalla Chiefa gli Catecumeni , giufta i Canoni gli 
penitenti ancora efeir fi facevano . 

Sarebbe qui luogo di cfporre tali coflumi antichi , che conofber 
farebbero qual purità, e quali preparazioni la Chicfa efigeva de' fe- 
deli , che a' fanti Miller; affifter dovevano. Ma in prefente non 
dobbiamo cercare fe non ciò che adetto fi pratica ; e chi brama di 
edificarli nel conofeere 1" ufo antico , troverà il tutto nelle Differ- 
tazioni. Le fole preci dell'oblazione faranno conofeere abbaiìanza, 
qual'etter debba la difpofizion de' fedeli per meritare di unirli al 
.Sacerdote , e di offerire per di lui mano il Santo Sacrifizio alla Mae- 
ftà di Dio. 



ARTICOLO SECONDO. 



L offertorio. 

L'Offertorio è il verfetto, che recita il Sacerdote immediati pri- 
ma della Oblazione , e che cantato viene dal Coro fubito detto l* 
Oremus. Si appella Offertorio; poiché dirli doveva mentre che il po- 
M /.,.,.„. f accva ' e ^ ue offerte, come offervano Ifidoro, Amalario (<?), e 

Iti z*nf.Mtf[. dopo di loro Remigio di Auxcrrc fui finire del IX. fecolo (ù). 

Tale offerta fi è fatta in filenzio fino al fecolo IV. Ma a t 



tempo 



di S. Agofiino s introduffe in Cartagine l'ufo di cantare quali te inno 
M Rifar»..; mortm , dedetto da' Salmi (c) in tempo della offerta , e della comunione del 
!iMm«w"r^,fhyÌJÌÌ popolo. Fù ciò foftenuto dal Santo Dottore contro la critica di un 
•4 Al ut dict'rmtiir de Tribuno per nome llaro , & in tutta la Chiefa Latina fi diffjfc . L' 
VÌ3BSRJt7\Sl'^ Antifonario di S. Gregorio ha li vcrfetti , che cantare fi devono , 
rfifi ubar min pofaleTcmad dove il principio, che come un'antifona riguardavafi , tanto tra li 
^hrnfioirù.™*n,q«; verfetti fi ripeteva quanto bifognava per continuar il canto finche 
r oter»r l>rt»bat,*«rrrrns |* offerta fofle compiuta , e che il Sacerdote facendo fc£no a' 
f>,.mn«po.«.,«.*,r,«r7. Canlon di dciiflcrc, al popolo fi volgcflè per dirgli Orate 1 pre- 
gate 
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gate ( ); che Remigio di Auxerre fu perfuafo, che quanto fi ripete- p - IU - A - 
va più volte fi dicefle verfetto a re veìt:ndo , mentre fe ne replicava 
il canto, finche l'offerta durava. Non vi è più fe non la Chiefa di 
Lione, che ne* giorni folenni fa cantare verfetti all'Offertorio: e co- 
me che adeflb non fi fa più per cofi dire l'offerta del popolo, le al-, 
tre Chicfe contentate fi Tono di dire il principio , che fervi va per , 
Antifona, fe non foffe ncUeMeffc da morto, nelle quali fi offre tut- 
tora in molte Chiefe pane e \ ino. £ perche nelle MciTe bafle da Mor- 
to non fi fa offerta, ci fi in Parigi non fi dice H'flias, & tre fj,&c. 
ne il principio dell'Offertorio fi replica. Sembra pure, che non fa- 
cendoli più offerta, l'offertorio poircbbefi omettere: tuttavia ragio- 
nevolmente fi dice, racchiudendo in fe talvolta una preghiera, tal 
volta parole di lode, e lpcflb donazioni , o irruzioni riguardo al 
Miftero , o alla Fcftività , che fi celebra. Il Coro , che lo canta , 
mentre che il Sacerdote offre il pane, & il vino all'Altare, imita , 
come notaS.Ifidoro ( ) gli figliuoli di Aronne (i), che in'tempo dell" ( M L. ,. d< E>d. off. 
oblazione rifuonar facevano le trombe in un coro di mufica,cui uni- [4] Porre»» immuro r uira . 
va il popolo le lue voci, e le fue preghiere'. Conviene per altro q:ie- Lv.i'V'&s,' infili 
fto canto ancora nel tempo, in cui il popolo preterita , come fi fi ■»«• altari, odore™ a. 
in qualche luogo del pane da benedire, & altre offerte, delle quali 1™? ^tlZ^'U 
adclfo diradi. . a»«m, intubi. pronai. 

bilibiM roMMiuni , tt au- 
duirn feSfimr vorem mi- 

ARTICOLO TERZO. IV" ±* ■»■»»•'««" cor» m 

Dee . Timo munii perniili 
firntil iT-jpe raverunt ... 

DelP offerta del popolo, e del tempo, in citi nella Mrffa è detta. •«.pUcareiun» P r,i. 

* r * * r ' * dentei de v*c.buifìju , 4c. 

Etili, jo. iC 

Si legge in S. Giuflino (c) , in S. Ireneo (d), & in S.Cipriano (e), f''^- *■ 
che gli fedeli hanno conosciuto d'ognora il dover loro di offerire al- t ,j it%mfi?4mm. 
la Chiefa ciò, che per il lcrvigio divino abbifogna, e fopra tutto 
il pane , Se il vino , che fono la materia determinata al Sacrifizio [/] Accipir s»errd<,« ■ 
nel Vangelo. Il Sacerdae riceve da voi , dice S. Agoftino (/) ciò che ^Z\^IU^U 
offre te,- voi , quando plaar volete Dio per i vnjlri penati . Le antiche prò peccatii m t . ,„ pf, 
orazioni , che tuttavia fopra l'Oblazione fi fa nno (_g) come quelle dei lX [ t '\ 'se,l.j) tm ,Y,f l ,>i.j> fat 
Canone (b) fuppongono quello coftume: e gli Padri (/) hanno fovcn- (*j Qui ubi èffe ina?', 
te riprefo chi al dovere ne manchi . II Concilio Matilconenfè IL nel c ÌÌ/^fA,,'i. %"ua * 
585:. fenti con amarezza, che molti fedeli non offra/io all' ùiltare Oflia al- Str. ièj. **"'" 
cuna . Ordinò />. ri iò fono pena di feommunica , che in ogni Domenica gli uo- 
mini ,f le donne ofir fiero pane e vino all' altare, acciò con tali oblazioni C*l CoannW.mii q 0 of. 
[ loro germi cfphr potei} ero , t j mrltarfi la ruompenfadi UM t e degli al- m"n&'£"? 

: ve. 
dura 




(0 " Mentre che in cero fi canta l'Offertorio h<,ui.m.v, optr , té 
« co'fuoi verfetti , gli Fedeli, e prima gli uomini , e dopo le don- dZ7^'Um"S«hi 
" ne fanno le offerte loro di pane, e di vino fopra bacini bianchi. •b»««ib«i vins, 
« Jl Vcfcovo ricevendo le oblazioni , che da un Suddiacono polle t^'tl^ZT 

fono LUOrd. &.it.» ,. 



ftl Si rrpg» il II. Ord. Rom. n. ». l'Antifonario di S- Gre.n.lo ,<h't n.I T. ». delle 
fi Un opere del it7j. e nel T. |, deità nuova edizione ,705. I' Antifonario del Ven. Caid. 
li m «lj , e la fui Prefat.onc Amiq. Iibr. Min", p. 1*. Ecco le parole «effe di Kcm-gio di A.i- 
*<■ tr : Viimit /tettar CfftmÀA , •»« mie far muta «trpif , f «ed Immt ff»tmt [** w»«rj afe- 
,41 t *«fr xnj'ui s ytfttmb étti è , f«*i m «/>»■«/ ttvtiltttmr , é*m »Jfrt*Ml» }><•'<" • £*- 
t'f- MW- 
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" fonò in un recipiente foftenuto da due Accoliti , V Arcidiacono 
" riceve le ampolle, *4*mUi » e vuota il vino in un gran Calice 
" tenuto da un Suddiacono, che quando è pieno verlà in un altro 
" vaio portato da un Accolito . Finita 1" oblazione del popolo , il 
" Vefcovo portali alla Tua fede, fi lava le mani, va all' Altare, lo 
" bacia, vi fa una preghiera, riceve in pane folo l'oblazione de' 
" Sacerdoti, e de* Diaconi , quali foli all'Alare poflono avvicinarli. 
" L'Arcidiacono prende dal Suddiacono Oblazionario due cblazio- 
*' ni, cioè due pani , & al Vefcovo li prefenta , quali egli fldfo 
" pota fu 1' Altare . Lo (lefTo Arcidiacono riceve una ampolla di 
" vino ^tmulam, che fopra un colatojo verfa nel Calice. Un al- 
" tro Suddiacono va a ricevere dal primo Cantore l'ampolla dell' 
" acqua, Fontcm; la confegna all' Arcidiacono , che ne mette nel 
" Calice in forma di Croce. 11 Ecco in n 11 recto il contenuto dell' 
Ord R. IL che fembra cùcrfi ufato nel IX. fccolo nelle Chicfe di 
Francia . 

Dopo 1' an. iooo. ordine di oblazione cofi bello infenfibilmente 
principiò a fparire; e prima che figga affatto, è bene il rimarca- 
re .t. che il popolo offeriva pane , e vino .2. che il Clero offeriva 
pane loltanto ,j. che il vino colava fi per timore di qualche lordu- 
ra ; dinotando cofi che per confecrare del vino offerto fcrvivanfi 
per il popolo .4. che fembrava fofle per la confecrazione antepo- 
rto il pane del Clero. 

Di coftume cofi pregievole folo qualche vcftigio vi refta. InLion 
nelle ferie di CLoarcfima panato il Martedi della prima Domenica, 
nella Chicfa Primaziale gli due primi Sacerdoti uno per parte del 
Coro offrono il pane, & il vino, che ferve per la confecrazione. 
Nella celebre Abbazìa di S. Vaaft di Arras il fuperiore a nome del- 
la Communità porta ogni giorno all' Oblazione della Melfi Conven- 
tuale il pane , ÓV :! vino da coifecrarfi . E ciò fi fa iu tal maniera : 
Verfo il fine del Vangelo, o del Credo y fe fi dice, il Supcriore, che 
al Coro prefiede và dietro all'Altare avvifato dal Saerifta a pigliare 
un Calice, con vino, & una patena, fu cui vi è il pane . Si por- 
ta indi all'Altare al lato del Vangelo, dove rivolto al Coro fi fer- 
ma, Mando cofi anche il Suddiacono, che tiene la patena, Se il ca- 
lice vuoto da adoperarfi alla Metta. Il C elebrante detto 1 Cr.mus da 
al Supcriore del Coro da baciare la croce del Manipolo dicendogli 
Tax t tum Kcvtrn.'e Tatcr . 11 Supcriore rifpondc Et tum fp.rju tuo , 
e mette il pane fu la patena, & il Vino nel Calice, che il Suddia- 
cono tiene. Se vi fono due Mene folermi, come fpciTo accadde , il 
Saerifta ,0 1 1 Limofiniere in fua affenza, nella prima offre il pane, 
& il vino a nome di chi 1* ha fondata , come il Superiore Io offre a 
nome del Convento nella Melfi Conventuale . Giulia X Ordine di 
Narbona laCittà in comune proveder deve alla Catedrale il pane, 
& il vino per le MeiTe (1); e nella Catedrale di Angers il Cantore 

feguen- 



[<] L» cjaintlt* * i*f|ii>t» in <\\*(H trrmtm't L'mm ftmnm , r> 4ànM*m ie Vft»»< 
Vttftm mttrfTr fmfrit [i] . Nrtlt frflr .'t N'jrj]» , di Pal'qm , «li Partirceli r , t nrlleOtJi- 
nationi pifttjv» il vino prr aneli* , <he I, .-mimici vano, mi ,mn*Mt*»di.m . Oli pui <1j- 
*, i r*Ko P" Ir («mmc, Ft cofi la Commutai pwJi particolari , ci. .he prr bKogno Jd- 
1- Chicfa «glino lletfi tacevano. 
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feguendo l'Ordine Romano antico prefenca tuttora l'acqua , che nel P. Ili* A- U L 
Calice dev' efter porta. 

Non vi fono più Chiefe, dove il popolo offra alla Meffa il pane, 
-& il vino della confecrazione . La mutazion e accaduti, dal nfìeiTo 
de* Sacerdoti di dover offerir all' Altare p«ne preparato con pia dili- 
genza di quello, che comunemente dal popolo fi offeriva: come pu- 
re dall' cflere fiati fatti da'fcdcli doni confiderabili alla Chicfà, in-' 
caricando i Cherict per tutto ciò, che al fervigio divino è neceflà- 
rio. Gli Capitolari de Re di Francia nel IX. fecolo autenticavano le 
donazioni .che all' Aitar fi facevano furto quella forinola (>) Io dono, . W off "° De,> • 

_t n - '. .» /••/•• • n h i- r i - de i'Co cune» te» , qmc 

& ojjro « Dio tutto fio, cb e feruta in qu Jlo foglio per Jtrv.re al Santo Sa- h».- dnft*l* teneVarln- 
inficio, alla Solennità delle Mefie , a.' lumi, al m at:nimento de' Cintici , e < txUUÌ)t^inV/-^ÌTi i 
de'ToT>cri. Coli dunque, benché il pane deftinato ad cflere materia Muraramiii»" fSnuU% \ 
del Sacrifizio dal popolo non lìa più offerito, come offerta del po- f^p^m'l-cu"' 1 '** 
polo può tuttora conGdcrarfi , perche tratto dalle fuc offerte, e do- alimonia, & ceterii <!i ri- 
fiati VI. ni» c.lcbni, jtque .nini 

Gli Autori che hanno fcritto dopo fan. 1000. ( ) parlano dell' S^l^t? 
offerte del popolo in argento, & in altre cofe utili alla Chiefa ; e 
come tali oblazioni attualmente per la confecrazion noi fervivar.o, 
cofi Itati fono di parere diverfo fopia il tempo di faile nella Mef- 
fa . Jl Mefl'ale Romano ha fempre notata 1" Oblazione del popolo 
prima di quella del Sacerdote : 67 il raffreddamciito de'popr.li è 
la cagion lenza dubbio, che dopo il Pontefice S. l'ioV. non li la più 
menzione di offerte . Il Sacerdotale impreflb in Venezia nel i5o;. 
rapporta niente di meno, che qualched.no offerir voglia, l'offerta 
fua prima dell'Oblazione farà ricevuta, & il (...vanto nel Commen- 
tario fopra le Rubriche nel 16*27. ft) conferma che l'Ofjirtorio de! po- oi ?• »• m>t.n.u 
polo prima dell' Oliacene dell' Ojiia devefi fare; citando in ciò gli atti 
di Milano fotto S Carlo. 

L'ufo delle Chiefe di Francia fu alquanto diverfo. Giulia gli Ca- 
pitolari (.d'Incmaro ) da Regi norie riferiti (<) li Cerei, e quanto M si offerente, infittile 




le mani. Ciò è manifeflo in Idclberto di Mans, che fcriffe nel tv, limii. /. uSltf 
topo, (rf); in Stefano di Autun (e), in gran numero di MelTali di *ijff& f \& ùgttt Si . 
molte Chiefe (?) , «Se in quelli di Parigi manuferitti , & impreffi cnnJa Miauierdonat de. 
fino al XVII. fecolo . Tanto fi pratica ancora a Noftra Signora, & d" jS! ,b ' 

in quali tutta la Diocefe di Parigi , (ebbene dopo fan. 1tSr4.li.Mef- (,j o,' s««m. A*. «. 1* 
fati notano ivi pure 1' offèrta defpopolo prima dell' Oblazione dell' 
oftia, e del calice. Dopo indi a poco alcune Parochie di Parigi la 
fanno fecondo Li Rubrica de' MelTali nuovi* & al coflume più anti- 
co. E di verità fcrabrava più a propoli co , che le offerte ricevute 
follerò, & il pane , che fi pr e tenta , da principio dell' offertorio , 



f'T Vrggaofi S Pi'tr namiitio, Onorio di Anton, Stilerò , Dorando, &c. E fé nt fatlcrl 
ftr le prrofc drt Canort* j«i*k» n*i Cfftrimm/ ■ 
t» I Ve«(ranfi rH ulirrm OiJini Rr.roir.J Impiefli in Konfa m*. ifip. In Ventila M»». e>ev 
fi) Si v le ne' .l<tf.1i M^S.' * frayrcftì JiX.li-in, J'Eihcux , ai Verdun MSS. i H<*t. 
&'t ». >.,»• <t« f»*'r 1* »*#*»' ¥ «♦"•li di B'"«*drr t<ot di flint il f ot. 



In "queli*"«ti N»(it* Sigoera aepictlo M.tv'actJl Con.ifc.irte 



nnn> «ci ui cnjili uhi ». — vw 

ii*Bc ivói! r ilei 1*1*. 4 Ar»reti» T i« irt »t s . numero . i qutìl. di Faìiji rulla Bitliot. 

r 'me di Staio i at Ctlaiboi, *C 
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• III. A. IV. benedetto forte, acciò il Sacerdote ad interrompere 1 Oblazione , c 
diftrarfi dopo di averla cominciata non vcnùTe coftretto. 

ARTICOLO QJl ARTO. 

Del pam benedetto cbimato Eulogia. 

Eulogia e voce Greca , che preghiera, o benedizione lignifica . Il pa- 
ne benedetto, ch'è in più luoghi il folo refiduo dell' oocita del po- 
polo, con* fi appella perch'è benedetto con una orazione, e fa ìf- 
tituito acciò fia tra le perfone un fegno di comunione . Gli Crillia- 
ni tutti aflìeme un corpo folo debbono comporre, ne può ritrovarci 
un fimbolo più efpreflìvo della unione di più cole del pane , eh' è 
fatto di molte grana di biada unite, e confale aflìeme. Tutti noi fu- 
M QrtonUm on., m «or. vìo un foL corpo, & un foto pine , dice S. Paolo (a) , dovendo tutti 

^Vc«iS! i ' m x! U noi «fare "mti in Gcfu Crino. 

Si oflcrva nel IV. fecolo , che per efprimerc quella unione gli 
Cristiani s'inviavan del pane l'uno l'altro, e chiamavafi Eulogio, per 
la benedizione, che con la preghiera vi fi aggiugneva . 
i». «.a./.,,*. S. Gregorio Nazianzeno (A) parla de'pini bianchi fegnati di cro- 
ce, che di benedire fi ufava , e che la fanità conferirono alla di 
lui Madre col folo penfiero, ch'ella n'ebbe dormendo, che neman- 
t'lPs»;f, q nrm „;<;_ gerebbe, e farebbe guarita. S. Agoftino allude a quelle Eulogia (<) 
ffltriHifi? !" nc,1 ° fcrivere a S. Paolo, che la benedizione del pane inviatogli 
«««btrig it»iii. £ t . , fc diventerà maggiore per la carità , con cui è per riceverlo. 

W0A S. Paolo altresì trafmette a S. Agoftino un pane in fegno di 

unione (d), e lo prega in riceverlo di benedirlo. 11 Santo Ite fio fpe- 
™t*1u£','ml!!h "ìt d . cndo un aItr °P a nc a S. Alippio Vefcovo di Tagalregli feri ve , che 
Immm lui ienio be'oedu ricevendolo in (pi: ito di carità, ne farà un Eulogia . (»; 
"wp^m'.^T-A. Tal Vo,ta fi trafmettcva l'Eucariftia, eh* è il marnino tra li fc- 

ri r»itcm unum i ri\ _ * _ . m « * /* . , . , , r 

e»ti tur un,t,,i, Rra ,i 4 gni di unione (0,cV ilConcilio di Laodicea fa la meta del lv. leco- 
*^m\'th™e£tT *° nel can * P ro 'bifce d' inviare nelle feftc di Pufqua le cofe Sante, 
lumtnii'. i r . 4i ~. Sanila, cioè a dire lEucariilia in medi rulo?a. 
*** Da quello canone fi rileva, che tal volta s inviavano V Eucari-' 

Aia, ma pia fovvente un fempliee pan benedetto in contrafegno 
di unione, e dicevafi Eulogia: Le antiche fòrmole di Marcollo ci 
avvifano , che di fatto per lungo tempo gli Vcfcovi nelle Fclte di Na- 
tale, e di Pafóua le Eulogic fi trafmettevano (i). 

Il pan benedetto per tanto è fiato in ufo per lo panato a mante- 
nere l'unione tra gli Criftiani, eh' cran lontani ; e di poi prefo fa 
per fegno di unione ancora tra quelli , che infieme alla Metta fi ri- 
trovavano. Il fegno di unione per eccellenza èia Com union Eucari- 
fiica, ma non ricevendola infiem: tutto il Mondo, altro fegno s ìfti- 
tul , che alla Comunione fupplifT; , acciò veramente dir fi potette 
{fi u (V. x. i/. quel di S. Paolo (/) Varttcip : amo tutu d' un medtfìmo pane. D'inai è ve- 
nuto dopo un tempo immemorabile, che nelle Chiefc Greche, e La- 
tine il pane fi benedica da difiiibuirlo fini» la Metta. S. Germano 

Patri- 



> 

1*1 Ve||»rì un filMCmo di lettera di S. Ireneo t Pipa Vett. re. Em/tt. Ufi. I. j. ,.»„. 
T. t <^dc' CapitcJtxt *f' C*'t ** 4 '' F0 " nlli, ' '* "*"* d ° ,<g Gi,u ' , " UU 
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ramarci di Collanti nopoli rilevò il vantaggio, che da quello pi- **• ID. A. IV. 

ne ricavare fi deve, e fi vede in molti autori (i) che gli Greci fi- 
nita la Metta Io ricevono dal Sacerdote con atto di rifpecto baciane . 
dogli la mano. 

Nella Chiefa Latina l'ufo del pan benedetto raccomandato fu ef- 
prefiamente nel IX.' fecolo nel Concilio di Nantes da Ine maro Re- 
menfe, e da Rabano Arcivcfcovo di Magon2a. Papa Leone IV. ver- 
fb l'an. 850. nella fia paflorale dice a' Curati: Diftribuite le Fulogieal 
"popolo dopo la Mejì'a (*). IncmaroRemcnfc entra in un dettaglio mag- c^lSSmM^^ 
giore nei Regolamento, che fece per la l'uà Dioccfe fan. 3 vi. Sem- d.rtr.ón.t. . *»». * 
ora di aver dedotto quanto dice dal Concilio di Nantes, che fecon- y<( in ^ m p m 
do le note del P. Sirmond (ò), e di M. Baluze (ir) verfo l'anno 800. cwr. ». 
dee collocarfi . c ' ] *■ 

<iyefto Concilio da Reginonc rapportato (d), che fcrifie verfo 1' ^ M'i- »to*<* 
an. «or. ordinò, eie del sfiata* dèh Oblxrjoni, che WM 'cflìro tiare con- '' nt " 
fecrate, 0 dell' altro putte , che il popolo ayrà offerto , 0 del proprio pane , tlSa- 
ciriite n: cclloibi pcr:icelle in gran numero in un vafo proprio p:r disiriènirle 
dopo la Mrjffa della Domenica , e delle Ftfl: a q itili , che non hinni minto, 
comun'uarfi , e chi prima di difiribuirlo lo bcuedueffe con q.ielìa Cra^ione , clic 
qui fi traferive tutta intera, fendo una delle due l'erbate dal Mcflalc 
Romano ira le altre Benedizioni. 

Signor: santi , "Padre Onnipotente , Dio eterno -, degniteli di beiedir qmflo 
pan: < on la voflra /anta ._, e farinate benedizione , acciò tutti anelli , che ne 
THanjiexannì , vi invino la fanti de', corpi, e dell' an'' ma , Cir \;n prtfervattvo 
tohtro le inferm'tà, e t tnftdie de' nemici, re ne preghiamo per nojlto Signor Ge- 
fu Cr.jlo veflro Figliuolo , il pan: di vita , eh' i difeefo da'. Cielo per dar la vi- 
ta., e la f alutc m% mondo , e cIh v'rve^ e rcjna con voi , cVc. 

Aggiugnc il Concilio , che bifogna avvertire non ne cada quale)* mica in 
terra. In fitti quello pane benedetto dalla Chiefa merita venerazio- 
ne, e -db* bifogna ciò, che S. Agoftino del fale benedetto diceva , 
che difìribuivafi .a' Catecumeni (e) Sebbene non è il corpo di Cefo Criflo , Ci Qi ,,,d »«'r*n«f , 

. . r r y r 1 1 11 t j 11 a / -l- «l'unirla "« f*'P«» 

tuttavia e una cofafanta, e più fama almeno delle altre , delle quali fi ctwamo, è»wirt; . r»nAinn t* r«i 
fendo un Sacramento, cioè a dire fegno di cofa facca . Era il fale il fe- » mitatcMwò&ui 
gno de41a faptertza Criftiana , e del gufto fpiritaale , chea' Catecù- X* B DTf«Ì. * 

meni sifpirava., & il pane benedetto è il fegno della unione de Cri- «-«f. /•»•'• *«• 
ftiani con G e fu Cri fio, come un fuppLimcnto al ricevere ileorpo Clio. 

ARTICOLO QJJ INI O- 

Della materia del Sacrifi7jo. Qual efie- debbi il pan:, ebe il Sacerdote of- 
fre all'altare, e dopo quatto ti pane aitino fi adopera. 

La materia del Sacrifizio da Crifto ci e fiata afiègnata nel confe- 
crarc il pape, & il vino (/). La Chiefa ha voluto che quefto pane l £{i*§gJtfOT£* 

R. fia xiy. *». m Cm. xi. xi. 



fi] Baifamon* parla delfan b*»«-<ff« foprt f! ean. ». di ArtìocVu ( benché qne^o Canon* 
■•■ parli ebe in («**■« rala Corminion de'Crirtiani ■ la Stori* dì Cantaci»»*** U m* *<• M;- 
tfetoto di Collant inopoK <. 1». Codio, d* *f. Aul*t Cmt** . V*t»r piif«Cah«ina» fopra la Li- 
«<ngW, * Ir note dal P. Goar (opta I" Eotolo|io . Chiclto Autor* Il P. Cabalimi-. , e mHtl 
altri i<otti citano tra le p>0»« dal P»n benedetto la Drcretale di Papa Pio J. nel 11. f.colo. 
Coprii diramente, non tro»andof«n* pomo prima del X. fetolo ; non elfendo effa nel cot- 
yu dille altre talfe Dcc.aal/. 



130 Spiegatone Letterale* Storie* , e Dogmatica 
P. IH. A. V. g a fcnza lievito, della farina più pura del tutto proprio, e che aret- 
fc prerogative, quali dal pane comune lo diftingueflero. 

1. Circa il pane azimo non vi è prima del fecole» XL decreto for- 
male, che lo abbia ordinato : fino allora fi appoggiavano folamente all' 
ufo di un tempo immemoriale; ne dtfputa alcuna di ciò (lata vi era 
co'Greci,che confacrano in pane fermentato. Molti eruditi hanno 
detto che per efTerc punto di difciplina per cofi dire indifferen- 
te, meglio era lafciar che ogni Chiefà fua pratica feguitarTe fenza 
criticar l'una dell'altra. GliGreci credevano, che tra di loro fem- 
pre pane fermentato adoperatoli foiTe. Gli Latini dimòffrar poiTo- 
no chiaro, che nelle norfre Chiefe gli azimi fono in ufo dopo il fe- 
colo Vili, cioè dopo circa mille anni; lenza che il cominciamento 
ri r«h •! in cnr r m ^ e nc ritrovi. Alcuino fcrifTc verfo l'an. 790. («) che il pane di fo- 
rviò confi Tj'u'" li'*"* la farina, & acqua deve efler fatto. Rabano Mauro nel fuo Trat- 
A^nón!? 'ilrc'mun- tato < * clla •ft' tuz,onc de' Cherici , che compofe nel 819. (A) prova 
AflimCi'. Ef.'ti. siT'u' dal Tcftamento vecchio, e con l'efempio di Crifto , che il pane del 
'TA'A .j Sacrifizio effer deve fenza lievito . Conferma lo ftefio in un opera 

ftcrificu fin* fermento effe non per anco imprcna (1) con dire, che gli Sacerdoti devono tare 
opencat te(i,t«r iiher Le- nc u c Domeniche delle F.ulogic con pane azimo, e dopo la MclTa di- 
ftribuirle; provandofi con ciò, che allora per 1* Eucariftia di pane 
azimo fi fervivano, mentre il pane delle Eu logie, che quella ima- 
mente rapprefentava, azimo eflèr doveva. 

a. Oltre queflc prove incontraffabili dell' ufo degli azimi dopo il 
fecolo Vili. Veggiamo , che la ChicGi faceva fare de' pani clpreffi 
prima di quel tempo, che può dirfi foflero azimi, e quelli pani era- 
no rotondi . Papa Zefirino perciò nel III. fecolo li nominò coro- 
[O0««./h.4./. tu M fervendofi S. Gregorio Magno del termine (leffo (e). Aveva 
no un fegno, per cut dal pane comune fi diftinguevano; anzi che 
foflero marcati di Croce molte figure antiche dimoftrano • Il Conci- 
r.c2l«e^"w^?Mr'JS ,io di Arles nelyr4-pre/criffe (<i) , « che le oblazioni , che da tutti 
fomprn vìnci «libui Episco- " gli Vclcovi della Provincia all' Altare fòfTero offerite , a veflero la fì- 
&£nn™£uucl£ t 'L " S ura "erta, che quelle di Arles." S.RadegondaRejna, che fondò il 
' ° ' * fuo Moni fleto in Poitier fotto la regola di S. Cefario Arclatenfc cir- 

ca il tempo di quello Concilio , attendeva con molta divozione a 
far il pane del Sacrifizio di fua propria mano per diftribuirlò a più 
Chiefe; cV afferifee Fortunato , ch'ella feguendo il configlid di San 
^n^TSlmton^ Germano (e) tutta una Qyarefima v'impiegane. Il Concilio di Tole- 
do del «gì. biafima affai certi Sacerdoti , che tollerato avevano fof- 
fc tagliato di figura rotonda un pane comune (f) per offerirlo all' 
ufibiM >ra« P »c.u« cMrtu- Altare. Comandò per tanto, che il pane, che fi offerirà, fia intere.» 
r.pV." x vi."«.V. cm P r °prio» preparato con diligenza, e che non fia troppo grande ,10» 

MWi non iiicerpinit una piccola oblazione fecondo il coftume JEcdefiaftico (g). 
f^SStiìrST. , 9» Sawntoti ffcffi facevano quello pane , o in fua prefenza (b) 
cJihonJusproponatui.ni- da' fuoi Cherici far lo facevano. Ne vi e coilume più divoto di qud- 

C 1n1ecer.ee nitidi» , qui i* 
ex irudin inerir piaepaia- *° t 

Ini , ne-qne grande aliqwJ, 

lied modica (in tuoi oblila , , 

tu . è,4. * 
. [il 1k*4mU Aiuti. 4. j. 



r«.l M. Ciampi*! ha v*d,.ro otieflo «SS. Intiero * r.A«te «rlh Blbllnrm Plarliw iti 
Valicano fi. a««. e ne truffe «l>> ctie f*e«Of l F «ut f*mt, prr /•»•/»/ Demhtift , *> én 



feimrvr. Rem. «Cri. ». i'l 

(l) Vtf. l iniico Cataldo de' Papi del P. Fnfchrmo Tre»*. M<«, dove fi tefie «juelVor» 
.ll ? .rr 7<fi ""° , ét RUM tfr :;i J*m ,„„ d m *t*flt*M*m m- 
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Delle Preci e CeremnU della Meffé. iji 
Jo, con cui gli antichi Monachi Cluniaccnfi, & altri Religiofi (ì) P. HL A. V. 
preparavano il grano , la farina, e quanto era neceiTario per fare il' 
pane desinato a divenire Corpo di Gcfu Criffo. La Chiedi Latina , 




Agnello Paf- 

quale, non era più permeilo mangiare pane fermentato. 



4.a«ISpicJcg.p. ut. ifcw.e ti. Boquilloc r f *tt.<WU i.ltur S U p. ii> e W 

«, • I 

ARTICOLO SESTO. 

Delle cerimònie, & orazioni , che accompagnano /' oblazione del (me » e 
dei Trino All'altare. Origine delie preci , che lo Secreta precedano. 

Fino al Secolo XI. giuda 1* Or d. Rom. (òpra le Oblazioni la fola 
Secreta fi recitava; come il Micrologo verlb l'an. 1090. io nota ef- 
prettamente (j). Di fàttoquefh Orazione efprime l' offerta de'noftri 
donativi; per altro eiTenzialroente 1' Oblazione è nel Canone. Ma iftilSSSSSStSa 
molti S. Vello v 1 a propolito giudicarono di dilìinguere l' oblazione «ut p»* a<r«r e nd»n» 
del pane , e del vino, l'offerta di noi medefimi, 1* invocazion dello f « ^,,, • n *• 
Spinto Santo , e di particolarizare i motivi della noftra oblazione 
con preghiere, che risvegliar potdTcro l'attenzione de* Sacerdoti ,& 
animarli a far tantamente quella grand' opera . Le quattro prime 
Sufcipe &c. Oferimus &c. In Spiritu occ Veni cVc. Dell' antico Merla- 
le (a) delle Chiefe di Spagna vi fono confimili quali con le ftdTe 
parole dopo mille , e più anni ; e pare che fui fi n ire del fecolo xi, 
la Chiefa di Roma che proibì loro quello Me (Tale, acciò ricevette- 
ro il proprio, abbia )e Orazioni {lene di quello Meflale , che iop- 
prefto voleva. Coli pure nel XIL fecolo accettò t Orazione Sufcipe 
StnSa Trinità* , che in Milano, & in motteChiefe di Francia fi u la- 
va: e da quel tempo vi Ibno nel MelTale Romano tutte quelle pre- 
ci fecondo F ordine, con citi legno no. 

$. 1. Rubrica, c note (opra il Corporale , la Palla , la Patena , 
e i'Oflia. 

Ttfdfc Me/le fremi dopo che il Sacerdote ha dato f offertorio, il Liacum 
fitnde il Corporale [opra C Ultore, fé non l' ba già fatto , e gli prefinta la 
Totem con tofiia. T^dU Mrfie bade il Sacerdote da fi fido pende il Cor- 
porole , toglie H velo, e la Valla, che copre il Calice , prende la "Patena, fm 
(iti "ri i rosiia, la tiene eoa amie le munì elevata all' altera del petto. **t- 
X* j£ «' > e f*bito dopo li abbafla, dicendo Sufcipe San die Pater , &c 
Tu. VII. n. 2. e 9. 

I. Stende 3, Corporale. Oltre fe tovaglie, che coprono l' Altare, per 
proprietà* & a caufa ckgY inconvenienti che occorer po- 

R a 



I») v f p» ri M«fT.UMoi*r»bn. Micfola|to non ne parla eeatpartnda M no* eanofeere i colla» 
mi delU Chiefc di *iuf«* • Ul *- r-" r< quelle preti fi -ade la nn Sacramraiaiia d»To«*» 
èi orca tao. anni, A m due di AH* farmi dopa tm ai tw aaai. NalW dUlcMaanwu u aetc 



raaao {ti ufi divuii daiW Chkfit. 



iji Spiegarne Letterale, Storica, t Doffnatica 
P. IH. A. VI. $. L crebbero , fi ftcndc fu 1' Altare un panno lino , che Corporale fi 
chiama , ièndo deteinato a toccare il corpo di Gefu Crifto . Il Sa- 
cramentario di Albi del fccolo XI. Ji Merlali di Tolofa-dcl 1490. di 
Ni meo del 151 1. di Narbona del 1728; c ipd. notano, un' orazione 
MA4cwB»raflaitatM nello ftcpder il Corporale (a). Dal Rito Ambrofiano fi appella len« 
r^m! f^Xt^SSt zuo '°» confidcrandofi come la fin don c , o il fudario, eoo cui li Cor» 
a?h^V.uf'iTa«* ■ tbT piai po di Crifto fu feppcllito. L'orazione che giufla il Rito detto fi dice 
jT^I*? <fr£2r* m nc * P r ' nc *P'° dell'Oblazione , è nominata erotto fupcr dindona* . Que- 
uii! mwm «*m0m- fio nome tu ferbato in Milano, per altro da più di dodeci fccoli la 
**■»■ foce Corporale fi ufa fi). 

z. Toglie la Valla. Qtjcfta voce fi deduce da Talliim , che mantello, o 
coperta lignifica: quindi le tovaglie, e li corporali, che coprono 1' 
Altare TaUae % palla corporali fi appellano (i) . Furono in ufo Corpo- 
rali cofi lungi , e larghi , che tutto il difopra dell' Altare co- 
(.■•• c.r,. t+. ti. >.T. privano, onde ripiegarlo bi fognava fui Calice per coprirlo (b) . 
* **• Gli Car tu inni continuano ancora quefiamaniera .ma come ciò nei ce 

di molto imbarazzo, fopra tutto dopo che fi è fatta la elevazione del 
Calice, che molti alzandolo tenir vogliono coperto , due corporali 
più piccioli fatti fi fono. L'uno fopra 1' Altare fi ftende, & è ridot- 
to T altro in forma propria da coprire il Calice. Vi fi è pofto an- 
che un cartone tra due tele per ufarlo con maggior commodo j fendo- 
£li rimarlo femprc il nome di Palla . 

3. Tiglia la Ta età , o con la voce antica la V.annx , o "Platina ,c\ot 

Siccolo piatto addattato a tenere le oblazioni, che fi fanno, e che fi 
ifiribuifcono.il piatto grande o picciolo fi dice da'b-ioni Autori La- 
C<] Coi»*«l. noiu. tini 0)Tatella, e Tatma , e dagli Autori Ecdefiartici T^tm dal ver- 
bo pano, che grande, & aperto lignifica. Prcfcntemcntè fono le Pa- 
tene molto più piccole che non crano'gia cinque o feicent* anni, 
mentre allora per diftribuirc la Comunione fe ne fcrvivano, dovec- 
che adefib quando vi è gran numero di perfone da comunicare, la 
Pifltde, o il Ciborio fi adopera 

4. Il pane, che fi mette fu la Patena, fi chiama Ofiia, (3) cioè 
vittima, fendo defiinato a tramutarli in Coipo di Gefu Crifto, che 
l'Oflia, e la Vittima del Sacrifizio. 

y. 11 Diacono prefenta la Patena con l'Ofiia, (limandoli moltoa 
propoli to , che fembri per lo meno ntlle Meffe folenni , che il Sa- 
cerdote non offra , fc non ciò che gli contnbuifee il popolo nel 
I>acorio rapprtfcntsto. 

(. Tiene il Sacerdote con la Patena l'Ofiia elevata , 67 alza gli 
occhj al Ciclo p:r offerirla a Dio, che mentre Io preghiamo c' in le- 
gnò a dirgli VouK m/ire», tùeftete nel Cielo. 

7. Abbaira in feguito gli occhj fopra P Olia che offre , a che 
attrae li fuoi fguaidi. Può dirli ancora che gli abbafit ,accigiendoii 
a pregar per i proprj peccati , 07 a riconofeerfi qual fervo indegno. 

$• *• 



it) Quella »oc« fi ha negli Ord. Rum. p!n antichi nel Sacramentario di $. Gregorio r-Ml- 
fa V incora tfi/t. pava/r. N<'C.pif..l4tl da" Re di Ftaoda del fot. I 7.n. 4 li. 1" Amalai» 
l'ali. »*•• SinÀtrm , » a. vi ftltmm fft*lt mWiarr, ad. |- e. ■•• ac. 

£1) USacramcniario di S. Gregorio diilinftue le palle, cioè le tovaglie che coprano 1' Vn- 
n,< fono Tolto il corporale da quelle quelle, che fono Ji l'opra nonil«»te_ f*!Ut fpitlti , 
• cori una parola fola Corporale . I .j.-jc, fava* /*•*» ia> fwé$ rfv» mèli» VAj'e dritti Uvt , m 
mi* ra persiti ftllst ■ O iim. Smilis . 

[|] Ainalaro srl prmcip o del IX. fccolo dire, eh* il Sacerdote con U Tua (cererà orazione 
fopia I* offerir, Imo guadacna il nome di Oftia , « di S.enfii'O. F*iH tmm rrW" ftt fmtn 
fn r ttsm**timKm*dmmtn t»flut,/ivtm*M€rit,dmve,va/4trifitiift»»ilMii»it-Prst/. »• » /• d' 
Cf. E.tl-f. 
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Dette Preci e Ceremonie àeìU Meffa. 133 

S. 2. Orazione mttofierirt il pane. DI. A. Vi & H« 

Sufcipe Saune pater ovmipotens , Ricevete Padre Santo, Onnipof- 
Deus , ninna uUtam ferite , eterno Dio quefta Oftia im- 
, qtkim ego indign*s famu- macolata , che io voftro indegno 
lux tutu ojjlvo ubi Deo mei vivo fervo a Voi offro Dio mio vivo,e ve- 
ro per gì' innumcrabili peccati ,of- 
fefe, e negligenze mie , e per tutti 
li circodanti, & ancora per tutti li 
fedeli Criftiani vivi „ e defonti , ac- 
ciò a me , 3c a loro fix profittevo- 
le alla, faluie nella eterna vita . 
Coi! li a. 



& vero , prò innumerabilibus pec 
catìs , & ojfenjion bus , cr ntgl igen- 
tiis mas , & prò omnibus circum- 
fiaat bus , fed & prò omnibus fide- 
libus Chri/iianis vivis % atque de- 
funSisy utmibiy &• illis proficiat 
ad falutem in vitam aeternam . Amen. 



Suscipb Sancte Pater .. Ricevete Tadre Santo» La Chiefà ci fa diri- . 
gerc l'oblazione all'Eterno Padre per imitare Crifto» Signor noftro, 
che a] Padre fuo il proprio Sacrifizio- offerì qui in terra. Il Di via 
Salvatore nella fua; OrazioneTorfre Santo (a) lo chiama; e noi pure ^ i 4i xvil. 
facciamo lo fleffo aggiugnendovi Omhipotbns aeternae Deus, fendo» 
J>io folo Onnipotente per rimettere IL noftri peccati, de' quali irSaccr- 
dote chiede la remiffione.. 

Hanc immaculatam hostiam-. Quefta- oflia immacolata. Ciò , che il 
Sacerdote tiene fu Ta Patena non è che pane ; ma è pane , che fi 
offre acciò diventi vero pane di vita Gefu Crifto ncffi o Signore , la 
fola vittimai fenza macchia, e fenza difetto. Di verità il pane,ch'è 
fu la Patena può appellarli Oftia fenza macchia, cioè netta*, propria, 
prefceha con la diligenza, che d ognora fiata e necttTaria per aver 
vittime fenza differte^ma if Sacerdote con fenfo più alto-, e più rea- 
le Odia fenza macchia l'appella . La Chiefa , che quella elpreflion 
prcfcrive,lo Gippone iftruito, che a Dio Padre offerir bifoéna un' 
Ofìia pura, e fenza macchia, cheallidi lui occhj gradifca.'che a lui 
Cefu Criflo folò può piacere, e che dobbiamo in tal .modo aver in ve- 
duta di offerire quefia Vittima Divira, che cominciando dall' offerire 
il pane, parliamo già, come fequcfta Oftia fenza macchia offèrifiìrno , 
ch'è l'unica per cui 1' offerta da' noftri peccati poffa mondarci. 

Tutta la Chiefà primitiva in gran numero di orazioni che S ecrete 
fi chiamano ci fa intendere chiaramente , che offre de) pane a folo 
motivo, che corpo di Crifto diventi , e- per offerire lui ftefTo, come 
fi dice nella Secreta del giorno dell' Epifania (1): Signore vi preghiamo, 

che 



[il EttUf*t tuse , fBMfmm»iVtmmtdmrrfiii*'i»tmrrt, fmitmimm f irn , ,1*,, 4r m/r. 

rè* f/eitm, fri cu*d eifdem mmOtUmt èklmmtm , intani*!*' ,c> /mmituefefmt C *»«/}*.■ , r>e ■ Qne- 
Ha orazione Ci iio«t ne' faCtainentarj ant'Chi. r*r<*m* Cref-f it. Mi/T. TcmaH f- i 1 1>. Et 

ceeone il fcn(o ■ Ricevere favorevolmente li doni della voffra Chi'la . Non vi ti offre oro , Incen- 
do , o mirra , ma quelli llefto , cu» lì tre medefmii doni da" Magi furon > uffrr iti , ci iè voftro Fi- 
gi li ui Io , che eiiil vi eterifichiamo , c che nella Tania Cmnnnion nceviamo • Di qua fi eonofee , cha 
Il Sacerdote ncll" orTeiiie la «natola del Sacrifizio , ha meno io vifta la materia, .he .1 ancdefimo 
Criilo , che per il cimh mento del pane nel Tuo Carpo pr >do«to e (Ter deve per efler offerito al fa- 
die fui . . . 

Nel Mettale Gelafiano, e nella Liturgia areica di Francia fi legge quarta Ormoni: Rifinì**** 
tutte lUmtr< di vittimi di t*i*e , vi »feii*m*etrm* V*d<e mn' tji i* ffml m*le , the l'tmmtt» Imi I» tivù» , 
evi.frtfmp'tU . il/ 1 tutti ,*teme il AawaV Fedeli, ite* vuifi t-ef't MM , * U'rietmfewf* , ti* 

Ir» <(*»• tt «Uff Bntfmtt . M.J.GtUf. Tmmm/. f. 1 1». Jattf*. 1W . Miff. ». ,tut- ^ i»J. Litn, t . 

C *n q'.Uhe Chitfa i!i ToleJo tuttora li d ce que«a Secreta amica del vecchio Mettale Mn.aiabo. 
lV,i r (4 «lepri/n i , C~ mutili f M t,dt triem» sii* tremendi vtfttu Mte/li ***** tgmfenm m*tiM* , 
e«V il ! em à»ti M*d>' *' / J- Ut* m*:ii*?Ml*Li t,e-£ m'i f*4 leLit'»t^,ec-tt'ftt* d*l,' »*efii,t dati* f**-. 
t/t.it,t*e, ià-l*t*fl«t» f'<e u4t.it 4 vi»Jfn,*»'1n.f**0^,a , ,he tutte* ftUltftAt* UW , * tm*fi /«- 
,f , . . : 'li,* , taejii* /«. I-"* , pit»t*t*jtef»DmSit**>*. 



134 Spiegatone Lene* ale, Storica , e Dogmatica 
P. III. A. VL $. H. c be {0n gradimento li doni della voilra Cbie/a miriate , cioè il pane , & U 
vino, che fono fopra l'Altare, ne' quali non già oro , incedo, e mirra 
vi p eftbi/ce, ma ciò che con que/li doni fi manifcRa, fi purifica, e fi riceve 
Ce/u Crifto noSho Signore , cVc 

QeEM EGO INDIGNUS FAMULUf TUOS . Ckt ÌO Vofho /cTVO indegna . L* 

oblazione fi fa dal Sacerdote, che fervo indegno d'ognora dee rko- 
nofeerfi per la infinita improporzione tra lui , e la Vittima divina, 
che deve offerire. 

Offero tibi Deo meo vivo et vero. Offro a voi Dìo mio vivo , e 
nero. Si offre a Dio, che della vita è la forgente , cui foto Verificar 
M Voi» <*r© a»Wm»- devefi, perche fòfo Dio vivo, come Daniele fi efori me (a). 
Dm» «ni mviTcSr pRO innumerabilibus peccatis . Ver gii imtumerabili peccati. Offre io . 
Iha. x»v.*, primo capo per ottener il perdono de' propri peccati, che fono in> 

numero coli grande da non poterti rilevare > cadendo noi al dir di S. 

Et offenjionibus, et neglicentiis meis. E per le ofjefe y e negligem- 
re mie. Diftinguonfi coli li peccati di commifilone, e di omifficoe. 
Le offefe fono cofe commelfe contro la legge di Dio; e fono le ne- 
gligenze , li mancamenti di azioni, o dif poliziotti, che accompagnar 
debbono il noftro operare . Non bafla 1* adempiere ciò , eh' è pr<£ 
entro ; bi fogna farlo interamente e con amore , lenza di cui con fro- 
de fi opera , fottracndo dall' azione ciò, che meritoria la rende r 
M Mitri»*» hom», juindi guai oli uomo , tbe] li cofe di Dio con nrgligen^a t/egut/ie (c). 
jn|^ckap»»Onn»ini fti»- £ abbiamo dunque- tutto il dovere di ricorrere a Dio mifèricaf- 

éuhntrt . fa-ut* tu >_>,>.<- - _ . -I •/»- •..•.» 

»-*/'z»r« . ii»((H«fiit<r diofo fi per le noltre negligenze, che per i noffn peccati ì 
^mfsàvuif *'J> i ^ S * **° OMNI » L ' 5 circum$tawt»b.l». E per tutti gii atfjfentt . Vi é 

nella Chiela grande attenzione per quelli che affiftono al Sacrifizio; 
nc ma» prega per fé il Sacerdote, che per loro ancora noi face» , fe- 
rvi pt!u» pm i-oi» dei:» guitando Ibi tanto in ciò il metodo di S. Paolo (d) di ofièrire in primo 
** P V'i- «/» P* ' P ro W P™**' 1 * & indi P^ del popolo. Offre per gK affan- 
ti , che léco* lui per quanto è loro polfibile offrono, e che prima di 
pregare per altri , della mifericordia dr Dio per fe fteffi abbi fogna no. 

Seve et prò OKxtouf fiofum» Christiana vrvis atqse defun- 
ctis . E pve tutti li Fedeli Cr.fiixni vivi, e defonti , La Chjéfa abbraccia 
tutti quei Ir, che fono nella iua comunione , e vivi, e morti ;. cV in 
conferenza, offre il Sacerdote per tutti in generale, facendolo in fe- 
guito più in particolare* 

UY mihf, et illi» provici at, liccio giovi a me , cr a loro queffa, 
offin lenza macchia. Con cjueff ordine dunque prega il Sacerdote: i. 
per fé .s. por gli affiftenu per tutti li Fedeli* 

Ad sacuteu. Ver la /a'ute . L' indento principale nell* offerire il 
Sacri fizio fi è y che mondandoci da' rtbftri peccati , h Mute , e la 
eterna vita ci guadagni. Il Sacramencario dì Papa Gelafio fi cfprim'r 
còfi : /ttciò cfii.fh Oiiia /aiutare fior la efp : <rzìom de' mjbri pectati , r 
_ ta nojtra propixioXiont avanti la /anta Maeffà volfra . Dfcllo fleffo 

I#j c«trè. f . linguaggio è S. Cirillo' di Gefoforima nella fu* Lirurgh (e) , e enfi : 

pure tutta' la Chefa primitiva', che femore ha> ricooofeuto qdcfto 
Sacrifizio come Olii* dp propiziazione per i vivi, e per i defontt. 

In vitah AETERNAit . Amf.m , Per la eterna vita , C'ofit fia . La fabite' 
dell'animi, che nella giuffizia Crifiiam confile, non fempre dall' 
eterna vita è feguita-, mentre fi può non perfeverare . La Cmela. 
peKiè> ci fa chiedere non follmente > cfcc il SacrirUioi per la fà- 

lutc 
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Iute ci giova , che quella con la vita eterna redi perfezionata . p * A - VI « $• 

Nei fine di queda Orazione il Sacerdote con la Patena fa un 
fegno di Croce fopra il Corporale collocandovi l'Odia nel mezzo. 
In qualche luogo li dice In nomine Tatris , &c. ciò che folo ferabra 
determinare al Segno di Croce. Dicali però, o nò, femore fi (orma 
la Croce dimollrando con tal fegno feri (Ibi le, che fi pofa l'Odia fo- 
pra la Croce , in cui Gcfu Crifto all' Eterno Padre per i peccati no- M ^ f-. ^ , „ 
tiri fi c offerito (a) . t . iìZ,'*t. l ». e. i* 

Nelle Mcfle balte, il Sacerdote dopo aver pofata V Odia fòpra V • * 7 * 
Altare, mette la Patena per metà fotto il Corporale, coprendo 1' al- 
tra metà col purificatojo per fcrbarla con più decenza finche nd 
frangere follia ne abbiibgna. 

$. j. Unirne Ad? acqua, e del vino nel edite. 

RUBRICA. 

1 Sacerdote fiondo nel lato dell' altare tiene il Calice con la mano fmi- 
firu , riceve l'ampolla del vino, e ne mette nel Calice. Mi col fermo diCro» 
ce benedice t ampolla deit acqua , e ne mette un poco nel Calice dicendo V 0- 
r armene Deus, qui humanae&c. Tarila Mefla da morto recita la ftefiaOra- 
^ione, ma fen^a formare la Croce fopra -l'acqua. Tit. VII. n. 4. 

Jielle Mejj'e fotenui il Diacono mette il ritto nel Calice. Il Suddiacono pre- 
fetta l'ampolla dell'acqua ai Celebrante dicendogli Benedicite Reverende 
Pater? &• ejfo dopo facto il fegno di Croce dice l'Oratone Dcu* &c. wen- • 
(re il Suddiacono nette nel Colite un poco di acqua, ibid. n- 9. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra l'origine, e li motivi di mef colare tacque , & il vino : fopra Ut 
e dell'acqua, e fopra quanta ejfer debba. 



x. Il Sacerdote mette del vino nel Calice . Il vino niente meno che il 
pane c la materia del Sacrifizio; ond' è quello il tempo da porlo 
nel Calice, fe prima non vi fia ftato porto, come in molte Chiefe 
ù pratica. E nelle MeflTe lolcnni ciò fi prefta dal Diacono, fret- 
tando al Miniftro preparar il bifognevolc. 

3. Alette dell'acqua nel Calice. (1), per imitar Ce fu Crifto, che nctl' 
ultima Pafqua.co' fuoi A portoti celebrata, confacrò la tazza paf- 
quale, in cui giuda il Rito Giudaico vi era vino,& acqua. In fatti 
i. Giuftino (b) ,S. Ireneo (0 ,S.C ipriano (d) ,gli Padri del 111. Concilio r«7 *tf- tp £ 
Cartagine!* (rj, e quelli dei Concilio Trullano (f) c' infcj [nano, che i*]***. 4. /;/].«•» 1* 
fecondo la tradizione il vino con fcc rato da Crifto era me fidato con 
acqua. Oltre 



. 1 



ftl Nel VI. fecologti Armeni non mettevano acqui nel Calice pretendendo di autorixatft 
Con una Ometta di S. Uiin-Gntaitoino t'opra S. Matteo. Ma p'.i PP. iA Ce n-. Titillano unV- 
x\ nel In Collane nopoJi , dova flato «ra Vefcovo il Santo fretto conofeete, che gli Ar« 

meni a (Tal male intendevano li retini dei Santo Dottore , che follmente combattuti aveva 
gli Etetìci, li quali con acqua fola face incavano • A jt.i«n{>o«io «li PP. che I' ufo di m e f colar 
anjiia nel vino t fondalo (u la Tjadiaione univcifaU delle Chiefe dopo Cefo Olilo dichia- 
rami» , che il Vefcovo , o il Saeeidofc che metterà fulo Vino nel Calice, fata deporto qual 
Novatore , che l'otdinc degli Ape. Unii prefctltto non fegtiita , e che folo imperfettamente II 
Mille-; delSactintio efptlrnc . C»«. Ttult. un. it. Il Dccteto di unione con gli A imeni pel 
Conc. di Fuentc .'trert dichiara nccetTarto il mettete J* acqaa ntl Calice t Cai {vìm J tal* 
tm/utm$kmtm -j«a mtéuifrm* ddmffittè detti , <yt. Cmm. T. XII. rei- 
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ijó Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 
P. IH. A. VI. $. IIL oltre quella ragione reale , & cflènziale credettero gli Padri , che 
biflbgnafle mettere dell'acqua nel Calice per due ragioni mifteriofc. 
la prima per dinotare, xhc il popolo fedele nell' acqua rapprefenta- 
to è unito a Gefu Crifto, & offerito con lui nel Calice , dicendo S. 
M a v .. pc P »i, fune. Giovanni (a) che V acqua figura i jpopoli. S. Cirillo (£) fi è appli- 
A f ~. xvii. ,,. a (Velare queflo miftero dimcdtrando la ncorlfira di meicolar 1 

i*J Ep.f. «f. a ^ cllc dinota il popolo , col vino che Gefu Crifto contrafegna . 

Quello fentimento fu confermato , e pofto in chiaro da' Padri del IV. 
Concilio Hracaxenfe nel 6-}%. e -per tal miftero l'Orazione Deus qui 
burnirne* &c. a quello paflb fu collocata. 

La feconda ragione fi c-per jappi dentar* l'acqua, cV il fingile , 
che dal cattato di Crifto fu la Croce ne «feirono . Nel Rito Am- 
hrofuno perciò, & in gran numero di Meffali antichi mettendo il 
r,lDei,t*reChrt«!«i. vino, e V acqua fi dice: dal lato A Cr-fio ferii [angue ., & atq** ( ) , 
.vitfin l ui»,*«qu*. u fo mantenuto in Laone , .da* Cartufiani , &c. Le ragioni fin qui 
.addotte e da Eugenio IV.-ncl Concilio .diJFircnze nei Decreto di unio- 
[flf«,.T.xi!.«/.ii«. CO n gli Armeni (<0, e nel Concilio dPTrcnto fon xapportate (e). 
W *«*»•' j T^fJ/r gran Mefie il Suddiacono mene l'tuqia nel Calice. Lgli è qac- 

Mei* i*nw«p*,m recente, veggendofi nel primo Ordinario de Premonftratcnfi 

, ' ''(/") dedotto .da Roma, da Laon, da più MclTali antichi, che ij Dia- 
W a Cm, ti » to cono metteva fi Lacqua , come il «ino , ,e cofi fi joflTerKa da'Cartufia- 
" ni (?), in Laonr, SouTons, cVc. 

In Roma per qualche tempo la metteva il medefimo Celebrante. 
•pWJrwr/./ii f ft. Vcggafi Innocenzo IH. (A), Durando ( ) cV il XIV. Osd. Rom. del 
IklórTk'xiv.'ZiT- Gacuno (h)' in quello però di Amelio, che viffe nel ìjg^Tioffer- 
i/i ed» tv Va > cne il Ptclato Sacrifta, quale ferve di affittente al Papa (/) mct- 

1 • / ' 00 * teva l'acqua nel Calice. Dopo quel tempo ^principiò il Suddiacono 
nelle Mtflc folenni de' Vcfcovi, e de' Sacerdoti a preftar quello Uf- 
fizio, come nota il Cerimoniale di Roma.fcritto nel 148*. da Pa- 
trizio Vcfcoyo di Picnza impatto (m) la prima volta nel 15 16. fot- 
C«j c*t,tm.i.x. t.ji.f. to nome di Marcello (1). Non ^vi è però oppofizione alcuna, che ta- 
li cofe Si faceflero indifferentemente dal Sacerdote, dall' Affittente, 
dal Diacono , o -dal Suddiacono , non xflendo effe 1' oblazione , ma 
fole preparazioni . 

4. 7/ Sacerdote benedice l'acqua: e nelle Mcflc folenni il Diacono lo 
•prega di farlo dicendogli. Benedite Kje\er*jo Taan. Solo il Sacerdote 
può benedire all' Altare , poiché Gefu Crifto rapprefenta : e gii al- 
tri Ufhziali tutti che fono d' intorno all' Altare con lui, fono meri 
Miniftri . Quando però il Diacono prepara alla Credenza il vino, e 
l'acqja, come feguitando l'Ordinario dclXII.iccoJo fi fa in Soiflbru, 
.dice egli pure l'Orazione D;ni,.q:u bum*na: t òtc. 

5. Hcllc Mefìe da morto ilSaarda: non benedice l' atqua col fegno di Croce. 
Ciò è in confeguenza della ragion miftetiofa fopra efprcfla : onde 
non lì ufa perTienedir l'acqua che fignifica il popolo quello fegno 
efteriore, verfando tutta l'applicazione fopra l'anime -del Purgato- 
rio, che per efferc nell'altra vita, del Sacerdote più eiTcr non pof- 
fono benedette. 

6. Si 



[O Vi è U 0,(To njHa Meff» PontrfiMlr imp«nVcof« PoatlC R«m. nel n i». p. Ufi ftt. 
ciò non vi è Ju»Uo in puuc un uno i' acoua . 
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€. SÌ mette folo poca acqua ; dovendo riconofeerfi vino ciò che fi P- ni. A. VI. f. III. 
mette nel Calice per edere confecrato. GliCartufiani r» adoperano w Cifpit , fc 
un'picciol cucchiaro per mettervi (blamente poche goccie di acqua. «mi», »« dia» gotta* 
L'Ord. Rom. di Amelio (b) parla altresì del cucchiaro , con cui fi JJgS*?*" 0fi ' c '"- 
mettono tre fole goccie di acqua. Et il Concilio Triburienlè nel 895. W et poi» m«h Nw. 
«abili,.. che debba effèr il vino due volte più in quantità che l'acqua Ste^Sf»"^? 
(cy aceto la Maejfi dd Sangue del Signor* vi fi* con più pompa delia fra- Oti.R Xv. 
Zilità del popolo neO: acqua rapprefentata . Et ecco la ragion di miftero, &\ 
che da luogo all'Orazione feguente . «ma major t* magnai 

Saaiiiinit Domini ,quam 

... _ , „ ftaajllt il pepati, oné p«» 

Orazione nel mettere 1 acqua nel Calice» aqnaa» dcibnatur jo«» iw 

% * Itid s pa>puTi multi «oum 



Deus (1) , qui humamte fubflan- | Dio, che mirabilmente la dignità 
tìme digntiatem miraiiltier condidi- I della foftanza umana face Ile, e ri- 
fii » or mirMlius refermafli \ da\ formata più mirabilmente l'avete ; 

concedeteci per il miftero dt queft' 
acqua e vino il partecipare della di- 
vinità di quello , che la noftra uma- 
nità fi è degnato di afTumcre , cioè 
Gefu Crifto voftro Figliuolo noftro 
Signore , che vive con voi aflìeme 
con lo Spirito Santo in tutti li flèto* 
lidc'/ecoli, Cofi fia. 



. c<«. «f. 



nobis per huius aqnae , & -pitti 
myjìertum eius divimtatit efie par- 
ticipi s , qui humanitatit mfirie fie- 
ri dignettu efi ptrtisepr Jefus Cori- 
ftus filius tuus ùomimu mfler , qui 
tecum vitti , &■ rcgnat in untiate 
Spirti** Saltili Deus ,per omnia fac- 



SPIEG A ZIONE. 

Drus, &c. 0 Dio, che l'uomo formato avete in fato fi nobile. Di 
verità l'uomo, che di ipirito e di corpo è coftiruito , nella unione 
di quelle due fóftanze vanta d'ognora una meraviglia nuova . La di 
lui nobiltà efiere maggiore non laprebbe , poiché fino dal principio 
•del Mondo Iddio lo Formò a fua imagine, a fua fimilitudine, ac- 
ciò a tutte le creature del mondo prefieda . 

Et MiRAaULtus KEFORMASTt. E eoa modo più miratile riformato lo ave- 
te. Cadde l'uomo per Ja difubbidienza dalla fublime nobiltà del fuo 
fiato, mentre il corpo, e lo i pirito invece di fiarfi uniti tra loro con 
Dio, eccitati fi fono a continue folle v azioni. Iddio tuttavia per fua 
mifericordia infinita ha rinovata quella pace, e l'ha refa riffa, e per- 
manente unendo in Crifto con l'incarnazione la natura umana , e la 
divina. Quindi fendo l'uomo riparato con più meraviglia di tutto, 
la chi da parlando del peccato del primo uomo proruppe in dire : 
Oh fallo fortunato, che meritato fi è tale, e tanto Redentore (d). IQ 3W.hktdl.Ctt> 

Da nobis , &c. la voce miftero fignifka occulto, © legno fecretor J-'} u^aJ"^'^*'^ 
onde perche la Chiefa dopo li primi fccoli ha prefo in coltume di ri- popuiuminuiiit, ,in»in<» 

guardar l'acqua mefcolata col vino nel Calice .come figura fccrcttfc) chiWit^dJlIIIfem'C™ 
ella unione del popolo-fedele con Gefu Crifto ; perciò ha inferite n* aqua mifeetut.chnito 
nella prefentc Orazione quelle parole , che dal Mcffafe Ambrofiano E*£$fi?? 

S in CltJlJìt , €Op\tUUK , lt CO. 

"j^-f il ili. C/ft. £f. t j . td 



r.1 E»»i qtlfGa ontlont nel Mettile d'Illirico »tt'o il ooo. >n qotllo di Tilkr , * e tol- 
ta da nn'fltaaiomf antica dclU Merla di Natale Ci. IWr. *. i*. Vi e altrui n«i < conoual. 
che ci»ario Btl Mt<Ule Milanele di adulo, come nella amica Malfa Ambioiiaoa data la Io- 
ta da Tamelio Ln-ft- T. »• /• » *T. 



ij8 Spie&aòotx Utttrak, Storie*, t Dogmatica 
P. m. A. VI. f.in. in una Collctta, e dal Sacramentario Gclaftano (*) prima di S. Gre- 
M D«m , ini humanM eorio pcr y oftzio di Natale tratte fono. Prega ella dunque , che 
^^1; quefto miftero di rocfcolare l'acqua col vino, eoa la unione che rap- 

enirabiUf retoioiafU ; da orc |g n jj| fia, effettuato. 

l^Z'h^r^t: V Eju5 DnrmiTATis ass. consorte*. Che partecipiamo della di lui divi* 
te , «« nort,». hum.nu ,,,>,$.$«> no dedotte aucfte voc» dalla feconda Epiuola di S. Pietro, dove 
™*3^£*u» fi dice (6>che Db per mezzo di Crifto a conferiate quanto di grande f 
«». Par t*. ouu. s*€t. e ptezjtfo ò ha promefia pcr farci partecipi della natura Divina . La 
T S%£&ni.m.«UM , grandi preziofi doni da Crifto a Fedeli comunicati della Diviniti ti 
& r»tk>fc nabìi ptomi^. rcn do no a parte. Primieramente dimora in loro lo fpirito di Dio , 
cu!»»i d/w.!TSS che ne dirige tutti idefidcrj, e movimenti, e li ta partecipi della 
.tivMj ; i.Prt../. u fantità, e della purezza delfeflcr foo; giacche (O chi jh vitto aùio, 
ro.iu2s k unÌt^uia«L" Seguitandone el'impulfi, è uno fpirito liefia con lui. 
i. e». kx*w< xa fecondo luogo partecipane* gli Fedeli della Diviniti più partico- 

larmente pcr la Divina Eucariftia, dono ii più preziofo, Se il mag- 
giore di tutti i doni , che facendoli entrar in comunione con la car- 
ne iacratadi Crifto, con Dio mede fimo, li fi comunicare. 

Qjji nuMAKiTATis. nostr/U , fitc. Che dell'untanti a Jlrs ha voluto ef- 
Jer a parte. Non può la Diviniti dell' umanità efler a parte, che V 
u inani ti dell» Diviniti non partecipi: quindi chiediamo , che ficco- 
me cale partecipazione in Crifto non ceneri mai,, coli noi fiamo eoa 
lui uniti di tal maniera, che mai dalla Divina Perlbna Tua non li i'c- 
pariamov Facciamo in oltre quella preghiera nel mettere l'acqua, or 
. . . ii vino nei Calice W), quali come parla S. Cipriano non Omo punta 

c» n tt\S# • pia lèparati tra loro, che Gcfii Crifto eoo la l'uà Chicli. 

lic milcetur in C»llce Do- 

ro^mr Xc^tt 4- rotó^w* del Calice. . 

pirati. Unde Ecclcfiam . . .. 

Wl^oTJ^ 9 RUBRICA. 



Jl Stendete mi nte7X.fi dtirMtare prende il Colite s lo tiene con ambe le 
mani elevato per offerirlo a Dù>; e tenendo gli occhj alti dice H Orazione OC. 
fcriimi* tifci Domine, 6*U, dopo la opale fa col Calice il jègno di Cwe 
Jopfa il Corporale T nel meT** di cui lo colloca dietro l'OflU, e lo copre coi 
la Taila. Tic Vii. m. 5. 

Tifile Mefie folenni ii Diacono porge il Calice ali Sacerdote , T aiuta a fo~ 
Jkucrto, e- dice tou lui Oépìiumus &c 

ANNOTAZIONI. 

* r. IT sacerdore tiene levato H Calice , come ha fatto il pane per 
offerirlo a Di o , e tiene altresì gh occhj alti r mentre non vi c cola, 
Che ad ahbaffarH Io ftaòilifca. . 

2. 7>(eUc Mede riceve il Calie: dalla mano del Diacono , poich: 
dovendo il vino eflèr offerito dai popolo come il pane, il Diaconi 
la le v«ci del popolo. Erano i Calici anticamente affai pelanti (Odo- 



ri! Nelle vite de' Par' Adriano I, t {.cene flf. fi Ungono Cilici eh* pelavano io; if. e 
a*, libre. Sempre fero nàti ve ne fono Jl molto picchiti. Nel Teloro di S. Servarlo di Mac- 
•rlcht C\ fnnfeiva qnello che credei*! uftte dallo «erto Santo, Il odale »' tempi dt Attila 
tra»ft-' cola ta Sede da Tongres. Ha quello Calice due manichi, et e picciolo come ogni al 
rto de' no» ri t t la Patena poto e piatta a riftretu . Iti S. Vaart di Arras vi è un Calice d- 
.«.Tomafo di Cantntbery . Non ha punto di manico , * a affai baffo caa U coppa Urga prai t 
lapoc© come una Finide < pub edere che lolle un Calica da viagj.o. 
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riù confecrar molto vino per la comunione dei Sacerdote , del p - llh A - VI - * IV * 
Clero, e del popolo, onde a ragione il Diacono aiutava il Sacerdo- 
te in (ottenerlo; tanto più che ha il Diacono particolar ifpezio- 
ne nel Calice , (èndone a lui commelTa la difpenfazione , Aabilita 
perciò la forinola dell'Orazione in plurale Offerimjtt, acciò detta cfler 
pofla e dal Sacerdote, e dal Diacono, che il popolo rapprefenta. 

9. Fa il Smettiate col Calice nn fegtio di Croce , perche 1' Orazio- 
ne Off&inms giufta gli amichi Meffali di Spagna principiava (a) In 
nomine Tatris, ótc. determinatoli da quello il far il fegno di Croce . 
Il benché le parole più non G dicano, il fegno fe ne fa tuttavia do- 
po Tao. 1100. per difegnare viabilmente, che per quanto fi può la 
Oblazione fi colloca fu la Croce. Anzi per quello fletto è preferita 
to di pofare l'Otti* , & il Calice fu la pietra dell' Altare , di' è nel 
mezzo , dove Vi è la Croce formata (b). 

4. Dietro rofiia. Fino al XV. fecolo fecondo il Rito Rom. fi pofa- 
va il Calice alla diritta dell' o/ha : in Francia però , & in Allenta» 

Sna più comunemente l'Oftia tra il Calice, & il Sacerdote (1); e 
i ciò notano gli ufi antichi de'Ciftercienfi, l'Ordinario de' Dome* 
cicani nel 1354. e l'altro de' GugJielmiti del 1279. diretto a C on. 
venti di Francia , & Allcmagna. Lo Beffo poi prefcriflc la Chicfa 
Komana nel Pontcficale impreffo per la prima volta nel 1485. nel 
Sacerdotale» & in feguito in tutti li Mettali. Qu_efla difpofizione 
fembra più propria, mettendo fotto gli occhj, & alla mano del Sa- 
cerdote r Oiìia, che la prima confecraca eflcr deve; &- in oltre po- 
is il Calice lungi da' movimenti della mano del Sacerdote , chequal- 
che inconveniente potrebbero cagionare. 

5. Copre fi con la Palla il Calice , non per miflero , dice il Mi- 
cologo , f.) ; ma pir prtcattxjone , cioè acciò non vi cada dentro 
gualche colà. 

§. y. Dell'Orazione Ojerimut, &c. nell* offerire il Calice . 



[*1 Calljcat Are!)* fu- 
per Cruceio in fr.fta t- 
lione Alra«i* cu» Chri<- 
mttc lidim' 
,. la- a. U. Al- 



[ri Cooperhnt caltK non 
tini taufamyfltm,<JUira 



Ojfcrimus tìb 's , Domine , Calitem 
pitturi* , tuam deprecante* cltmen- 
tìxm , ut in confpeilu divinae Ma\e- 
fiatit tuae , prò nojtra , & totiiu 
mundi folate , t um odore fnavitatis , 
afeendat. jlmm . 



Offeriamo, a voi , Signore, il Ca- 
lice di falute pregando la Clemenza 
voftra , accio alcenda in prefenza 
della Maeftà volita divina con foa- 
ve odore per la falute noftra , e di 
tatto il Mondo . Cofi fia . 



Si legge quella Orazione nel Mettale Mozarabo, nell'antica Mef- 
fa d'Illirico fcritta verfo il 900. nel Sacramentario di Treviri , del 
X. fecolo, & in uno Romano di Albi fcritto nel fecolo XI. in que- 
lli però non fi legge prò ncflra, & totius mundi faine, fembrando de- 
dotte quelle parole da altra orazione della Metta d'Illirico, dove di- 
ce prò redemptione novera , & et iam totius mundi: 

SPIEGAZIONE. 

Offerimcs , &C oflerva S. Agoftino contro Fautto (d) che mai 

S 2 non 



&fl /. 10, fin 



t»l Veti, ciò ca« fcilfle Grnnrtt nel 1410. ili' aperta delP Accademia di Llpfa. Attimi ff 
rundurn tm[*tt*itmm Rmmsumm hruta Cslirrm éd ifxtrtim litui ì, . vtl Jtt*n4w* s'A*m 

n/»m *U*i» lmm iritr Satttitttm > e> Culiirm, tic Off. Mifl". 
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P. III. A. VL V. non fi è detto; offeriamo a roi Pietro, Paolo , o Cipriano ; ma che 
quanto fi offra, fi offre a Dio. 

Nella oblazione del pane il Sacerdote parla (blamente in Tuo no- 
me: e quivi parla in plurale Offerimus , oneriamo; poiché il popolo 
per cui cflb prega , offre prefen temente, e prega con lui , bene- 
detto già, e nel cai ice rapprefentato col mefcolarfi l'acqua nel vi. 
no . Nelle Mette (blenni perciò il popolo in qualche maniera offre 
il Calice , tenendolo il Diacono a nome del popolo aflìeme col Sa* 
cerdotc. 

Calice m salutari*: il Calice delia fallite , che offerito inficine dal 
Sacerdote , e dal popolo diventar deve Calice del Sangue di Gefu 
Crino, che per quello il Calice della falute fi chiama. 

Tuam deprecante! , &c. Non può il Sangue di Crirto non ef- 
fere accetto al Padre celeftc: tuttavia l'oblazione, che per fe ftcfc 
fa gli è cara, può ferie tale non efferle fe indegni fiano quelli che 
la offrono; e quindi la di lui clemenza imploriamo. 

Pro nostra , &c. 11 Sacerdote, e gli affittenti pregano per la prò- 
pria falute ; e niente meno pregar debbono per i toro fratelli , che 
fono altrove: pregate l'uno per l'altro fiambievolmente , miao fiate fatmi , 

fall*** v.iu diffé S. Jacopo (a) : ne vi è orazione piè efficace per la falute di 

quella, che fi fa ncll' offerire il Sacrifizio, detto da S. Bpifcnio U 

Hi Ep;*. id j 0 . ]eia( 0 i falute continua dei mondo (/>). 

Benché il Sacrifizio per la falute principalmente di tutti gli Fe- 
deli fia offerito, la Chiefa non fi reltrigne però a loro di tal ma- 
niera, che non defideri tutti gli uomini falvi, e che vengano a co- 

C<] » Tim.it. 4 . nofeer la verità (e). Si ricorda per tanto le pneci del Venerdì San- 
to per gli Eretici, per gli Giudei, e Pagani, dove fi dice. Dìoon- 
nipofieate, che non itfiderate , che alcuno fi perda ; che non miete la morte 
del peccatore, ma che fi converta , e che vira; toglieteli dalle tene he- loro , 
e fateli entrare nella vojlra Santa Chiefa a lode , e viaria del vtflro nome. 
Chiede per tanto la falute eh tutto il mondo traendo quella ora- 

[49 « J*//.*. «ione dalle parole di S. Giovanni (d) Cefu Crifto i la "pittima di pro- 
piniamone per i nofiri peccati > e non folamcnte per i no/tri , ma per quelli 
di tutto il mondo. 

S. 6. Sopra la Patena nelle Mcffc folenai. 

RUBRICA. 

Dopo t Orazione Offerimus , il Suddiacono riceve dal Diacono la "Patena, 
che copre con f eflremità del velo , che ha fu le fpdle , fi porta a pofarfi 
dietro al Celebrante, e ia tien' elevata fino al fine del Pater nofter. %ile 
Utile da Morto , e nel Venerdì Santo ciò non fi pratica. Tir. VIL n. 9. 

ANNOTAZIONI. 

Sopra Vufo di levar la Tatena dalf altare per farla tenere dal Suddiacono, 
o da m Cherico . Forierà di molte Chiefe fu queflo propofito. Tcrche hi arti 
Storni pik che in altri la fi faccia vedere. 

1. Si leva la Patena dall'Altare dopo ufatala ncll'offerire il pane 
poiché dopo fopra mille anni creduto fu più addattato il collocare 

le of- 
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te offerte fopra di un panno lino (a) i & in conferenza più ella p - IW - A ' V .M; VI ' 
non ferve, che per frangervi fopra l'Odia (i), o diftribuirìa nella ^* r. 1?, t-i*/' ' 
Comunione. Di facto rilevali da due orazioni del Pontificale , che la 
Patena fi con fa era fol tanto per lo fpezzarc , & amminiftrarc (b) V fai Divini* graffar be- 

EuCatiOia (2). ntdiflio eonfccret , fe feo- 

Sarcbbefi potuto lafciar la Patena lotto il Corporale, come nelle conf i ingtndum la ca Cor- 
Meffe baffe, fc picciola fiata foflc d' ognora , come al prefcnte;ma r^^'i^u^ 
tn tempo che vi erano poche Crnele , e le Adunanze numerofe, e le Piumh io ìtiMàn*» 



Comunioni abbondanti rende vanii, la Patena era un piatto molto aJ^^'^^'V*^ 
capace, fe contener doveva quanto il Sacerdote era per confecrare: *"* 
perciò dopo l' Oblazione il toglierla dall'Altare follevava dall'im- 
barazzo, che ivi rendeva (.$). 

a. Invece di portar la Patena in Sacriflia , & ivi lafciarla fino 
«1 tempo di adoperarla, vien cuflodita giuda il Rito Rom. dal Sud- 
diacono , o fecondo quello di molte altre Chicle da un Acolito 
acciò quando abbi fogni pronto fia a fomminiftrarla. Sopra ciò vi fo- 
no alcune varietà in molte Chicle , che ponno vederti in origine da 
Amalario nel XII. fecolo (*) dove ciò che nota l'Ordine Rom. ri- W*** of-i %,t.»r 
fenice; «cioè: che nel principio della Prefazione Swrfum corda det- 
to il cnminc iamento del Canone un' Acolito con falcia al collo por- 
ta dalla Sacriftia, o dall'armario (d) la Patena, che tiene avanti il tJ^^ll'^"]* 4 "^'^- 
petto coperta con la falcia , finche alla metà del Canone prefa fia dotar surfa» u 
dal Suddiacono, che tenendola .coperta , al Diacono finalmente la ,Ud - 
•confegna. 

• In Parigi , per tener la Patena con più proprietà, e commodo un 
Cantore della Catedralc per nome Uberto dono un bacino di argen- 
to* (0> acciò la vi fi pofalfe finche per avvifare la Comunione mo- C#roj>i<Jedit»ai irte». 
Irrarladovevafi. Q^efia particolarità fi legge nel Micrologo antico .MlS'taS^l.m 1 ! «.rq^S:: 
di Nofira Dama; e di prefente il Rito di Parigi è come legue.Un od co».o.unioiiei» otte*. 
Giovane di Coro, o an Cherico iti Cappa la cuftodifee fopra un ba- *•*•**«**• 
cmo, finche il Suddiacoao prendendola al principio del Vater mfter^ 
la tiene elevata fino al Tanem nojlrim, per darla al Diacono, che la 
mollra altresì , deal fine del Valer al Sacerdote la porge. A no lira 
Dama di Parigi fi ufa una fpecie di Cappa polla di dietro la parte 
anteriore, in cui il capaccio, che cofi refta davanti , è aperto, acciò 
le braccia <vi pallino, «quella Cappa Soc m Francefe fi chiama. Si ula 
ancora in Chalons fopra Marne, inTournay, & in S. Pietro di Lilla, 

dove 



[1] Na pu'eni Tei fetoll I' Olii a fu la Pattala fi confterava. Si Ufft pr-rci* nt'^acramrnta- 
«j più antichi di S. Grcfeiio ■' itm[trr*m*i , (y fsaftifitmmui aW V*tr,t<., *J tmfititndam i» 
«■ Cmfmt étmiti m/lrì )f/mCtt#i. Coftfaolasvo , « Santifichiamo qttefla Patena frr confrerat- 
vi il Corpo di Gefu Cfiflo notilo Signore. S*et*m. Gtti. Mtnmi- f- 1J4. Vegg. il P. Maricna 
T. j. Si e poi MMI quatta efptellionf , e portoti nel Ponteficale? ti itwfrSnpwimm ìm ta Far- 
li/ ■ 4M. 14! %. In Vitnna pure coli fi oServava fecondo il Meffalc del ij Gli Greci però 
tuttora confacrano fu la Patena . 

[al Può efleie, che fi levi dal Ponteficale il moroW ■aa^fanaJkajt.aWattt non Copra la Pa- 
lesa , ma fopra ti Calice fi forno I' Oftia . 

[|] Nelle »«e antiche de' Papi dette il Pontefice!* di Damafo parlari di Patena la tran 
rumerò di oro, e di aigento drl pefo di tv e te. Kbre.Gli Gtecl tifano ancora per Patena 
un tran piatir affai protèndo . G**i. Ìm ZataW. a. n«. 

(4] Secondo l' ufo antico , che la Patena cnAodita toffe da un Acolito , che toccar non 
pub li vali facti, ** jniroduiTc di teneita con un veto, accio a onda mano non la tnccalTe 



E ciò per conformarli ancata all'antica Legge, cht proibita a' Levili il toccare ■ vafi facri, 
* il penarli fcopciti. Tuk tmm b*,*i*mt fila C<u*h, ut tvttnt èc**ÌMé , O r«.. j«* vsfy 
Sintomi, m mmUmt't. Hu«..IV. 
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P.1H. A. VI. S. VI. dove Tabarro vien detta.Giufta il Manale di Grenoble »nvo gevafi 
la Patena nel velo del Calice , et al laro diruto del Sacerdote cou 
involtali lafci va. ,. 

Vedefi dapertutto , che quello cui la Patena confegnafi , o co- 
perta che fu per ferbarla con più decenza t o (coperta perche Oa ve- 
duta, la tiene alcun pocoelevatai cero per due ragioni. u Paci- 
fere pronto ad ogni cenno a preftaria. ». pcravnfar la Radunanza , 
1 1 Tu {«fl.*tU che il tempo della Comunion fi avvicina («), come nota nelle Ku- 
c« > oiubioou. briche il Meflal di Parigi. ( _ 

4 . NclleMeffc da morto, e nel Venerdì Santo la Patena non li mo- 
ftra ; in primo luogo perche in quelle Mcflc quafi tutte le cerimonie 
folenni fi omettono. In fecondo luogo perche nelle MefTe da Morto fi 
comunica rare volte ; e nel Venerdì Santo giufta le Rubriche ferine 
da aoo. anni quali fono al prefente, la Comunione al popolo non fi 
amminiftra. 

§. 7. La Oblazione de' Fedeli. 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

Jl Sacerdote fi «bbaffa , e tiene /opra tritare le mani giunte ditatJ»: In 
fpiritu humilitatis , per offerirft umilmente con tutte il popolo m Dio. 

Perche giuflo motivo vi abbiamo di temere , cbe per noftra colpa 
«roalche cola difpiacevole a Dio nella Oblsziòn fi framifchj, e di do- 
vere , che con le difpofuioni contenute nella ftguentc Orazonc ^li 
fi preferiamo . 

ORAZIONE. 



J» fpiritu bumilititit , & in ani- 
mo centrìto fufcipismur a te , Domine, 
£r fu fiat Sacrificium noflrnm incon- 
f peli u tuo bodie , vtpUctat tibi Do- 
mine Deus. 



Vi preghiamo ,0 Signore, di eflere 
ricevuti in fpiriro di umiltà, e di a- 
nimo contrito, et il noftro Sacrifi- 
zio in voflra prefenza coli oggi fu 
fatto, che piaccia a voi DioSignorc. 



Quella preghiera è nel MefTale Mozarabo; in due antichi di Utre- 
cht , l'Uno del IX. fecolo, e l'altro fcritto poco dopo fan. 900. fer- 
bato in Liegi, et Aix-la Chapelle; e negli altri Meflàli MSS. et im- 
prefli fino al XVI. fecolo in Utrecht} in uno fcritto dopo l'an. 1010. 
ad ufo di Noftra Dama, e di S. Serva fio di Aii-la Chapelle; nel Sa- 
cramentario di Albi del fecolo XI. in quelli di Lion , di Vienna, de* 
Cartufiani, di Parigi, de'Carmeliti , de' Domenicani, et in quanti 
fc ne veggono impreffi. 

SPIEGAZIONE. 

La loia vocesoseiPtAMUR, che fiamo ricevuti chiaro dimoflra , che 
il Sacerdote, e gli affilienti offrono aftìeme . La Chicfa perciò fug- 
gerifee loro le parole de'trc fanciulli cattivi di Babilonia , quali veg- 
gcndo la fornace ardente, dove per non aver voluto adorare l'Idolo 
gettati eflcr dovevano , con tutto il coraggio in olocaurto a Dio, 

cbe 
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Che adoravano, fi offerirono (a). Riceveteci , signor*, ter» elfi, * A. ™£ Vlf. 
con /a «(ferra rfi k» rworr contrito, di uno fpirito umilialo, come fe ri \t prt- arfpiutuhnittUatu ,«fci- 
fentaffimo con obcauflidi tori, di vieti , e di nulle graffi agnelli : fu pure 
toc in prefen^a vofira il mitro Sacrificio fi con fura: , coficebe fiori grade- rum, * ficut m millibm 
rote , poiché chi confida in roi non rejterà confufo . E frattanto noi di m- g^J&^jftiS 

10 c«ere feruiamo xw , voi temanta , # cerchiamo favorevole la voslra prt- <■ rf PC a ■ tao hodie, a t 

/^,_ w placeaf libi , qtioniam ni»n 

* i - - . . ... » . . r « ft "nfiilio confidentibuf 

Qyeffo fpinto umiliato, quello cuor contrito , con cui gli fan- h> * ,• * nunc r^;™.., 
ciull, pregavan Dio di gradire ,1 Sacrifizio ddla lor vita , che nel ^^tìtdZS^ 
fuoco della fornace gli offerivano, ciò avvila di offerire noi "elfi cura tu«« . o««. /;/.•>. 
con quello fpirito di umiltà, con queflo cuore contrito , che fono J# . 

11 vero facriftzio da Dio ricercato, come parla Davidde (b). Lo fpi- 
rito afflitto i facrifam a Dio: e voi Signore no» difagradirete un cmre con- 
trita, & umiliato. Il pecca t or è umiliato , quando geme per i fuoi 
falli, e che per t fuoi peccati come la più vile creatura fi rtiroa : 
è contrito il fuo cuore, quando è ferito dal dolore di aver offcfoDio, 
che il iblo oggetto dell'amor fuo cfler deve. 

$. 8. hrvocarjcx dello Spinto Santo. 

Offerito il pane , che in Corpo di Gefu Criffo deve cangiarli , 
offerito i> vino, che diventar deve fuo Sangue, e defidetando noi 
di effere tramutati per poter edere offeriti a Dio come Odia , che 
gradirgli poffa; perche ciò lènza opera dello» Spirito Santo non pu<V 
confeguirfi, perciò, lo invochiamo , acciò degnifi di cangiarli net 
tempo fletto , in cui di cangiar if pane > & il vino in Corpo » c 
Sangue di Crifto è implorato. 

RUBRICA. 

' It Saettiate fionda- diritto fiende , &■ d^a k matti, indi le uni/ve ot petto- 1 
d^a gii occhi r e fdnto gli abbona dicendo: Veni Sawctificator > 7{ei di- 
re Bene^dic &c fa con la mano diritta il Segno di Croce [opra il Calice, 
e l' Qfiia, mento U fimfir* f»pra f Altare. Tir. Vii. ». j. 

ANNOTAZIONI. 

r. Stende fe mani , le alzr a! Cielo r e le uwfce per efprìmer co» 
fi s che invoca Ibccorfo dati' alto. 

z. Alza gli occhi, che di' ordinarie leguono- fazion della mano? 
flc inùtainciò Cnfltr noffro Signore, che ne ir invocare rOonipof- 
fanza del Padre alzò gli occhi al Cielo. 

j; AbbaflV indi gli occhj , o le mani fopra la Oblazione , che be- 
nedetta effe» deve , e con la delira ne fa il legno- di Croce di- 
cendo Botcdic per dinotare , che io virtù della Croce fpera la bene- 
■ y che ti 1 014 n^lfl' • 



Veni Santlificatur omnipottwt , ae- [ Venite Santificatore omntpofléi- 



terne Deus , & benedìc hoc facr 'tft 
tuo jan&o nomini praepara 



te , eterno Dio , e benedite quello 
Sacrificio al voftro fanto nome pre- 
parato . 

Rimar- 
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V. IH. A. VI. $• Vili. Rimarca il Micrologo, dedotta quella invocazione dall' antico Mef- 
bitfo£°!7AU^ UC dkU fal Gallicano (a)} et altresì nel VL Ordine Rom. (ti fecondo cui nel 
s.VJX. "hMe ofitiencm IX. la Francia fi regolava j e finalmente fi trovi ella pure nel Mettale 
IT™ SfS3SL2Ì Mozarabo delle Chicfe di Spagna. 

# c r *f; D ì ^ mm SPIEGAZIONE. 

t * j ... (ibi praepara- 

k u ."7.»'U* i K U Af ,c ' U Sacerdote fi alza a Dio come Onnipotènte > come Autore , e 
forgente della fantità, e lo (applica benedire il Sacrifizio % che a lui 
foloconofce puòoffcrirG. 

A confiderà re femp Lice mente moki termini di quella preghiera, 
credere fi potrebbe , che a Dio Padre folo , o indiftintamente alle 
tre Divine Perfone folle diretta. In fatti la voce Onnipotente a Dio Pa- 
dre di ordinario riguarda , o alle tre Perfone un Dio foto niente ine- 
affi 1 E '* £ om,n "* s «"- no che l'altra SttnSificarore (c): ma fe dalle altre Liturgìe le fpieghia- 
xxxrlì. u.'" ' mo col fenfo de' più antichi Autori , diremo che il Sacerdote aver 
deve in villa lo Spirito Santo la terza Pedona della Trinità, quan- 
do dice: Veni Sanctificator. Ciò fi ricava dall' edere quella pre- 
ghiera fiata tolta dagli antichi Menali della Ciucia Gallicana prima 
di Carlo Magno. In quel tempo lo Spunto Santo con molta partico- 
larità s* invocava , come rifulta ad evidenza nella XII. Meda del 
MelTale antico de' Goti; e fi è talmente confervato quello ufo nella 
maggior parte delle Chiefc di Francia (i6) che fino quali a' di noftri 
il Veni S. Spirititi , reple , &c. et il Veni Creator Spirit»s fi recitava . 
Più rnanifcllamente ancora fi raccoglie dal Rito Mozarabo, dove fem- 
prc fi è detto Veni S. Spiritur Sanfiifìcator . 

Sebbene dunque nella invocazione fuddetta ne fi nomina efpre fa- 
mente lo Spirito Santo , et alcune voci vi fono , che Dio Padre di- 
notar fembrano , la fola parola Veni manifella , che la Chiedi a Dio 
Padre non fi dirigge, giacche fecondo il linguaggio della Scritturi 
non ufa la Chiefa d' invocare che alcuna delle due Perfone che fiat* 
fono inviate , cioè o il Figliuolo , o lo Spirito Santo. Anzi quan- 
do al Padre l'orazion fi dirigge, fuol dirli: inviateci lo Spirito San- 
to } o rapporto al Figliuolo : mandateci il Redentore , l'Agnello, 
che li peccati del mondo cancella. E come qui non può intender- 
fi , che la preghiera fu fatta al Figliuolo , la voce Veni lo Spirito 
Santo necefiiriamente difegna . 

Ciò , che in quello calo determina ad invocare lo Spirito Santo 
è in oltre, che (ebbene gli effetti dell* Onnipotenza del Padre*, dal 
Figliuolo, e dallo Spirito Santo provengano, la benedizione però, 
e la fan ti libazione dV doni, che offeriamo, acciò nel Corpo, esan- 
gue di Cn Ho cangiati fiano , allo Spirito Santo è tuttavia attribui- 
ta nel modo fiefib , che il compimento del nuderò della incarna- 
zione , e la effufione de' doni fovranaturali fopra la Chiefa . 

Tutte 



t Giuda l'edliione di molti Meffall divertì a queto pifo 11 Jv.i S. Spi-ittt ttptt , e il 
CtrMtu tutto intero. Coi) il MSS. di Eurtux , di Co'tanto appretta M. Foucault, di Roano 
W ' • « imprrdi net itlf. di Bajeux Bel tfoi. di Marmouner nel tjol. dj Calai-Benedet- 
te nel Mi), c qujfi tutti dena Provincia Rclntt, di Lion nel ijio. di Grenoble i|U< fo- 



pra tutto di Autun 149). e »ii«.dove dopo il Vew SturfHfitstrr fi legge dirli Vtm X. Sffrkut, 
ttUr ... *tct*jU e dica dì novo con le «ani giunte « vtm , viti ùf/dtilii f—nifte*!*,.. come 
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Tutte le antiche Liturgìe della Chiefa Greca, e Latina , come pure V^F i ft* Y^0?£* 
gl i Padri parlano (a) nel modo fteflb . Chiede!) nelle Liturgìe , che il tuo- 
co dello Spirito Santo il pane et il vino a con fumar feenda percan- »*'• c ""* > m//»*m oj». 
giarlo nel Corpo e Sangue di Gesù Crifto; e ci fanno intendere , ^Jtl% t ,'"' 4tà * 
che fi c come il Corpo del Salvatore nel feno di Maria formato fu ."V"'* 1 ^ Vi<lit 

per opera dello Spirito Santo, cosi per opera dello fteflb fu l' Alta- ** "?£ \* T.^iJl'Ll 
re fia prodotto. flo^T»* i * 

Si venera onnipotente , non potendoli ottener tal' efletto , che u spiri"',', siliai6e»«k>B« 
dalla fola Onnipoflanza, che sì allo Spirito Santo , come al Padre » "•«<»««». 
et al Figliuolo compete. 

Lo Spirito Santo s'invoca per gli addotti motivi, acciò benedica 
il Sacrifizio, cioè che fantifichi le oblazioni cangiandole con la effu- 
fionc della grazia fua onnipotente . La Secreta del jvieflale de Goti 
lopra mentovata efpreflamente ce lo fa vedere (ij dicendo» 0 Signore, 
che lo Spirito Santo eterno wftro Cooperatore feenda /opra qmeHo Sacrificio , 
acciò le frutta della terra ibe offeriamo cangiate ftano nel yosìro Corpo , e ciò 
1 he è nel Calice nel yoflro Sangue. 

Nel chiedere, che fccnda fopra il Sacrifizio lo Spirito Santo, in- 
tendiamo al ci cli , che quello del noftro cuore fan uh chi : dimandia- 
mo , che muti quello cuore , e lo benedica , per renderlo degno di 
efler" offerito a Dio. Siccome dunque ci avvifa 1* A portolo (£) , che pi oni »«r Spiri»» 
Crifto fi è offerito fu la Croce in lacrifizio per impulfb dello Spiri- $»»auo»T««fipru» u bto. 
to Santo, cioè per forza di amore , e di mifericordia infinita ; coli ^ ,,B ** ***** *' 
bifogna , che lo Spirito Santo e* ifpiri 1' amore , c le altre difpofi- 
zioni , con le quali accompagnar dobbiamo il Sacrifizio interiore , 
che di noi ftefli , e di quanto è in noi , fiamo per fare . 

Finalmente la Chiefa interefla lo Spirito Santo a benedir quello 
Sacrifizio efponendogli , che in nome fuo è preparato $ poiché fi 
offre alle tre Divine Perfone , et in confeguenza cofi allo Spirito 

Santo , come al Padre , & al Figliuolo . 

»• 

ARTICOLO SETTIMO. 

Dell' ìncenfare ebe fi fa nelle gran hit fi e dopo Im Oti*%iwe» 

La Rubrica del Maiale Jiftcndc qui la benedizione dell' incenfo , la di cai 
fpiegazione imprendiamo con taire le cerimonie , & orazioni , che f' incenfare 

* 

$. 1. Origine deWineenfar le ObU^itmi. 

In tutte le Liturgìe Greche dell' incenfare le Oblazioni fi parla . 
La Liturgìa di S G10. Grifoftomo, che in ciò punto non di fieri ice 
«la quella di S. Bafilio, nota che dopo il Vangelo (c) il Sacerdote, w Ckvfwf. Eu. 
€ gli alili Miniftri dell'Altare vanno proceffionalmente al picciolo 
Altare detto Prothefis , cioè propoiiziene , dove fono li pani alla 
confecnuion deftinati. II Diacono gli incenfii, gli piglia in un gran 



[1) Il Mcffilt di HarfeMl i5»l- ht rittnur» qutrti iitvixirlont . Dtfttnirt , i»*tf*mt 
Ditti* Sfmft S*mR*i IBM J»ftr far Altttt , 1 „ U> MMrr< tmM Mattati ot>ut* ttmdittm 
U„, O fdadijiitMli fsMlìtfitt ; o fumatinm tmi* ilyuattt <m**itt . Per Dtmt». Crt* 



1+6 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
P. III. A. VII. 5. I. piatto, che porta (òpra la tcfta , finche entrino nel Santuario, che 
fa grand' entrata fi appella. Allora il Sacerdote prende le offerte , 
le colloca fu lAltare, le incenfa, e le copre con velo dicendo: Do- 
po the Giofeffb depofe di Croce il -polirò corpo jen^a micchi* , lo involfe con 
aromati ih un lenzuolo , e lo feppellì . II Diacono le incenfa tre volte , 
e col velo medefuno le ricopre. 

Nella Chiefa Latina l'mcenfar le Oblazioni non è coli antico . 
Amulario, che nel àio. deferifle gli ufi dellaChiela di Roma nel Pro- 
fa'? PoA EvangtKuin non lo 6° de * fuo Trattato degli Uffizj Ecclefiaftici notò («), che dopo il 
t>tt«»m inccnfuo iuftt Vi^do non s i nanfa punto V Mtmrt: tuttavia in qualchcChicfa diFran- 
At * r * ciafi-io d'allora fi ufava. Incmaro Remenfe ne'fuoi Capitolari del 

LiJ( Sy 2 . (b) parla del turibolo, che ogni Curato far doveva per incen- 

sare a tempo del Vangelo, e quando le Oblazioni fu l'Altare erano 
offerite Reginone, che faceva la collezione de" Canoni fui fine del 
IX. fecolo, Icrifle che un Concilio di Tours ordinato aveva d'incen- 
far le Oblazioni fu l'Altare dopo l'Offertorio (c)j e nel fecolo XI. il 
V **** Micrologo rapporta (d), che lebbene fecondo il teftimonio di Ama- 

hrio, e l'Ordine Rom le Oblazioni fu l' Altare incenfare non fi do- 
ve (fero , ciò però quali dapertutto fi praticava. In fitti nel Tratta- 
to de' divini Uffìzi Alcuino attribuito fcritto nel iooq. fenza re- 
finzione alcuna fi legge (e): Dopo l' Oblazione i Mure s'incmft , dicen- 
tJ. M& ,v 'Of-f*«' fa a sactrdete: Dirigatur Orario ntes. Egli e dunque almeno dopo quel 
tempo , che neHa Chiefa Latina le Oblazioni nella maniera Ar- 
guente i i ìcenfano. 

RUBRICA, 

Terminata dal Celebrante la preghhra Veni Sanclificator , il Diacono gli 
preferita la T^avetta per mettere l'incenfo ntl turibolo, e gii dice: 

Benedicite ^urende Vatir. ( Benedite Reverendo Padre , 

SPIEGAZIONE, 

Si è già detto che la voce Tadrt data fu in primo luogo a* Ve/- 
covi , & a' Dottori della Chiefa , d* indi originatoli il dire Padri 
della Chiefa, Padri de'Concify. Nel V. fecolo altresì quefto titolty 
W *v>t-+*>*m.Zai. fu eftefoa'Capt (/) delle Commun ita Rei igiofe. Anche gliParochi, 
Ul'aVk. Curati (?) , che Pa«ki fpirituali fono di una Parochia , ficome 

ti. Dami**, l t.ep, ,4. quei , che ba ttczz a n o- , fi pia comunemente tutti gli; Con felibri eoa 
9 mi m?ht» il" ,0 * *l uc ^ 0 n °me chiamati furono (b)' y che però dopo il XII. fecolo da* 
popoli tutti gli Religioni perche fono a parte delle funzioni della. 
Parochia, Padri fi appellano. 

La parola Reverendo, e Bjvtremta zi Papa , & a* Veféovi maggiori 
ne' primi V. fecoli della Chiefa folanrente fi attribuiva : de anche 
nel IX. fecolo vi erano titolo di fingolzr distinzione , come dalle 
lettere di Papa Giovanni Villi e da mofti Aurorr fi può vedere 
n Revmnd* Cb.cflia dove parlando de 'Canoni della Chiefa fi efprimono' 0> Li Ucrercndi 
LVJ°£ ^mSmc ConcUj de'Tadri JhbiUfcon» . Infcnfibilmente paJsò ne" Capi de' gran Mo- 
1 k) Rtretendiirimiioi me niflerj, e S. Bernardo chiama Rcvcrendiffimo Pietro Abbate Vene*- 
S'B^'JJSgTSS: "bile Cluniaccnfc ft) , che poi gli rifpofè di n 0 n voler qucll ono- 
rale*. /.«. re, e che da lui non meritandoli ne meno il nome di Padre, no* 

voleva 



Jjioiti^Rfi.by £iuogle 



t<j a. wi. 



fi] Se dir «os ro'f (lìmo. 
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voleva che il titolo di fratello ,0 di amico , imitando in ciò l'efem- p - m - A - VII. S- I- 
Pio diGuigues Priore della gran Ccrtofa , che fupplicato Io aveva 
O) di non dirgli il titolo di Padre mio. La umiltà tuttavia di tali 
unti uomini, che qjcfti titoli ai loro fucceflòri dati non follerò, 
non ha impedito. Tra Cartufiani il folo Priore della gran Cartufia, 
eh e il Generale dell Ordine per venerazione Reverendo Padre coli 
lem' altro fi chiama: & è ben naturale, che da quando a Capi del- 
le Cornmunità quelli titoli fi fono dati, anche il Celebrante Reveren- 
do Padre chiamato folle, confutandolo come Capo dell'Adunanza, 
dove h fanti Miller} fi celebrano . 

Dicefi Benedicite : Btn.dte in plurale (1), benché ad una perfo- 
na loia dirigafi, (limato eh' è daf baffo volgo quello modo di efpri- 
mei e di più rifpetto (J>) . Si prega il Sacerdote che benedica , cioè 
che implori da Dio con le fue preci , che il noilro incenfo le fi a gra- S^^nìJffi&i 
to,e li fuot benefizi c'impetri. Che però nel metter l incenfo dice *«» *'"•'« » «•/' /T e 

la le?lienrr nritinn* li fudditi flellì verlo f)« I •- 

1* icgucnic orazione. . t0 Cfe<Uo » dovuto di f 4 «<. 

Ter mterceflìonem Beati Michae- | Per intercclfione del Beato Miche- 
lis Arcangeli Jlantis a dextris M- ] le Arcangelo , che Ila alla delira 
tans meenjì , & omnium eleQo- J dell' Altare de' profumi , e di tutti gli 
rum forum incenfum iftud diga? tur I eletti fuoi degnifi il Signore di be- 
Dcminus bene^dicert , & in odo- j ne«J*dir quello incenfo, e riceverlo 
rem fuavitatù accipere . Ter Còri- j in odore di foavità. Per noftro Si- 
/*«>» &c. , I gnor» Gcfu Crifto. Coli fia. 

SPIEGAZIONE. 

La voce Angelo inviato lignifica (a), & Arcangelo te) fuol in- W ,Qi>» minimanuntiant 
tenderfi, cioè un di que' fpiriti , che per minillcrj grandiofi fono thS^^STiSi 
mandati, e»*»/. 

L'Angelo, che alla diritta del? altare de' profumi fi moflra, è l' Angelo, pEfi^gJBhSi 
che apparve a Zaccaria (rf) per annunziargli la nafeita del fuo Fi- panmr. M*$mM**>hm 
gliuolo Giambatttfla Precurfor de» Mefs'ta . fflTmJk aut*m Hit 

L'Arcangelo, di cui 1 intercefljone s'invoca, Michele fi chiama: Angelo» Domini fan 1» 
nella MelTi però d' Illirico verfo l an. 900. in quella di Tillct (e) , ia " af " 
c di Secs '/) nel IX. fccolo . Egli è fuor di dubbio , che 1' Angiolo 1*1 per int«ree(tion«m s. 
apparto a Zaccaria , che alla diritta dell' Altare degl' incenfi nel- f^g.s?,™'?. a£ 
la Scrittura fi rapprefenta, è l' Angiolo Gabriele, dicendo egli me- 
dd.mo a Zaccaria fjflj io fono Gabriele , che tornerà fi» prefente a Dio . Amptnt 
Ma come nell' ApocalifTe fi legge altro Angiolo vicino all' Altare eù ego fum cablici, 

T . fla-..«avr« qui arto ante D*om , 6* 

* * lituato i^u» fua.cK.Ufci.f. 



[1] E' gii ■•te, che nella lingua latina antica non fi adoperava il plurale pattando ad 
trita perfona Mi , dicendoli lina all' Imperatore Tu Cardar . S. Girolamo dice f mpre i in 
F.tatitaUm, I »m Statiti . £>. «. Scrivendo a Dam.fo Papa • E S. Agoflino nel V. fecoln, 
c oi* por gli alrri Vrtcovi Covendo ad Inncc-nm I. e Celelrino |. nnn dicevano piò che tua 
rnnena. Ima Statili , fa rVuiine e». 197. at o?. rf. lo-l- al- Ma S.G'rgorto Maga» 

nel line del VI. Circolo i^pni il pilliate con le Peif.ine, che vucl onorale . £11 qurflo pie» 
tl< Terre a' Vefcovl mae gkii ; y»l , i-eflta P,rat.t*diae , t »'.'•« Rtittma , wflra Santità . I. a. 
rt- 4. 1 o. 41. /. a. ef. J7. fff Et alle perfone laiche di rango 1 j.,f » Étflkna , e vtfra 
ICmitfrT.* tad ittita. U a. tp. ti. fi. f>r- laTcnlibilnteKte quali lotte le nm'oni hanno intro- 
d«no ci e. la maniera In atto di vena fellone • Perciò qui fi dice Btmtdititt Pater , e non £r- 

[a] QoeQa preghiera non vi t | n moltitTimi Mcffali MiT. & ìnprefll . Gli Caittifijni , e gli 
U^rvenu-ani non la dicono- Le Chiefe di Llon , Sena, Auactie, Toni, e Lion non l'han- 
av> nettala. Ella vi « lutravi, nella MelTa a" Illirico del joo. di Tilltt , del Pontcficale di Saia 
«ri feccloXI- . nd MelT.1. di Colonia del ulj. . 
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i A 8 Sbavone Letterale, Stoica, e Dogmatica 

*" ' ria Cd ddl P appam onc del Santo Arcangelo nel ^«GfTJj W? 

, " L P f. iea«, che S. Michele avendo un tunbolo in mano nel 
hSwWe U eEift fcrmoffi : che però le fu appropriata V ^An- 
luogo dov e w ^w w fl r flW ^ 0 „» mr-iM» rf< or» 

ari- — " - M diffida Attendo folo J* * ^J^llì t S 

(,/,. JW«*. fiu di Mcaux 1709. mette Gabrieli* Sincere alla intcrcciuon nel 

s. fa* »• SkV A nSo , che «Ila diritta fi ftava dell' Aitar del incenio tHM- 
aanc ah iu u, . . a prevbaa è bt* tfaudiu; & C lo ftel- 

foÌ« ndrttotod ™ua£l..c2 kfoe orazioni fiaooeftudrre 
5u!Tl ! . nterceffio» ei fi «n.fec di tare. gu Eletta d.D», «te 1 lai 
fri™ cari e che femore Tarano Claudia . 

ChS2 'il Sacerdote col feguo di Croce fopra linccnfo,che fia be- 
nedetto^ fendi i tnedirc lo fieno , che fare , o defidcrar del bene: 
pcrloche fc ? incenfo è benedetto acquifta un gran bene diventar,- 
So SS cara a Dio , & a lui confecrata; & accio nelca con pili fi- 
erezza "fi forma'la Croce, eh è il noftro ncorfo confueto per ot- 

1 N?c«hU«> foltanto , che f incenfo da Dio fia accettate , m 
•i« «,Toi nr^f.imo di foave odor lo riceva , dandofene la ragione 
ScTaroT fenoli, cnc il Sacerdote nel. incelar I OUaziooc ». 

recitando. 

tncenfum ijhd a te ben^ithm | Attenda,© Signore, in '°« r * P^ 
rfaSL ad te , Domine; & de- | fenza quelY incenfo »da Voi benedetto, 
(andai fuptr noi miferùwdia tua I e Copra di noi lecnda la milcncord.a 
(4). Ivoftra. 

§. 2. Spiera%ione delle preghiere, che recitanfi nelf incensare f altare. 

V incenfo non è, che un fegno delle noftre Orazioni , che fono 
benedette, quando Iddio le riceve : che fc avanti di lui afeendono 
come foave profumo, gli effetti di fua mifcncordia di ottener ci af- 
fiorano; quindi la Chiefa c'inCnua di far orazioni, che afeendano 
a Dio 

Il Sacerdote dopo incenfata la Oblazione incenfa ancora l" Altare 
additandoci quali eflcr debbano le noftre preghiere nel recitare in*. 
cenfando li feguenti terfetti del Salmo 140. 

Zinga- 



ro Nel Meflat» ai Colonia «Hi- fi U|t« MJraWl» • 

It] II Batonlo follmente dopo ftttfctrM rapporta quella telinone all'art. « li ruttile* 
• I fecondo . ir» di Pana Gelafio. Ella è pe ò tutta Intera nel Siiti» T. 9. E nel Ti VII- 
•".IMtali» Cafra dell' UghelliO. 

(j] Guida i MelTali di Amene nell' incendre dleefi fo'amente 1' A ntirona Stuk AnttUi, 
*c. Mif. Aui tT. an 1404. 1400 , are. 

[4I l'i Quella Otarlone con»ien dire lo rteffb , che della precedente, Tn Initrtf/fitmm . Nel 
K T. Si noicra ciò in «he «ariano le prati ali molte Cottile r,t,l- HKtnfai*. 
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Èirigatur, Domine, orario mea, j Dirigafi, Signore, la mia Orazio- p ' nL A. VII. $• H- 
fim incenfum in confpcftu tuo. \ ne, come in prefenza voltra l'inccnfa 

Dcfidcrava il Profeta, che verfo il Cielo l'Orazion fua fi elevafle, A(JoUb „ {Ktmfmm 
come I'inccnlb , che ogni mattina nel Tabernacolo fi accendeva (a); rop'rco a «tonfi"""»™ 
c che per eflere da lui medefimo comandato non poteva non efièrle *| ,M 
caro . Cofi pare che le nofte Orazioni a Dio come incenfo fi eleveranno, 
fc li defidcrj noftri fiano di buon odore , & animati dal fuoco dell' 
amor fuo tendano a lui . 



Elcvatio manuum mearunt Sacrifì- 
cium ytfpertinitm. 



u 



E l'alzar io le mani Ha 
Sacrifizio della l'era. 



come 



Si contrafegna con alzare le mani la elevazione dello fplrito , e del 
cuor verfo Dio; e bramino, che queft* atto piaccia a Dio, come il 
Sacrifizio della fera da lui ordinato le piaccvajgiacchc non la matti- 
na folamente, ma la fera pure 1" incenfo nel Tempio fi ardeva (£); wfwiiSSw)Sv& 
mentre le lampane fi accendevano . 

«ti, 

Tone , Domine , cuftodiam ori meo , & j Cuftodite , Signore , la mia boc- 
iuw circumflantiae labiic meis. ca , e fate circofpctte le mie labbra. 



Chi voglia pregare Iddio in guifa da gradirgli , 1a propria 
a lui con (cerar de ve, e temer con difeorfi malvagi di non profanar- 
la . Vi vuol guardia per tanto per non parlare , che quando è a 
propofito, e regola fu le labbra per mifurare ogni parola: cofe però, 
ambedue, che da Dio folo poùono provenire. 

7i<m decima cor mttem in rerba I Non declini il cuor mio in ma- 
malitiat , ad excufandas excufationes | liziofe parole in traccia di feu- 
in pcccatis. | fare i miei peccati. 

Contaminato l'uomo dal peccato cerca fovvente con qualche appa- 
renza di bene di giuftificare il mal, che commette. Ma tal difpofi- 
zione infelice de veli abominare; che anzi il cuore che prega effer 
deve umile, puro, e lincerò; e perche fente nella fua contamina- 
zione di effer difpoflo al contrario, ha da piagnere, e chiedere che 
il fuoco dell'amore divino purificato lo renda. A quello oggetto vuo- 
le la Chiefa, che il Sacerdote finito d'incenlàre , reftituendo il turi- 
bolo al Diacono dica le parole feguenti: 



^4cctndat in nobis Dominiti ignem 
fui amori* , & fUmmam aeternae cba~ 
ritatis 



Accenda il Signore in noi il fuo- 
co del fuo amore , e la fiamma del- 
la carità eterna. Coli fia. 

$. 3 . Deirincenfarfi il Sacerdote , e gli ^0cntÌ. 

RUBRICA. 

pituite il turibolo dal Sacerdote al Diacono» quefio h inceda , come fa 
in ftguito si Clero, & al popolo. Tit. VI. n. 10. 

L'incenfare.come fi è detto è un mezzo fegno, fendo l' incenfo, 

che 
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lyo Spiegate Letterate, Sforka, e Dogmatica 
?,I1LÀ. VII. $.111. c j, e a £)j 0 f; offre, un fimbolo delle nofire orazioni, c dell'offerta 
di noi medefimi. Quindi fi profuma d'intorno I* Akare in fegno del 
buon odor fpirituale della grazia, di cui n'è forgente 1* Altare, che 
Crifto rapprefenta : come pure per guerre djc principali ragioni s" 
incenfano gli uomini ,i. perche quafi veri Fedeli connderanfi, quali 
fowui^o. 1 »^.*//^" f«"P re dir P°ffano (a: fimmo avimi D'o l'odor bttono di Cefu Cnfl) ; 
m perche dalle parole noftrc ognuno fi edifica, come dalle noftre azio- 

ni , e dalla pratica delle virtù , che Gefu Crifto nel Vangelo ci rac- 
comanda .1. per avvifarli , che alzar debbono a Dio il cuor loro, 
come il fumo dell' incenfo t'inalza. 

5* incer.fa per primo il Celebrante , e dopo di lui il Clero , co- 
me che a parte dell'onore, e degli impieghi del Sacerdozio, e co- 
[>] o totem notiti»* fuse mc nc j numero di quelli , de' quali dice S. Paolo (b): difunde iddio col 
Seco • Ùma *** mtzzp neflro in ogni luogo il buon odore del conofe intento del nom fuo. 

In Parigi , ór in altre Chiefe di Francia il Diacono nell" incenfa- 
re il Sacerdote Ita inginocchiato in fegno di onor più particolare 
veffo di lui<, che rapprcfcntaGcfu-Crifto, da cui come parla il Con- 
cilio di Firenze per mano fua opera li Sacrofanti Miftcrj. 

F.vvi in più luoghi il coftume d'incenfare gli Laici, e girali tut- 
ta la 'Chiefa come per incenfar gli aftlftenti. GliPrencipi fopra tut- 
to, e le Perfoncdt gran dignità in particolare s'incenfano, attefa la 
loro altezza, che gli colloca in iftato di (tendere le verità del Van- 
gelo, e tutte le pratiche fante da S. Paolo buon odore di Crifto no- 
minate. E un onore che loro fi pretta, ma quella diftinzione fem- 
ore alla Religione rapporto aver deve: ne gli uomini nella Chiefa 
fi ftimano , le non fc ajutar poftmio a far conofeere , e dilatare il 
Regno del Salvatore, dovendo ci. ile. ino eh" è incenfato dir giusta- 
mente a fe fteflb, tal onore non mi conviene fe non in quanto io 
fia quefto odor fpirituale, e che lo diffonda; onde la mia condotta 
rifpondcr deve all'idea che di me forma la Chiefa. Ma come li mo- 
vimenti fanti della noftr'anìma non fono che effetto del fuoco dello 
CO »tor cjitf- Spirito Santo, il Sacramentario di Treviri (t ) nel X. fccolo,il Pon- 

f e .™/r"^Z ic "Jl« EI" «fiele di Sces nel XI. e l'antica Mefla di Tillet notano {d) che chi 

njuiuf , dicane .- AtttKdtt i . _ .. , .. . ... « .... v , 

slam» Tir*,. ;.>.,. è incenfato dica : acrenda il Signore m not il fuoco dell amor fuo , (il 

t}ni oo?r" d E '.(eSo em w7 ^ mmJ di ltC na . ltT ' tÀ : 

ccicrit ponijltur, un>.f- Finalmente il Turiferario incenfa tutti gli affiftenti principiando 
aiufqoe dien t Aur.j^, , j a quelli che fono alla di lui finiftra , eh' e la diritta entrando in 
*c. pp. m>mm. . f ^ j n feg U ito l'altra parte, dove lìavan le donne. S. Torna- 

te] Pmiiwt »d r.p.at- fa fp, c g a in poco quefta rubrica , e tutto il già detto conferma (e) : 
rtuTn?** S'intasai dicegli, per rapprtfeiure della grafia t effetto , cb'è U buon odo- 

reChrirtntjfcmi* fuu{(<- rfj cui Gefu Crijto è ripcnoy e che da lui agli Fedeli pafiur de-pc ; perciò 
SJf?lTS*W-Ì5 'W«d per ogni far* Voltare, the Cefu Crijlo figura , per ardine cinemi 
rafibeduno s'incenja. 

Mu.irt temili [ fteundum il- 
in <,nn 1 loto J , &i<l*e un- 

dique j^',; Giulia il Rito Romano nelfincenfare I* Altare s" incenfano le Re- 

It't ?1fH>rifiw»iur ocTh»! liquie ? che vi fono due volte per parte. In Parigi, & in altre Ca- 
per ordinemj /.? «i. tedralr della Francia dopoché il Sacerdote ha incenfato Y Altare , e 
'•' 4l ' ch'egli fteflb, in cui Gefu Crifto fi raffigura, è flato incenfato, il 

Diacono va dietro l'Altare, o ai lati, dove fono le Reliquie, e le 
incenfa . Quello coftume d' incenfar le Reliquie è univerlale , & il 

motivo 
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è naturale niente meno, che roanifcfto. Gli Santi in Sacrifi- P I". A. VII. §. IV. 
210 a Dio offcriu fi fono ; e avanti Jui fiati fono di grato odore, 
^rilF^°J n n 1 ^ < ; hl i^^ d, ^quanto della Spofa decantici la 
rf/ mirra, d intenfa, e di ogmforta di poi ver odomf*> 

T^y° n c m,raC °r fcnfib / li . fin da] P'inapio deUa Chiefa ha voluto 
?"r ?fcere !»? e P rofcl »o di odore foaviffimo li corpi 
de Santi . Cofi accadde, che da entro un gran fuoco il corpo di S. Po- 
licarpo Martire , e Vefcovodi Smirne (b) difcepolo dell' Apofiolo S. J»** 

mriXtoSi albino S fenri^-^^ <* 3 &^.ir7W , .K 

«HHi|HHniia aj Martino tu icntitoj Quindi con meenfarne leRe- ,0,UM » vel »'»"»»»», 

Haute, vuole la Chiefa cfprimcrc per quanto può lo foiritual buon* '■*""•«« '»«■£>• 
odore che vii Sanri alla «r.r-«/, puu 10 ìpincuai Dtion tu r, <qu ipp, «.do^m fu*, 

ir » J: oc 6" >an " alla preienza di Dio, e deeli uomini han- mafi rh«ti»,«l 

HO fparfo. 8 uu "*"" "* M icrlnfire prrt.oj, 



.. arom..i. 
naribut non.:» inhalantcni 
haurtcbami'i Ep. Eiei- 

ARTICOLO OTTAVO. tZV.tS.V™' * u 



M lararfi le mm. 
$. I. 

RUBRICA. 

Il Sacerdote cui le mani giunte >À al lato dell'Epica ( dove fi lèva le 
*m*J, coi Ixjìrtmìtà dei polliti, O indici dicendo, Lavabo &c. con in fi- 
ne a rtrfitto Gloria cVc. che omette nelle MeJJe da Mata, e ntUe Meffe di 
tma dalla Domenica di Tuffine fino al Sabbafo Santo. Tu. VII. n. 6. 

ANNOTAZIONI. 

t. Tiene il Sacerdote le mani gionte all' Altare per venerazione, 
S "andò non ha cos' alcuna da operare , o pure nelle Orazioni non 
debba tenerle elevate . 

r,?n- Va a - awfi l c mani al ,ato «k"* Epiftol*! eh? è più alla Sa- 
SJ.,? Con PS u <>» & al luogo dove l'acqua fi ferba , e dove altre 
vV™ Cra r Uf »Jayatojo, cioè una pietra (cavata propria a ritener 
1 acqua, & a Iafciarla «fcirc a tempo. 

• £ «ià da più fccoli, che gli Vefcovi fanno con più pompa que- 
lla abluzione. No» «' VI. Ordine Rom. (a) , che il Vedovo fiede , M a-,. 
c due Acoliti inginocchioni ftendono , e tengono fopra il di lui C " * 
gremoo^un panno lino, acciò la Pianeta non fia fpruzzata dall'ac- 
qua i & a j tro Acolito in mezzo a quefti fta inginocchiato per 
veriar I acqua . Sembra che quelli Acoliti ftalfero in tal politura 
per meglio fervire il Vefcovo feduto ; tuttavia fi è continuata 1' 

»ì°*if • • *** ^var lc nuni *' Palati, benché non fedona,da>* 
Miniiiri inginocchiati. 

j. Da principio quefta abluzione introdotta fu con reitero , cui 
artrer motivo naturale, e proprio vi fi unifee. Il Minerò, che dal- 
ia Ipofìzlone più antica della Liturgìa fi rileva , fi è , che nel co- 
mmciarfi la Mefli de' Fedeli , cioè il Sacrifizio , vuol dimoftrare la 
t-mefa , che il Sacerdote da ogni picciola macchia di colpa deve 
mondarli. S. Cirillo di Gerofolirea nella meta del IV.fècolo aflegna 

quefta 
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quefta ragione (a). " Avete veduto, che un Diacono dava da la- 
" varfi le mani al Sacerdote , che offiziava,& agli altri Sacerdoti, 
*• eh' erano d' intorno all'Altare penfate forfè che ciò a fine di mon- 
«• dar il corpo fi praticaflef non già, non eflendo proprio di ritro- 
•* varfi in tal bifogno, quando fi entra in Chielà. Ma quefta ablu- 
" zione di mani c'mfinua , che puri da ogni noftro peccato effer 
** dobbiamo, mentre per le mani lignificandoli le nofire azioni, è 
" lo flcirolavarfi le mani, che purificar le noftr' opere. *« Dicono 
lui*.* «.ii. j 0 ftjfl-Q j n p OCO j e co Hi tuz j on i Apoftoliche (t) : l'acqua, che fi 
verfa fppra le mani al Sacerdote in quefto tempo per lavarli , coo- 
trafegna la purezza, che alle Anime a Dio confecrate conviene. 

Gli Ordini Romani colà efeguiti fino al fecolo XV. perfuadono, 
che altra ragion non vi è fiata fuorché quefta di prescrivere 1* 
abluzion delle mani fubito detto ÌOrcmns prima dell' offerta del po- 
polo , e la Oblazione; mentre fino a quei tempo niente può aver 
x contaminate le mani de' Vefcovi , e de Sacerdoti , lavati che fi fono 

le mani prima di veftire gli abiti Sacerdotali . L'Ordinario di Mon- 
te Caflìno verfo l'anno 1100. (1), il XIV. Ord. Rom. e molti Mcl- 
fali del XVI. fecolo notano folo a quefto paflò il lavarli le mani. 

4. Dopo il IX. fecolo le Chicfe di Francia, e di Allcmagna han- 
no collocata l' abluzion delle mani dopo ricevute le offerte , e do- 
po aver incenfato; cofe ambedue, che imbrattar ponno le mani, eie 
obligar a lavarle per motivo naturale, e di convenienza . Per ciò 
due abluzioni fi praticavano , 1* una dopo ricevute le offerte pri- 
ma dell'oblazione dell'Oflia, e l'altra dopo incenfato. Durando nel 
[j\*u?s*r'? ? l'i, I286# nota due abIu zioni di mani , che gli Vefcovi (c), gli Cartu- 
[,1 o> pn'nr'ifrx , qi.s fiani (<f), e gli Canonici di Arras hanno confervato (1). il VI. Ord. 
coeMrm F «nrm «r P , u - Kom. (f) per le chicfe di Francia, Amalario (/), e Rabano Mau- 

mi «•» , a terreno pane, /. . '-!. , 1 1 • », .. ir-* j 

<i«tm j„ n ■ Laida »ccr-. ro (g) mettono la prima abluzione dopo 1 offerta , aggiugnendovi 

KrWT'T??""'* la ra 6 ion " add »tuta di farlo . 
f/)Vf /«/.«r./.r-A tf 5' La Rubrica preferive a'Sacerdoti, che lavino la fòla eftremi- 
W De mf. et*. 1. 1. ,. ti delledita. E'antichiflimo aueft'ufo in piuChiefe,e fopra due ra- 
gioni fi fonda l'una mifierioia , l'altra naturale . La naturale Ita 
nella premura di tener del tutto nette te due dita, che toccar deb- 
bono il corpo di Cri fio, e quelli fono li pollici, e gli indici di am- 
be le mani. La Miftcriofa ci fu dopo più di 200. anni dall'Auto- 
re dell' Ecclefiaftica Gerarchla. One/I abbaione , die' egli, mvt fi Japer 
togliere ie imu om i t^e del corpo , ebe lavate già fono; ma per dinotare, che 
1 anima di ogni picciola macchia deve purificarfi > che però il Sacerdote lara 
[*] V/Kt-i. u a* k ftefia tflrtmità delle dita , e non tutte le mani, (h) . 

6. Lavandoli le mani fi recita il Salmo Lavabo* che a tal'azione 
di verità conviene. In qualche Chicfa fu creduto proprio di dirne 

folo 



•ti. 



[1] Queft Ordinario fi tfprlaC coti.... «mm. Dtktfe imìfìntiiu, a> Chmt Cft'itriam , e jw 
mt<nfl>dtm'i fm»r , aUitsmt ma». L* Old. Rem. ancora nota, chr ti Vefcovo detto Cremai ù 
lavi le mani p- jo i. & af glngne ». , o, . che dopo Incenfite per maggior msndezia può lavarti 
le mani, benché Ciò non fi ufi in coita U Chltfe di Roma . Opmero di Amfterdam . 4» Of. 
Mtfa» impreffo In Aaueifa itjo. metta l'Orde Af iffat , coma allora in quelle Chiefe fi ptati- 
"** * e P« « MefTe baiTe fi legge i fi*tim p»» nfnrrritm Tue, in Uv*t num , Or. 

l *' ? Arras prleM dell* Oblatione ii Sacrrd te , fc il Ducono ti lava la mani. In Marbo. 
iu eluda 1 Ord n. M». il Diacono fi lavava altre volte dopo cantato il Vangelo . In Reims 
Diaconi , e Suddiaconi , che fervono all' Aliate fi lavano In tempo della Prcfaiione . tt 



il Sdwflait a fecondo il Rito Ambrotana Ù Sacerdote fi lava 
parola , far /tUk i">* , 



gli Diaconi, c Suddiaconi , chi 
ìten il Sacerdote fi lava dopo 
te dita immediate prima qoeila 
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Delle Preci eCmrnme della Me fa . ijj 
fòfo qualche verfetto.ma il Menale Rom. , che tutto il preferì ve , alle P. in. A. VH $. L 
Liturgìe antiche conformali (a) di S.Gio.Grifoftomo, c di$.Bafilio, E . tktl Cr . fnt 
dove fi nota, che dal verfetto Lavabo al fine tutto recitare fi debba. 1 

7. Si termina il Salmo col Gloria. &c. come fi fa di ogni altro < 
Si omette però nelle Mette da morto, e di Paffione , mentre fendo 
inno di glorificazione, e canto di gioja, a'fegni di duolo non con" 
viene: e fopra tutto fi lafcia nel tempo di Pafitone , quando ogni 
pendere nelle pene di Gefu Crifio è occupato riferbando ad auro 
tempo il celebrar 1' eguaglianza di gloria , che col Padre, e lo Spi- 
rito Santo egli gode. 

§. 2. Del Salmo Lavabo Incrodu2ione a quefio Salmo ; 
cioè , fe quelle parole , che dice il Sacerdote . 
h fono entrato con la mia ìnnoten^a fi accordino 
con lacrifiiana umiltà . Regole della 
vera umiltà. 

Da molti fopra quello Salmo una difficoltà fi propone, il di Cut 
fcioglimento da qualche rifletto fopra 1' umiltà dipende ; mentre in 
tal guiik chiari «divengono cerei paffi della Scrittura , che più a 
p ro polito fembrando ad incontrare la fpicga2ione degli altri verfetti 
del Salmo. Davidde, «he lo ha comporto , con fanto coraggio di* 
chiarafi, che con innocenza al fuo Dio fi avvicina} tro autem in in- 
noi enfia ned intrtflus fum : e la Chiefa mette quelle parole medefime 
fu la lingua de' Sacerdoti nella MelTa. Si cerca, fe quella e fjprefiìo- 
ne accomodare fi poffa con la efiftiana umiltà, die vili , fpregic- 
voli , confuti, e timorofi a'noftri occhj render ci deve. 

Per fcioglicre quefla difficoltà fa di mefiieri di rilevare dell' umil- 
tà il vero carattere, e difiruggerc la fai fa idea, che molti ne han- 
no. L'umiltà non con lille ne in non fapere cofa fi è , ne in dif- 

J fregiare quanto in fe fletto ognuno evidentemente conofee . Ge- 
li Crifto, eh' è umile veramente, e che vuol effere nofiro model- 
lo (*) impedir non poteva , che le fue perfezioni Divine non co- ttj ititene • mt <frf. 
nofectte, ne già d'fnora agli altri la na fronde va. ? VET l*Ji mm *~ 

Confifteva l'umiltà Salvatore in vedere, a riconokerc nella " ** 
fua umiltà come dalla Divinità dipendente , quanto in verità da 
lei dipendeva) in lafciar credere dello flato fuo a gli uomini tutto 
ciò, che loro piaceflc: in afpettare fottomeffo l'ora, cV il momento 
di Aia manife dazione; in non rivelare, fe non quanto il Padre vo- 
leva : in fofferire li fpregj degli uomini ; & in abbandonarli con 
perfetta raffegnazione alle pene più tormerìtofe , et alle umiliazio- 
ni più vili. Taf è il perfetto modello a noi lafciato . 

Tu travia Cri flo Signore fi umile fapeva di ettere figliuolo diDio* 
to fplendor* del Mondo , dicendo di fpeffo il fuo efferc lume , e ve- 
rità'; infegnardo con ciò agli uomini , che tempo evvi di far co- 
nofeere i doni, e le qualità, che da Dio ricevute li fono. 

S. Paolo è* umile . Egli fi confiderà come rifiuto e difpregio del 
ftioitdo & accorda bifognando di rflcr' pralina per 1 fiioi confratel- 
li , vale a dire di effer' odiato, & in orrore agli altri per amore di 
crucili . Che umiltà , che carità tatto inficme ella è mai. S. Paolo pe- 
rò coli umile fa di ettere Apoflolo , che da Dio è iVpiMto , e che J£j£r^$lSSl 
pjo dre (lj non jm'io feffi ^Lpfjl.lo ì non Ho 10 (ifjr veduto Gefu Cr fio m <p"«i notlnm »id? i-CV. 
*j,.rj Signori 5 Non nafeonde , che al teizo Cielo fi rapito («0, e là ' ùìt.cjn., 
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P.IIL A. Vili. J. IL non ottante, che fenza pregiudizio dell'umiltà in Dio può gloriarli' 
Or quello grande Apoftolo vuole , che tutti gli Fedeli fiano umili 
fenza avvilire il bene , che in fe ftefli conofcono: vuole , che col 
tcftimonio della propria cofcicnza il proprio fiato rilevino, c che 
(-7Vof<»ttrpfo«ttnrarf, per giudicar giufta la verità le proprie azioni , attentamente le pe- 
ti .oìi i» Ut, irrt »o# fino (a). 

*' m ? Confifte dunque l'umiltà dc'Criftiani primieramente in temere di 
C»7 Hihiiwihieonffi.1* non conofcerc il male, ch'è in voi, in ravvifàre, che non perciò 
ftim fed non in hoc j„- fiamogiufii, perche colpevoli di cola alcuna non fi troviamo (b) : 
ft^Stli^ttìnaTT. " c Iddio, che ci giudicherà , gli occhj di cui penetrano le tenebre 
i. cv. x.\. ' <« noftre più cupe w (0. Biiógfl a dunque crederli vili, e fprcgievoli ,e 

Kici'jìouw^'T.']/^ P cr ma ' e > cr " c ' n Uoì vc gg' itno > e P er le ofeuriti, che poftono 
xxul iu ' ""più fèmprc pregiudicarci , e voler elTcr trattati , come rifiuti del 
mondo, fc per la noftra, e per la falutc de'noftri fratelli fia fpe- 
rfiente. 

In fecondo luogo quanto a ciò, eh* è buono evidentemente , con- 
fide 1* umiltà in non cercar mai di far conofcerc quello bene , fc non 
in riguardo a Dio, ne punto paragonarfi ad altri per fòpraflar Io- 

r/»OV'Ji»f>e» i ro * comc il Farifeo, ir» confeffare, che quello bene da. noi 

a-'ip.itl'? Lco^uTr. non viene (J) , ma dalla grazia di Dio, e in riconolccre che dallo 
il -ito più alto decader poniamo più affai facilmente, che il più fag- 
gio tra*R.egi,un Apoftolo fciefto da Dio, ór il primo tra gli An- 
gioli caduti non fono. Cofi ogni favore , che da Dio abbi a m rice- 
vuto, in lui tremando dobbiamo rifonderlo con dire per effere umi- 
, li veramente: Che farà di me Signore, fe voi non mi foltenete^ 

1 ,Qm U1 " * 7 ' C ) »on rifare da me lo fpiriro vojlro; o Dio (t) fcrtfrati ci» , cb' in noi 
avere /atro, lo non fono che cenere, e polve, e fenza il vollro foc- 
corfo non ho ne fermezza ne confidenza; ogni tenue vento diflipc- 
rammi. Ecco il vero carattere dell'umiltà. 

Qvielfo d.inque, che comeDavidde entra nello fpirito del Salmo 
XXV. è umile veramente, qua!' ora dica: con l'innocenza del cuor 
mio fon cntrator ego air m in imrnemi» ma iugr "fhsfnm ; giacche un 

l. 1 r,. ;r _ tal uomo teme d'ognora di reftar d'improvifo con tufo cogli empj, 

fé Dio noi preferva , onde fi cfprime: non difperdcte , Signo- 
re , C t gibrta l'Ebreo ) non ttn'jle già tanni* mia con quella degli empi; 
dice a Lio, io fon innocente ; ma vi aggiugne r rifiutatemi r o ab- 
biate pietà di me , Qualunque tcftimonio che abbia di fua cofcicnza 
di eflere innocente, conolcc che della mano mifleriofa del Reden- 
tore abbifogna . Vede per tanto ciò che in fe ha di buono , e lo 
maniglia; ma dichiarandolo in tal maniera refta umile veramente . 
Tal effer deve il Sacerdote, che grazie tutte diftinte da Dio ha ri- 
cevute, che con la penitenza, ecdfc la vita fua regolata fi è puri- 
ficato prima di portar fi all' Altare, e ta r cfTcr deve la difpofizione 
di fu i nel dire il verfetto del falmo XXV. di cui la parafrafi im- 
prendiamo . 

SPIEGAZIONE DEL SALMO, 



lavabo inter inmctntcs mams 
mas: & cinmdabo biliare timm, 



Laverò Te mie mani tra gf in- 
nocenti, e circonderò» Signore, il 
vollro Altare, 

Le? 
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Le opere, e le azioni nelle mani , che perciò bifogna purifica- P. ITI- A. VITI. 5 «tt 
re, flatc fono lignificate (a). Devo lavarmi non già con acqua lem- W **** 
plicemente ,ma con l'innocenza del mio cuore purificar le mie azio- 
ni tra perfone di buona vita, che con gli eferapj loro ad amare , e 
ferbarc l'equità, e la purezza di cuore ai' ii.fi animeranno. Gli Giu- 
dei giravano d' incorno l'Altare con olìie , & olocaufti , e con fan- 
guc di vittime; ma voi, Signore, non volete più d' intorno l'Al- 
tare fe noi il noftro cuore, lo fpirito noftro unito a gli Angioli 
Santi, che vi adorano. Ecco che verrò io pure ad unirmi a' voftri 
Servi . 

Ut audiam vocrm laudi 's , & enar- I Per udire la voce di lode, e Me- 
ro» mivcrfa mribilia tua . | contare tutte le voftrc meraviglie. 

Per udir a cantarle, & imparar da voi fleflb le voftre grandezze, 
e la maniera di lodarvi . Verrò per cantar io mede fi aio U cantici, 
che nello fpirito noftro di voftra polTanza i miracoli ci ricordano. 
Deve il Sacerdote eflère il rifuono delle grandezze di Dio ; e per 
lo ftato fuo tenuto e di conofeere , e di palefare le di lui meravi- 
glie , e riempierfene per pubblicarle . 



dilexi decorem Dcmus \ Signore, ho amata la bellezza dei- 
te**, & locum babitationis gloriai j la cafa voftra, & il laogo, dove abita 
tuac. 1 la voftra gloria. 



La gloria di Dio rifiede,per dir cofì , nella Santa Chiefa,& in ogni 
unione, dove rcfti glorificato. Dobbiamo dunque bramire di eflerc 
di fpclTo in tali fanti luoghi co* Fedeli, che vi fi raccolgono. 

7{e perdas rum impiis. Deus, ani- I Dio mio , non mi fate perire 
ntam meam , & cum viris fan>uinum \ co gli empj, ne fia la mix vita 
vitato meam. | co'languinarj . 

Non mi lafciate vivere co' federati , co quali io perirò;con uomi- 
ni di fangue , che nulla temono toglier la vita a loro fratelli , e 
perderla in ogni maniera. 

In quorum minibus iniquitaits | In mano de' quali vi fono delle 
funtycexterg corum replct* t[t mu- I iniquità , e la delira loro di doni 
ncribus. I è ripiena . 



Si abbandonano alle fceleragini pronti d' ognora ad azioni mal- 
vagie , amanti che fono de* donativi , che li fanno prevaricare. 

< 

I& aic. m in inmrent'n mei in.\ Io però entrato fon con la mia 
g rtjiu fum i red.nu me , O mifenn | innocenza; redimetemi ,& abbia- 
mi. >( \ te pietà di me. 

Egli è per grazia voftra, o Signore, che abbia menata vita diver- 
fa da quella degli empj, e che fia qui venuto con cuore, e mani 
pur.ficate. 

V 2 Tes 



igni, 
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P.IJL A.Y.y^' S-J 1 ' Pt*j ww ./lerir i» in diretto i I 11 piede mio h a battuta la ft rada dirit- 
tnEcrlefiis bmtdiumu, Domine. \ taj vi benedirò, Signore, nelle Chiefe. 



Giacché per effetto di bontà voftra divina ho camminatoti fentier 
diritto , vi benedirò ne' luoghi fanti , nelle adunanze de'giufti. 

Cleri* Tatri , &c. fi è (piegato dopo il Salmo Judica me Deus «ce pag. 14. 

Mentre il Sacerdote recita quello Salmo , e fi lava le mani , gli 
alianti potrebbero dire fe non altro col cuore: Lavatemi, Signore , 
Tempre meglio da tutte le mie iniquità, e purificate li pcnlìen del- 
la mia inente, e le brame del mio euore, acciocché io poua unir- 
mi alle difpofizioni del Sacerdote, e partecipar della grazia, e 
frutti del Santo Sacr.flzio. 

ARTICOLO NONO. 

Dell' Orazioni Suscito Sancta Trinità* , dove una obla\ion nuovi ft 
efitrva, e nuovi motivi del Satrifcio in memoria de' miflerj di Cefu Cnfio , 
0- in onore de' Santi . 

RUBRICA. 

Il Sacerdote dopo lavateft le mani fi porta al me^o d.tl' aitare , fopra 
cui tiene le mani giunte, & un poco inchinato dice Jccretamtnte f 
SusctPt Sancta Trinità*. Tit, V1L n. 7. 

ANNOTAZIONI. 



i t-i D«*»d. inclinami H Micrologo, che fcriffe circa il topo, ci avvifa (a), che quella 
■me Aiuitduitiwnc or*, orazione non vi era ne fu l'Ordine Romano , ne fui Gallicano , ma 
fmTAéi che per fojo coftumc Ecclefiaftico da Sacerdoti dicevafi . In fofianza 

confuctudine i s»[„ft ella fi ha nelle Liturgie Greche (1). Poco meno che nelle fteflè pa- 
Sfc.M.**' ' MH ro,c fi lc §8 c ncl Mestale Ambrofiano (>), e «on qualche diverfità vi 
è ella in moki MciTali, e Sacramentarj piiivecchj di Micrologo (5). 
per altro fendo ella di mera divozione in molte Chiefe non fi è mai 
detta. Gli C'arcui! ani ne meno adetib la dicono; ciòchedinota, che 
nel tempo della loro iftituzione , cioè del 1*84. nella Chiefa di Gra- 
noble, donde prefero efià il Meflale, non era in ufo di dirla. Anzi 
iblo nei giorni folenni la fi recitava; et in altri giorni ve n'erano di 
particolari per gl'infermi, per li morti, perle bifogna della Chiefa, 
per i Prencipi, per il popolo, per ilSacerdote, ficc Qaella, che ne' 
giorni di Fetta foleva di ni , era più lunga, giacché vi fi faceva men- 
zione de'mifteij della Incarnazione, della Natività, e de'Santi, che 
eoa fpeciahtà fi onoravano: c tal' é quella d<*l Sacramentario di Tre- 
viri 

— 1 ■ > ■ 1 ■ ■ ■ 

(■] Si veggi S. M animo, S. Gemano ne He Teorie loro, t Caia £11 a» nella fpofirione delta 
J.irii-cìi Greca . 

[a] Ctb , n-, quanto li fa* credere , Sa faci* attribuire qoefta Oraiione ■ S. Ambrogio in 
■ in Merlale di Auxcrrc del UI. fecolo LrvaaJt Calkrm éitat Oiatiawrm /. Amtnfii j Sa/cife Sta- 
ila TiMui , e>c. 

[|] Ella fu inferita nel IX. fecolo nelle Ore di Carlo Catvo per I Fedeli, che alla MciTa 
f"«cci'ano Jc oJferreio/o • iafiift Spaila Triakai , tifa* indimi/a agitai aaat aUatitatm , «uà it- 
ti »frti ftr marni Samaatù lai ftt w" ftctJtu* , t"*e Ella però è marcata per ii Sacerdote nel 
Pontificale di S. Prudentio Vefco»o di Tr<ja, in un Sacramentario di Tonte ncl (ine dtl IX- 
fecolo, in quello di MoliTae de) tempo fterloje nella Metta d'Illirico yerfn 1* an- »oo. in due 
Merlali A\ Utrecht dH tnedefimo tempo, nel Sacren.erta.io dìTtevitl del X. fecolo. In qiulb 
H Aiti de' XI. nel Pontificale di Seti dejl'.n. ,Pa 5 . * in un Meliate di Ttoja del loco. 
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▼iri detta emuat (a), che fi e confervata in rooltLMeflali delle Chic- 
le di Francia. Ve ne fono , che 1' hanno affai abbreviata , non fa- 
cendoti menzione, fe non del Miftero della Padrone , unadellequa- 
li da' Domenicani A è confervata . Oflèrva però Micrologo , che 
a' tempi fuoi per coftume divoro la dicevano in molte Chicle, quale 
oggidì la diciamo noi, tiando alquanto inchinati, nella maniera fe- 
guente: 



p. nr. a. ne. 

f*) Obli - 1 comrnuoi* , 
ObljCio prò R'ge» *?!■" 
ni populo Chii tii'.o. Obi», 
ci» prò f«ine«ipfj • Oblino 
prò f»lme »i»o»um . Obli- 
(io pro.ofirO*l,pio<l«tu«- 
i,*cJV«rr«».rrfWr.*<f. 



Sufe'tpe , Sanela Trinkjs , banc 
Oblationem , quam tibi offertmus 
eh memoriam Tafjionis , fyfurre- 
Qimis t cr otften firn t JefuCbri- 
Hi Demini nóflri ; & in bonore 
Beatae Mariae femper favinir f 
&■ Joamis Baptifiae , &SS.Apo- 
flolorum Tetri , & Vanii , & 
tjlwum , <& omnium Santlorum ; 
ut illis prafii ut ad honorem , no- 
his autem ad f alunni , & Mi prò 
nobis intur<edtrt digneatnr m Coe- 
lis , quorum mrmoriom agimus 
in tetris . Ttr cundem Cbriiìum 



Ricevete , Triade Santa , quefta 

Oblazione , che vi offeriamo in me- 
moria della Paflione , Rtfurreztone , 
CI Afcenfione di Gecj Crifto noftro 
Signore , et in onore della Beata 
Tempre Vergine Maria , e del Bea- 
to Giambattifta , e de' SS. A potigli 
l>ietro , e Paolo , e di quelli , e di 
tutti gli Santi , acciò a loro ferva 
di onore » e a noi di falute , et ellì 
fi degnino d' intercedere in Cielo 
per noi , de' quali facciamo memo- 
ria qui in terra . Per Crifto Signor 
&c. 



SPIEGAZIONE 
DELLA ORAZIONE. 

Humte, Trìade Santa } Secondo l'ufo de* IV. primi Secoli le preci 
della Chiefa folamente a Dio Padre fi dirigevano; e così da un Con- 
cilio di Cartagine fu dee retato (b) . Allori tutto fi attendeva in di- 
ftruggere l'error de' Gentili , che la pluralità de 'Dei ammettevano ; 
perciò come non fi nominava la Sa nei ili ma Trinità , come oflfervano 
Vigilio di l'apio , e Floro di Lione (t)> acciò non ci fi attribuire la 
pluralità de" Dei da eh» non conofeeva il Miftero delle tre Perfone 
Divine. Ut aggiungono quefti antichi Autori, eh' è fempre (lato no- 
to a' Fedeli, elle adorando il Padre, adorano il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo; che tra le Divine Perfone non vi è Separazione, o diftan- 
za ; ebe il Figlinolo è nelTadre, et il Taire nel Figliuolo (d); che non fi ono- 
ra il Tidrc, fe non fi onora il Figliuolo , e non fi mora come il Tad'e (e) ; 
eh: in confeguenza il Padre non riceve onore alcuno , eh: non ap- 
partenga egualmente al Figliuolo 5 e che come il Sacramento della 
noftra regenerazione viene egualmente dalle tre Perfone , fendo noi 
battezzati in nome del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; 
così non fi può dubitarne , che il Sacrifizio da noi offerito , non lo 
ila egualmente alle tre Divine Perfone , che fono un Dio folo. 

Che però quando fi tratti con Perfone colte , la Chiclà sì Lati- 
na, che Greca dice apertamente offerendo il Sacrifizio: filerete Tria- 
de Santa. 

Qjietia Oblazione . Dopocchc il Sacerdote ha offerito a nome della 
Chiefa il pane , et il Vino , e ch'egli , e gli Fedeli hanno offerito 
le fteffi in riconofeimento del fovrano dominio di Dio , e per la es- 
piazione de' loro peccati , prefenta quefta Oblazione alla Trinità San- 



to] Oc tu Mi tn" («wr.fr 
• f P.urm ditiot.H-OMtio. 
C-K.Crr*. 



fir] D* 



C*l Ego te Pttn , -oc 
Pircr lo me clt. 

(*J Ui onrm'i Sono' iC !- 
Ceni FiJium , rie ut h«o ... 
clficaot formi . Qn ( •„,,„ 
knnnrifictt FiKnm ^ non 
honoiir Cjt ì .areni. 7*. r. 

n./.* r* «fi i» i 4. 
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ij8 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
V. III. A. IX. fa in memoria de Midcrj di Gesii Crido, et in oiore de" Santi. 

In memoria, ce' U Tafjione. Noi offeriamo primieramente in memoria 
della PalDone giuffa.il precetto diCrido , feudo q cfljia r.fizjj io Ji:f- 
ehe quello f'e'U Tjfjione al dir di S. Cipria. io. 

Della Hjf.rtejj*:. Indi Io offeriamo in memoria della Rifurrezio- 
nc avendo Chilo continuato il Sacrifizio fuo fi.io alla kifurrczio ic, 
offerendo la vita medefima, che ha affunta. 

E dell' <AUtn om On. Arche in onor della fua Afcenfione , con 
cui confumò il fuo Sacrifizio , entrando allora per il proprio fio 
(angue come Santo de' Santi nel Cielo , che a noi ha aperto. 

Et in onore de' san'i. In molti Meffali nuovi , come ne* Canon i , che 
in un foglio fcparato fi mettono all' Altare , o nella maggior parte 
degli Ordìnarj unpreffi d'ognora fi legge in benarm (\). Anticamen- 
te però fi leggeva in bonere» Ne' Mcflà fi di Utrecht verfo fan. 900. 
e nel Sacramentario di Treviri del X. Secolo , dove quella orazione 
è al principio, è fcritto in honore. Così pure fi legge nel Libro Sa- 
ccrdotale impreflb la prima volta in Roma, & in Venezia, ne "Mef- 
fali di S. Pio V. di Clemente Vili, di Urbano Vili. & in tutti li 
_ Meffali Romani , che fino a quell'ora flati fono con qualche diligen- 
a^-fltjS&f-J* impreffi , come ne più antichi dialtrcChiefc (<), e ncllOrd.na- 
. t in honorem] rio antico de' Carmehti (0). Dunque non vi e dubbio, che non fi ab- 
'*>" L " dM ""' bia da leggere in Itonore. Chi vi Ju porto in bon ren , ha creduta que- 
[»J MìJF. Carmtt. Vtutiu fta cfpreilione più confacentc al latino , quando è indifferente por- 
" re l una o 1 altra: benché però fiano egualmente latine, il fcnfo lo- 

ro è diverfo; ne ha voluto la Chiefa in una Orazion così breve re- 
plicar due volte la cola ileffa. Dicendo per tanto qui in bcnjrem , lo 
ripetereflìmo poco dopo , dicendo q.iafi l'abito, */ ulti proficiat ad bo- 
lurtm. Neil' antica Latinità fi legge tal volta n bon re Deoritm non 
già per dire in onore de' Dei , ma per dire nelle Fede de' Dei, nella 
celebrità de' giorni a lor confecrati , & in efibizione del culto, che 
a loro fi rende . In quello fcnfo rapporto ai Santi la Chiefa 
dice in bm r:, cioè nella memoria, o nella Feda , che di loro fac- 
ciamo, chiediamo a Dio, che riceva la Oblazione nel celebrare la 
Fella , o memoria loro ; come nella Prefazione della Vergine nel 
[,] to v(ncrationeB.M. Sabbato diciamo, che è ben giudo (;) ncll' onorai la di lodar Dio. 
... . collaudate. Tal e precifamcntc il fenfo della Chiefa.- imperocché wifonoMef- 

rdl MiffUiEv,fxu97- f J l'' ^ oVC nell'Orazione Su/ape vi è in vewa.ion:, (<), o in com- 
uJMfai f »€tier»t.o-' memerationc in vece che in bonore. In oltre ne' Sacramentai j più ami- 
ne B.P.jecmfo.is joanm.. chi i{ titolo delle Mede de' Santi fi è (e) hi Sa in vem atione, Miffa 

Milla in veneratone B.Pe- ., - ■»« /r . -, A _ jr -, !, , ** .. ■ r c 

tri. Muli io honore odi- in tonrc, a oc Melji per la 1 cita di S- N. (i) di cui li fa memoria. 

**T j^«° l mjr m j5rf/ X J'" ^ P' u '. * cosl cn ' ar0 cnc dicendo in Iwn.re , s'intende nella Feda 
c'^v. f™%.v>'. ' de Santi , che fecondo il rito antico di Milano queda Orazione lì 
,ul°&-* iS ' Aml>,0f ' «ice ,/) ne' foli giorni di Feda , com" è notato nel Manuale diChar- 

trej 



[i]Così leg{efi c.'Mr itali di Parigi drl i«a|. >6<a. i7o«. di Orleanl i«,d. di Lann 

>;ot- di Meni* l}<"9- Ac. Nel primo Mettale Imperilo in Pariti nrl 14(1. fi trova i» «m- 
tnfmfAlmitrm p, ,\|. V. e eoli ha profetino finche eri:- fjt ptelo jl Meff. le Romano nej Ktf. 
Ma re" Mettali precedenti, che fono MSS. ti è in umimmtfMinB B. ti r> r» Utm 1 «maritile 

(a] Nel modo ttelTo , nella Secreta della Me Ita di S Genovefa , ch'e anii.-hifTima , fi le», 
gr. <7#e,«r«, Dtm^t , finn , & il W» S. Otmvtfr, jaat.fr.*. / . Miti". Pana- ,f j». 
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Delle Preci e Ceremonie delia Meffa. 150 
tres C«)i del 1100. Tuttavia la maggior parte delleChicfc dicefem- p - HI. A. IX. 
pre qaefta Orazione in ogni Metta dopo circa 800. anni , perche ,,,^1,' «t^Mit*» tal»* 
ogni giorno nella MefTa fi fa commemorazione de' Santi , il come o.j. wdf. c-r»«. 
fi vedrà nel Canone fopra il Commin cantes . Diciamo dunque che do- ,,a0 " 
po 1' Offertorio prefentiamo quello Sacrifizio alla Triade Sacrofanta 
nel tempo ffettb, in cui celebriamo la memoria de* Santi, 

Della B. r. M. Nominiamo rantolio la 1J. V. come Regina de' San- 
ti, e degli Angioli, che ha ricevuto l'onore di fomminiflrar' all' e- 
ter no Verbo il corpo della vittima facrificata, e che offre fe fletti 
tanto più in rendimento di grazie, qaantoc più iiublimata di gran- 
dezza , e di gloria, 

E del B. Gttmbott Jla . Santo Precurfore , che ha fatta conofeere la 
vittima fanta, che toglie li peccati del Mondo ( ). 

E di' SS. .Apifloli Tietro , e Violo ; come li principali , che lo han- 
no pubblicato . 

£ di yurtii. A un tempo intendeva!! di quelli , dove fi faceva fa 
memoria , o la Fella , cosi (piegando li Sacramentarj antichi : e 
adefTo ancora s* intende di quelli , de' quali fono ivi le Reliquie y [4J h ^ 
che hanno l'onore (Ir) di ripojsre nkv^ta.e, dove Iddio riceve , Ò" of- dio youi', qu^Zl -.1"» 
fre il Sacrificio ; e che può dirli , (bno collocati fotto l'Aitar del- K!» *r*rHS**™ ' in hi"* 
la Chicfa come fotto quello del Ciclo, feguitando S. Gio: folo per- , U r, Dno>hm» t\ 
che fi fono a Dio fucrificati , e fatti a parte di quello Sacrifizio A. t . t* t. *tn 

Divino- . 

Et di 1 1 ti gli Satttii che fbnovi flati di gradimento da! principio 
del Mondo ; e che dopo Abele fiati fono come liti vittime care 
agli occhj voftri. 

lìccio a loro fervi di onaf; . Non vi è cofa di più onore" a' Santi dell' 
eflere uniti al Sacrifizio di Gesù Griffo j ne loro far poffhmo cofa 
più gradevole, quanto celebrarne la memoria nel Sacrifizio, eh' è 
tutto il decoro, e la gloria loro . Quello punto ptfrò confonde mol- 
te perlbne , che m:n facilmente intendono li Mifiierj , ne conofeo- 
110 il valore del Santo Sacrifizio . Alcuni Cattolici noci fi partano 
molto lungi co' fguardi, e gli nemici della Chief» vorrebbero in tal 
occafione lufeitarc motivi di (candalo, come fc IaChiefa eguagliai 

gii fanti a Dio , & a Gesù Grillo medefimo gli preferiflc. Non è 
fTjnquc da- tacere quanto di più ringoiare decantano in tal propo- 
li co- - . 

Offerire , dicono etti, il Sacrifizio di (2:sj Griffo, acciò ferva all' 
onore de'Santi, non è egli onorar'i Santi più di GefuCrifto, facen- 
dolo fervii e ad onorarli f e non é del modo ffettb eguagliarli, o pre- 
ferirli a Dio, dirigendoli a Dio per onorare li Santi? 

Quella difficoltà , benché vi abbia la fua comparfà, non confiffe 
fc non nella formalità , e nel fenfo perveifo , che fi da alle parole? 
Ella cade da fc medefima, fe fi riflette, eh è ben lungi laChiefadal 
far fervire Dio, e Gefu Cri fio ad onorare i Santi; che anzi adoran- 
do Dio col Sacrifizio, fa ella onore a' Santi , unendoli aGcfu Cri- 
ilo, 



£ ri S. Gambali*!» non f» «»»» od Mietono , ne in alcun afclT.fe amico piroa. del Xir. 



160 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

P. III. A. IX. ft 0 , con cui elfi offrono fc mcdcfimi in facrifizio a Db. Spieghiamo 
quefta verità. 

Primieramente egli è chiaro, che la Chiefa offre Sacrifizio a Dio 
foto; giacché nelle due Oblazioni precedenti fatte («paratamente dell' 
Oftia a e del Calice , offre a Dio Colo l'Odia fcnza maeckia , & il 
Calice di la Iute per l'efpiazion del peccato. 

Ne meno lì è palelè, che quanto al Sacrifizio appartiene , non lui 
rapporto veruno a' Santi ; eh è affatto fuor d' intenzione di offerire 
loro Sacrifizio; e che ha profeflato d'ognora li Chiefa di dire con 
f«7 Ita t»n»n n» noli, $ Agofiiro (a) Tìoi facrihchiamo al Dio de' Martiri. quando in onor loro 
■.«.i.s M.r.y.ini» conrti- aliamo uditati : giacche quel Sacerdote mai mi altare fi e ejprejjo: Ofleria- 
fciVfir *» « Voi "Pietro, e Taolo, o Cipriano} ma ciò, cIk fi ofre a Dio, che ha 
cmfi.UnjAitar^iiqujndo coronato i Martiri , ne luoghi deflinati ad onorar quelli, che Iddio ha coro- 
nili : Offc'imui tibl , P»- # 

K>*nc" Mi*oi»etnur, Ogni onore, che diamo a' Santi, diremo fèmpre con quello infi- 
r '."' q«"*»y- erte Dottore: (b\ Noi non alziamo a" Santi Temo i . o facciamo loro* 

• 1 « coronivi! , a pini B.c- o VT' . ,. . , _ >' * ., _.. 

B-.aria» co ' nifi quei coro- preghiere , o Sacriti j , giacche non fono elri h Santi , ma il Dio 
fjlff "r*til loro è il noftroDio. Li Tcfnjrj fono dedicati a Dio fotto il nome 

UJ i*cs nwa nof iif. de' Santi, dove di loro le Reliquie fi ferbano, come Oftie d'ogno». 
i\Z,^," , "ft* T, 2'fc! ra Verificare a Dio foro Signore ; e nelf Orazione che fpieghia- 
•rlfichc<>iiftitniaM»,qo<i. mo , foto fi dirige alla Triade Saerata., perche riceva il Sacntì- 

^umV^^^ntT zi{>: ^"f* ** ™** hinc Oùlationm. 

fc t. i. c»«rf. In fecondo laogo non offeriamo a Dio Gesù Crifto per onorare t 

Santi ; ma dopo aver detto , che offeriamo a Dio il Sacrifizio di 
Cefu, non feguitiamo ad offerire; bensì fpieghi.im© cola quctfk> Sa- 
crifico contenga , e cofa vi dobbiamo confiderarr , cioè li Mifterj 
Cd Profrfto ifft'nt , ot diGcfuCrifto>, e le vittorie de* Santi , che fanno tutto V onor fuo 

»oia ipf 4 «dMnpra C.vu oh mtmoriam Vaffionìs , & in honort B. M. &C. 

fS?i«X.*J Gli t*n' iftrutti del valore del Sacrifizio conofeono, che norj 

■ivcHah 1 Sitri h.ùim «f- può- la Chi e fa feparare-in quello calò l'onore, che dobbiamo a" Santi 
«TL^J^ZrJ™ & «r^lfo, che dobbiamo a CrilTo, mentre il Sacrifizio di Crifto, che 
rVi,rom obiu'it in p»r- offeriamo, è Sacrifizio di tutta fa Chiefa, del Capo, e delle mem- 
?a™ ™"«?ir^3S bra ' * .^ crifizio univerfale di tutti gli Santi, che a Dio fi fono fa- 
riind.i.it fomum (Vr»i . crificati. Di qufli maniera (e) dice S» Agoftino , fxtta fa Città unita, 
^^T!tffr.ÙaSi C^fìanù!» de Fedeli jet* fritti de' Santi t chH il Sarifiyo miv:rfale , 
tìc«M«dM*r tij , inh»c è oftir tu a Dio dal Sommo Sacerdote, che fi i oferito per noi ne'la fuaV4- 
■Mm cST * Aéf^c'ivit. f K,:e - & Sacrificio, che offeriamo noi ogni giara): dice lo ffeffo S. Dotto~ 

* «Jj »j* re (d) , è il Sacrificio della Chkfa , ù quale fendo- il corpo del Salvatore , 
U Mw'i UcnSa™, < he »' « capo, impara da lui a Sacrificare J r t fieffx. 



•iitnd-.-.i 



r buhiM Dti , au» (t) In queffo Sacrifizio, dove gli SS. Martiri , que* Uomini di Diov 
v.è'nii" riCiowfft « ne confelfandolo vitifero il mondo , a luogo loro fon nominati da 



•rdine ncminaniur , non quello ,- che facrifica: non però fono dal Sacerdote invocati , giac- 
<l™l'< ^ntct 9 .".»»!" 1 che a Dio fi facrifica , non a lor» , benché fi facrifita in memoria 
Vn quippe, non loro, -fendo non di loro, ma di Dio il Sacerdote . Il Sacrifizio è it 
e ^^b r t. c?!fi"r «TorTi corpo di Crifto r che a loro non fi offre r perche lo fono eglino tteflì. 
<•:«•» r.jóvfr.'or.ft.pon il fondamento di tali folide riflefGoni di S Agoftino da Crifto 
r.rtl'Tm /o.'p'™ ri ch.l* mcdfcfimo ci » flato foinminiftrato, dicendo egli, </< ^-r/? ajbà» ,« 
d.u , quuj n<n offeitHr Sairficjo , /o/o /)f>f/»e <0« w/fci /offe» j(ì e/e»/ Santificati (/) . E qui 
l' li 5 . 'a**J*ctJ»*t»f. !*« v ©c c fantifìcare lignifica facrificare , e non già acqurflacc 
> *o la fàntità , mentre fendo Criflo la Cmtka ftcflà , non può acqui- 

;m'h.p. P «V.i:i * , iph"i.U! . ftarl*. Come dunque fi ha da celebrare il Sacrifizio in-memoria,& 
i»if..tf i« wtiiatf». a* onore, dc'millcr) di Gc4^Crifto> coli è dovuto il celebrarlo in me- 
iiLl - * mona, 



DeOt Preci e Cerimonie delia Mejpt. \6x 
moria, & onore dc'Santi, che dopo aver impiegata tutta la vita lo- ^* A. IX. 
ro mortale in ringraziamenti , fi unifeono di continuo a Cri fio 
per fucrifìcarfi in rendimento di grazie per il bene infinito, di che 
fono in pieno polfedimento. E tanto rimarcano gli Autori Greci (a) M c**fi. 
più dotti nella lorc Liturgìa, come noi nella noftra Latina. 

In terzo luogo, fendo quella unione de* Santi ben elicla nel Sacri- 
fizio, come potremmo non riflettere ad onorarli nel Sacrifizio ce- 
lebrando noi l'onore , che hanno di «fière da Dio ricev iti come 
vittime in fommo gradite, onore che fèmore godono , perche mai 
Ceifanodal Sacrificarli . E per altra parte l'onore che a Dio dobbia- 
mo , ci obbliga dt onorare i Tuoi favoriti , i fuoi figliuoli, i fuoi ere- 
di, gli coeredi di Criflo, che feco lui fono uniti pia (Erettamente 
che non lo fono i figliuoli, i favoriti col Padre, o col fovrano, fen- 
do uniti a Dio per grafia , come fono tra loro per natura uniti il Pa- 
dre , il Figliuolo, e lo Spirito Santo , giuda la preghiera di Cri- 
ilo (è). Dobbiamo dunque onorare i Sani, ne meglio portiamo efe- t£ Ut * \* r ' , 2* ehit 
guirlo, quanto nel Sacrifizio, che ha fatco tutto l'onore, e tutta la aum xy " x> ' 

gloria loro . 

Per quarto, originandoli l'onore, che noi a' Santi prediamo ne' 
doni, che da Dio ricevettero, e non terminando già in loro , per 
conlcguenza non fminuifee punto l'onore dovuto a Dio. Rilevali da 
f: • numero di Orazioni del Mcffale, che offerire ad onore de'San- 
tr è celebrare la grandezza , e la poffanza di Dio nelle grazie , che 
col Sacrifizio fieno fi fono ricevute (t): « offriamo, o Signori , dice «r^^'^^'fXmm 
laChiefa, nella morte prr^iofa de' vofìri Manin quel Sacrip7:o t da cui il sienficium ,iind off e ,imu? 
man no ricevuto ha ilfuo principio ; poiché dal celdlc pa e dell' Eucari- i r m ^ P ZVi^T fTv 
Aia hanno ricavata i Martiri la forza invincibile, che gli ha fatti /•:<• *w ,. Q*.i n . ' 
trionfare del demonio , del mondo, e del peccato; e la verginità 
trae fòrza, Ce onore dal pane del Ciclo, dal frumento degli Eletti , e dal 
"pino, <b'è germe cela fttgimtà (d). U) Framuim El-a». 

In fomma per l'onore d^' Santi , che hanno la vita lor confu- virjin* "z-'X'xTj/r" 
nata per Dio offeriamo noi la vittima Divina , che per ottenere a 
tutti gli Santi di effer vittime care a Dio, a Dio fi è facrifiata. 
La ofieriamo per onorar le loro vittorie, che fono quelle di Crifto, 
ÓV in conlcguenza per onorare C riflo ne' Santi, Ce i Santi in lui , di 
cui godono l'onor d' effer membra. Tanto è lungi , che ci ferviamo 
di Dio, e di Crillo per onorare i Santi, quafi ne f ffeio fuperiori 
C impietà orribile, che non può fenza cr..fìa ignoranza , o empia 
malizia iffcre alla Chiefà imputata ); noi anzi per lo contrario non 
dirigiamo a Dio il Sacrifizio di Cri fio, fé non per onoar Dio inGcfu 
Crilìo, e neganti, che con lui fi (otto faenficati, e che per la unio- 
ne col Sacrifizio del Salvatore hanno avuta l.i forza , e I' onore di 
trionfare del d.-monio, e del mondo; onore> che mai fempre dalla 
Chiefa farà celebrato. 

Et a no: di falute. Il Sacrifizio, che ha prodotto tanto di onore a' 
Santi, effer deve la forgentc di 'olirà ùlvczza per ùntificarci co- 
me loro Ciò qui dimandiamo per effer' introdotti ad una perfecta , ^ 
comunione co anti. e^ m&ùr&M „<£ 

Et eilt li dgnino intercedere incielo per noi. " piando alla Menfadel r,c tn \ e*f*maf**n* , 
_ • • r -» . , .*„ ,. ... , » . oncimoMoanfli ilio» . nri 

** Signore facciamo menzione de' San» , dice S Agoiuno (), ab- ; n v„ t retare,,.,- ' ,," 

« biamo d ou. o 4 principalme -te in rifleifo, che preghino per noi, M**«»i<fd 

«* per ortcneiCi la grazia di fc ó uir le loro pedate, impegna doli ad t < *(H f ni 4 i'- r4.. 

X intcrce- «.^Wlt-iJ» 



i6i Spiegavo* letterale , Storica , t Dogmatica 

P. III. A. rX. u intercedere in Ciclo per noi "Jer la memoria , che ne abbiamo qui 
in terra. Acquisiamo l'onore d'eflere intimamente: uniti a' Santi , e 
di eflerc loro fratelli per la comunione di tutti quelli , che credo- 
no in Gefu Crino , e che fono nella Chiefa , fpcriamo per tanto 
ch'eglino intercederanno il Cielo per noi, facendo in terra memo- 
ria cu loro. Ne meglio fi può fpiegare 1* onore , che quivi rendia- 
mo a'Santi, quanto con le parole dell'orazione medefima, che ter- 
mina con dire: Ter lo fiefio Crifio mfiro Signore. Non facendo noi dun- 

Sue memoria de* Santi, che per ottenere 1* intercelfion loro, chie- 
iamo quella grazia per GefuCriiio, fendo in lui , e per lui feda- 
mente, eh' efli ponno eflcrci Mediatori. 

ARTICOLO DECIMO. 

Orate Fratres. 

J- I. 

RUBRICA. 

finita l'Orazione Suscipe Sanata Trinità* , il Sacerdote bacia f ~4T~ 
tare, ji volge verjo il popolo , ficnde le mani, le rinite , dice con vote un 
poto alta Orate Fratres ; e concimando il nflante Stentamente , termi- 
ma il cinolo, e ritorna al me^o per la pari del Vangelo. TÌC.VIL n.y. 

ANNOTAZIONI, 

i. Bacia t \Altare, che rapprefenta GefuCriiio per (aiutarlo prima 
dì fa lutare- il popolo, verfo cui fi na da i vigere . Lo l'aiuta in fi- 
lenzio , intcndendofi come che dica Dominus vobifeum , al dire di 
« Kt-w.okom. Belletto nel XII. fecolo (a}. 

x. Stende le mani, e le riunfee, e dice Orate, Fratres per impe- 
gnare gli alianti co'gefli ,e con la voce alla medicazione, fecondo f 
ffl Tcrfir, <n- **i'tà> de" coftumi antichi de'Cluniaccnfi (b). 

™,L>7 7 fi,,e " ?• D 'cecon voce un poco alta Or at e Fratres colicene l'intendano af- 

nt'. c.^X. r ci*mJr7 pt> ' meno quelli, che vicini lòno all' Altare : e nomina Fratelli miei gli 
, . atlanti . & Cipriano dopoS. Paolo coli li chiamava () . E cofi dopo» 
r£~ 5XSr,Ct>jI* i] principio della Chiefa gli Crifliani fi appellavano fcambievol- 
"jjftj 4Mr mente (d). Voi ftete tutti fratelli , dice Arnofaw , nati da un Tadre me- 

Lr)m r*. iTj. de finto Gefu Cri fio, e dm una Madre Jkffa la Cbicfa (e) * Il Sacerdòte non 
efprimc: e voi mie fòreile, benché non avelie alla Mena che don- 
ne per la maggior parte. Fi fi dirige al fedo principale dell' \f- 
femb'cra, ne perciò efclude l'altro, poiché quanto a' battezzati , di' 
T/7 Non »ff nAfcnfur K ^ P ao '° 0)* HOn v ' * diflin^ione di uomo , e di donna , ma tutti fono una 
»t<rw6rmiira, 0 m!Kienim fd cofa in Cri fio . Si legge tuttavia nella Mcffa d" Illirico feruta vcrló 
J^Tc^.M^i , V. Ch,if,0 ilpoo.&m un Menale di Utrecht circa il tempo fteffo (g): pregate per 
Ufi Or«rc P ro me p*cci- me peccatore, voiFratelli miei, e mie Sorelle , e quello co (lume fi refe co- 
^ 9 ^VmSur. muae aflaidcIXILe XIII. (ècoloin moltcChicfc lontane da Roma (i); 



[O Si fe|f» Crjtt fri mt , frttrti & fmttt, , mf-mtmm , tic. in un- Mcffak d*' Colonia de! 
t,th come in Altxrto H. df S*i,lf. Mif. Tr. |. La ptrola I**,, noa vi i ntl Tf»t. a" 
mboc. HU oc fui Belletta, a* io Raggia IìAukkc, ae m*i Ulfo Alcuiao. 
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Dette Preci e Ccrtmon* detta Mff*. *6 3 
rome fi è mantenuto in Parigi fin l'an. & in Mcaux fino al p * 111 A - x ' * L 

1642. Dapertutto però fi è rimetto l'ufo più antico. 

Quando gli Sacerdoti nella Mcfla, e gli Predicatori in pergamo 
dicono : fratelli mici dirigendoli al fedo principale , le donne ben 
debbon intendere detto ancora a f« fteùe , quando fi dice all' Af- 
fcmblea (a). W "v- * r. 

4. Continui fecretamente: accio il iw/'o, & il vtfro facrifato fia degno di *«• 
accettatone a gli occhi di Dio Tadre Onnpoflmte. 11 Sacerdote anticamen- 
te folo diceva "Pregate (b), ovvero Tregate par me peccatore (e). Negli 



tu 10. 



ufi de'Ciuercienfi folo fi legge fl) 5 pregate pe r me fiate® » 3 ediCa^ «^E^rJSJS 
tufiani adeflb ancora non dicono, le non Tregate ; rateiti mia per me r^jorattinimpioiue. 
peccatore il nofln Signor Iddio (e). Le parole feguenti vi fono fiate ag- v £cf*-_ »»• f 
giunte per fpiegare ciò, che il Sacerdote deve riflettere invitando 1 

aie peccatore ad Domimi» 

Fedeli ad orare . Remigio di Auxerre verfo l'an. 880. fu il primo ad 0,4. c**. 

esibircele, quali come una (piegazione: pregate , fratelli miei t die" egli, * 

tioè , pregate , che il mio fairifi^io , & altrettanto il voftro fia graduo al m CfMe rftinilUf/ , t 

Sitnore (/). Come dunque erano una mera Spiegazione, con cui fu u t «enm mv<ìUum r m. 

giudicato preprio d'iflruire gli Aftanti, o il Sacerdote non le di- 

ceva,, o le diceva a ban*a voce, come lo notano il falfo Alcuuio , 

& il Menale Romano di adeno, quafi con le parole ftenc. 

5. // Sacerdote termina il circclo y ÓVc. fendo in quella parte il Maia- 
le CO cui da le g8 cre ]c orazi° ni » chc fi chiamano Scerete. 

• $. a. 

Si adducono li motivi £ invitar il popolo ad vare t C la di lui rifpofla. 

La cagione più antica del nuovo invito ad orare, è provenuto dal 
*cmpo lungo , chc durava la oblazione dc( popolo , e che caufar po- 
teva diftrazioni. Ma il principale, che persevera tuttavia , fi c , 
chc febbene più non fi la l'oblazione, quanto più il tempo del Sa- 
crifizio fi avvicina, più è ncceflaria l'orazione , cV il raccoglimen- 
to. Si difpone il Sacerdote ad entrare nel Sanila Sanflman , e per 
cofi dire prende congedo da' Fedeli, che più non vedrà fe non dopo 
confumato il Sacrifizio. In tutto quello tempo non fi volge al popo- 
lo, ne meno nel dire Dominus vobifeum, benché fia un faluto, in cui 
fere Tempre fi guardano le perfone , alle quali è diretto . In quella 
congiuntura però fendo interamente occupato nel gran Minerò, che 
ha da efercitare, fi ferma rivolto all' Altare, e come fe folTc detenu- 
to nel Sanila Santlorum , affatto lungi daJ popolo (a;, non ternmerà 

X a Ic 




iTp'c ^.rnsSVto. aderì '% In qurflo racco, I.Wto fa. proprio .allontanar 
I .U « iWJ .uno lé donne , che fi collocano fino 7 P lè dell' AktM , t fi »••••»«« 
cr.V . Vh« fi»ó «I XV. ferolo proibiva quello de.eftabil. abofo, come rfcriff. ,OfM« . 9»^ 
Vtnrt-m fisici , «M^ "l'i l'i'"" H"« *» " *ffifi«' "SiiS fELUS 



1*4 Spiegatine Letterali Storica* e Dogmatica 
P.HI A. X. $. n. IcOrazioni fccrctc,fc non per cfortar i fedeli con voce alta a 

tener le loro anime elevate a Dio. ... r , 

Nel volgerfi di preferite al popolo dicendo Orate Fratrts , lembra 
che dica : iom' incammino al più fublimc raccoglimento per orare fo- 
lo lccrct?rr.entc ; ma dal canto voftro voi pure orate, chiedete a 
Dio, che gradifea il Sacrifizio che inficme gli offeriamo. 

Si legge doro otto, o noveccnt'anni fu varj libri, che gli alianti 
a quella cfortazione davano varie dolci rifpofic. Amalario riferifee, 
M Ai.ii»! d'«r«,q U od che in qualche Chiefa dicevafi f» : che Dio diavi ajuto dall'alto, o dalla, 
pM» «dem hni mi v.f. gffyfcsjà rt difenda: fi rammtnti dei vofiro Sacrifizio y e fta il voiro olotau- 
,f*£tY"*i f miì!£Z fto(cflanv*lc.Di tal maniera felicitavano gli Israeliti Davidde jquan- 
saouo^m duobu* r«qq. do f acr tf cava . Gli Carmeliti dicono ancora quello verfetto: ibe d 

A~*!.«E«L Of. ^ ^ ^ ^ ^ In d j ccvafi , Wo>i 

forn a di voi lo Spirito Santo , e la virtè dell' Mtiffimo vi coprra eoa la fu* 
ombra fi): overo altre cofe più lunghe, che riferifee Remigio d' Au- 
xerrc (*)(*): & altri credettero meglio di pregar in filenzio (j); 
Gli Domenicani , e gli Cartufiani non rifpondono cofa alcuna (4). 
Al dir di Durando (*) nel XIII. fccolo gli alianti devono dire fccre- 
tamente una delle formolc feguenti: Memor fit y o Suftip+t, oSpnitus 
Sandus, o Mittat tibi , o Immoia Deo . La Chiefa di Roma dopo quel 
tempo ha fatto rifponderc il Suftipiat in quella forma. 

Che riceva il Signore il Sacrifizio 
dalle voftre mani a lode , e gloria 
del nomefuo, come pure a nollra 
utilità , e dì tutta la fua Santa 

Chiefa. 



Suftipiat Domiatu Sacrifitium de 
minibus tuit ad laudem , & glo- 
ri nominis fui , ed utilitatem 
quoque Hjflràm > totiufque Ectleftae 
fitte fanftae . 



Spiegazione del Suftipiat. 

Riceva, ève. E' il Sacerdote detcrminato da Dio , e dalla Chiefa , 
che offerir deve il Sacrifizio. L'offre fenza rellrizionc , p:rch" è Sa- 
crifizio di tutta la Chiefa , Io ileflb che fu , c farà offerito fempre 
in tutto il Mondo : e perciò fi dice il Sacr.ji7jn , e non <,ueflo Sacri- 
fizio . Gli Ordinarj della Melfi , che di fp*flb itati fono impreffi 
ferina le dovute pcrmifliotii , pongono con errore hoc iacrijiaum ; c 
pure la particola -boc -non li e mai letta ne' Mettali Romani. 
r U lode 



[1] Nella Liturgia di S. Gio. Cifoli. il Sacerdote,* il|Diait»no [can I- mre fi dleo- 



«01 It JfMr. S-»t. ««ri /«ara i, i*l , tfr. E«*W. ». ri- Neil» Liturgia <li S. Jacopo gli 
attinti dicono le IrelTe patole poco prima della Ptefiiiooe . La ftelTa formoli t net MciTalc 
di Orlran* fino al i«oi. 

[ij Nella Mefla d'illirico forivi molte di qn»Pe preci , in nn MIT. di S. Pioni» ! , che ilP. 
V.-urnt crede eCete del tempo di Carlo Mi» no , nel Pontificale di $• Piii'leriu Vefrnvo di 
Tioja , & In un Melfi! M(T. di quella CHefa del io«o. et in altri molti MtT. Ecco quelle che 
fono nelle Ote di Catto Calvo vetfo Pan. I70. Q*ìJ wvf*m ft p» atarraVff , , **Wf- 
ftm peiif frtft mstt . Spiritili Santus fur'r venia! in te ,ft virtui Alligni! obtimbret te. Me. 
mot fit Sacrifici! mi, ut holocaiiOuni tnum pinfue fiat. Tiibuai libi fr< iir-r»un< cor tmim, 
«r MIM petiiìnnetn tn»m confi rmet . Pa Domine pto notiti» peccati! tcceptabile , & fufee- 
faribil r f>n{ Sacrifiritim in conlpcctti mn- 

[ti Secondo eli Ufi éVCMctrlenfì , r V Ordln. de" Gi-stielmiti , tatto il Coto fi volgeva ver. 
fo I' Altare, tt orava in filmilo 'o fpstlo di nn Vttnn^ir. 

(«] Nel Mrfalc di Patiti non vi è liffoPa alforj fro al t«n. ne In quelli i»i Meaux fi- 
no al 1(41. Nr porr nel Sacramrr.iario Ji Albi dtl fcCoto XI. ne Prl VefY*le it Colonia del 
• ne in quelli di Malta del i,<|. di Vienna ifi»- di Campai tj»/. di Lieti iii|.ii>e > - 
,,4«. d4 Boutgw ,« 4 6. ,|,». di Chaloas fui Marne 1541- 
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Delle Preci 9 Cere manìe della Me fa. 16 $ 

•A lode , &c. La gloria di Dio è il motivo principale del Sacri. p * A«X. f.JL 
tizio , che fempre ha da offerirli per riconofeere il fovrano fuo do- 
minio fopra le creature. 

~4d utilità, Scc. Li ere altri motivi del Sacrifizio (a) fono di rin- t*ì r*. <i t,«i. fi- 
grariar Dio de' benefizi ricevuti; di ottener il perdono de'noftri l>m '*' + 
peccati, e di confeguir ogni grazia , che ci abbilogni. Tutti e tre 

3 udii motivi fi racchiudono nelle voci ad utilità no lira , non eflcn- 
ovi per noi cofa più vantaggiofa , che il ringraziate Iddio. 0>) , a£« SiUSftK 
fperar il perdono de' noftri peccati, & ottenere nuovi foccorfi nelle l f£t llU \ a ' * B ** 
noftre bifogna. Così dicendofi ii Sufcipiot pori noli aver fàcilmente in ™* ,f ** ■ 
rifleffo li quattro motivi del Sacrifizio . 

£ di tutta, U [onta chiefa ; Benché nel Memento fi può pregar per 
alcuna perfona in particolare , tuttavia il Sacrifizio è per tutta la, 
Chiefa, non potendo reflrignerfi al foto bene di qualche particolare. 
Tanto facevan intendere molti Martiri a chi gii richiedevano di ora- 
zioni , rifpondendo fecondo lo fpirito delia Chiefa, che pregavano 
per tutti li Fedeli. 

ARTICOLO UNDECIMO. 

La Secreta 

RUBRICA. 

t Sacerdote recita la Ora^ioae, 0 le Orazioni /ecrete fea^é direOuwàS. 
Tir. VII. n. 7. 

RIFLESSI, E SPIEGAZIONE. 

Il Sacerdote non dice Oremus, avendolo detto nel principio dell' 
Offertorio , giacché fecondo 1' antico Ordine Rom. quanto a quello 
feguiva a lai diferivafi , eh' era la fola che fi diceva , e che indiffe- 
rentemente ne* Sacramentarj era nominata la Secreta , o f Orazione r*] Sacra». S. CcUflf. 
fopra te Oblazione: Secreta (i) fuptr Oblata (d). Per altro V Oremus dell' W «»«• s. Gr^or. 
Offertorio eflendo feguito da diverfe preci, & in confeguenza coti 
lontano dalla Secreta molti Meflali verfo il non. notavano di ri- 
peterli a qicflo !uo« • l'Oremus, e vi aggiugnevanoZtam'H? exaudi, o 
Dominus rooifeum. Gli ufi de' Ciftercienh (e), e l'Ordinario dc'Car- t*ìoìctm fi* fflcnria 
tufiani vi hanno I Ortnuu (f). Gli Carmcliti , ( S ) e gli Domenicani "f/SSaì 
conforme a" loro \!wllali del i»J4- (b) fanno precedere l'Oremus al "°* ♦ *»i jiu.c» t«iui« 
Domine Exaudi (1); come facevano in altri tempi gli Premonftratcnfi . ojf.'^.f. " ti "'^' ' 
Durando (/) nel XIII. Secolo ii premette il Dominus vobifeum. La Ru- lf] <"»<- • r ««. 
buca Romana, eli' è appoggiata all' antichità, loè niente meno fu t }: &"ùtf"T»o 
Ja ragione: di fatto V Orate fratres è invito bartcvole a pregare fenza ». 
dirvi amoia l'Or.mus, e meno Domine exuiuti prima della Secreta. ffi ft ^■rfTTTT* rjiì 

Gh Comentatori ; più dotti delle Liturgie dicono appellarfi Secre- 
ta 



Iti Si legjtc ttm nh n rxttUi nel Meff". di Langret di B»j«ux noi. di Ciit'bfiT 11*7. 

di Liegi ni|. di Ssni m*. e li .legge, D*mb»i vttiftmm nel Meffi di Ciu/trea 

14I». c net Meflal* Mff. di S. fido di Lion. 



t66 Spiega^tont Letterale , Storica , » Dogmatica 
P. III. A. X.f'If. ti quefta Orazione, pcrr&e /Irf/cf [ternamente, (a) La Cb'éja entri n:l Se- 
i.^lftTJWP*^ efm , dice M. di Harlay Arcivcfcovo di Roano(A) , ralead.re mìt inurio- 
i». r. i< b<fm-*. «< fm re, mentre è intefa folo da Dio. Prega il Sacerdote dal canto Tuo, e fo- 
^'UJ'nYsu ver» 'mém no cfortati gli aitanti a far lo fteffo dal loro . Debbono chieder a 
d.uiu u MtjTé. £>io, eh' efaudifea le Orazioni del Sacerdote 5 e fc tanto quanto vo- 

fliono fare lo ftefTo , che fa il Sacerdote , non avendo eglino fotto 
occhio le Orazioni , eh' erto legge dal Meflalc , bada Upcre , che 
quafi tutte le Scerete a ciò fi riducono di chieder a Dio , che ricera 
farcrerolmevte i doni , e he fono foprd l' altare , e che per grafia ftta ci 
mata in ijiato di efiere noi fleffi offeriti a lui come Oflia pienamente gra- 
dita . 

Il Sacerdote alza la voce dicendo nel finir l'Orazione, Per om- 
nia SAECtLA saecllorum: Ter tutti i fecali de'fecoli. Nel pregarefe- 
cretamente il fuoco del Divino amore ha dovuto in lui accender- 
lo obmutot, * i« m*. f, ( f ); e quindi ri ci n do dall' eftafi , premurofo d'impegnare tutti gli 
igòuTt. 1 ** "* aflantia prender parte nell'Orazione , che ha fatta , rompe il fi- 
lenzio , e termina l'Orazione fecreta con quefla efclamazione , che 
invita tutta l'Affemblea ad unirli a lui, erifpondergli jtmen. Que- 
lli ripofla fempre Si è data con fervore, e S. Girolamo .1 fieri (ce , 
r/i Tré»r ì,t*. mì c* chc quello rifuonava come un tuonoin ogni parte della Chie- 
b. * fa(<f) .Dimoftrano cesi gli Fedeli il confenfo loro a quanto il Sacerdote 

ha dimandato a Dio fecretamente ; e debbono cfTcr ben perfuafi , dice 
li) 1* Et.*.siCm. $.t. Teodorcto (e) , che rifpondendo >Amm partecipano delle preghiere , che da 
ft folo il Sacerdote ha fatte. 

Come li Sacramentarj preferivono il dire ad alca voce Je parole 
Ter omnia faecula fatiulorum , nientemeno che la Tre/anione , e notan- 
dole in canto pieno le hanno unite a quanto fegue; infenfibilmcntc 
fi è prefo di considerarle come principio della Prefazione, quando con 
verità fono il termine della Secreta. 

Sarebbe qui da offervarfi, che la parola Secreto fi legge fpcflb 
perata per lignificare il Canone . Ma come fegua ciò vi fono 
te offervazionj da farti , fi rimettono alle Diflcrtazioni. 




QJMlt- 
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QUARTA PARTE 
DELLA MESSA. 

Il Canone , o la regola della Confecrazionc preceduta 
dalla Prefazione. 

ARTICOLO PRIMO. 

Della Prefazione, 

$. I 

»tl nome, del? antichità , e numero delle Tref^iom . 



E' Sacramentar) più antichi comincia il Ca- 
none con quelle voci : innalzate li voflri cuo- 
ri ( i ) , E la Prefazione così detta , quali 
picludio, o introduzione alle preghiere del 
Canone, che per la eccellenza lua fi dice la 
Vrigbkri . E un* invito ad elevar 'il Cuore a 
Diò , e ringraziarlo dell in (igne prodigio, 
che con la confecrazion fi efeguifee . LaChie- 
fa non fa più, che imitar GcfuCri fio ,quan- 
1 do volendo rifufettar LaZrtro, moltiplicar* il 
pane, e mutar il pane , & «I vino nel Caypa , e Sangue fuo , pria, 
cipiò dal ringraziare il Padre Quello invito fi trova in tutte le 
Liturgìe di ogni Chiefa , dovendo quindi inferirli , che la porzione 
princ. pai delfa Prefazione è antica come la Chiefa , giacche fecondo ^ 
il principio di S. Agoft.no («) ciò che fi trova di cosi antico ufo 
jn tutte le Cbicfe , blfo&na che derivi da lorgente comune, qual è 

la Tradizion" Apoftolica. m . , 

S. Cipriano ncll invitar* il fuo popolo alla elevazione del cuore, m mm 
gliene fpiegavaU motivo." QgaodoaififtiainoaJi Orazione rt^dob- .« gjgjfm^ & 

Diamo pi , A 




^MlThtlto. eh. il ! ima* «« *««. o^.uoo, ««è ~i e.*»*. 



x68 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
V. IV. A. Lf.IL u biamo efiere attenti & applicarvi!! di tatto cuore. Si allontani ogni 
f e» toto «oide Mi • u penfìere della carne, e del Secolo; e lo fpirito non attenda chea 
k?;«ùuK°^bf«iVe7«« « quanto dimandar deve: per quella ragione il Sacerdote avanti che 
qiiicqtum t«nc • u comincia 'li Preghiera , prepara lo fpirito de' Fedeli con quella 

e 2K *« Prefazione: Surfum corda acciò il popolo della medefima fua 
sicerdo* MMt orieioBtm (t fjfpQflj rc fti avvertito con dire Hubemus ad Domina t : lo abbiano 
Rfa&'wTiitn- « al Si?rorc della obbligazione, che gli corre, di non tecuparfi , che 
do W«- i » foiosi» Dio. Chiudali duniuc qua il cuore a tutt* altro, fuorché al 

^DmLT^»m!S^ " Signore , ne lafciamo , che il tuo Nemico a noi fi avvicini nel 
■IMUitadfe , $nm !>■■*■ u te mpo. in cui a lui facciamo Orazione" 

a^SfeSE Gli Greci hanno una fola Prefazione . Gli Latini dopo il VI. Sc- 
?tQu Vi> iSkmumw co, ° fino al tcrminar dc * XI - nc h&nno avute moke proprie quali per 
"iik>na f »awt e p»iiM»i. ogni Fcfta, dove in poco rimarcavafi il carattere del Misero , o dd- 
Cff. 4» e,+t. bcm. j a p c fti T i ta t acc i 0 fi uniflc nel rendimento di grazie, che a Dio dar 
fi voleva . Ma verfo l'an- 1100. tutte le Prelazioni quali da ogni Ciie- 
fa ridotte furono a dicci; cioè, alla comune , che in tatti li Sacra- 
roentarj più antichi fi trova, & a nove altre marcate in una lettera, 
che a Papa Pelagio (a), fi attribuifee, che fu predeceflòre di S. Gre- 
fàiS?»«£ gorio, citata dal Micrologo (b) , & inferita in tutte le Collezioni di 
[,] *»«*•/. »•**'**. Burcardo (c) , d'Ivon Carnotenfc (d) , di Anfelmo (e) , e di Gra- 
lé \!&hTTF* ziano (/) . Quelle nove Prefazioni fiate fecondo la citata lettera 
~ fempre in ufo nella Chtefa di Roma , fono : quella di Natale , dell' 
Epifania, diQuarcfima, di Pafqua, dell' Afcenfione, della Penteco- 
ftc, della Trinità, degl' Aportoli , e della Croce. Si aggiunga alle 
altre quella della Vergine, che approvata fi crede da Umano li. ne' 
Conci 1) di Piacenza, e di Clcrmont l'an. 1095. Il Decreto non è ne' 
Concilj , ma è citato da Graziano, che fcrifie 50. anni dopo Qp« E 
quelle fono le Prefazioni , che fino al prefente la Chiefa di Roma 
conferva. Qui fpiegafi la fola comune, che fi dice ogni giorno, 
riferbuodo altrove a difeorrerc delle altre. 

$. IT. 

Bjiirica 9 e Rjflcfli /opra la Tre/anione. 

1. Il Sacerdote dice Donimi* voBfiitm fenza rivolgerli , com' è fo.'i- 
to a! popolo per due ragioni. La prima, ch'è naturale interamente, 
fi è che IO altri tempi tecondo le Liturgie antiche di S. Jacopo , di S. 
Bafilio , di S. Gio: Grilòftomo , prima della Prefazione chiudeva Hi 
eli ufcj del 'a tua rio , e fi tiravano delle cortine, di maniera che ri 
Sacerdote , che nell'altre falutazioni fi volge al popolo per ringraziar- 
lo, come fupl farfi nel fahitare , in quello cafo mutamente fi vol- 
gerebbe , non avendo altro davanti gli ocebj , fe non cortine , & 
ufcj . Di tal'ufo fc ne vede qualche vefligio ancora in akune C mete 
Latine, dove il Santuario è in ogni parte recinto da cortit.agj . La 
feconda ragione tutta milleriofa li è, che, come poco fa fi è detto, 
il Sacerdote ha, per dir cosi prefo congedo dal popolo indire.- fr*- 
tellì miei pregate &c e quindi fi confiderà come nel &»*&t S^«&orww , 
dove il popolo non può entrare. 

a. Alza lemani dicendo Sur/ma corda. Tutti li MclTali ,& antich: Or- 
dinar; di Cligni, di Ciucilo , di Prcroonftrato raccooiandan > qacfta 
azione, per unire nel tempo Hcflo l' donazioni di elevar il cuore al 
legno cfleriore della roedehma elevazione. 
1. Qiiando dwe Gmiu *&mus &c umico le mani , & alza gli oc- 
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chi al Cielo, per quanto può cfprimendo con quello moto la brama; p « *V. A. I. $. II. 
che ha di ringraziar Iddio. 

4. Dopo detto Gr*t as agamus, fé il Clero non è già rivolto all' Al- 
tare nel fine della Secreta , come fi pratica fecondo l'ufòRomano, 
fi rivolge per dire Dignian & tufluin fri. 11 Cerimoniale antico, c 
nuovo di Parigi lo nota cosi , & in alcune Chiefe . come in S. Ma- 
gloire , il Clero previene :I tempo aflegnato dal Cerimoniale > e fi 
volge nel dirfi Gratias dal Sacerdote. In varj luoghi della Provincia di 
Reims il Sacerdote, e gli alianti s'inginocchiano (1) 1 u difapprova- 
to ciò nondimeno da un Nunzio del Papa , giacché in fatti quelle 
parole della Prefazione non determinano più delle fufleguenti aque- 
fta politura . Tuttavia in Amiers ancora s inginocchiano , non 
ola n do biafimare ciò, cheli pratica piamente . 

<r. Dopo la r il polla Digitimi , &c. il Sacerdote tenendo le mani elevate t 
e ftefe , continua la Tre/anione con vece propria , & intelligibile ; e vale a 
dire, che nelle Me/Te batte prolìegue di un tuono che da gli alian- 
ti Ila intefo , e nelle Meflè alte continua il canto , prescrivendo la 
Rubrica cfpreflamcnte , che nelle Meflc alte il Sacerdote deve can- 
tare la Prefazione , & il Tater : ciò , eh' è baflevole a condannare il 
coflume , o piuttoflo 1' abufo di quelle Chiefe , dove il Celebrante 
fa che fi canti dall'Organo la Prefazione, & il Tater (a). Dev'eflere 
intefa da tutti la Prefazione , fendo una efortazione fcambievole del 
Sacerdote , e del Popolo a ringraziar Dio , cui fi dimanda di poter 
unire la noflra voce a quella degli Angioli , e dir tutti aflieme : San- 
to , Santo, &C> 

V 5- UL 



('1 V'Sf' Menrler Sermoni Capra 1« Mei**, c M. de Veti T. .. p- eie» 
fi; Km fi poi tralalcttr« la forprefa eeelrnata rei rilevar* , che in molte 
dcll'AJleaiafne ,« di Fiandra £ Lutilo , e Aporia i-h-J che Il Celebrante no* «marte 
le ron U prime dot, a tre ferula della Pfefaiione .che l'Organo piofeei.ilTe a iHortarea 
Anche II Sacardor* Torte vece tediava il rei'. • ic •>!!» Ptefaaione, et il Caaene, dipo di 
cui Interraaipcvafi I* Organo dicendo: Per pah /«/■•/<• /tmltnum , a dopo ccetineiaro il 
I*tf , ioti*> alVltaprevilb certa va ctntlnoando il Ttttt di beffa «oca , e cedendo il can- 
to al fuc no degli Oiiam . E molto renipo, che taf «bufo fi è tntiedoiio lo Germania , « 
ehc n'e darò ancora condannalo » Il Concilio di Balilla nel up ordina per* a chi con- 
tinuane qoeftoabulo - Ai-*, i »■ */i' »..-.» m L:rtrfi*r»m , r» fatane CK EDO IN UNUM DtVM, 
farad tfi ftmitltm , e> itmftjft fidti utfinu mu ttmrflt»* */«*# ara* fimm ttttétut % t»t Ytmtfaw 
Ila, aar Orsi* Dtmmu* tintiti totr - . . ■ tle.'mici ^<raiwer ut fai far Hi tt muffiti ir mvttlmf 
fami m /»• J mfr, cr» étlitt tmftipiai . Sijf. ili »• >. CewJf* T. la. col. f}*. La Agenda di 
Spira del leu. raccomanda al Sacerdote Ji cantar tutta la «'Vti .• n .e , et il Pmtir ■ Ut vti 
iffi Prmmfmlit , tr Otmiantm Vntbrujm , mji m<rju»i r.irjnlt mt fimm t**tttu . 

Il Concilio di Colonia (apporta come abufo di alcune Chicle di i otetttrr , o di abbrevia» 
le il Canta dtll'Ef ,tìol* del Simbolo , della Prefae one , e del Vmin : ebe perà ordina di 
Cantar* didimamente , et inullifibllmcnte tutte quelle parti drl'a Malìa , t« pu-e qualche 
caufa fiave non adrlancffe ad -bLitnate il Canio ■ J. ■ •■■ r> illu un rr<7e fit ir» fmiiafdmm 
Ettitfiu , « r c * C«»r*ra*e , c> t'rjaaeian» tuxr*t*m , «m/re«r;ar , aar iiiitinumt té f*»t 
/aa» futrifm». Caini t™'" /*" " <•'-•' * " i>»/*w Pnf/ieitttrtm , .ai . ; .• ,.*m , faaaaffl. 

a/, Sjaltnm fitti , VtmfMh , f»«e O ifar^raa» affi* , .itfu f tuah Duttt- 



/r/eia Taraaaa/ , 

atea. J^. neeorne* **ee total" oaThiffJfnaa , « 'mirttnHI ttt , ut tetti* tu,»!* [/iiaawr «m O- 
w ititnttmi tffd imtftj Jttttteinmr ■ Ctm. Ctlmt. *mi\}t. Tanto balla r]aanto a* Decreti. 
Soli untane attti. 'eie dallà pìcll rie' Supcr'inrì , e dalla »lj,il»ni» de" V-ftr.wi, eh* fieno 
pedi, ad efecuiiorie . SI pu^ ff:raN , h- frano adcmfiuti n tntll li ftan di $• A. E. di 
Celonia . che canto ha Jt tein i ,t l'UtUtf ] r. ir'no. E cola è sppunto, dove ho veduto, 
che fi 4 .cavano le due fole patuie del Péttr psi Ufcilt adito aU'Or|uw di i'uocai a (*• 
ftkCJO. 
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Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica 
$. in. 

Sì [piega, la Tre f anione optale. 



Damimi* vobifi um . 

Et cuin /pirica tuo. 

Surfum corda. 

Habemus ad Dominum . 

Grati a* agamus Domino Dìo a {Irò. 

Digr.um &■ juHum eH . 

Vtre dtgnum &;uflum cjl oiquum & 
[aiutate , nos tibi feir.per , & ub.que 
gratin agext , Domine fanile , Ta- 
ttr ornnipotens , aettrnt Deus , p.r 
ChriflumDominumntJìrum; Ter qxtm 
Majejtatem tua* laudani Angeli , a- 
dorant Dminxtione* , trentuni Pote- 
vate* i Coelt CieJorumqM Vinate* ac 
beata Serapbim focia exuhatione con- 
eelcbrant . Cum qui bus & nefira* 
vote* ut admitti jubea* depr.camur , 
J:ipplici confezione diientm Sanila* t 



li Signor da con voi . 

Et altrettanto col v olirò fpirito. 

Elevate i voftri cuori . 

Gli abbiamo al Signore. 

Ringraziamone Dio Signor noftrox 

Egli c conveniente , e giudo. 

Egli è veramente degno, giudo dì 
equità ,e falutevole , che Tempre , & 
in ogni luogo, grazie noi vi rendia- 
mo , Signore Santo, Padre Onnipof- 
fente, eterno Iddio, per Criitono- 
it fu Signore; Per cui la vortra Mae» 
ila lodano gli Angioli, adorano le 
Dominazioni,tremoao lePoteftadijì 
Cieli, e le Virtù de' Cieli,e gli Beati 
Serafini concelebrano tutu aflleme 
con allegrezza. Co' quali vi preghia- 
mo, acciò comandiate , cheammef- 
fefiano le noftrc voci , nel decantare 
con fupplichcvole confefljonc: San- 
to, cVc. 



f*] Ttlf». li. m Cfwtl 
!■ '.Un'.- > 
il. m J. sé 



Do min us vobticum, Set. Sono quelle parole un firiuto, Se una bra- 
ma, di cui già V origine, e ia fp legazione fi è veduta. Il Sacerdote 
qui la ufa , efigendofi di nuovo sforzo per elevarli al Ciclo diman- 
dando un nuovo riccone da Dio . Il Sacerdote , & il popolo fé lo 
augurano fcaaibicy_t>Imentc : e chiede il Sacerdote , che fi alzino 
con quello foccoiio i cuori a Dio . 

Sursum corda: Elevate i Tofhri cuori. E* tempo, dice S. Cirillo (ìf, 
che il noffro cuore li porti verfo il Cielo , acciò fia alla prcfcnia 
di Dio, che ci ha dato il Tuo Figliuolo per offerirglielo. 
S. Gio. GriTofromo (li) gli altri Padri della Chiefa hanno rilevato 



ljtp.**H*. (jj rpeffo quello invito ammirabile Surfum corda , cui come nota S. Ago- 
i . *. ^.^^ ^ ^ uomini fparfi iòpra tutta la terra ogni giorno rifpon- 

[7] Q,ioiidl«P«rumv<r- fono. 

«.'.? unf^c vo«7«ffoV-' Habemuj ad Dominv»: Gli abbiamo al Signore. Qydla univcrfale 
dee c 0 td»f e hab««»<iDo- dichi.i razione fpieg» la neceffità di riunir tutta la noftra attenzio- 
"t"!x.' Xl * * ne , tutte le brame de' soft ri cuori , e tutto ciò, che può elevarci a 

Dio per offerir degnamente quello gran Sacrifizio . Egli è però da 
temerli, ehe non diciamo il vero in rifpondcrc di quella maniera t 
anzi dir piuttofto dobbiamo quanto diceva Anatrano Smalta nelVL 
rais m. ét Tmr* Sm- f cco l° c ^ f** tu, e clte vnoiì L'anima tua non t impiega che in cofe 
mù. temporali, t corruttibili , e rifpondi io la tengo eirr*ta al Signore. 

Gratias acajtus , &c. Ringraziamone Dio noflro Signore . Si alza il 
cuore a Dio per ringraziarlo, e quando di verità è il cuore innalza- 
te? a Dio qua! interna gioja di udire il Sactr dote a dirci Gratias ago» 
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mus. S. Agoftino provava vivamente quella allegrezza (a): che però P- Iv« A. I. §. ni. 
ebbe a fenverc ad Onorato Conte , che allora conofeerebbe la gran. C'J. Tl, " c «"">;« «»inut 
dezza di tal rendimento di grazie, quando fofle battezzato- «ft iegnu,.> Uenmtnvm 

Ma di che rendiamo grazie a Dio ? Dobbiamo rendergliele , che lU e * l 7' ifici ^^ 0, " u J ,<i *" 
innalziamo li noftri cuori , fendo effètto della grazia , che ricer- 
chiamo il guftare de' beni di Iafsù , cioè che bramiamo li beni eter- "mrir^nTj^jnl b4p,i " 
ni. Lo ringraziamo di tutti li doni ricevuti, venendo dal Padre de' fw^rr™"' 
lumi ogni dono. Gli rendiamo grazie principalmente del benefìzio 
dell'Incarnazione > che ci da modo di ofFeri.gli il corpo di Gefu 
Crido in facrifizio per la redenzione de' noftri peccati . Il popolo 
Fedele dev' edere molto poco fufeettibile di cai benefizj, fe con tut- ^ 
ta anfietà non gli corrifponde. m 

Dionum et juriM est. Egli è conveniente, e giuflo. Quelle voci fo- 
no (late in ufo nelle acclamazioni del popolo (1); mai però non fo- 
no (late dette con più ragione, che in tal congiontura . 

Dgnum: è conveniente lodare chi merita cfTcr lodato. Iddio per li 
caratteri della Divinità efige ogni forte di lode , e di rendimenti di 
grazie ; E* dunque ragionevole ad un' anim? , che conofee il rin- 
graziarlo . 

Jujlum : ma quando i favori ottenuti ci atìringono a retribuir ciò, 
ch'è degno, allora non folo è degno il farlo , ma è giudo ancora . 
Nella celebrazione de' Santi Mifterj, dice S. Agoftino (t),ci fi pref- .C'3 fera Myfte- 

• j- • « > r ria cor hibr re fiuAim in. 

crive di tenere 1 noftri cuori elevati a Dio > ma noi fenza ajuto non benur , i P r 0 *ìj,,"™u\i 



poflìamo, e di la fi origina il noftro debito di ringraziar Dio di un ^'•""f* • * '<J«oi.qo, t0 r, 
tene fi grande , fendo conveniente e giudo di confervarne la ri- m^o^pZl^^X 
membranza . quii hoc digmrm.hoc j 0 ! 



Vere digni'M, et justum est , equom et salutare : Egli e yen- «ùto,. ,o. 
mente degno, giufio, di equità, e falutevòle. Il Sacerdote approva, e ra- 
tifica , ciò, che il popolo ha detto , che in verità è degno , e . (lo il 
ringraziar Dio: accrefee anzi fopra il popolo, & aggiugne , eh' .gli è 
di "equità, e utile niente meno. 

Aeqhom : di equità . Fa quella, che diali a ciafeheduno quanto gli 
è dovuto. Dobbiamo infinitamente a Dio Padre, Figliuolo , e Spiri- 
to Santo; & il ringraziamento del Santo Sacrifizio ci fa dare quan- 
to è dovuto alle tre Divine Pcrfonc a caufa delle proprietà Joro 
pcrfonali. 

Salutare: falutevòle. Il quarto òr ultimo predante motivo, che al 
ringraziamento ci adrigne, fi è la noftra utilità, e profitto. Tro- 
va l'anima il vantaggio fuo, e la falate nel ringraziare Dio, poi- 
che fi compiace egli di ricolmare con nuovi favori chi dei già ri- 
cevuti Io ringrazia. Egli e dunque degno, giudo , di equità e fa- 
lutevòle . 

NOS T1BI SEMPER ET UBIQtJE CRATIAS AGERE DOMINE SAKCTE .* chi 

fempre , & in ogni luogo grafìe noi vi rendiamo , Signore Sauro : Voi , 
Signore , in cui fanta fi è ogni cofa, che della fantità Cete la for- 
ge nte . 

Y a Pater 



[>] Qnando $• Agoftino di fa. anni perfaadeva al Tuo popdo di accordargli , che deponef- 
fc il pelo degli affari temporali , e ebe .ii legnò Eraclio per e (Ter gli dopo la morte riicceflort, 
il popolo dille pio c piti volte t eto * degno , ciò e conveniente . A ffl» étrUmugm ejt ; 
rut , FU, ; DiOum * vitic, . fi*»» efi .J.fium ej. , BOhm ■ /.re, E, 

HI* MI. no. 



17* Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

P. IV. A. J. $. ni. Pater omnipotens . Voi che ficte il Padre onnipotente , il princi- 
pio , c l'origine di ogni paternità nel Ciclo, e fopra la terra. 

Aeternb Deh*. Voi che fiete il vero Iddio, // D:o t terno , fenza 
principio , c fenza fine. Niente vi è di più giudo , ma nel tempo 
medefimo di più falutevolc > e vantaggioiò per noi, che fuflìftiamo 
d' ognora per mercè voltra , quanto il rendervi continuamente li 
più fommeffi ringraziamenti. 

Per Christlm Dominum nostrum. Ter Grfu Crijlo noflro Signore. 
Non potremmo lodarvi mai degnamente , fé le noflre lodi , e rin- 
graziamenti non ricevano la dignità , ót il merito loro dal noflro 
Capo , dal noflro Mediatore , che vi renda grazie egli ftcflb . Il 
1*1 hit.*. tdtum-hii.it ringraziamento, dice S. Tomafo (*) effer deve diretto a Dio per la 
Arada fleffa,per cui il bene ci è provenuto, e come col mezzo di 
Crifto ci arriva ogni cofa, cofi li noflri ringraziamenti diretti ef- 
fer devono a Dio Padre col mezzo di Gcfu Criflo. 

Per qiem ma ìe$t attm Ti am lauoant Anceli : per ctù gli .Ang oli 
. lodano hMaeflà yefira Divina ; poiché in lui {Isti fono creati (6), e tra^go- 

ljr ; l [ n n '«ì, no come quelli dalla pienezza di lui come lor Capo tutta la fan- 
Throni, f, ve Dominali.- cìtà , e tutta la gloria, della quale fono arricchiti, e gioifeono (e), 
"uj cjft 'Inini. Pfin. Tutti quefli Spiriti cclcfli fono in adorazione continua della Mae- 
eiprm, « Potcìtauf. ua. ftà Divina.* adorant Dominaiiones: le Dominion : . Quei Spiriti fcli- 
,0 ' ci, che tengono il quarto rango, c che non hanno nftrctto il po- 

ter , fendo fopra gli altri Angioli , che agifeono nel mondo , rico- 
noscono il poter loro conceduto foltanto dalla volontà di Dio , & 
adorano l'impero affollilo, che Iddio, il quale aderifee alla volon- 

tm timtn- 

tà di chi lo teme (d), efercita fu l'Llniverfo: 
fium fthtut.r/cruv. Tremunt Potfstatfs: Le VettjUdi , che fanno tremar i Dcmonj, e 
che loro impedifeono di operare contro di noi con la loro malizia, 
tremano elle fleue , non per timor pan ni co , ma per il profondi/E- 
mo ofequio loro. 

Coeli Coeiorc'MQLE Virtutes, ac Beata Seraphim : i Cieli, eie 
V'rtk de'Cjfli, e gli Beati Serafini; cioè tutti gli Spiriti gloriofì. Nu- 
mera la Sacra Scrittura nove Cori di Angioli, che da' SS. Padri in- 
no rilevati, e diftinti in tre Gerarchie; e ponnofi vedere in Ezc- 
chiello quelli tre Grdini o Gerarchie contrafegnate in tre fpccie di 
pietre picziofe , nel mezzo delle quali Lucifcio tutto fplcndore era- 
vi collocato. Ma come la Scrittura non fempre nomina quefli no- 
ve Cori , cofi la Chiefa neppure Ji nomina in particolare j tuttavia 
per unirli con maniera più generale ci fa dire in quello luogo : 
Coeli, ice. 

li Cieli s'intendono tutti gli Cittadini celefti, e gli Spiriti glo- 
riofì , ficcome noi diciamo il Mondo per cfprimerne gli abitatori. 
rO L.i«<utf tnm o»»m Le Virtù de' Cieli (f) fono tra gli Spiriti gloriofì quelli , che ope- 
tim *nim\ìto'p? rano ,e mcr * vi S l ' e maggiori, e quelli fono gli Serafini , che con 1" 
cxlvhi. ». amor loro eccellente fopra degli altri tutti , meritano perciò più 

ancora di effere chiamati Beati. 

Socia exultatiose conc^lebrant. Tutti quefli Angeli Santi unif- 
cono le voci loro per lodare, 6: adorare Dio, e quelle fono le loro 
voci, e le lodi loro . Ne è la cagione, come dice S. Gregorio lo 
Juporc continuo , in cui fono a veduta delle fue grandezze ineffa- 
bili , che celebrano con allegrezza comune . Le noflre voci , che 
arrivano fino a Dio , fono alcrcttanto le noflre ammirazioni , le 

noflre 



Digitized by Google 



p. iv. A. r. 5. ni. 



Delle Preci e Ceremnie eiella Mejfa. 173 
noftre brame: ma fe pronunziando li Santi Cantici li noftri fpiri- 
ti , c li noftri cuori non accompagnano le parole , fiamo del tutto 
mutoli , quando crediamo di parlar aliai alto . 

CUM QlllBUS ET NOSTRA» VOCES UT ADMITTt JUBEAS DEPRECAMUR . 

Co quali vi preghiamo , a:tiò fìam ammefie le noflre voci . Non portiamo 
denderare cofa più vantaggiosa, quanto 1' eflère uniti co' Santi An- 

roli jper lodar Dio inGeme con loro. Ma qual rapporto tra Spiriti 
puri, e peccatori miferabili ? qual proporzione tra le Iodi loro 
continue , che non patifeono diffrazioni , e le noftre Orazioni fi 
fiacche , tanto interrotte , e che fono fpeflo (oggetto di gemiti , e 
lagrime? non abbiamo alcun motivo di confidare in noi Iteffi, e di 
credere, che meritare poniamo di unire le noftre alle voci degli 
Angioli; quindi chiediamo che con la grazia di Dio, che fa degni 
li più fgraziati, e che può quanto vuole, effer polliamo ammeffi a 
compagnia tanto eccella . 

Supplici confessione dicbntes: nd decantare con fupplichevole confef- 
fiotte. Qucfta unione a gli Angioli tanto per noi gloriola, non to- 
glie però da noi che mantenerci dobbiamo nella umiliazione con- 
veniente a chi prega; ond' è che proteftiamo nell'atto fteffb di lo- 
dar Dio, che fiamo indegni di farlo, e di cantare la feguente glo- 
rificazione, ben fapendo , che ha Iddio rigettate le lodi de* pec- 
catori (a) , e che Gefu Crifto impofe filenzio con fprezzo, e mi- ,&*r^"W£ 
juccie al Demonio, che gli diceva: fochi fate, il Santo di Dio: e lo xxix. 
mnacciò Gefu dicendo ; taci (A) . dWC&S 2 

ri f fdn iliceoi < Obmute. 
£ jy^ fce. Msrr. t- >«• Lm. tr- 



il- 



li. Sanctus. 



Smeliti, San&ns, SanHus DominAs 
Deus Sabaoth . Tieni funt Cali , & 
tara gloria tua.Hofanna in excel fìs. 



Santo Santo , Santo il Signor* 
Iddio degli Eferciti. Ripieni fono 
i C»e'' . t n T+rr-> rapili «lori:» voftra. 
Salvateci nel più fublune de* Cieli. 

Qyefto Inno fi legge in tutte le Liturgie più antiche $) vi è ella ^ i *?* x ^ ,c * v,/; 
in S. Cirillo Gerofohmitano (d), nelle Coftitjzioni Apoftoliche ($), ù] c*»**. , h*4* 
c nella Gerarchia, che a S. Dionigi fi attribaifee (f). Diceva S. Gre- , 
gorio Niffcno a' Catecumeni (g) : non v' impedite da ricevere il Bat- or-/. ìc««ììj. b+ 
tefimo per poter cantar co' fedeli ciò, che cantano gli Serafini. Dal- 
le vite de' Papi raccolti verfo il fine del VI. Secolo fi raccoglie , che 
il Pontefice S. Sifto I. ordinò di doverli cantare quello Inno da tutto 
il popolo egualmente, che dal Sacerdote. S.Grifoftomo fuppone que- 
lle I cortame in molti de' fuoi Sermoni (*), allorché ricerca , come r*l H-^t** E,*f. 
ardifeano i Criftiani di proferire parole, e canzoni ofeene con quel- 
la lingua medefima, che ha fatto fentire il S. Cantico : Santlnstkc Pare 
che in alcune Chiefe fe ne rifervafle il canto folamentc perlcMefle 
folenni, poiché comandò il Concilio Vatifconefe (i) nel yio. chea 
tutte le Mejfe 0 di Mattina a buon' ora , 0 di Quarefima , 0 de' Morti fi dicejfe 
Santini , &c. come die Meffe pubbliche , non potendo Cantico sì dolce , e defi- 
derabile mai canfar noia, quando fi dicejfe gitrm , e nttte . Da tutto ciò fi 
raccoglie, che fempre quefto Inno è flato in gran divozione , e che 
deriva da' primi tempi . 

K Ll- 



CI I. 
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P. IV. A. IV. $.1. 

RUBRICA. 

Il Sacerdote avendo le mani unte avanti il petto, e {landò inchinato dice qutflo 
Can'ico con voce mediocre . 7{el tempo fl:fto fi fucnx il picciolo campanello da 
antilo , the ferve alla Meffa . Tit. V1IL n. 8. 

ANNOTAZIONI 

t. T! Sacerdote abbatta il tuono , con cui ha detta la Prefazione, 
poiché la variazione da' refpiro a quello, che recita, e ferve altresì 
a (Vegliar l'attenzione , che è il fine principal della Chiefìi . Tut- 
tavia benché il Sacerdote reciti il Santi <x più balfo, deve dirlo pe- 
rò con voce intelligibile , fendo (lato Tempre invitato il popolo a 
dir quello Cantico , giacché in altri tempi mai non lo diceva il 
[«lipr* Uettiot m Saccr£ k> rc - Tanto è notato negli antichi Capitolari automati, 
ss.Angc!;i, *popqio n<i e pubblicati da Carlomagno I an. 789. {a); che il Sacerdote fi unirà ai 
"a/^^"^,. * al ài Dio per cantar tutti ai una voce il San^us. 

». ■>. t. ». ni. Quello Regolamento fu nnovato in altri Capitolari (1), e da Erar- 



Pl f iti ^° A rc > vc ' covo di Tours 1" an. 858. Di la viene, che nelle gran 
Mefle cantali ancora da tutto il Coro ; e quindi nafee , che il Sa- 
cerdote non afpetta a principiar il Canone dopo finito il Santlus del 
Coro. 

2. Il Sacerdote unifee le mani , e Ha inchinato per dinotare ri* 
verenza maggiore nel recitare quello Santo Cantico, 
j. Si Tuona un picciolo campanello, che fu introdotto pcriltem- 

Jio della elevazione, come vedeanfi ; ma fi giudicato bene di farlo 
uonar anche a quelito luogo per avvertire tutti gli atlanti , che il 
Sacerdote fi accigne alla gran preghiera d-I Canone, che operar de- 
ve I* confccrazione del Corpo di Gesù Crifto , e quindi portarli a 
raddoppiar l'attenzione , la riverenza , da che principia il Tanto 
Cantico degli Angioli, di cui fiegue 1 origine , e la Tpiegazionc. 

Spiegazioni del Sanctus. 

La ChieTa ha tratto quello Cantico dal Cielo (lefio . Dice S. Gio- 
tf t>J gj«J* ««Aa fata, vanni (b), che li Santi lo canteranno in eterno- Efaia rapito in Ipi- 
s.\àuV D?minu** ,, D U , , u ; rito udì cantarlo alternacivamentc dai Serafini (t; ; e da quello Pro- 
om.ipot,»,. ApK.iv.,,,. f cla io ha ricavato la ChieTa in termini elpreflì, come fi recita nella 

Cherubini , & Sfu. v*-/T a 
Phim indefrlfii rocibu» . 

Und»«t, et dtrunct s^n. S. Ambrogio Ta rilevare Topra quelle parole, come in Dio ricono» 
%ZlJrè^'sÌ:X <«» J» Unità, e Trinità di PerfW . Le tre Divine PcrTone della 

SS. 



[1] Da che fi i ImernviTo che il Sacerdote canti col popola 11 Scafimi , per molto tempo 
t'Impiegavi In orarton A> fr (alo , affettando che dal popola fi terminane . In an Sacra, 
incorarlo di S.Gcrnwno de" Prail fi legge i Orili, mltrim Stallai uaitar , /«/fra» , & , . In pia 
al'.», che rsrpotta II P. Mortene: D.aj, lai «.» mvttm , tee. In un Mettale di Freius del 
XII. Secolo fi Ugae In >o(To « ANTE TE IGITUR . Afe,, Damme», avn U kaed«ia4am 
minta taam , »»»•••■• »' >" """" al amatiai xarui , r> maarfrmU tajit al ramami , mt ixaadtri me- 
nar àefeetaat te, fr* ftfml* '*», »"'«» it'v9> fer Dmmmam a*iram . Amia . Ciucila preghiera fi 
uovo io dr. mi «Itti Mcffau piò > e Meno aatichi. 
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Utile Prt* 9 Ccremmw della Me/fé. X75 
SS Trinità vi fi lodano, il PaJre Santo, Santo il Figliuolo , e Santo p - ^ A. IV. $. I. 
il Divin Spirito; e poiché quelle tre Divine Pcrfonc fono un Dio fo- {MEI™ *.b5 
lo, nel tempo fteflb fi nomina Iddio Sivnor dtvli Elettiti. ìicimt, ne<r.^.„,tw*iu. 

o i . j: 11 • r-i 3 1 _ _l ' ti« ir 1 _ dai. non Sjnj.i aitanti 

Sabaoth e una di quelle voci Ebraiche , che nell antica Volgata ne SteralkatMi tamtam, 
ftate non fono interpecratc , anzi nella verfione di S. Girolamo in v* «» «petunt , * idt* 
tre paflì trovafi confcrvata (a). Saba lignifica armata , e Sabaoth in m^c&wi^mSSI 
plurale dinota armate. E come il Mettale Romano ha feguitata fem- tl ». * P iv ' QÌt "j£j£I/ m ," 
ore la verfion antica italiana , ha pur anche mantenuta la voce sa- iV"sT,'.xh^' 
baot/), invece di che nella noftra Volgata è tradotto degli if r. ti, che i-I «p-xf.i». 
vuoi dir delle armate. Iddio è appellato Dio degli efercìti, poi eh' egli [i] 1 tiffu**™^!,*™ 
è il Signore, & il Principe (b) di tutti quei millioni di Angioli ,che niitnbint «1 , * « 
formano la milizia celefte. Egli è il Signore di tutto ciò , che vi è " 
di grande, odi force ne' Cieli , e fopra la terra, e l'Arbitro fovrano 
di quanto avviene nell'Univerfo , dove in ogni cofa la fapienza di 
lui rifplendc, la polTanza , e la gloria: pieni fum Coeli , & Terra gloria 
tea: 

Canta la Chiefa con allegrezza quello Cantico fatuo degli Angioli 
per incominciare qui in terra , come dice Tertulliano (<; , ciò che 
fperiamo di fare in Cielo eternamente . Ma l'amore , ch'ella ha per 
Gefu Ci ifto non gli permette di cantar un Cantico in onore della SS. 
Trinità, lenza elprimcie quanto deve aCrifto fuo Redentore. Trae 
per tanto dal Vangelo a quello effetto le lodi, che date furono folen- 
nementc a lui pochi giorni prima che confumalTc il fuo gran Sacri- 
fizio. 

J. V. 

Il Bbwedictu*. 



M Dt Om*. t. h 



SenediSus qui venit in nomine Domi- 
mi 3 bofanna in extdfis . 



Benedetto quello che viene in no- 
me del Signore , fateci falvi nel più 
alto. 



RUBRICA, 

Quando il Sttttriote dite : Benedic™ qyi venit , fi al^a , 4 fi fa U 
fegm dcU* Croce. Tit. VII. n. 8. 

* 

ANNOTAZIONI. 

E* il Sanclus una fpecie di adorazione , che in atto effer deve ac- 
compagnata da pofitura fommeffa : laddove il Banditi** è acclama-, 
zionc di gioja, che fi fa in piedi. Per altro è anche più decente ilfe- 
gnarfi ftando in piedi, come fa fopra f« ftefio il Sacerdote (1) dicen- 
do: Benedetto quello, eh' è venuto , fendo per mezzo della Croce , che 
partecipiamo delle benedizioni , e delle grazie, che Crifto è ve- 
nuto a profondere fopra la terra. 

SPIE- 



(•} 11 M«r.(c do- 
ro <ui - 



MI* , tU coiti quanti Cobo io Coro debbono frenarli 



lo trov- 
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ligi fa u»r.lt>a/4*.p.4>. 



C«] PjW. JTXrV u,. 
t/] HI»,, e* . 14 f. t> ta 



r>j jy-/- viiu»- 
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SPIEGAZIONE. 

Benedictus; Benedetto: Quello, eh* è venuto in nome del Signore, 
è il Salvatore Divino, che dille apertamente: io fon venuto in nontedi 
mio Tadre (a) , cioè di Tua autorità , e che di Te mede limo ancora ci 
ha detto ■••) qutllo che è venuto dal Cielo , c foprt tutti . Gli fi deve 
ogni benedizione , ogni lode , e gran torto faremmo non lodando 
quello, ch e venuto per nolìra faluce , e permetterci in ftato di can- 
tar' eternamente il Cantico bantu degli Angioli . 

Hofanm (1) è una parola ebraica , che in tutte le Chiefe fi è con- 
fervata lenza tradurla, come Amm y eliciuta. Qujtfta parola Hofan- 
na fìgnifica : falv«t: fen-za r.tardo : ovvero ; favate vi prego. Cosi per 
allegrezza gridavamo gli Giudei nella fetta de' Tabernacoli (c) , te- 
nendo in mano rami di alberi . Tutta quelli Fella era desinata a rin- 
graziar Dio , e dimandargli foccorfo con quelle grida raddoppiate 
Uofanna . 

Quando entrò Crifto in Gerufalemme fei giorni prima della fu* 
Paffione, perniile Iddio, che faceftcrogli Giudei una Ipecie di Fella, 
de' Tabernacoli ad onore di Crifto riconofeiuto per il Melila , Figliuo- 
lo di David. Prefero rami di alberi, Ile fero le vedi loro, e gridaro- 
no: Hofannt. Ma per dimoftrare, che tutto ciò fi faceva in onore di 
Gesù Crifto riconosciuto Figliuolo di David , de il Meftla , dirigen- 
doli a Dio, viaggiugnevano : Hofama d Figi nolo di David ; come fa 
die citerò (d): in occafione del Figliuolo di David gridiamo: falvate- 
cxybofanna» falvateci fenza ritardo per mezzo del Mcffia . 

S. Girolamo incento a tradurre» e fpiegar quello pano, fcrivendo 
a Damalo Papa, e nc'fuoi Commentar)' lopra S. Matteo £1 rilevare, 
che nel Salmo 1 17- leggiamo (c) 0 Signore falvatemi, o Signore felicita- 
temi affai : benedetto quello , che viene in nome del Signore; fa. ve- 
dere (/), che 1' Ofmna del Vangelo è tratto da qaelto Salmo % che 
gli Giudèi dicevano fpeffo- nelle Sinagoghe loro fenza poter ignorare» 
che chiaramente del Meffia $.' intendeva . Di verità non può addat- 
tarfi a. Gefu Crifto cofa più giurìa ; che però prefe egli ftcflb a ri- 
fpondere a' Scribi , che le ne fcandalizavaiio , dicendo loro (?)•' ».» 
avete giammai letto quefia efprejjione . Dilla botta digli infatti avete perfezio- 
natala lode (A)- 

La Chiefa unifee a quello paltò due Hofanna : uno a Dio foia, co- 
me facevano gli antichi Giudei, quando dicevano nella Feda de* t a- 
bernacoli Ciji Salvateci Signore Iddio nojlro... acciò lonfclftamo il Santo vo- 
fko nome t l'altro diretto a Gesù Crifto nel fuo ingreflo in Gerufa- 

Le ro- 



ti ] Htfdmu . In qua fi tutti lì MeAVi muchi oiil. i trova- fcrùto Oftum* Uni* i>TuttarU 
meglio fu ino tifami Con I* *i cuoi* è in tue il II Menali prefcntl, fendo quella vote fciU- 
ta in cbiaico con un jT aV. Acuì a dar Con rigore alle lettere ebraiche bifoguerebbe dira 
*»/*•*» , «e amba t»fihum* y Ma come la maniera di pronuni-are Aon e Tempre fin* in ogni 
lingua, * in teatina "i tana delle eliiijni ; coli non è di 'lupi r li ,che » fendo frinii» 

dal* tUMIii elifo , t dica fi <V*«m in Uiego diC/éums. Tanto amarra S GitcJainu (cri» cado 
a S. Damalo Papa tf. ilv al che G pub jaRiugnere , che quella «linone nevi e t '■ venata 
daU* ignoratila de" ai tei , « de' Latin» , ma eb* * Hata fa ufo anche ira tli Ebrei coA 
tigifooi citato dal Rabbini , « la Rubiicadxl Talmud t dove lei geli ebiaico unza iti 

mi. L«x/«j«. Har Hfi/. la .Vlufck. /. 4»*- 
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lemme. Nel primo chiediamo quella forza , e foccorfo , che ci fon P- IV. A. I §• 
ncceJJàrj per cantar degnamente il unto Cantico con gli Spirici Ce- 
le {li , e nel fecondo dimandiamo l'ajuto mede fi ino per mezzo diCri- 
fto, benedicendo quello Divin Salvatore , ch'è venuto nel Mondo 
con tutta 1' autorità del Padre fuo , e che attualmente viene a farli 
prefente fopra l'Altare per donarci ogni forta di bene, e renderci 
degni di lodare la Maeltà Divina. 

Il primo bofarr»* dunque lignifica folamente: falvateci voi che liete 
nel più alto de' Cieli i il fecondo aggiugna al primo: Salvateci per 
mezzo del Melfia, che dal più alto de' Cieli ci avete inviato. 

ARTICOLO SECONDO. 

Della preghiera Te igitur, eh' è il principio del Carme. 

$. I. 

Il nome , l> antichità , e la eccelleva del Ca 



L' Orazione , che comincia dal Te igttkf , & è feguita dal Tater J^tSmiut^iTvX. 
noSìery li chiama Canone (1), fendo Hata preferii ta come regola , che t u. p<». e», ai p^f*. 
feguitare fi deve ncll' offerire il Sacrifizio, ne mai mutar fi deve (2). *7^"p tM f, tion e |UMOTl r. 
Papa Vigilio la nomini Canonii a (*), S. Cipriano (6), Innocenzo I (O, fa ««te micumm . c>- 
e S. Agoftino diconla per eccellenza la Orione , mentre in lei fi ree- *t % ff «f^ibu, r co- 
ca il dono maggiore, ch'è Gefu Cri ilo Signor nollro, dove fi ri no- iandi> amequam sae*i4oi 
vano li ringraziamenti . che Crifto ha fatti a fuo Padre j e dove , jy^^f 1 " ' l Ef ' 
come parla il Concilio di Trento (d), non viècofa, che non innal- ' ^ seff.it. ,. ». 

_5 n „■;_„ _ r»;_ (e] SS- «elioni» myrte- 

zi I anima a Dio. . f . „„. 

Il Canone ancora fu detto / 47/ow (r) , »/ m./fcrj t/e/f 4^0»* fanti/h- i/j in aflione Sacri •»»- 

ma (f), o V anione del mifltro [aerato (g> , poiché in quella parte della fwV'i^/fft Vr ' 

Meffa li Sacramenti Divini fono prodotti, al dir di Valfrido (6). c«3 aaìo dicitur i P r* 

Sempre fi e creduto, che fia il Sacrifizio la più grande tra tutte l o- c ^ó t .\2n'ii'iom«HDo: 

pere , e perciò -?iVe, fare, ovvero Sacrifizio, astone, o Sacrificare ne' mini.-» v*tfi. t* «i. Eni. 

libri più antichi lucri , e profani fono una colà ffcffa . Tal* è pari- "j^cw. c*>it. <*«- 

menti ti linguaggio de'Concilj di Cartagine (/), di S. Agoftino (Oi Da *«*•!*• ah 

di Teodoro nefiuo Penitenziale (/), e del Pontefice S. Leone, die [ k *j L i Cfl p r «byte»o i- 

dice, che nella Chiefa , dove fi agifee , deve reiterarfi tante volte ge«. rv»r> t .x. 

il Sacrifizio, quante da nuovo popolo la Chiefa è riempiuta . i.^AcTrTU^fe 

Z Con ti* novae plcbls impieve. 

tit , totietrierifieium fuh. 
fequens afferatur . S.L't. 
Ef. XI. Et « *»*e*4 />- 

mffl h*jm, Efifi. De Fe- 

■ ftivitat.bot , ut fi un* 

' AGENDA , id eft Mirtee 
celebi.no , popnlis dim 
fuffecerit, nnUa fie <l..b.- 

tO Canon* I voc* Groca, che letter*t«ent« (igoifica nna canna , eh* fi fuppone benditi»- " ,l0 S»"'* 1 "" 1 " 
la j « 41 li qucAa parola è tata l'empie usata per dinotare «in ordine , o regola , cne ha 
foraa ài legge, coi bifogna conformarli. Cu) M Canone dell* Meffa e la regola , chi cele- 
brandoli necciTaiiimcnte lì ha da fegulre 



U] L'Antico tteffaledl Macon rfl». mete* Il titolo di Ca*. M4f« prima del /«*ff*r, 
« lì potrebbon* unite nel Canon* tuit* I* Preci , eh* prlmn dell* Craiumot fi dicono, e 
che mal non fi mutano . Ma non effendo il SumUmt una Or«ilone , il Canone non comincia 
propriamente che al Tt r*:f».. « fegaitaodo gli antichi, termina immediate a»anu il P*rrr , 
dove principiano le preparazioni p«r la Comunione . 0r*»Jmrm Dvmaittm *u* f»,i Ctmmttu 
dki fstmtpu , dico S. Gregorio Magno I. J. #p. •«. Et a quello fegno finirà quafi dapettutto 
.'«empi di Santo Agoftino . T«<m ^amtm fi» m»U EttUfi* D* m hH* Omhm, 
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P. IV. A. H J. I. Con ragione afferifee il Concilio di Trento, die le parole del Ca- 
none tracce fona dalie voci di Crifto , dalle tradizioni degli Apo- 
aioli , e dalle ifticuzioni de* Santi Pontefici , e Vcfcovi . Un Ca- 
talogo manuferitto di Libri facri, eh' e antico di mille anni, nu- 
mera il Libro, che contiene quelle preci da lui chiamate li Sacra- 
re Ai,.* Adorami» nwnti » nel numero de* libri del Teilamento nuovo (*): non fi fa 
np.-riki bn qui- però il nome di chi le ha porte in fc ricco giufta tutte le voci, eh; 

le compongono. S. Gregorio aflerifee (óJtanco,. che fiate fono Icrit- 
te da un qualche Scoi artico , cioè , fecondo V antico lignificato- di 
iu;.T.t.j).| 9 f. quella eipreffionc, da un qualche uomo dotto, efercitato irr parla- 

re , & in fcrivere (i>. Prima di S. Gregorio Vigilio Papa ebbe a 
dire , che le teneva dì traduione Aportolica (i^ e S. Cirillo pri- 
ma di quelli Pontefici nelle lue Catechcli» o iltr azioni r come pur 
S. Bafilio nel Trattato ddlo Spirito Santo , e l'Autore deL Tratta- 
to de'Sacramenti attribuito a S. Ambrogio contiderano le preci della 
Confecrazione come dedotte dilla tradizione più antica. Tali pre- 
ci à venerabili efigono tutto il rifleflo per edere ben intefe. 

(■] S. Glrolama, e GeamadJ» net Catalogo de*Scrittori Ecclcùartici parità» dr molti Uoroi. 
pi dotti ,che reggevano le Seuttlt Criftiant ,.« eh: mentati fi erano it titolo di SeoUAtcC a c»u- 



'usi. Sacr. .nentoiurauno. 
• -e nero «unt libri vlgin- 
Mofto. C»i. B*Unf. Mmf. 



[*} et,: *i Wi- 



tti dotti , che reggevano le Scuole CnR»anc , t eh: mentati b erano il titolo di SeoUfhct. a cau- 
ta detti rara dotti in» loro- Xrrapw eT/i/r»»«r - •» i4tt»ìi HtftUm tqmmn TtM*/lèti immit . 
Hjeron. Voi Scholafticl , dice $ 1 pia 0 Ssver» per dire V»i Ut Urtai . Dui. a . S. Gregorio >■ qut- 
tomodo rilevi ona perfona late rateate coofiderabiU col titolo di Scolaftico « fire- tUtiffi»» 



StJU^Ut ■ La* •o. ftejijt. E t . x 

RUBRICA- 
S- IL 

S Sacerdote aÌTfi le mani t e gli occhi al Cielo , e tantalo gli abbof- 
fa: bacia l' altare.... fa trtfegni di Croce ttnìtam'nte fopra l'Ofiia % e So- 
pra il Calice dicendo Haìc uona % flcc- 

RIFFL E SS-IONT- 

Sopra le orioni del Sacerdote „ /opra it baciarfi l' jtlttn 9 e [opra li l'i- 
gni di Croce t che forma . 

.1. it Sacerdote al^a le munì , e gii occhj ai Cielo ; poiché- fi dirige al 
Padre celeftc dicendo Te igitttr . 

a- Tatt.ofto gli abbifia- unifee le mani, e fifa inchinato* per dimo- 
ftrarfi in pofituradifupplichcvole coerentemente alla parola /applica. 

3. Bacia l' -4ltar; . (i) 1 Deve il Sacerdote mofirarfi portato a. dar 
nuovi légni di nlpecto , e di amore ver io 1 altare , veggendo ap- 
prertarfi: il momento, che farà, leggio del Corpo e Sangue di Ge- 
fu Crifto. 

a. Fa tre fegni di Croce nnittanante fopr*> l'ofùa r e [opra il Calice dicendo: 
Bcnedicar bjcc dom r óre. mentre notr dimandiamo r ne riceviamo be- 
nedizioni fé non per i meriti della- Croce di Crifto, e ne fa tre per 
benedir le oblazioni come doni , come regali, e come Sacrifizi. 

. Molti 



[»7 Tal («timoni» fi offe r va da' Carotfiaaf , Carmela i", • Dome □ ;ea n i , polene J* Chlt» 
fi , Jrlle qujil frgniroat» il Rito nella. iSituzion loro .noni*, notavano ne' faoiMetfiIi l n SLo- 
m» pero.ftaltiove ella e antlchiftraa- E»»Un. Duraodo nel Xlir. fecolo. Riti»,, i*. 
L'Ordhv Roca, del XIV. leeolo p. ro*. moiri MVOVIÌ antichi ferittl.ee ;„, P ,effi di varie CSie- 
1>. H«étttt.fkulmt Aiftt. ma Mff. e» Qoth. t«ao« Carnot. 1*1». Meldes. i«».Aedvca. 
>♦•>• n»|« Vieoaen. »•«<• »if»«w ■>■ i».*V 
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Molti rifleffi ponno farfi l'opra quelli fegni di Croce. Il primo, p « IV. A* li. $.11. 
che fono li più antichi preferì tu dagli Omisi Rom. da farli lbpn 
l'oblazion dell Altare. M fecondo, che quelli fegni itati fono giudi- 
cati di fai Importanza , che ver io il 740. S. Bonifazio Vefirovo di 
Magonza coniu Ito fu quello punto il Pontefice Zaccaria , quale in 
una -cedola (1) gli fenile il numero de' fegni di Croce , ex il luo- 
go , dove far fi dovevano ■ Il terzo , che Lione Papa IV. nel 847. 
io) raccomanda a* Sacerdoti di far .quelli legni in linea diritta in m Cdbm , * «11,1. 
tal maniera, che marchino diftintameote una Croce, e non fare una "J;VrfK*h 1 *E iitiS 
fpccie di circoli con le dita . * tkantdlfj tornii, arpia r*. 

Il Sacerdote profiegue il Te igisur con le mani Jìefc all'altezza t^at 'f^atl'T 
delle fpalle, come fi e notato delle altre Orazioni. Li+iv.k—.uPm 

S. III. r.W M. 

Spiegazione 1 dia preghiera Te icitbx , the comprende la obla- 
zione del ia Tifato per U Cbiefa» il Tapa, iircftovo, ( il t\e ) , et*. 
ji iU Fedeli. 



Noi dunque Padre clcmentUfimo 
per Gefu Crifto Fjgliuòl voftro noftro 
Signore fupplichevoli vi preghiamo, 
« chiediamo, acciò fianvi accetti , 
e benediciate quelli *$» doni , que- 
lli ^egtli , q uefti $ Sacrlfizj il- 
libati . Primieramente quelli che 
vi offeriamo per la Santa voftea 
e: hi eia Cattolica , cui vi degniate 
dar pace, cuflodire, raccogliere, e 
governare in tutto il mondo: aflìe- 
tne col voftro fervo noftro Pontefi- 
ce N. ór il Vefcovo no Uro N. ( & 
il noftro Re N. ) e tutti gli orto- 
doflì 1 «e che coltivano la tede Cat- 
tolica , et Apoftolica . 

SPIEGAZIONE. 

Ti icitur. Voi dunque. Di tutto ciò, eh* è flato detto nella Pre- 
fazione, e delle dichiarazioni f»ttc {dagli Alianti di tenere gli f piri- 
ti loro a Dio alzati, conchiude il Sacerdote, eh' e tempo di chiede- 
re a Dio la benedizione , e la confecrazicne del Sacrifizio - 

Clcmcntissime Patbr. Di rigeli «1 Padre, come fece Gefu Crifto, 
e chiamalo "Padre Clemenxiffìmo , poiché per bontà, e mifericordia in- 
finita ci ha egli amati fino a darci il fuo Figliuolo, che in Sacrifizio 
offerirgli dobbiamo, acciò fu la noftra riconciliazione, e la for- 
di ogni fona di grazie. 

Zi Pe* 



Te igitur clememiffìtre Valer per 
Jefum Cbriftim Filium tmm Uo- 
TAiHum Moflrim fuppUces rogamus 
me petimus uti accepta ha Las & 
benedicas baec »J» dona , haec 
munirà , bau fonila Sui ripeta 
illibata . Jn primis quae tibi ofe- 
rimus prò Etclcfia tua fonda Ca- 
ttolica , quam pacificare , cuflodi- 
ti , adunare , & regere dign^ris fo- 
to orbe terrarum: una lum famu- 
lo tuo Tapa noHro 7^. & ^tnti- 
Jlite niflro Bfge noftro 

7^. ) & omnibus mbodoxis , atque 



IO Pip» ?. «caria ffcriffeiS. Bonifacio lo qutft» fòrmi. Flég ìtélti « mttù f omftiAm » TtMrt 
ir lini Ctmutu ttlrirMtitm^lut ór t*u muti fieri étltim , ut turni figuifittmat %wMHmti 



«il ,f*NM fitti t 



(Ut, Lia utituft trrflrm* tu» , t*t tu W t 



rut 
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iSo Spiegazione Letterale, Storica* e Dogmaticé 
P. IV. A. H. f. \\h PckJesuh Okristum Filium tuum Dominum nostrum. Non dob- 
biamo dimandar cos' alcuna, che per mezzo di GefuCriBo Figlimi di 
Dio nofln Mediato* e. E. principalmente per mezzo fuo portiamo noi 
ottenere la grazia /ìcceffaria per offerire lui raedefimo in Sacrifizio. 

Suppucf.s rogamus ac petimusj fuppliebevoìi neghiamo , e dmundìa- 
mo . Quando non fi ha diritto fopra ciò che fi brama , fi prega fot 
tanto; e quando fé ne ha diritto, fi dimanda . Gli uomini da fé 
rteflì non nanno diritto alcuno di ottenere dal Padre quanto brama- 
no; ne ponno punto fpcrare, che per mifericordia , e per grazia ; 
onde loro conficn (blamente di palefar al vivo i lor defiderj con 
preghiere umilifiìme fupplices rogamus . Ma gli Sacerdoti deputati da 
Dio, e dalla Chicfa in quella qualità per offerire il Sacrifizio , a' 
quali Crillo ha detto : Tate qxijlo, hanno diritto di chiedere, perche 
agifeono « nome di Crifto . Perciò dopo aver detto : umilmente vi 
fupplichimo, aggiungono ancora petimut, dimandiamo, 

UT! ACCEPTA HABEAS, ET BENEDICA? H 4EC »J* DONA , HAEC 4* M U- 

nera; acciò parivi accetti, e bemdiciatt qaefli doni , quefli rega'i . Tocca 
M **'• ^ a' Sacerdoti l'offerir (a) doni , e a Dio benedirli (%)■ Gli antichi Au- 
mswS^a*é\m.mSm tori Ecclcfiaftici (c) notarono la diverfità tra il dono, & il regalo; 
t , au. k+*. p«/»/./.i. donaf numera. Ciò, che un Superiore dona agli inferiori , il Creatore 
,if. u.t.19, 2 | le CKature ^ ìi R e àl Hidditi , fi chiama dono: e ciò che i lucidi- 

ti prefentanoal Sovrano, gì' inferiori a' Superiori , et a quelli, co* 
quali hanno dovere, fi dice regalo . Il puie , & il vino che fono 
(opra l'Altare diconfi doni rapporto a Dio da cui ci vien ogni be- 
ne , e fono regali rapporto a gli uomini , che gli prefentano a 
Dio. Noi ROn poniamo offerirgli ù non gli ftefli luoi doni: tutte te 
[j] Tu» funt onnit * (0 f e tfS fag -pcjirc^e quelle ilte dalla voffra mino abbiamo r'cevute , vele 
\m.T£ abbiamo di nuoto a dare ; dice David -Ila tefta del popolo d'ifraelio. 
Mita. «Zi*. Haec <f* sancta Sacrificia illibata. Quelli doni , quelli rega- 

li fi appellano Sa rifai feti , e fen^a macibia. Primieramente perche 
fdclti fono, e tolti da ogni altro ufo per effer confccrati a Dio, 
come lo erano gli antichi Sacrifizi legali . Secondariamente, poiché 
fi rimirano quei doni allora come il corpo faturo di Gcfu Crifto , 
eh* è l'unica odia lànta, e lenza macchia . In quello fenfo S. Ci- 
f#l MnatoftAvcf mi priano dice a quei, che non portano alcuna offerta (0 i voi fiete 
& in Don» tinni^ fi_nr f». r ; cc bi y e venite au ajfembica del Signore Jcn^a Sacr<fijjoì 
».ù anm t mi 7f ' In PR'Mis QJiaj tisi oi ferimus prò Ecclesia tua sancta Ca- 
tholica. Tioi offeriamo il fanto Sacrifizio per la Chiefa di Dio prò Ec- 
clefta tua , per quella Chieft fanta di Gefu Crifto , che 1' ha lavata 
r/1 v t di fana» , ac nel Sangue fuo, per fantificarla , 9 renderla fenza macchia 
nuvu'iu . Epkf, v.ìt. ; per quella Chiefa Iparfa per tutta la terra feguendo le profezìe, 
Catodica. Non può Iddio non proteggere quella Chiefa , eh* è opera 
jfua ; ma vuole da quelli , che la compongono, che dimoftrino l'amo* 
re che hanno per lei , chiedendo gliajuti, de' quali abbi fognerà ella 
d'ognora contro il Mondo, e la portanza dell'inferno, che non en- 
feranno mai di attaccarla fino al terminare de fecola . 

Quam pacificare, custodire; óre Dimandiamo che Dio la faccia 
gioire in pace per tutta la terra malgrado ai «forzi de'fuoi nemici • 

1. Tgcificarei che la liberi dalle perfecuzioni de* Tiranni, da ogni 
guerra , da dove nafeono tante turbazioni , e difordini . 

2. Ctsflodire ; che la guardi , e la foftenga contro la malizia degli 
- -ì, e di tutti li fuoi nemici vifibiii, Se invifibUi , che infulta- 

no 
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Delle Preci e Cerem** della Mejfa. iti 

no li fondamenti della fede, e che le porte d' inferno imi non pre- p IV - A - n - $• UL 
valgano contro di Jei. 

}. adunarci che la prefervi da'fcifmi, e diilrugga quelli , che vi 
fono . Qui fi prega indi rettamente per tutti quegl' infelici, che fono 
eretici , o feifmatici . Per quelli la Chiefa non prega direttamente, 
fc non il Venerdì Cinto in quelle belle Orazioni , delle quali il Pon- 
tefice S. Celcflino fa menzione nell' an. 43*. (a) feri vendo a' gfl Cmt+*$ìf.*i tpf- 
Vcfcovi delle Gallie . Ma gli Santi Padri ci hanno di fpeflb efor- G * i, - f,mr - Pat- 
titi a pregare per li Scifmatici . Tremate, dice S. Agoltino (b) , ptr .MOwti prò iiCpu. 
1uefli pecorelle difperfe, acciocché vengano, funo fruite, amino, ne fiori che 
un folo Ovile , & un fot T*flore. abbiate tutta U cura , dice altrove (e ) , * ■?'< , «e tic »mm* gr««. 
di non infuìxote quelli che fono lungi dalla Cbiefs ; ma piutojlo pregate per lo- ^l""s'J.\\\\\,,. 1m ^ 
ro, prrebe ri entrim. Ve ne fono, eh: fono fuori , e che ritornano , quando V vm * Òìm, 
occofionc Uro fi prrfenta, dice lo fteflb Santo : dobbiamo pregar in fom- Giì&fTSuMiSZ 
ma per la riunion loro, adunare. Chiediamo dunque a Dio, che rac- • q«''»o« fu«t ln« , 
colga tutti gli Figliuoli della Chiefa, e che li mantenga con perfetta ££•* ^u^TJ^SV. 
unione C«0 » di modo che fiano di uno ftcflb linguaggio , ne fiavi H ••- *• 
punto di divifionc tra loro (). Jf] t 

4. Xflttfe. Chiediamo finalmente, che acciò la Chiefa coofervifi *<m<>. V1.a7.f- 
contro ìc divifioni, & ogni difordine, degnifi Dio di regolare lo fpi- ^""«lìfjE 
rito, & il cuore di tutti quelli che la compongono . Cioè a dire , t> * icwrauti. ,. 1 ^ ... 
che ifpiri a tutti gli Pallori le ftefle vedute , li medelimi ferimen- 
ti, le regole (ledè conformi alle verità del Vangelo, lo fletto amo- 
re nell'ordine, e difciplina ; & a' fedeli un' intera fommilfione, a* 
Pallori che nello fpirito dell' umanità li conducono. 

Usa cum famulo tuo, &c ajjieme col vsflro ferwVoHXfìce noflroT^. Memeotott 
S. Paolo (/) ci raccomanda di pregare per i Pallori . Nominiamo Inhm *<k>m*m . 
particolarmente, et in primo luogo il Vcfcovo dilla prima fede, che 3UU r * 
fi nomina folo , e per di (Unzione il Santo Padre, Papa nodro, cioè 
no Uro Padre. Mglie ben giuflo, che pregando per h unita della Chie- 
fa, preghili per quello , eh' è il centro della Com jnione , che pre- 
fiede a quella Chiefa , dice S. Ireneo g) , con cui fa che tutte le al- W »• * *>*"*{■ 
tre Chiefc convengono. Egli prefiede come Vicario di Cefi Crifto, 
tome fucceffòr di S. Pietro (h) , fopra cui è ftata Jlab.Iita la Chiefa . w To t%v « to1 > *«• 
Iddio fopra lai folo l'ha (labilità, dice S. Cipriano (1) a fine di mo- tot- e* 
Arar dall' origine medefìmo della Chiefa 1' unità che gli è effcnziale . 
Gli Greci , come gli Latini offervarono anticamente, e per affai lun- 
go tempo quello ulb di pregare per il Papa nella Liturgia. Nomina- 
vano il Papa ft), & in feguito il Patriarca loro. (k t. , 
Si rimarca nel V. fecolo (/) come fatto enorme , che Diofcoro ***■«•**•'• !•«■•»»• 
Patriarca di Alexandria osò levare dai Dittici , o facrc Tavole il 1 ***' 
Pontefice S. Leone . 

Altri Orientali hanno intentate limili intraprefe, e quindi fi fa 
«chiaro i] collume di nominar il. Papa all'Altare. Rapporta Nicefo- 
ro («) che nel V. fecolo A cacio Vcfcovo di Coftantinopoli osò per 
il primo di cancellare dai Dittici il nome del Papa ( Felice Et. ) L* t-1 L. xri- t. r. 
imperatore Coftanrino Pogonace nella lettera, ch'è alla tefta del VL 
Concilio Generale, e ch'è diretta a quello Papa, dice di aver refl- 
uito al Patriarca, che aveva voluto levare dai Dittici il nome del 
Papa . & in fatti ei vi fi legge nelle Liturgie fcritte dopo quello tem- 
po . Lo lcilma di Fozio lece interrompe: e fenza dubbio quello c urta- 
rne ; ma da che fi c faticato per Ja riunione, gli Greci tempre han- 
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lì i Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
V. IV. A. II. $. III. no accordato di metter il Papa ne! Canone, « nominarlo prima de 
Patriarchi. « ìjanco a' l ..un u , per timore, che nelle Gallie non fi 
[j] Ko Mi hiflnin v»rtm> dicefle, nel li. concilio Vafioncnfe nel (a) fu ordinato di nomi- 
Ì'm^SJJThi^ naril Papa, che nella Sede Apoftolica prefiedeva $ & il Santo Papa. 
cjrSfdip.itfutiii.inno- plagio (i) pochi anni dopo i"c n (Te aliai forte a'Vefcovi di Tofcana, 
fai r rS#»jLiTr *" ' cheli mancare a quello ufo -era un fepararfi dalla ChieTa univcrfalc 

Et antistite (a) nostro N. O // noflroTreLto . Dopo il Papi fi no- 
mina il Vcfcovo che governa quella Diocefc, dove fi celebra; giac- 
che come il Succeflbr di S. Pietro è il centro della unità di tutte le 
Chiefe del Mondo $ coli il Vefcovo è il centro di unità di tutti i 
[ti uii r.int eccicfii fuoi fudditi , co'quali , come dice S. Cipriano (b), forma una Chie- 
^jT^Ti ^ iKm? °4ì cftil union de* Fedeli col Vcfcovo fa una Chiefa particolare , co- 
ir] EtAtUt cattolica me (c) la unione di tutti gli Fedeli, e di tutti gli Vefcovi tra di Io- 
JIi%«.;doi"^u"~°*t. ro & 13 chlcfa onivcrfalc, come feguita il citato Santo Dottore- S. 
pnLt.c>i». e* «*. Paolo <y) raccomanda agli Ebrei di pregare per lui, e per i Pa(to- 
™ùHt\£?J?nin£Zl ri > fendo aflai j;iu Ito di pregare per quelli , che veglimi , die" egli , 
bui vertiii icddituri . come tenuti a render conto dei fonimi yofìrr • Bisogna dunque pregare per 
Hr*. xtii. ir' i or0t avendo elfi d'uopo di lume e di forza per guidar le gregge lo- 

ro lantani': me . 

Et reoe mostro; & U noflrp j\ e (?) . S. Paolo infide mani fella- 
mente di pregar per i Re , & a quello debito foddisfar conviene nel- 
le Criftianc Àficmblee .i, perphe fono eglino Minillri di Dio » « t 
efercizio dell'autorità loro grande abbifogna dal Cielo di egual foc- 
corfo , .a- perche la pace della Chiefa dipende principalmente da 
loro". Si prega per il Re, poich' egli è Minillro di Dìo per favo- 
Dei rnìm MiniTier '* Tirci ne ' ^ cnc » c P5 1 * efercitare la di lui vendetta caligando chi 
tr«'iib. ,> fcTmlIn ,!"v!nl " opera male. Non lenea motivo portala fpada", dice S. Paolo (e). 

* A tale oggetto gli Giudei nella ìchjavitù di Babilonia chiedeyaao 
(/) a' Jor fratelli di JGprolòlima orazioni , e facrifizj per Nabucodo- 
norforre,e per Baldanarrc fuo figliuolo. Per quello fteflo gli Crilliant 
Ci] a pai. ff ip. antichi dipevano nell'Apologetico di Tertulliano CO" - Noi preghia- 
M ino per 1 Imperatori, p chiediamo a'Dio che doni loro lunga ri- 
t* ta , che il loro impero gioifea con profonda pace , le cale loro 
" con felice concordia ; che lìano invincibili le loro armi > che aflùìi- 
M ti fianodibuo liconfiglj ,che dia il popolo ne'lor doveri, che non 
« fi ecciti nel Mondo contro l'autorità loro alcun turbamenro; & in 
." fomma non fi omette da noi cofa alcuna, che il Prencipe, e come 

Uomo, 



[il Le parole di quello Papa mf fono citare da Atobardo Arcivefcoro di Lione In on» let- 
te»» a Lodovico Pio Imperatore. B. Pelagio* Pipa, cuoi quofJam icJargurrrt Eptfcopot t «° 
quod nooien efui retjcerent io iOioac («eri Mvfteiii , Ideft in foleraniit M irla rum In principio 
fc ilice t , ubi diccrt foUmui < In primi» guae ilhi orTerlomt prò E e iella tua Sancì a , Stc on* 
diro fàmulo tuo Papa nollro , alt ad eofJem Epifcopof : Divifioncin vrlrram a gtaer»V e. rie» 
Ita , quam tolciabHiter Terre non porTam , vahemearer ftupeo>.r Quoraodo va* ani ir erfi Or- 
bi* eommoniooe fepararoe effe non dediti* , lì meitotcr fiera my iteri» , Atcundoca confuetudi* 
oem , nomini, menxirlim rericetji . A&Ut,T. x.f, »»> 

Non vi è diipura , o diflenCone col Papa, che non **** mal faromattera II Tua noma alla 
Mcffa , coqie notano S. Kidoro è»CMtm. Hmf F*-"<»> 11 *■ Floro nella fplegatioat del Ca- 
none , e 1' Autore de' Divini Urti?; fotte nome di Alcu.no . 

£»] In qualche luogo fi norumi Totaaiente il Papa . Nel Sacraatentario di Albi del fecole XI. 
il lcf>/e Pai>a noli ro N. or r ninibut orthodoxit , ère- 

l\) Il Afeffale Ramino non vi ha qurfte parole; come fi vede nel Mrffale di S. Pia V» 
Ki-ntpaio in Roma nel di demente VI IL del 1(04. a aoM OrhjDo Vili. Il Mettili 

•Vlla Plantiniana in Aavctfa itif-Ac. Ne più fi trovano che in alcuni Sacramencarj ar.n» 
eh.. In talune il R t fi nomina ptUa del Vefcovo a, Di qua»» variati fi patterà a«l un» 



à<% in iram ri , qui male 
agir . K -m. XML 4. 
l/J IUnwaW-H.it, 
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Delle Preci e Cet emonie della Mejfa. 18$ 
** UooJo, come Sovrano porta bramare". Dalle lettere di S. Dionigi di P. IV. A. TI. f III. 
Alleflandria riferite da Eufcbio (*) fi rileva , che- facevanfi ferventi JSSJJfc** m,r " 
orazioni per la fanità di Gallo Imperatore, quantunque perfeguitati 
avene gli Criftiani, e per l'Imperatore Valeriano, c Gallieno, ac- 
ciò l'Impero loro (labile perfiflefle , ne mai fofle dilìrutto. E fave- 
lli S.Tm/o, dice OttatoMikvitano (éj dobbiam pregne per l'Imperato- 
re , fe ambe /òffe pagano ; co» più ragione pregar fi deve per lui , s è Cri- l * 3 *' '"*" 
fìiano , fe teme Dio , fe Ww piament: , s' è caritatevole r e mifcicordiofy. 

L'amor mede-lìmo , che aver dobbiamo per la Chicfa , ci obbliga a 
pregar per li Prcncipi, acciò affai pia contnbuifeano alla di lei pa- 
ce, e buon ordine. In fatti come S. Leone Papa fcriveva all' Impe- 
ri tor Leone (c)" la poffanzaè principalmente lor conceduta per di- fri EpiT.rr.ad Leon»» 

fender la Chiefa; acciò impedifeano gli attentati de' malvagi, folkn- lm? " 
" gano ciò, cb'è ben riabilito, e riconducano la pace dove con tur- 
" bazioni (lane fiata (cacciata 4 *. 

Per quello &. Paolo infta a Timoteo difcrpolo fuo (d) di far pregar [<f ) obr«<ro iftttif pu 
per li Re , e per lutti quelli , che fono di qualche dignità intigniti , «nm omnUm s«.i <*r«. 
acciò tutti conduciamo una vita quieta , e tranquilla in- ogni forta ^!^,*'V,'^".r m P °«- 

di pietà e decoro . Woiiufe* omnibiu hoenfc 

N, Segna q*ucfta lettera, che fi ha da efprimere il nome del Re , ZSSaEÌ* E <8*E 
come quello del Papa , e del Vefcovo, come ne" mff. antichi era w m* . ut «ut*»" - * 
notato con quelle lU. Non fi appaga la Chicfa di far pregare per li 
Sovrani in generale, ma vuole, che disincarnante il norm, fenepro- ut», t. r** u. i. 
nunzi , acciò veggafi per chi fi prega, 

Dopocchè gflrriperatoTi fono flati Criftiani, cioè dopo CofUnti- 
no , fi fonofempre nominati nella Liturgie , come Papa Nicolò I. 
ferine a Michele Imperatore. S. Ambrogio minacciò all'Impera- 
tore Teodofio di omettere la preghiera , che faceva per lui j & alle 
ìftaoxe di Papa Ormifda Leone Imperatore fece cancellare dai Dit- 
tici i! nome di Arraftafio, e di Zenone fuoi predeceffori , perche ave- 
vano favoriti gli Eretici . 

«lyefti nomi de' Papi , aVVcfcovi , de* Principi erano anticamen- 
te marcati fopra tavole piegate in dje, che perciò Dittici fi appel- 
lavano .• & oltre quelli nomi , altri ve n'erano di molti Vefcovi, 
e di varie perfónc affai venerabili . 

Et omnibus orthodoxis; e fatti gli Ortodoffi (i) Finalmente dopo 
aver pregato per la unita della Chicfa , è giù fio ancora di pregare in 
generale per tutti quelli, che nella purezza della Fede man tengo n fi. 
Gli Ortodoffi o) fono quelli, che hanno una Fede pura, & aflaFe- mi//*- »■?■ frj»»> 
de corrifpondono con la vita , ne perciò dee intenderli , che chi 
pecca re iti per fa colpa efclufo dal numero degli Ortodoffi , non 
venendo tolta la unità della fède dal peccato. 

Atqie 



ffl Qatft* i— rad. mi r «t u f*p**tt uà 6 ritivtaM t fe mi» ■"•f , ?"_ , 
mMnm e» Votmf fcfltt. t«i{o l',n. 3 oo. Nel S»cr*ta«fltati« «di Ttttitì del X. fw» 
* ia «olii »ftri muchi non vi fono. Il MieroJogo facendo il Cinoaj : ai. »« «* «"»«'- 
fe , 4ep» a*ei detto, che fono fuperflo* , poiché fono (e.aleat. dal M«k«. , do»e fi P»» 



1&4 Spiegatone Letterale , Storica , 9 Dogmatica 

P. IV. A. II. §. IIL Atqìii! Catholicae , et Apostoucae Fidei coltoribus : e per 
tutti quelli, che faticano alla confervazionc, & accrefeimeato della 
Fede, di quefta Fede , che gli Apoftoli hanno infegnata , e diffufa 
in tutte le Chiefc. 

ARTICOLO TERZO. 

J primo Memento , dove fi pregi p™ tfi Benefattori Seti* Chiefa , che 
vivono, e per tutti quelli che ajpjiono con divozione dia Mefla . 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

I. U Sacerdote alfa, & **'fcc le roani un poco /opra il petto. La nuo- 
va grazia eh' egli dimanda a Dio lo porta a quefta nuova eleva- 
zione di mani, eh' cipri m: il defiderio di effere claudico. 

a. Sta quale!* poco t.mpo in fiknfio , col capo m'q:txnto inchinato ; per 
peni a re con più attenzione alle per Ione , che vuole raccomandar 
a Dio. 

3- Aggiugne la Rubrica , che fé il Sacerdote vuole pregare per 
molte perfone nel Memento , può penfare a ciafeheduna in partico- 
lare prima dellaMefTa, et indi raccomandarle generalmente all' Al- 
fit ^ Bo^<ó^l rcttmft * ,,t^k,, * tare, per non annojare gli atlanti (a). 

4. Quando dice , & omnium circumflantinm , apre le mani , e le 
tiene eftefe, & elevate come prima, non avendo alcuna cofa che 
la determini a gefto particolare . 



entoy Domine, fxmdorum fa- 
ine tuarum T^. & 
Et omnium circttmfiantitm , quo- 
rum tibi fides cognita efl * & mt* 
devono : prò quibus tibi olf^rimus , 
rei qui tibi ofcrunt hoc facrificiam 
Uudis , prò fe fuifque omnibus , prj 
tedemptione animarum fuarum , prò 
fjpe falutis & meolumitatis fuae ti- 
biqur reddunt vot* fua aeterno Deo , 
vivo , tir yen. 



Ricordatevi , Signore , 
fervi , e ferve N. & N. 

E di tutti li circodanti , de' 
quali vi è nota la fede, e conofee- 
tz la divozione { per i quali vi of- 
feriamo , o che vi offrono quefto 
fieri tizio di lode , per fe fteflì , e 
per tutti li fuoi , perla redenzione 
dell' anime loro , per la fperanza 
della fi I vezza, e profpcrità fua: e 
che a voi Iddio vivo e vero ren- 
dono i voti loro . 



SPIEGAZIONE. 

Memento Domine . Si & , che a Dìo è prefentc ogni cofa ; ma fi 
fa niente meno ,che il ricordare di Dio è il foccorrere , come David 
diceva (b): ^cordatevi di mi , Signore , a mifufa dell' amore , che avete 
ptr il vcflro p polo : noi gli diciamo lo fteflo ; ricordatevi , Signore. 

Famulorum, fam' larumoì'b tuarum N. NI. D >po la preghiera in 
generale per li Fedeli ,lafcia la Chiefa in libertà al Sacerdote di' pre- 
gare per alcuni in particolare. Tuttavia devefi rilevare , che ha ella 
in rineffo di far pregare particolarmente per quelli , che fatti han- 
no doni, cVjifata liberalità per il Sacrifizio , & altre bifogna della 
Chiefa. 

Le lettere M. N. collocate fono in quefto luogo in vece del nome 

delle 
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Delle Preci e Ceremottìe delta Meffa. i8y 
delle perfone, che avevano fatte oblazioni alla C hiefa . Si die? famu- R 1V - A. IH. 
lomm , & famularum poiché in altri tempi gli benefattori , e le be- 
nefattrici fi nominavano ; e di ordinario tutte quelle perfone prc- 
fenti erano in Chicfa : molti Vefcovi anzi noi volevano , che la 
memoria fe ne omettefle , benché fonerò affenti . Chiede fpeflb nclli 
fue lettere S. Cipriano, che gli fi notifichino quelli , eh-- hanno fat- 
to del bene alla Chiela , & a" poveri , per recitar' i nomi loro all' 
Altare. Et Innocenzo Papa I. dice fa), « eh: dopo l'Oblazione reci- n/„'] ^"!Y"T" 
" tar debbonfi li nomi de* benefattori, nel tempo de'facri Mifterj,e »«"*«»'«'•» m>m>n» , <Ju,. 
« non prima, come in moUeChicfe fi praticava «. S. Girolamo anco- h£, uc\ m$£»U£ 
ra (b) deplora la vanità di quelli, che facevano doni allaChiefa per " en,ur • ** o<"«- 
ìl piacere di udir inorai loro dal Diacono recitati, e rilcuoternc indi ./.KT* to 
gli applaufi. 

Quello inconveniente può effer flato la caufa , che dopo mllc an- 
ni non fi fono punto più nominati gli benefattori , o i nomi loro 
folo in filenzio, o in voce molco biffa lì fono recitati, dimodoché 
appena intendere fi potevano. Deve il Sacerdotecontentarfi a quello • 
pano di penfareper poco tempo alle pei fone fj, per leqaali vuole* cM/K^fEcSZ 
o deve piegare, cioè i. per chi con limoli na , <> bo lefizj ha contri- ■* «din. heniouo» 
^i 1 ? a"* celebrazione dVdivint Mifterj, al fofientamento de' Mini- l^^.tì^ZZ 
Itn della Chiela , e de' poveri: etare J' antica e prima intenzion della voc„i»c*prefi»jM«». 
Chicfa nel Memento, a. per queili che hanno defìdeiato di effer rara- 
memorati all'Altare. ?. per tutti quelli f per li quali crede di do- 
ver bramar grazie o fpintuah , o temporali , quando fiano per fer- 
ire alla gloria di Dio , & alla falvezza della lor' anima ( f ) 

Et omnium circi mstantum (i). Sono flati aggiunti anticamen- 
te alIibcncfat:on ri fimiom^Hm àrct,mjla<t : um , poich'erano tutti be- 
nefattori in qualche maniera , tutti fecondo il poter loro dovevamo 
portar offerte , ne mai comunicarli dell'oblazione altrui. Ma febbe- 
J>c non, portino molti cos'alcuna, fempre con fpczialitàfi prega per 
tatti petti , che pr:f wH fono alla fan:a M.tfa , fendo che la pr.m ira che 
dimohrano di affiftcrvi , fuppone, e manifefla inficine la bruma , che 
hanno di elfere raccomandati all'Altare, e di pai teciparc le grazie, 
& i frutti di quello divin Sacrifizio. 

Qjorim tibi fidf.» cnr.NiTA f st,et nota devotio Prega il Sacerdote 
j>er tutti quelli, che.ffìftono al Sacrifizio ,ne' q tali vede Iddio vera fe- 
de, e liscerà divozione. // Memento dunque non comprende, fenon 
per convenienza quelli che non fono prefenti ; non più che quelli 
che vi affiflono immodcfti, lenza pietà , ne divozione. Prega per 
chi viene ad implorare Pajuto di Dio, e fi che niente a I .i è ini- 
pofTibile ; e quando parla della lor f.de , è lo flclTo che fe dicefle: 
Trattateli, Signore ,conformea.'la lor fede, che conofeete, e giufla 
la divozione che a' piedi dc'voilri Altari fanno apparire, e per vo- 
ftro fcrvigio. 

Pro o_tiiusT!B!OFFERii«u?, vbl Qj.t tibiofferunt. Quefte voci , li 

Jiali , o che fono relative a' benefattori , o agli alianti , & eccone il 
:nfo in feguito: ^iur.'atev, afaftiv, de' vcflri fervi e degli alian- 

ti 9 jnr li anali vi ojjimmo , o eh vi offrono. 

A a Quan- 
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V. IV. A. IIL Quando gli atlanti portavano al Sacerdote le offèrte loro , egli 
che dalle mani loro le riceveva per cflfcr cangiate nel Corpo , e 
Sangue diGcfuCrifto, non leggeva nel Canone, per i quali -pi of trit- 
ino , ma folo quelle ultime parole, li quali vi offrono; come può rac- 
coglierli da quali tutti li Sacramentarj antichi (i) fcritti prima del 
X. Secolo; e la addinone non è Irata fatta comunemente, chever- 
fo V an. 1000. (*) 

Fino allora dicevafì (blamente qui tibi offaunt , poiché allora ol- 
tre le offerte di cerei, e di altro, che per bifogno della Chiefa fa- 
cevano" prima, e dopo la Metta > offerivano gli Fedeli (:) in tem- 
po della Metta il pane, eie U vino , che fcrvir dovevano per 1 Eu- 
cari dia , e per le Eulogic , cioè Pane benedetto. 

Ma dopo il X. Secolo molti non facevano più quelle offerte , o 
per negligenza , o che fi Adatterò delle fondazioni a tal' oggetto 
fatte da' particolari, o fopra gli Cherici refi già bendi .imi a poter 
fàrdafe le oblazioni, o perche in vece di pane, e di vinoofferilsero argen- 
to , come S. i J ier Damiano lo manifetta dicendo (a), che mentrecelebra- 
va i SantiMiirerj, offerivano le Principcffc monete dioro, chechia- 
W mavanfi Bizantine. Ma comevieratio ancora Fedeli , che continua- 
rono lungo tempo ad offerir pane, e vino; cosi era naturale, che 
riguardo agli alianti gli Sacerdoti dicettèro p.r i quali vi offeriamo , o 
che vi offrono , fendovi chi prefentava da le le oblazioni per effere 
materia del Sacrifizio, & altri fendovene , per i quali i Cherici le 
prefentavano . Quindi rilevafi , che mettendo nel Canone prò qui- 
bus Ubi offertami , vd qui tibi ojfcruMt , non fi può intendere come al- 
ternativa , quafìcche gli uni o gli altri del u li rettattero ; ma che 
fu ([abilito ai dire l'uno e l'altro unitamente per dinotare nel tem- 
po fletto, e gli Fedeli che prefentavano da fc f tetti la materia del Sa- 
crifizio , e quelli per i quali la prefentavano . In feguito poi ben- 
ché eli Fedeli non portino più le oblazioni loro all' Altare , non 
ha lardato la Chiefa di confervare nel Canone l'una e l'altra ef- 
preffione. Gli Autori Ecclcfiaftici dopo S. Pier Damiano (3), che 

viflc . 



• y^?' fono *'*" »"»«"> "«"« Biblioteca del Re, in quella di M.Colbert , induci- 
la di S. Germano de" Prati , Oc altrove- 

f J SI I deità. ,.m.»r ntmtt , poiché in qualche Sacramentario quella addinone Ci trova an- 
Che prima di ailel tempo r 6t eli* vi è In qur II . di Senli» cnfei»ito in S. Genovesi di 
Parigi fcrlito l'in fio. Gli primi Alatoti dove li trova fono S Pier Damiani , te il Mi. 
crolns.) nel 5-eolo XI Nota quello ciTere quella una addizione , mentre ne' S»ctameot»ij più 
antichi ,_e pili elattl , quelli , che otTtorio , die' egli , non fi lezgnno , che in ieri» trifola . 
E li aggiùnga , che In qualche luogo quelle parole prt *•<*«/ tu, •jPerjwar , vtl , non vi fona 
«aie polle , che molto Jop. il A. Non vj fi leggono in un Meffale di Alemarna del ZU 
fecola appiedo gli Paditdi Nazaret a, Panai . Cosi pine nel MefiMe de' Cllercienfi iftituirl verfo 
11 •*••• "«'b .pl»cefe di Langrci i e l'hanno mantenute nel 1 .io Merlale itoprelTo nel |fit. 

C* J Vegg. ,1 p llm , Cipitolare d'Incmjro art. il Concilio di Nantes , la tjfpofta del 
Cardinale Umbrtto, et Onorio di Autun. Grm. uu. /. i. '.i. 

[ti S. P«r Dani ani /. Dò-i— vM/tmm t.f. fopra quelle due efpreftìom' liUetre , che of- 
frono gli Fedeli, benché il Saceidoie offre pef loro , e quindi rilevali, che le voci fa» 
»>/ tiéi ,f„ìm„ non fjno (lare prrfe come alternative , ma come divife per dirle unitamen- 
te. Co«i potè le hann.. fpiegatc «li Autori, che fctiffero d>pi l'i lui . Ofnium, per loro dice 
lldebrrto Vefcovo di Man? , p»ir*e u far* i?m* , e per tu curiti Itn uui vi fi frtfemtumt cm 
ttUxinù , tht vi «f^umi , e ra>' tjfi mtitfmi vi «jfnw* • 

Stefano di Autun cot\ fctllTe nel III}, efrolmui Sutrlfòmm lumi,, , e> ittojfrrumt. De Sacr. 
Air. t, il. 

Nel MetT>le de' Recolletti ti*/ è porto in letrere toffe, cioè In Rubrica; il che di prefeme 
fa credere a suite perfone , che le due efp-ef?i on i porte forteto in modo di alternativa taa 

* : ' .'V Jl Cf *^« ,e i <he il w/ rtato Ita poli., in lettre rotte per inavveitenia contraria a' 
Meda! iinprerai, < «ff. L'Autore non ha vedut* Merlale alcuno, dora fola ». ri* »r* , •> 
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Delle Preci e Cerimonie della MeJJa . 1S7 
vitTe nel Secolo XI. non fi fono perfuafi che quelle due efprcflloni IV. A. UL 
foiTerouna alternativa. In fatti nella bafla Latinità la particola vel 
fi prende fpeffifllmo per et , cioè per una congiunzioue , come Go- 
tefrido fopra ti Codice Tcodofiano , M. de Marca (4) , e molti altri C*J n* nmmi. Ssrr. tf 
lo hanno offèrvato (..). Si legge ancora et qui tibi ojjirmt in un ma- yJMwV's*,!.. 
nufcritto di circa 3 o anni, che fervi ad ufo (1) di una Chicfa di ^j-f-i* >i«c«r^! 
Alemagna . Così fi è continuato a dire ptr noi the vi offeriamo, e ^ vU ' AUm HmtU * ><=■•• 
che ri offrono da fc fieffì, mentre è vero il dire, e che gli Sacerdoti of- 
frono il Sacrifizio per li Fedeli , e che I'offro.10 quelli ancor*. 

Hoc Sac metili laudi s. Il pane, & il vino , che gli Sacerdoti 
offrono a Dio a nome de' Fedeli è appellato faenfìzio di lode , co- 
me il pane gtà fa chiamato odia fenza macchia, avendo la Chiefa 
folo in rifletto ciò che il pane cV il vino diventar debbono con la 
con fec razione , cioè il Corpo e Sangue di GcfuCrifio nofiro Signo- 
re, che fono il vero Sacrifizio di lode ; fendo a cagion fola di que- 
lla celefte vittima , che degnamente lodiamo il Padre celefte . 

Gli Padri antichi rifletto .0 , che in due maniere può dirli , che 
}i Fedeli offrono il Sacrifizio. 1. fi giudica offerire il Sacrifizio, , 
ice Ilario Diacono nel IV. Secolo, quando fi predano le oblazioni, 
che il Sacerdote offre all' Altare con quanto è ncceflario per il Sa- 
crifizio ( ) , come Ila fcritto nel Sacramentario di S. Gregorio , e j*3,ff > oSm^r!?»» 
nel II. Concilio Matiiconefe nel y8y. (d). Et in quello fenfo fi degli ShihmtlhtT. *V~r 



il, 




• • • — - - [ani ODianv 

JU1 \t) . vlrit , Or mnl.cibui oneri . 



In fecondo luogo offrono Sacrifizio di lode uffendofi al Sacerdote ,ur « , *™J , i^{j n J^ I .u>iV.* 
per offerire con lui fpiritualmente il Sacrifizio di GeiuCritto, eh' è peccatomi* fu- ' um 
il vero Sacrifizio di lode , e di ringraziamento , il folo capace di fi»<*w «*»*»■!• c ** *• 

.. ■ J> .. tri fe] Pro quo fu» Cerniti» 

onorar Dio, e di procurarci ogni Torta di grazie per la falute. certi. 

Pro se suisque omnibus , &c Non fi appaga la Chiefa di prc- off<rrecofu«vei«t. dùi. 
gare per la per fona degli alianti, e benefattori, entra ella in tut- ' 4 * ^ • , '* 
ce le loro brame, e rimarca ella fletta, che dimandar poflbno aDio 
per fe flcflì , prò fe, e per tutti quelli , che loro fono congionti o 
per fangue , o per amicizia , fnifq.tr omnibus . L'ordine della carità 
Tuole amato il profilino da noi, come noi flcflì, cioè, che l'amore 
che abbiamo per noi fia la regola dell' amore , che per il proffimo 
aver dobbiamo , efige ancora , che prima di pregare per gli altri , 
per fc fi preghi. L'ordine fletto vuole pure, che prima chiediamo li 
beni dell'anima, e poi quelli del corpo. Che però diciamo prore- 
demptione animarum suarum per la r:dm^me delle loro animi J prò 
spe salutis per la {p ranza della fai' te , et incolumitatis suae , & 
della profperita fiia . Tutte e tre quelli forta di beni ci provengono 
da Cefu Chilo , e per il fuo Sacrifizio. 

1. Dal Sacrifizio cancellati fono i peccati, che rendono le anime 
fchiave del Demo. 10 ; cfc in conseguenza le anime fono fciolce , e 
rimefle in libertà dal Sacrifizio prò ndemptiont an marmi fuarum. 

a. Col folo mezzodì dillo noi ottener portiamo la perfeveranza, 

A a a eh 



[»1 Qvitflo ■■MfrrltN fi trova arraffo »S Padri «il Nazaret in Parigi 
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\ r» A ^ k c la etcrfia fa, « te C^)i & ia lui fatti fiatilo coeredi, fondando*! 

-, :*'..,>.,"". e -f ' 'ki'. * s la fé' m i f^-ra 'Z. di noftra fai u te pn fpe ja.atii (A). 

i »«Qi . finalmente og.ii altro bene ci deriva per Gela Crifto. Ceru- 

; - i Km.nu.n. mente la fan ita del corpo è un bene molto prcgievole , potendo 
ella contribuire a farci adempierei noftri doveri; doveceke le ma- 
latie fono prove fovvente, e tentazioni affai tormcntofe. Fa dunque 
la Chicfa, che dimandiamo la fan iti del corpo con molte orazio- 
ni; e Crifto ci ha infegnato ch'ella è un bene, di cui bifogna rin- 
graziarne Dio , poiché dei dicci lcbbrofi rifilimi , lodò quello, che por* 
coiti a render grazie, biafima.ido li .ove, che non lo fecero (e). 

^ f/1 MoiiBt^*«m mo». TlBIOyE REDDUNT VOTA SUA AETflRNO DEO , VIVO, ET VBRO. GH 

fuM) a Liu.xnLi7. Fedeli , che per mano del Sacerdote offrono il Sacrifizio , rendono 
nel tempo fteifo i loro voti a Dio « come a folo autore della lor vi- 
ta, e de' beni loro. Offrono i loro voti offerendo fe fteffi, fendono! 
li primi voti, che dobbiamo a Dio. Gli fiano flati dati in voto di- 
venendo nel Battciimo fuoi Figliuoli, e dobbiamo di continuo a lui 
ridonarli con le noli . e adorazioni , col noftro amore. 

Confiderà qui la Chiefa tutte le perfone che raccomanda , come 
Criftiani ripieni di carità , di fede , o fia per la liberalità , con cui 
dedicano al fervigio di Dio li beni loro , o fia perla brama di effe- 
re raccomandati all' Altare, o fia in fine per la premura che hanuo 
di afiifter ri. 

ARTICOLO QUARTO 
S L 

La Comunione t e la menu*' a de' Santi. 
Spiegazione delle parole Infra Actione* , che precedono 

I/Co M MU NIC ANTE S. 

Due cofe debbon {piegarli: i.cofa lignifichino quelle voci . a. d'on- 
de venga che polle fiano come titolo alla preghiera Communkantes . 

Infra Actionem fignifìca rfj C anione o tra il Canon:. Il Canone, 
come fi è veduto , azione fi chiama , fendocche in quefta parte 
della Mefla fi fa la confeerazione del Corpo di Crifto , azione ia 
maggiore di tutte. Ne' Mefla li più antichi fi legge indifferentemen- 
te IqTi afl nm, etnfraCannem (i). Quella ultima efprcfiìonc fi tro- 
va pur anche nel Meffale deCartufiam del 1627. 
■J) \h Infra AftleMttr Infra aUiontm dunque fignifìca tra t a\ione , come ir fra cela vam fi- 
j4Ìff-V, m »cTpfv/TÀitó! gnifica *** l'Ottava , adopcrandofi dopo più di i»oo. anni con indif- 
r. 1 ' fetenza intra in vece di infra. Ciò fi vede nelle vite de* Papi più an- 

c£l$lJÌZ Zi'?.' «che (d). ne" Concili (f) , nelle Regole di Crodegand (f) , ne* Ca- 
i/j i«f'a dom.im r. *«. pitolari de' Re di Francia (g). Così nelle Rubriche di molti antichi 
WttJt^c^^urT Melali fi legge infra CatUem per dire nel Calne , infra Tatenam per di- 
re/» la "Patena , et infra fangùnem per dire nel Sangue; cioè nel Calice, 

dov'è 



(1] Si lc*(c Irrf-j Cnftwr» od Sacramenti rio di S.Getifìo p. il. «l. 44. <I.«i. In tutti li 
Medili antichi di Ue E l , « q»ell» *VCir«eJki del ifi 4 . in quel', di S. Gioì di Ge.ufJem- 
». etimi *«. ■ 
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dov'è fl Sangue. In qicfti luoghi è porto w/w fiori di dubbio inve- p - A. IV. 5. L 
ce di mira. V egganli gli antichi Vlcflali di Verdun (a) , di Lilìeux (l>), J' 1 
di t.riìoblc frj, 1 Ordinario de' C*r taluni (</;, dee. Si ritrova però ee ra ....c ru* infra Cali» 
in Libri antichi ancorala voce ime* (i), come in adeflb fi vede in ^ft^fiWS 

più Chicfc . pi'ticulam. M,f. U*tv. 

Quelte parole infra aSimtm polle fono fopra la preghiera Communi- "fò tfc^TiS!5 
fa» fi , come un'avvifo, che in certi giorni dell' anno fi ha da ag- P° n «» infra Piremm — 
giugnere qualche cola all'Orazione, che fegue (1): come nel S.Na- in^^^tn^V^ 
tale dopo la voce Communlcantes fiaggiugne , e?" diem facratiffimum ce- £ »»»«• 

Itbrantes , qw&c Non ha il Menale Romano Com$mmiutnns proprj , ì&iììS^cSS!^ 
che per il Giovedì Santo, e le cinque principali Felle dell' anno, cioè 
Natale , Epifania , Pafu.ua , Afceniione , e Pentecofte 5 nel che ha 
feguito d'ognora liSacramentarj di S.Gelafio, e di S. Gregorio, e ciò che m Et***™ , m* 
raccomando Papa Vigilio (e). Secondo li Sacramentarj più antichi fi * 
metteva »»/r« ^ttiionem folo io pra li Communi. untes proprjdc'giorni già det- 
ti . Jn feguito poi gli fu pollo quello titolo al principio di quelli Com- 
mtmicantes, che aggiunti li fono alle Prefazioni, come pure a quello 
dei Canone, per avvifare il Sacerdote, che in certi giorni deve di- 
re uno di quei Communuanies , che con le aggiunte iono polli dopo 
le Prefazioni particolari. 

S. IX 

RUBRICA, E RIFFLESSIONI. 

1. U Sacerdote fi reRa nella fitua^ione mede/ima, com'era. Tit. VII La. 4. 
Secondo le Rubriche di alcuni Meffali (j) dopo circa due o tré- 
cent' anni, il Sacerdote alzava le mani al Ciclo , & in feguioo fa- 
ceva un inchino , o una genulleflìone dicendo Memoriam celebrantes t 
&c per dinotare V onore che rendeva a' Santi del Ciclo . Ma tali 
genuneffioni non erano a propofito in quello luogo. Il Sacerdote in 
quella Orazione parla con Dio , e deve mantenerli nella politura in 
cui era , come lo fa manifeflo il Melfale Romano. 

2. Il Sacerdote nnfee le mani dicendo: pir il medelmo Gcfu Crifio. Ibid. 
Chi dimanda foccorfo con premura flende , & alza le mani affai 
facilmente, come per condurre a proprio ajuto quelli, che invoca- 
no» e cosi le riuniieono raddoppiando le loro illanze. Il Sacerdote 
Ila con le mani elevate tutru quella Orazione, per guadagnarli 1* aju- 
to di Dio, e le unifee terminandola per metterli in figura di fuppli. 
cinte, e nominando il nome di Gcfu Crifto noflro Mediatore rad- 
dop- 



pi VI Ioni volia imts C**um nel Sacramenterà di S. Celino * ti. e più volte nel 
Medile di ChefiUBenoir del i ? ij. Gli Cirtofiinl dopo lungo tempo li fervono indifferente. 
■Mente didue voci mf>M,t.~ ,.„,. Vegg. li loro MefTali , Ordinari, BrcvtarJ antichi, e nioder. 
mi . La Oliera di Seni ha foflit. ,i, a Ufi* nel fuo nuovo Breviari del .Po». « •*! 

Merlile «««ve, del ijij. 

UJ La Rubrica di un Mettale Rom. impreffb In Parigi del ■<**■ fpieca bene affai* off* 
v4n*mm . Ni* «awd fmm M^rnrn [MtmmHmtu , favi* kst-rt httUltm {«fra AStonetti , a» /«»• *» 
/»•>'/• .'<•»»• r— rfmrifk I/limi mJ [frtimltm „„ n „ , t> m vnli, ar «a/daj fMm , if*m hi» 'fin • 
Communicintel , (te. 

(ti Vegf. Il MerTiH di Parlg» fino al Un. di Tool fino al »«!•• t « «voile tltra Ckiefa 
di Fra-wfa , a di AlcfMfmtt 
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P. IV. A. IV. 5. 1IL doppiare le iftanze , mentre col mezzo di lui fpcra di effere e 
dito» come aitando chiede lì quakhe grazia li fuol dire co""" 1 *' 
te , die la fi dimanda a mani giunte. 



$. in. 

Spiegazione irrorazione* 
Commi nicantis. 



Cvrnmvmcatttt , & memori am ~vt- 
uerontes , in prim i vloriofae ftmper 
Vrginit Msriat Cen trici* Dei & Do- 
mini noflajrfu Cbrijii , fed et lea- 
torum ^Apoff dorma , oc M~rtyr;im tno- 
rum Vetri &■ Vanii, An.-t.it , ')*- 
cobi> Joamis t Tbomae , JacobiyVhi- 
lippi , B..rthol>mtaci , Matthaei , St- 
illar * &Thadiatiy Lini , Cleti t Cle- 
menti , JPvJRr , Condii , Cypriam , 
Laurent H » Cbry fagotti t Jo*nm's& Van- 
ii » Cofnuc cr Dom ani ; & omnium 
SastBorvm fuor: m , quorum meritis 
pretibu ., cmtedas , Kt in omnibus 
prcteQionis tuae muniamwr anxilio . 
tC! 



Partecipando , e venerando la 
memoria , primieramente della 
gloriali Tempre Vergine Maria 
Madre di Dio, e Signor noftroGefa 
Chfto , ma ancora de' beati A po- 
rtoli, e Martiri vort ri Pietro «Pao- 
lo, Andrea » Jacopo , Giovanni» 
Tomaio, Jacopo, Filippo » Barto- 
lomeo , Matteo , Simone , Taddeo , 
Lino , Cleto , Clemente ,Sifto , Cor- 
nelio, Cipriano, Lorenzo , Crifo- 
gono, Gio: e Paolo , Cofmo e Da- 
miano; e di tutti gli Santi voftri, 
per i meriti e preghiere de'quali 
vogliate concedere , che in tutto 
liamo differì dall'aiuto della vortra 

j protezione. Per lo fletto Cr irto S. 

I N. Cosi ila. 



Commukvcahtes , firc. Ci) Gli Commentatori più antichi delle preci 
della Meda come Amalario , e Floro nel IX. Secolo, fpiegano que- 
llo paffò (òpra la comunione co* Santi del Cielo , poiché uniamo la 
voce communu «m:s con la memoria de* Santi » it memoria» vt- 

MAKTES. 

Il Micrologo nel Secolo XI. & altri porteriori vogliono per lo con- 
trario , che querta voce fpieghi la comunton co' Fedeli , per tro- 
varli qualche volta divifa dalle feguenti &■ memoriamo et in fat- 
ti ne' giorni (blenni dopo detto Commumcantes fi aggiunge & dient 
facratifjmum , fife. Pure non vi può enere difputa, o partito. La vo- 
ce Communicontes lignifica lenza dubbio eflere in comunione , o en- 
trar a parte con tutti i Fedeli , in ciò confirtendo il Sacramento di 
unità, che non può eflér offerito fe non nella unità della Chiefa Cat- 
tolica, come tutti gli Padri fpeflb Io hanno rimarcato . Ma come 

qaefla 



fi] Qjwflo ueaalaativo Ctmmmm*mu fi f Métifce a'vtrbieb* fono In principio del Ceno**, 
,*tjm*t , Ott. ttovifi affi» Aifcoto p«t ivet qui voluto pittare per multo numero di petfoof, 

ri le na.li pi»g.»»f'i vcifo l'io. 400. in molte Chitfe prima del Ce Bone , come pofiude 
lettera d' Io noce olio 1. a Dectniie . O». 1. di mUu «««• /•>««* S*tttd*it *~ rrti- 



Delle Preci e Ceremonie della Me fa'. ipi 
quella voce Cornnmicmtes nella fola Chiefa non è riftretto , così (i) P. IV. A. IV. §.111. 
efprime ancora la comunione co" Santi , potendoli dire che abbia- 
mo il vantaggio di partecipare con loro , e di efler membra di un 
corpo fteflb. 

Vi è però quello divario tra la comunione che abbiamo co* Santi , 
e quella che abbiamo co' Fedeli, che vivono; che la prima è folo in 
parte incominciata lafciando tra loro e noi molto d'ineguaglianza; 
c l'altra è comunion' intera tra perfone eguali Con gli Fedeli di 
quella vita fi amo in comunione , et in eguaglianza per ogni capo ; 
le bifogna ftefle , li foccorfi medefimi per il nolìro pellegrinaggio, 
e per arrivare al termine fteflo dove tutti tendiamo . 

La noflra comunione co' Santi non è cesi eftefa : l'abbiamo fola- 
mente con loro per la fede , e per la fpcranza di ciò che già elfi 
pofleggono. Battiamola carriera ch'elfi hanno battuta, dove hanno 
combattuto elfi noi combattiamo , ma elfi hanno già riportato il 
premio. Noi combattiamo, fiamo tuttavia in iftrada ; elfi fon giun- 
ti al termine. Sono abitanti, e pofleflbri; noi fiamo viaggiatori , ne 
abbiamo per noi fc non la fperanza; Sappiamo (a) y dice S. Paolo , f> ) D«m fumni la cw. 
che mentre abitiamo in quefio corpo fumo in pellegrimgfio lungi dal Sigm- Jjjj",?','? 'e*.'™*.* °*" 
re . Non poniamo dunque avere la comunione coi' Santi fe non in 

Sue! modo, che mantienfi tra perfone lontane per ricordarfene , e 
imoftrando come ci è cara , e preziofa la rimembranza loro . Che 
però detto Commmicantes in generale , per dinotare eh* entriamo a 
parte con tutte le membra del Corpo di Crifto, la Chiefa ci fa ag- 
giugnere la maniera , con cui fiamo in comunione co' Santi , et 
memoriam vener antes , acciò preghino per noi, e Dio accordi al- 
le preghiere , e intcrcelfioni loro li foccorfi , de' quali noi abbifo- 
gniamo. 

Et è quella una condotta mirabile della Chiefa , cui è noto che 
fa Diruti intercelfionede'Santi ciò, che non ardirelfimo fperare,che 
faccia per noi . Abbiamo dalla Scrittura , che Iddio fece dire per 
Efaia ad Ezecchia , che prcfervcrcbbc Gerusalemme a fronte della 
formidabile armata degli Aflìrj in grazia di David fuo fervo (i>). w u \ nlottM propt( , 
E ben lappiamo che gli Santi Ifraclici hanno fovvente impegnato me , «e proptet DivUk;- 
Dio ad ajutarli, pregandolo ricordarli di Àbramo , di Ifacco , e di """•"w™ • 4- R*- Xix. 
CJiacobbe . Fa lo fteflb in quello luogo la Chiefa rinovando la me- ** 
moria della Santilfima Vergine , e de' Santi per far Dio favorevole 
alle noilrc dimande. 

In primis gjloriosab, &C E ben giufto che la Madre del noftro 

Salva- 



ti] QueAe parole Ctt*mm*tt**iti , are. punefTere, clic frano (elative al c-Y IT. della Epii>. a'Rom. 
dove Ci legge .• «■■- -fjinnhui S»mf}umm ttmmtutìttimttt , come credono Ottuo , S> Ilario , tt al- 
tri fecondo l'antica Volgala prima di S. Girolamo , che aveva mtìiwnt Jj»rt*T»i«i Camtaavr- 
MaMj • Seguitando la fpi ega «Ione , che in quei primi tempi davafl al tcflo dì S. Paolo non 
s'intendeva la fola comunione Co* Fedeli della terra , ma quella pure c Santi del Cielo. 
Comunicar' alla memoria de' Santi e in primo luogo '..>c ivnS alla Dottrlaa loro , et abbrac- 
curia [«]. L'Afilli» ti ttéiiu iì nmimuAr' *IU num-U 4t Stmì , eaf ti sflrifttt a r ».***- 
au'/j , diceva S. Ilario a Cultanm Imp. che li opponeva a'Ia Fede del Concilio Niceno. Era 
In oltre comunicar' alla memoria de' Santi onorare le loro Reliquie , te i Sepolcri , che 
fpelTo dicotili Memorie loro, conliderandoli come tante infecne della lor fantlta , e come Al- 
tari , fopra de' quali la vii lima Divina fi • ne uva « nnovando la loro memoria ia tinovare 
r, iella di Gefu Crifto , per cui Itati fono fi. rituali , ad entrar' in parte Con loro in quello 
f\.nto Sacrifizio . La parola CtmmHmttitn n S. Paolo mollo pub aver più rapporto a' Santa 
M. Iteri , fendo proceduta dall'altre oraiioni njlmnci , e già li la , che amicaiuente le ora- 
noni della Mefla dicevanfi in corto < La Pr<a*.eM. 
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P r* a' 1 ^* Salvatore, dei noftro Dio porta fia a capo di tutti gli Santi t». La 

f 4 I Sinftior Cherubini , cera- \\ r r • ■ i ■ 

SanatorStfiphim.atniiii Chicfa ne fa fpefio menzione nelle lue preci, e principalmente nel 
h eemparatione wtwjt £à n to Sacrifizio deve rammemorarla , fendo la vittima Divina de* 
bii> B ioriniior. s.Efi»*m. ncftri Altari carne della carne di lei. 

c,*i. i< uuà. v»t> Tutte le Liturgie delle Chiefe di Oriente hanno d' ognora fatta 

memoria dellaS. Vergine con cfpreffioni, che di totano la meraviglia 
de' Fedeli alla veduta delle di lei grandezze , e della poftànza di 
lei appreno Dio : e noi pattar non dobbiamo lenza rifleflb li termini 
della nortra Liturgia , che fopra tutte le creature la efaltano i. 
Cloriofoe, per l i gran gloria che Iddio in lei fa nfplcndcre, gloria 
da lei rawifata dichiarando che in lei l'Onnipoflente ha facto gran 
cofe (1) i e che ci da I iogo di applicarle quanto fi legge in Elaia , 
u]tf!ì*.** che la gloria del Signore in lei rifplcnde (e) x.frmper f.r;nis t la fola 

ch'èffaia fempre Vergine , febbene veramente Madre, che ha con- 
cepito , e figliato: privilegio unito che giammai non e fiato, ne 
farà giammai ad alcun' altra conceduto- j. Gcnitriùs D:i ; & Domini 
uofiri, Madre di Dio, perch è Madre diGcfiCrifto noftro Signore, 
eh' è Dio. fila è veramente fua Madre fecondo la natura umana . e 
come quella natura umana è ftata unita fi.ftanzialmentc alla Perfo-i 
na del Figliuolo di Dio nel momento fteflo , che nel feno della S. 
Vergine tu ella concepita , e formata , ne fegue eh" è Uomo Dio 

J|ucllo che nella Vergine è fiato formato, e ch'ella è veramente 
iia Madre, e per conferenza Madre di Dio. 

Sed et Beatorim Apostolorvm , &c. Dopo la S Vergine fi fa 
memoria dei dodeci Apoftoli , fendo elfi le colonne della Chiefa, li 
hiflxxly.xi.^'énù. P rimi ch'ebbero la buona forte di elfer a parte del finto Sacrifizio 
»♦• e poterlo offerire a rinovarc la memoria di Gefu Crifto. 

Vi fi aggiugne S Paolo, che Roma noi fepara mai da S Pietro, e 
l/l E«o «tm .ceepi i » c j, e febben tu Apoftolo folamente dopo la morte di Criflo fri, ap- 

Dom'noqu «i * traditi! _ ,. r , _ n , . , . V / » ~r 

h*. i. c— xi.it. prefe niente di meno da c ritto fteflo la inituzione di quefto tanto 
Sacrifizio . 

A' dodeci Apoftoli dodeci altri Martiri vi fi aggiungono, quali 
fpargendo il lor fangue, flati fono vive imagmi dè? Sacrifizio della 
Croce: Martiri tutti celebri in Roma , dove li più recenti fono li 
SS. Gio: e Paolo , che fi la metà del iV. Secolo lotto Giuliano A po- 
llata furono martinzati . Limi, Clsti , Clememth , che fiati fono 
contemporanei , coadiutori, e SuccefTori di S Pietro in Roma. Xr- 
sti (i), CoRNELit, che fono due altri Santi l'api Martiri. Cypria- 
U dlZ' c,t, ***~' w v>» che fu lì P rimo Vcfcovo Martire di Cartagine , tat> cele- 
bre in Roma , & in tutto il Mondo per dottrina ,'e per il fio defi- 
dcriodi morire predicando la Fede di GefiCrifto Lai restii, fa Ar- 
cidiacono di Roma , la di cui carità per i poveri , & il martirio fa- 
ranno fempre lo ftupor de' Fedeli . Chrvsoovi ,',) Romano ili idre 
martinzato vicino ad Aquileja lotto Diocleziano;' e che tantofto fu 
con Bafilichc di fuo nome onorato in Roma. Joan.vu et P Al- 
l' C*), 

«tota,; d. S. Girono rtefTo « Ui l Gtl*(£. * '* A » 0,,, «i Sicri- 



r i ] Flirt*, w vttuf. 
Ma.,/» : 4 V, .. f 
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lt (a) Due Fratelli nati in Roma, che fu :co Giuliano A portata furo- P. IV. A. IV. $.IIL 
no uccifi, e fepolti fecrciaincnte, perche ncufarono collantemente RI J£l *';. 
di facrificare agl'Idoli . Furono fcoperti li corpi loro fotto Giovinia- e> p*w., b*jsi'. 
no fucceflbr di Giuliano, in onor loro fi è fabbricata una celebre — * ' 

Chiefa , e fu polla Metta particolare per loro nel Sacramentario di * "° 7 * 
S. Gclafio. 

Cosmae , et Damiani , ch'efercitavano la Medicina , e la Chirur- 
;ìa per carità, e per guadagnare con quello mezzo anime a Cri fio. 
i trovano li SS. Cofmo , e Damiano in tre Paefi diverfi ; in Arabia, 
in Alia , in Italia; quelli che in Roma ftati fono venerati fono li più M Plmtwt M 
antichi (t) , & in Roma ebbero il martirio (t) fotto li Impp. Ca- s%. m r *iT°. 
rino eNumeriano. Si raccoglie dalle lettere di Tcodoreto , che in CO »«v 
Calccdone vi era una gran Bafilica in onore de' SS. Cofmo , e Da- , 
miano {dy } & al dir di Procopio Giuftiniano Imperatore fece rifab- ^.T?,? 
bricare le Cbiefe de' SS. fletti , ch'erano pretto Coftantinopoli. Può 
forfè dirfi che altri in Arabia , & in Grecia prefo abbiano il 
nome di qucfti SS. Fratelli di Roma per imitar la carità loro nella 
convcriion de' Gentili (1). 

Et omnium Sanctorum , &c. Si fa memoria finalmente in gene- 
rale di tutti gli Santi , chiedendo, come abbiamo già notato, che 
piaccia a Dio per i meriti, e le loro preghiere di farci fperimentare 
gli effetti della fua protezione . Rinovando la Chiefa la memoria 
de* Santi è ficura delle preghiere loro, cV attefa la fidanza che tuta 
loro p iò dire della carità di ciafeuno quanto fi dice di Geremia ne' 
Maccabei (e): è fornico del p>polo d'ifracle , ihe prego ptr il popolo , c per w '* m 

10 fané 0 Città. 

ARTICOLO QJJ I N T O . 

Della preghiera Hanc iciTua. 

RUBRICA. 

JZ Sacerdote tiene le mani Refe /opro il Calice , e fopra /' ofiia dicendo 
Hanc igitur , cVc. fino alle porole Per Christum,&c Tit.VIU.n.4. 

ANNOTAZIONI. 

Fino al XV. fecolo il Sacerdote teneva le mani elevate foltanto 
nel dire quelle Orazioni , come nelle antecedenti j & in molte Chie- 
fe di Francia , e di Allcmagna , il Sacerdote per dinotare la fua 
-feanezza, e la difpofizionc ad offerirli in facrifizio flava inchinato . 
<f) dicendo Honc ,g tar, ót:. (z;, conte fi vede in gran numero di ^Z"ìVÌM,%foLn. 
Mettali , e come fanno tuttora gli Carmeliti, c gii Domenicani . dtftincijnn . o.r«a.£«- 

Bb Ma 

Ei] Malti Sacratocniarj , e Mcflab »nt.chi mettono alrrl San i , e Gr«|orlo ITI. bramiva che vi 

11 MMMM K Senti de'qoali era la feda. Ntl a. Totao fi parlerà cH quelle addiiionl . 

[a] Al dire del Mlcrologo verfo l'aa- topo. || Sacerdote l'Inchinava profondamente abbaffaa- 
do II capo fino ili' Altere per muftrarc II profondo abbaflamen rodi CrWo Bella Padìoae* Caa» 
dkimat , Hot #i<ar eeVaf «attera l «/«a» .i AUmt tar/i<M«, mOiximImt Canjfj, far /e immiti*- 
■»«*» •/«" a«t mtmttm Ctuiii • De Eccl. ccf. c. 14. Raoul, de Tonarci ■ it tkf. frtf. 
ai- * Gabriel B.ei •! primo al principio , e V altro al fine del XV. fecolo parlaoo di tal 

Inchino del Sacerdote i e Becotfcn AtoCiniaao ebe fcrifTe io StrafburiO !'»»• Hip L.ilir.tò >jut. 
<l 1 falìtui* d cenjo i ,j , O trtSm miolii elevar* pjfitO . 
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P. IV. A. V. M a TC rfo il Meo. le Rubriche di molti Menali di Francia , di Mie. 

magna, d* Italia, e di Roma (Iella, notano che il Sacerdote ftende 
le mani fopra il Calice, e fopra lOftia (1). Gli Cartufìani , che an- 
ticamente non avevano Rubrica nel Canone, vi hanno pofta quefta 
nel loro Menale del i' : o_? e nelli feguenti come nell'Ordinario loro 
tal Ordì». t-%i. «. 4* del 1^41. (a). Il P. Scorza Gefuita , che ferine da più di cento an- 
Svtif.Mu.Lmti' £y & U P. Manli Prete dell' Oratorio di Roma (a) fuppongono 
quella cerimonia antichiflìma per il rapporto, che ha col Tcftamento 
vecchio, dove fi oflérva che gli Sacerdoti , e quelli che offerivano 
r,l Poaet atre mamtm fu- vittima per ì peccati , mettevano la mano fopra la vittima (c). Dio- 
ft, c.po< hrm.i • • Cartu fiano dice (*)» che il Sacerdote metteva la mano fu l'O- 

tiftaii BeoJ'rialr»»*""» ftia per dinotare meglio la fua intenzione, & eccitare più vivamen- 
Lnit. 1. 4- Exa.xxix. K j a divozione f 0 p r3 u facrifizio citeriore, per guadagnarli lo fguar- 
'°f«-7 d,*?/. Cmt.imL- do favorevole di Dio. Aggiugne ancora fopra le note de'Rabbini an- 
**•«! " tichi , che chi metteva la mano fopra la vittima proteftava con quell* 

atto a Dio , che quella vittima era colà foftituita per fofferire la 
r#i Drnntfr. Evémf " morte, ch'egli co' fuoi peccati erafi meritata. Eufebio (e), e Teo- 

»'t- _ . doreto (f) anegnano molte ragioni di quella cerimonia, e per aver- 

l/] £i~fi. imontttmtk. ^ .- ra pp 0rto dd lignificato alla Meffa , quando il Sacerdote ftende 
le mani per fe, e per il popolo fopra il pane, cV il vino, che in- 
vifibilmente debbon diftruggerfi, e diventar corpo, e sangue di Cri- 
no, cflb e i Fedeli bramar debbono di efler diftTutti e (àcrificati 
avanti a Dio con modo fpiritualc togliendo tutto quanto gli difpiac- 

cia . e rendendoli fuoi lenza riferva. 

" .• ' 

Spiegazione della preghiera Hanc icitur . 

Nella maggior parte de' Menali antichi mff & imprefli quefta 
Orazione è preceduta come il Commwicantes dal titolo Infra aclionem, 
e ciò per le ftefle ragioni gii riferite fj). Vi fono tre Hanc igitur 
proprie nel MefTalc; per il Giovedì Santo, e per le vigilie , e fel- 
liniane di Pafqua, e di Pcntccofte . Ve n' erano ancora dell' altre , 
delle quali fi parlerà altrove. 



eripi , 

tuhcas 

fium ì 



Vi preghiamo dunque , che placa- 
to riceviate quella oblazione della no- 
ftra fervitù, e di tutta la voftra fami- 
glia, o Signore , & ordiniate con la 
voftra pace li giorni noftri , e voglia- 
te che tolti dalla eterna dannazione 
annoverati fiamo alla greggia de' vo- 
grtge numerari. TcrCkri- I Uri Eletti . Per Crifto Signor noftro. 
Dominion mflrum. *Amen. I Coli Ha . 



Hanc igitur oblationem fervi- 
tutis nojtrae, fed & cunei ae fa- 
miliae tua , qnatfumus Domi- 
ne, ut piacatus accipias jdicfqjc 
no/ir os in tua pace difponas ', at- 
que ab aeterna damnat'.me nos 
, & in EletJorum tuomm 



Dopocché il Sacerdote per nome fuo, e degli Alianti ha rapprc- 

fen ta- 



tti Vièquefla Rabrica nt* MeOatf di Talora t4f<>- d» t-ingw 14*1. di Aarwa i 4 ;«. a 
Crreeht 149/ di Barettx tfot- «egli antichi imorefiì dì Srn» , ji Parigi 14 St. di Aaxerra di 
IMA , di Aoilen» di Grenoble ijt». <fi Roma tf«4- di Cambra! ,51;. di Natbont 

i*»f. dtc. Nel MefTalc di Verdun del Hit. li legge « aWinni /• dkd* 1 bmt , *c. Se io «nello 
del I-.-4- Èttrwdnt mjMi fmfrr 1*1 Um , <r Célitem. 

(s) Net Trattato intitolata,- U vr-» EttUf*fiu» IntprerTa pftt rette in Italiano, « poOo n 
I jtino dal P. Adriano di S- Franeefco Carmrlita Ttnnf. i<Vt. 

Ctl fi MePTal* del xj*i- dov'« pJiU U non. -a p. 41,. ii «lette aqncfta rtibtica. AcrTa« 



Delle Preci e Cercmonh della Mejfa. 19$ 
fcncaeo a Dio, che gli offre il Sacrifizio unitamente * o entrando 

P. IV. A. V. 

a parte con tutta la Chiefa, gli manifefta quivi, che quella unio- 
ne con tutta la Chiefa ftefla eccita la fua fidanza nella di lui Divi- 
na bontà, e lo fa fperare, che riceverà favorevolmente quella obla- 
zione.* HANC IO ITU K OBL ATIONEM • . , qyAESl'MUS DOMINE UT PLACA- 
TI» accipias; come fe gli diceffero; giacché abbiamo il vantaggio 
di efTercin comunione co'Santi del Cielo , e della terra, vi im- 
plichiamo a nfleffo di quella fanta focictà ti tfieni fnphfi , e gra- 
dire quefla oblazione . 

Servitutis nostrae : di noi, che fiamo voflri fervi , che appar- 
teniamo a Gefu Grillo voflro Figliuolo, come redenti dal Sangue fuo, 
che veniamo per contrafegnarvi l'intera nollra dipendenza , e per 
adorare il dominio vollro fovrano fopra di noi con la oblazione di 
quello Sacrifizio, ch'è audio di tutta la voflra Chiefa , sed et cunctab 
pam iti ab 1UAE. In quello fenfo AmalanojC Floro interpetrano la 
parola fami! ite. 

Gran numero di MefTali fa pur anche riflettere , che quelle voci 
fervimi nefirae fegnano il Sacerdote , e che luntlac familtae debbono 
intenderfì tutti gli Fedeli , quali in tempo della Mcffa compongo- 
no la famiglia , o 1* Affemblea , di cui il Sacerdote come Padre , e 
Prefidente viene confidcrato. 

In quelle antiche Melfe , dove la preghiera ban. igìt.r è alcu- 
ne volte più elicla , il Sacerdote vi fpiega la fua oblazione parti- 




In quelle Mefle non fi trova punto diflintamente la fpiegazione t<l s«vi- ul i» «aUrtt , 
delle parole ftd & tmUae famUiae per fignificare 1* attuale Affemblea '' *' 

degli Alianti. In fatti nella Mefla della Dedicazione nella preghie- 
ra Ham tritar il Sacerdote aggiugne: tutta la famiglia , che con anftttà 
viene ai tmirft in queHi fatto luogo di Ora^ìa-ie (/). M c »«&*m fiimilum 

La Chiefa, che in moke orazioni ci fa d;jc , proteste Signore la tu»m ad luiat buiui n.c 
voflra famiglia, non il fa effimere allora fe non per gli alianti , & SU^^iS J«r* 
altri in particolare, per i quali con fpecialità prega; ciò che può rt*m. a„. L*mg.t. 
farci rilevare dalle parole ferv.tuù »>flrai , f;d & cun:Ut fam'Vae tuie *;J' ^ ***** r. .. * 
il Sacerdote,©^ gli alianti, piuttollo che tutta la Chiefa , mentre di- 
mandano a Dio di elfere graziofamente ricevuti a riflcfTo della Chie- 
fa univerfule, cui fono uniti. 

E dunque l'oblazione prefente quella di tutta la Chiefa per la 
unione di tutte le membra di Criflo , cìc è più fpecialmente quella 
del Sacerdote, e di tutti gli aliami, che offrono con quella unio- 
ne (>) . Gli Sacerdoti fono lignificati dalla voce fervitu , con gli 

Apoltoli fonofi nominati fervi di Dio (e) . Non già che tutti gli M p«»i ui ri-vai jefu 

R k \ Fedeli Chnfl< Rum /. . 

lui . 1. rei. /. 1. 



Ci] Stcfk B o di Ani»", ft O.'ooe di Cimbny nel XM- fecnlo fplejaao molto bene come 
qtielH oblatione fi* univctfal-- , t paici.-olaK • Hw« n* léuimm efl Sterilii ,/t4c**~ 

B*e fumiluu, i4 ifi Chn e* ffmi { O me* t*»i»m aff.jffutii fimtl**, [ed tifimi ftmdite. pe 
fccr. Alt. c. il. Seivitmtii , itU,'l Cleti , UH ( mmi Jetutdum tuiftu ftsdMi i« Mjtìtme_ J*- 
tT&tii fervi*»!, ){ tmnJse fm»ilUr tu*e ) Mtjt turni tffifleutìi Céllefìte . . etiittU fit i»- 

telifrm /ervHmiu , ,def mise lm m me Mimjit*. Sii Kr «wffjr f*milUe I»-* , »•»• 

fise Eeiif/iéU. E* petit. C»o. wi:t. ». 
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V. IV. A. V. redeli non fi a no fervi di Dio, ma gli Sacerdoti Io fono in modo piti 
particolare , poiché oltre la intera dipendenza dalla Macftà fovrana 
di Dio, che loro è comune con gli altri Fedeli, dipendono ancora 
come perfonc, che hanno l'onore di eflcre fcielti, e confecrati uni- 
camente al fuo culto, & al fervigio della fua cafa: e quindi più pro- 
priamente degli altri dir poflbno firvitatis noftrar. 

Il Sacerdote ftando con le mani Aefe fopra la oblazione «fecondo 
i rapporti , cV i motivi efpofti già poco, dimanda a Dio per fe, e 
per gli A franti di eflkr loro propizio. Fa perciò tre dimande , che fono 
/. i. Jvfw-^.'/ifrrf ftate aggiunte dal Pontefice S. Gregorio f» , e che contengono fen- 
£«/#/ ,.«», " timenti infìgni, eie eccelli, come Bcda oflcrva (b) . Chieggiamo in 

«&^t%££™ P rim ° lu °8°» Chc a Di ° P iaccia * /«'« W * £ « CM l* fa pa i durale 

kinnr ptrfraionis pieni il COTpO dì Olttflj VÌU ; DlFSOJiE NOSTRO* IN TU PACE DISFO VAS . QdC- 

D """ ~ «a pace e confeguenza ddla noftra riconciliazione con lui ,&èben 
Hi}. Etcì, i.x.t. ,. diverfa da quella del mondo. Io vi dò la mia pace, dice Cri Ifo, ma 
w J»x/f.r. non ve j a £ 0 come j a ^ il mondo (i). In fatti la pace del mon- 

do, che confitte in goder quietamente li beni, che involgono la cu- 
pidigia, è pace falla, non potendo cua riempiere le brame del cuor 
umano, ne cogliergli le inquietezze, che prova, che fungi i rapiti, 
nel tempo che unto gli piacciono, ne acquietar li rimorfi , e li rim- 
proveri della cofcienza,che lo tormenta.- che però è pace falfa, chc 
turba il cuore lungi dal farlo contento. Ma la pace di Dio , la pa- 
ce di Gefu Cri fio , che nel pofledimento della fua grazia, e degli 
altri fijoi doni confitte, riempie il cuore di gioja Ioli da , che in mez- 
zo alle afflizioni maggiori fi conferva , tenendoci fempre uniti al 
noftro fovrano bene- Di tal fatta era la pace, che a' Fedeli S. Pao- 
tfi fui tv r. '° b rj,m * va f<0» l* q«alc è un bene fi grande , che per l'eccellen- 

za non polliamo capire. 

Ab aeterna damnatione no« eripi. In fecondo luogo dimandia- 
mo, che cifftftrv dal maggiore di tutti li mali, eh' è U err/u dar.m- 
jj/om . Nafciamo tutti figliuoli di fdegno , tutti fumo incoili nella 
indignazione di Dio, fiamo condannati all'eterno fuoco d inferno 
a'Dcmonj, cV agli Angioli fuoi preparato. Solo per li meriti infi- 
niti, e per (a mifericoidia di Gefu Crifto flati fiamo cavati da flato 
cofi infelice- Tutti però quanti la Grazia Divina ne ha cavati non 
perfevcrano nella giuftizia, e fantità , perche fi abufano delle gra- 
zie latte loro da Dio. Bifogna perciò dimandar di continuo, che ci 
prelcrvi dalla morte eterna , concedendoci il dono della perfeve- 
ranza . 

Ft ij» electori'm , &c. (i). A quello fi, ie in terzo luogo implo- 
riamo, che a Dio piaccia ordinare che fiamo nel numero degli Eletti, e 
che la fua miiericordia ci prefervi contro ogni fona di attacchi. Per 
parte di Dio la clezion non fi muta, fendo eflb immutabile, & i do- 
ni fuoi fenza pentimento ; ma quando a noi , fiamo come deboli can- 
«3 u Prt. /. ». ne ad ogni vento efpofte, e sfor&rfi dobbiamo di render certa, con ope e buo- 
la ncflra vocazione , & elezione (e) . Quelli fono li mezzi co* quali 
ella fi perfeziona, dalie frutta che produciamo fi conofee fc fumo 

alberi 
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alberi buoni o malvagj . Preghiamo dunque il Signore di farci co- r ?' c ^' T ^'X' 
minciare la Grada degli Eletti per eflèr con loro eternamente (a) • * 
Ncfluno fa il numero; tuttavia può ben dirli, che una gran mar- 
ca di elezione ella fia l'entrar nello fpirito di quelle fante preghie- 
re del Canone, il non bramare, che la pace di Dio, il non temer, 
che la morte eterna , e dimandar vivamente al Signore la fua gra- 
zia, e la fua protezione continua, perche perfevarare polliamo fino 
al termine, & cflere coli nel numero di quelli, che eternamente lo 
benediranno. Felice chi farà ogni giorno con viva fede quella fanta 
dimanda di effere annoverato tra gli Eletti: per Cr.Jlo Signor atflro , 
ch'i prefente all' Altare per la fantificazion de' Fedeli . 

ARTICOLO SESTO. 
Della preghiera Q^am oblatione* . 
$. I. 

Offer**xh*i fopra la fteffa, « f°P T * u / wrj/4 deU * c *f* r *Kf«*. 

Prima di fpiegare le parole della Confecrazione, e la preghiera , 
Quam oblationem, in cui laChiefa dimanda, che il Corpo di Crifto 
fia fattoi fembra neceflario efporre ciò che gli Padri della Chicfa, e 
le Profeffioni di Fede e inlegnano fopra le parole della Confecrazio- 
ne, per meglio comprenderne la virtù e la forza . 

L'Autore del Trattato de" Sacramenti , che dopo 900. anni a S. 
Ambrogio fi attribuisce, confiderà tutte le parole di quella orazione 
Ouam oblationem , come parole celeri» , che fervono alla confecrazio- 
ne del corpo di Gefu Crifto. Vohte vedere, die' egli (l>) , chi la con- [«] Amt,»f. 4* s«t.t.* 
fecratjone fi fa con parole cele li? Ecco quali epe fi*}. Il Sacerdote dice : con- ***• •'»* 
cedeteci che quefla oblazione fia accetta. Slabile , ragionevole» &c Aggiu- 
gne quello Autore, the la mutazioni del pane , e del vino nel cerpo-a [an- 
gue, (ì effettua nel momento , che le parole di Gefu Cr.flj fimt pronunciate .Tri- 
ma della confecrazjene vi è pane; ma da che fopravengono le parole di Gefu Cri- 
fto , vi è il corpo di Gefu Crifto . 

S. Ambrogio fi efprime quali ne'fteffi termini fopra la mutazione 
nel Trattato de gli Iniziati, ch'è fuo fuor di dubbio . Vi aggugne 
molti efempj per far meglio comprendere la meraviglia del cam- 
biamento; & è da riflettere (c) che ha più di ftrz* la '*? . ^.^^ 
fa natura , poiché dalla benedizione la natura flrf!a è cambiata . Dall cfp.ef- ,£}J 
fioni di quelli Trattati fi vede , che la mutazione viene ellenzial- 
mente dalle parole di Criftoj ma che niente di meno effèr devono 
accompagnate da quelle della Chicfa , che traggono & efpnmono la 
benedizione chiedendo il cambiamento . 

Benché la fola benedizione , o la fola preghiera di Cnflo, menta- 
le , o vocale, abbia fenza dubbio potuto produrre la mutazione del 
pane nel corpo fuo, come la fola volontà cambiò V acqua in vino 
alle nozze di Cana, o come la fua benedizione moltiplico « pane: 
c* infognano i Padri f iori di ambiguità che (Jcfu Cr Ilo confacro il 
fuo Corpo con cucite parole: Qnflo è il m<- icrpo. Egli ,/»;*-< '* 
pare, dicV Tertulliano 0% « Unendolo *' fitti DfitpoH , lo fe« // fuo 
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\\ IV. A. VI. $. h orp* dicendo : Qiefio i il mio Corpo. Cofi hanno parlato S. Ambrogio- 
c S. Agoftino, e cofi vuoJc U Chicli che noi parliamo. 

Lo tteffo dir devefi dclJa confecrazione, che fi fa ogni giorno fu 
Ji noflri Altari , con quello iifleflb, che la Chicfa far deve ciò che 
fatto ha Gcfu Criflo . Egli è un comando : hoc foche ; fate ciò in 
rnia memoria. Ma come Crifto ha pregato, benedite , e pronunzia- 
te quefte parole: Quifio è il mio Urpo; cofi bifogna pregare, benedi- 
re, e pronunziar le parole Acflc. Qyefle preghiere, che il Sacerdo- 
te ha da fare , yenute fono dalia Tradizione più antica ad ogni 
gran Chicfa. S. Bafilio volendo convincere che vi fono dogmi non 
ferini: M chi è, die' egli, che ci ha lattiate in ifcritto le parole che 
«« fervono alla confecrazion dell' Eucanftia ? * giacché , continua 
egli , non fi coni nt amo noi delle fan/c rifert: dtlt Ap^fiolo, c dal Vangelo, 
rn.i ve ne aggingniamo altre prima e dopo , tome che abbiamo maggior fir^a 
per i Mi fieri , àquile abbiamo apprtfe da infcjiwiento non fcr tto (a) . 
Wi.WI'*'f» s *" s. Giuftino atterifee efterci noto, che cjuefìi dimeni! desinati a no* 
'[il Ài*' drirci ordinariamente cambiati fono con prxl nel corpo e fanone di Cri/io, 
r-, poiché quefte orazioni contengono le di lui parole, e tutto ciò che 

deve accompagnarle. 

Aggiugnc Origene (e) alla parola di Dio aggiugne la preghiera 
iJQ3 t m%im&rt* che chiama confecrazione. S. Aeoftino pure cofi la chiama, quan- 
(iia.6c.io. do die? (d), che l'Eucarirtia £ fatta per una certa confccrazione . 
Bf^tSmtn% E P iu * ncora diftintamente (0, eh* ella è fatta con. la roiflica 
& t.iix-.- «'<» «>*t*- preghiera . H VII, Concilio Generale parla dello fletto linguaggio. 
y?*sZ2^** ■»■ E nella profcftìone di Fede, che il Concilio di Roma fece far a Bcren- 
(Ó lm« mjpftici eonft» gario nel 1079. Io fa confettare, che la trafoftanziazione fi fa con la 
crMoi». M'* r *'''V preghiera facrata , c con le parole di Crifto (f). Io Berengario < redo di 
"[riEBoBeunpriw,, *«• cuore , e ccnftfl'0 ion la voce, ebe il pane, & il vino che fi ne tono fa /' .Al- 

vii R 7'<* * C t * tar( > W m 'fl fro *^ f* crA • nt t*Wi e P-r le p. role del nofiro Red' n ore, /o- 
fl ^ialmcrt: unvcmn'i n:lla vera, propria, e vivificatrice carne e fangw ài 
Cefu Crifio nofiro Sigmre. 

Non è però di dirfi ,che pretendano i Tadri di pervaderci coni 
Concilj , che abbiano la ftefla virtù le parole della Chiefa , c quel- 
le di Crifto , poiché in più luoghi apertamente ci dicono , che le 
parole di Crifto contengono cffenzialmentc la virtù di mutar i doni 
nel fuo Corpo, e fuo .Sangue, come dopo gli altri lo ha dichiarato 
il Concilio di Firenze, e come i Greci le hanno riconofeiute giuft* 
Uì'fjiftìt *•;•'> Cmt. il rapporto di quei medefimi, che fono flati nel feifma (g)- Tutti gli 

fS,*, •./>/• Autori antichi però hanno fempre aggiunte con efattezza alle pa- 

role di Criflo le preci della Chiefa , contf eh: abbia pia di forre nella con' 
fcira7jone, feguitando la cfprcfiìone di S, Bafilio- E perche ciò? per- 
che ne Sacramenti la intenzion della Chiefa cfprcfla efl"cr deve. Le 
preghiere dunque, che accompagnano le parole di Criflo fpieganol' 
intenzione, li defidcrj, & j motivi che ha la Chiefa nel far pronun- 
ziar quefle parole, quali fenza ciò cftèr potrebbero come una lettura 
(lorica con (ideiate . La Chiefa per autorità di Crifto con ('.era gli Sa- 
cerdoti , e loto fa noto quanto far devono nella più grande azione 
del Sacrifizio. Il Sacerdote è il miniftro di Crifto, e della Chicfa, 
e quindi parlar deve in perfona di Crifto , e come dalla Chiefa de- 
putato. A nome della Chiefa comincia ad invocare tutta la Onni- 
potenza fopra il pane, & iJ vino, acciò cambiati fiano nel cerpo 
c fanguc di Gcfu Criflo 5 c fubito dopo come Miniftro di Crifto noti 

parla 
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farla più in proprio fuo nome, come dicono i Padri . Pronunzia P. IV. A. VI. $. t 
e parole di Gela Crifto, & in confeguenza la parola di Cri Ho che 
confacra , per la di cui parola ogni altra co fa è fiata fatta . E. 
Gcfu Crifto che confacra, com: più volte dicono s. Gio. Griforto- f«] Abfit.or i« hu«|oM« 
■no, e gli altri Padri; ma lofi per bocca de' Sacerdoti (a), cV alle JJft^ffi;" "S» 
preghici e loro (b) al dire di S. Girolamo. Lo fa col mezzo de 1 Sa- «dentct, chriìti corpu» 
cerdoti ,cche benedicono con fegni di Croce, dico* gli Autori Uccie- j£^2Ì7 '* 

(ti Ad 4JM<iriMi prtetl 
Chii(!iC«TVu«,Sa«£uifque 
e infialar • Hétr. *d 



fiaftici (c), e li Concili (d). Si ammirano per tanto tutte quelle fa- 
crate parole, che gli Sacerdoti pronunziano, e diciamo con S. Gio. ch,i« 1 c-fp- 1 .s.. l uif,-. 



Grifoilomo /. j. de Sacerd. u Quando vedete il Sacerdote applicato al zw^V"' 
* Santo Sacrifizio, che prega dal fa nto popolo circondato, che lava- rt jjj ^jS^SSSlSr* 
" to fu dal lingue prezioló , & il Divino Salvatore , che fu 1' Al- Anni. 1. ,. u u< , „ 




RUBRICA. 

U Sacerdote fa tre fegni di Croce unitamente /opra il Calice , e /opra S ofiia 
dicendo: benc-fcdiftam , ad^fcfiptam, ra£»tam i e fa indi un fegno di 
Crete [opra l'ojtia ad dire: ut nobis Cor-fcpuS, & un altro [opra il Co- 
Uie dicendo fic San*£gui*.- dopo di che alzando , & un.ndo lo nuni avanti 
il p.tto dice : fiat dilcaiflimi Filii tui Domini noftri Jefu Chnfti . 
Tu. Vili, n. 4. 

ANNOTAZIONI. 

1. Il Sacerdote fa tre ferri di Croce. Gii fi é notato, che la Chiefa 
non dimanda grazie , che per i meriti della Croce di Gefu Cri Ito, 

c che non fi fanno li Sacramenti fenza quello fegno facrato al dir di M ^atmmuia 

S. Agoftino (e). Il numero però de fegni non e effcnziale. Baftc- 5^«"«i «™ Q * ,b, J' 

rebbe per la confecrazione farne un folo, dice Amalario. Potreo- fic,' 0 ,<,«,„ »h ata ,, oi r h n 

be il Sacerdote farne cinque per le cinque parole bcneiiBam , adfcri- \"£ m S<*' 

pum, ratam, rationabilem , acceptabilanque. Ma giulìa il rifletto del Mi- *~ * 

crologo, fi riftrigne la Chiefa (f) affai comunemente al numero dt VI *«**.,. 

tre Divine Perfbne. 

2. Fa un fegno di croce fopra rofla, cVc. per efpnmere , che per 1 
meriti della Croce dimandiamo il cambiamento del Pane, e del vi- 
no in Corpo, c Sangue di Crifto. 

3 . ulra & unifee Te mani, toc Dovendo quella eforeffione eccitare 
un movimento di amore , e di tenerezza verfo quekj arnabiliffimo 
Figliuolo noftro Salvatore ,& aftrignere il Sacerdote a dinotar col 
gcl'to , che fc fotte poffibile , ve 
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Spiegazioni ddl. preghiera. Q£am O.lationbm. 



Dove fi chiede a Dio che la noftra 
domi offeriti fatti fiano per noi corpo 

Quam OUationtm tu Deus in om- 
nibus , qua :[; >?> us, lem *ì* ditlam , 
adferì 4* P tam , r* *ì* tom , ratio- 
nabilem , acicptabilen.q*cfattrcdignc- 
ris ; ut nobis ctr •£* pus & fan- 
* guis Rat diletliffìmi Filli tui D*> 
, nofì a Jefu Cbnfti. 



i Oblaxm: gli fio. grmdiu , e che gii 
e f angue di Gefu Cr.Jio. 

Degnatevi vi preghiamo , di ren- 
dere quella Oblazione benedetta , 
ammeflj , ratificata , ragionevole , 
e da acccttarfi , acciò diventi per 
noi corpo e fanguc di Gefu Cri- 
fto. 



Q^am oblationem . Per intendere tutto il fenfo, e la eftefa di que- 
lla preghiera, bi fogna ridurli a memoria, che la Chi: fa non foloha 
in rifleflb la oblazione del pane, e del vino , che diventar debbono 
corpo e fanguc di Cri Ito, ma la oblazione ancora di fc medefima , 
ciucila del Sacerdote, e degli aitanti fi), che come veduto abbiamo, 
fi unifeono alla oblazione de' Santi del Cielo e della terra. 

Tv Deus in omnibus , qjiaesumus bbkedictam . Quando Grillo 
benedi il pane infìituendo 1* liucariltia , lo cambiò nel Tuo corpo, e 
noi dimandiamo, che Dio con la Tua onnipolfanza dimanda la fua be* 
ntd\ione fopra il pane & il vino, per tramutarlo in corpo e fangue 
di Gefu Criflo, e che la oblazione ch'è fu l'Altare divenga vittima 
Divina ricolma di tutte le cclefti benedizioni , e ce le comunichi, 
acciò la oblazione di noi medeiimi altrettanto fia benedetta per bon- 
tà infinita di Dio . Unita la Chiefa in generale tutto ciò che può 
bramare in ordine allai.blazion dell' Altare .dimandando , che benedet- 
ta (la in ogni conto in omnibus ìcnediclami ma per più dinotare que« 
Ila gran grazia che attende , fpiega nelle parole feguenti quanto 
ella fpera da Dio. 

Adscriptam : che fia antmeJJa la oblazione , eh' è fu 1' Altare , che piac- 
ciale di non rigettarla, e che laoblaziondi noi mede firn i , che fac- 
ciamo ne pure fu rigettata, ma voglia metterla con quelle di Gefu 
Criflo , e de' Santi . 

Ratam: che fia ratificata per effere permanente dt irrevocabile , 
cioè che divenga vittima da non cambiarli come li Sacrifizi antichi 
di animali , che fono flati rivocati , o come tutti gli altri corpi 
che fi distruggono, cV hanno il Tuo tempo .- che la noftra oblazione 
fia ferma di modo , che unendoci a Dio non abbiamo giammai la 
mala forte di fe pararli . 

JUtiowa.ii.im . Prima di Gefu Criflo non fi è mai fatta una tale 



£■] Affli» Pafsafio tutti «pene parole alia oblation di nel ftcflì od Lia. del Corpo , c 
Sangue di Gefu CrlAo c il. k*mt tU*iUmtm èmdM*m , per fu* mr ttmrdit*m*r. 

tifmftm» ftr fMm mi tmtti in nrlt <t*[itH*mm, t um fn 1**» I* Chrìjti tn/f— 

mar a ralauHm ? ™ amim m ttfiUii fra/a txatmur i atttftaUtnamai fatnt à^wrlmr , aaatttat 
<r mi fn 1—4 ia miti 4-fflxmmm, , Miirfttiilei ,t mail» e/»/ Fili, /mai . Fa a propolito I* o<- 
ferv«re ct>0 Antooio Agostino, il Cardia*) Boni . e ti Signori Pltbecc nelle cortei. oni loro 
del Cmpo del Gioì Canonico , che quelle parole di Pafcafio fono ftaic citate di Graziane c 
ii S- T^mafo , cjtoe fevimenii U >. Aj 1 
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dimanda, o:rchc non offerì vali in Sacrifizio che fanguc di animali R IV. A. Vi. $.111. 
fenza ufo di ragione Dimandiamo noi che l'Odia dell' AJcarediven- 
ti vittima um na , £ola,ót unica di ragionevolezza dotata, fola de- 
gna di riconc l'ar<i a Dio, cV adorarlo com.» egli merita . Chiedia- 
mo nel tempo ftdlo per li noftra oblazione che accompagnata fia da 
ragio evolezza te intendimento, e che noi pare diventiamo vit- {ttì Rl , to n a wu obf«- 
time ragionevoli fenza difetto {fi): cioè che lo fpirito noftro , la qniua. Mm^JUV 
noftra v. Iontà, il noftro cuore, e quanto vi è in noi, fommeffo fia ]a \*l c 0 ^f\fdt*. 'i'p*? 
perfettamente, e foggetto a Dio, per dargli culto ragionevole e fpi- II. 1. 
rituale, come S. Pietro e S Paolo da' Tedcli dimandano. 

Accertabile* o^. e iacerb Dic.NERis : che in fomma la oblaziort 
dell'Altare diventi la fola vittima degna per fc medefima dielfere 
gradita infiniiamsnte a Dio , diventando corpo dell' amato fuo Fi- 
gliuolo Gefu Criiìonrftro Signore , in cui vi ha ogni fua compia- 
cenza. Dimandiamo finalmente per noi, che la noftra oblazione di- 
venti più gradevole di giorno in giorno agli occhi del noftro Sovra- 
no Signore con I efutu attenzione in adempiere i noftri doveri , e 
perfezionare i f noi fanti voleri con più amore. Tali fono le grazie, 
che noi dimandiamo per il merito , & in confiderazione del corpo 
c f.mgue di Gela Crifio, cui aggiugniamo l'offerta di tutti noi ftefli. 

Ut nobis corpus , &c. dimanda la Chiefa il gran miracolo del 
cambiamento nel corpo, e fangue di Crifto con quella ftefla fcmpli- 
cità, con cui la creazione fi efprimc dalla fcrittura, fiat lux, che fu 
fattala lace, come pure la Incarnazione del Salvatore in Maria CO-- c0 FUt miMOeundtiai 
cht flauti fa'to giufia la roftra parola- Non chiediamo foltanto che la veri>omtuum. Lwt. 
oblazione diventi corpo e fangue di Gefu Cnfto, m i che lo diven- 
ti per noi , ut nobis fiat : cioè per comunicare de' doni di Gefu Cri- W *Mgj» ^SSJ» 
fio (d) da lui meritati col Sacufiztodel fuo corpo, e fanguc, lagra- à J iV ,' tt at pt , h.« *«- 
zia del perdono intero de' noftri peccati, e tutti gli ajuti che ci cumini divina coforut 
abbifownano per vantaggio dell' opera di noftra falvczza . E come ,,,,ur,e • ** 
quandS in Efaia fi legge f» 1 un fanciullo ci è nato , ci è Rato dato un ^7^1^*' 
pglu-k; s'intende eh' egli è nato e donato per noftra falvczza, co- f/.xx ... 
sì dimandiamo che qaetta oblazione diventi corpo di Gefu Crifto 
per noftra fantificazione e per noftra confimata perfezione (f). R ^ cot ,( a m m ,ii 

». Cr. x///. 9 

ARTICOLO SETTIMO. 

Ddla Confccr anione dell' ojlià. 
5. L 

RUBRICA ET ANNOTAZIONI. 

I. Jl Sacerdote menda fui Corporale il poi J e, e gì' indici di ambe le mani, 
per timore che fiano umidi , et acciò fiano più proprj in riveren- 
za per il corpo di Gefu Crifto . 

1. Dopo aver detto : oyt i-ridie quam pateretur piglia l Oftia con 
il pollice e l' indi, e di ambe le ma* , prima della diritta , indi della ftni- 
fl,a, e jundo d ritto dice Accfpit panem. Sono confecrate quefte quat- 
tro dita del Sacerdote per toccare il corpo dì Crifto, e badano per 
tenete il picciolo pane, che fi confacra. 

Corrifpondono qui le azioni del Sacerdote al fenfo delle parole 

C ( cnc 
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sol Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
P. IV. A. VII. $.L che recita, & imita per quanto può 1" operare di Gefu Crifto , che 
difle a" Difcepoli ; fate quello : piglia l'Oftia dicendo Accepit : al^t 
ili occhi n:l dire ; Elevati* oculis : t fa un' tncbim col capo quando 
dice Gratias acens , per accompagnar quelle gefta con fegm di 
riconofeenza, e ringraziamento. 

I. Tenendo l'Oftia con le due dita della mano fimflrjy fa con U dr.ttaun 
fegno di Croce [opra l'Oftia dicendo: Bf.nedixit . Non fpera la Chiefa , 
ne confvnfcc grazie, che per i meriti della Croce, perciò alla pa- 
rola bendixit preferive quello fegno diciocc. 

4. Dopa aver detto: Accipite et ma- o- c a ie ex hocomsfs, tenendo 
l'Oftia tra li polliti , e gl'indici di ambe le msn : , con : gomti appoggiati 
fu l'alitare , & il t.ìpo im binato dite dijl n.amente , con riverenza , e Jecre- 
tamente. HOC EST CMM CORPUS MEUM. Si appoggia all'Alta- 
re per eflere più commodamente più attento , e più profumo in 
pronunziar fopra l'Oftia le parole della confccrazione . Non può a 
meno il Sacerdote di non pronunziare difl.trramcnte e con riverenza eme- 
tte parole facrate , fc riHette,che in pnfona di Crifto le proferitee. 
La Rubrica che preferive di doverli dire tutte le parole del Canone 
fccrctamente , lo replica qui nuovo , poiché l'attenzione con cui 
pronunzia il Sacerdote quefte parole , porterebbelo naturalmente ad al- 
zare il tuono della voce, Ce non fofte avvertito di ritenerla. 

Ter altro è ftato raccomandato di fpeflb a' Sacerdoti di proferire 
quefte parole feguitamen te con tuono femplice, & unito, fenza far- 
ti afpirazioniopaufe, che punto non convengono (i). 

$. II. 

Spiegazione delle parole della i(litw^ione , e confettatone dell' EucariRia . 



Qui pr'd'e qttam paterctttr accepit 
pantm m fanti as ac vetierabiles ma- 
nut fuas , & eleyatis oculis ad te 
Deum Tatrent fuum omnipotentem , 
libi gratias a gens bene dixit,fre- 
git , dtditque difeìpulit fuis dicens : 
jlccip.tc & manducate exhocomn:s. 
HOC EST ENIM CORPUS 
MEUM. 



II quale nel giorno prima che 
patine prefeilpane nelle fue fante 
e venerabili mani , & alzati gli 
occhi a voi Dio Padre fuo onni- 
poftente , ringraziandovi lo bene- 
diftè, Io fpezzò , e diedclo a'fuoi 
difcepoli dicendo: Pigliate , e man- 
giatene tutti. Imperciocché quello 
c il mio Corpo. 



Qjji prime, cVc Volendo Gefu Crifto iftitaire un Sacramento per 
nodrire fpiritualmcute i Fedeli, e riunirli tra loro con Dio, pren- 
de per materia il pane , & il vino , che fono il nodnmento più in 
ufo , & il limbolo più naturale , e più efpreffivo di più corpi a (Berne uniti, 
fendo compii tu il pane di molte grana di biada, & il vino di mol- 
te grana di uva, che formano una ftefla mafia, ór un liquor folo. 

Im 



fij Non fi poffono date Copri quello punto »*»ifi pia tetti a* Sacerdoti di quelli , che no- 
tati Tona nel Mettale di Grenoble de! itu, di cut ecco li propr) termini . ffff mt funt [ veri* ' 
iafrtmnutuì ffilfitl tre , t»t ttnfmft f,,»min'uuii* , [ti imm fuuam* ttttttknt ttmmattt , 6* «*. 
trttrtwe àrttjTt éifiMhl»e fitfttnéU funttm ttl* Sttttiu f««,< it Chrifi tltfmitut , t> ili* Ir 
tmtnt C/nifi fingitHr 'fai,, rfrfortfar fnftfti nsttim M AHM , «e f, immiftttt é)Ut «jiMfe, mtc 
dUrdttats ,fi fr m* UU , t*j» li» *u drflMUl ti mUim» < i , fW » Ctoifii fnf—* dui- 
tu'. 
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Delle Preci e Cer emonie delia Me (fa- **>j 

In san-tas, &c. Qtjcfte parole non fono del Vangelo; ma fono nel- ^I^Jjj 
le Liturgie di S.Jacopo , di S. Bafilio , (4; , di S. Gio: Grifoftomo (b) , j/i «£. rt. ' 
enellcCoftituzioni Apoftoliche (O • Sono però di tutto pefo per far co- W<** 
nofecre, che in quefee fante mani fi fa la mutazione del pane e del vi- 
no, maniche hanno operati tanti prodigj , data la vifta a ciechi, ri- 
filati infermi , moltiplicato il pane nel deferto. 

Et elevatis ocutis, &c. Ne pur quefee parole vi fono nel Van- 
gelo a qucfto pafTo; vi fono però nella Liturgia diS. Jacopo, enellc ryii^*.|. 
Coftituzioni Apoftoliche (d). Non ogni cofaeferitta nel Vangelo (e). ìv}^l%X! , ^ 
S. Paolo cita parole (/), frazioni (g) diCrifto,chc dal Vangelo pun- [}] cVxV. 
tonoa fon riferite. Quelli , che con gli Apoftoli fono convincaci , molce 
cofe che non fono ferace impararono. Di tal maniera noi rileviamo 
dalla Tradizione , dal( anoiie, cheCrifto alzò gli occhi al Cielo per 
operare una meraviglia grandiflìma , come fece rifufeitando Lazaro, e 
moltiplicando il pane . 

Ad te deum , &c La onnipotenza del Padre , e d^ Gefa Crifto 
qui debbon rifoonderequantoil loro amore, & è ciò che $. Gio: nel fio 
Vangelo ha elprefTo mirabilmente. Egli fenza ripetere quantogli al- 
tri tre Vangelifci fc ritto avevano della iftit izion dell' Eucarifcu , di- 
ce, (è) che un giorno prima delta Fcìiività diVafqua fapcndoCefu eh: venuta era ^ Ux xtlf- |# Jm 
f ora di pajftre da queflo Mondo al Tadre, avendo amati lifuoi , ch'eremi nrl M r ndo t 
gli amò fino al fine ... e Sapendo , che il Tadre vii ha dato il p >u r dì ogni co/a, ih' è 
■venuto da Dio, e che a Dio ritorna . Qual ìfenfo dar può a quefte parole 
un Calviniftaj'chc dopo efp re (fio ni sì vive dell'amor ,& on ni portanza di 
Crifto ,$' intenda ch'egli giungeffe a dar loro un pezzo di panerò de- 
formità ftraordinaria . Ma quefte parolefono mirabili fu la lingua de' 
Fedeli , che dicono con S.Gio. chefapendoGefu cfler venuta 1' ora di paf- 
fare da quelto Mondo al Padre, ne più co' fuoi efler poteva, avendoli 
tempre amati teneramente, volle lafciar loro il fio corpo, come il pe- 

fno più p reziofo dell' amor fuo, che doveflc farli palfare da qucfto Mon- 
oal Cielo, e diventar noflro Viatico, giuftal' antica efprejfion della 
Chiefà . Alza Crifco qui gli occhi al Padre fuo onnì ponènte i e ce lo 
fa rilevar il Vangelo, eh è egli medefimo onnipotente per operare 
quanto allora c dafàrfi. 

Tibi ghatias agens benedtxit . Gli Vangelifti non riferifeono 
di Crifto rendimenti di grazie, fe non unendoli a qualche miracolo [,}/,: vi. 
ftraordinario , alla moltiplicazione de* cinque pani ed^epefei, (.), ad W *i*?xi'"' 
un* altra di fette pani, e pefei (0> & «Ha rifurrezione di Lazaro (lì. " '* ' 
Qgeftc due efprcfiìoni rendere grafie , e benedire non debbono fcpai arfi . 
Ci ifto benedice rendendo grazie , come rendendograzie rifufeitò Laza- 
ro. Rende grazie a fuo Padre della onnipolTanza chegli ha data , eche 
cibrei ca con erto lui; lo ringrazia niente meno della gran bentà perla fua 
Chiefa, poiché vuole , chela iliituifca , e chegli lafcj il Sacrifizio del fuo 
corpo, e del fanguc fuo, acciò fino al termine de'fecoli rendei Io polfa 
culto degno di lui, e confeguifea le *ia7ic ch'egli col Sacrif ziodella 
Croce gli ha meritate. Benedice, cioè con la preghiera a fio Tacfrc, 
c con la propria fua on ni portanza ,chcdal Padre hancevuta, fafopra il 
panequantoè neceflariopcrtramutario nclcorpofuo . 

Pregit. Fu fempre appretto gli Ebrei , egli altri Orientali cosi piccio- 
lo pane, che fi rompeva fempre con le mani per diftribjirlo fenza 
fervirfi di coltello. 

Deditqle (*),&c. Non prrfe il Redentore la Eucariftia a gli Apo- pS,l*fÌ»ui£'£l£!«»"ì- 

Ce 2 ftoli 



104 Spiegazione Letterale, Storca , e Dogmatica 
P. IV. A. VII. §. II. flou in bocca, come da' Pittori fi rapprcfbnra.I.adifpofizicm delle mcn- 
fc con letti, fopra i qaali Ita vano me zo coricati non lo permetteva ; 
i Vegg. la vignetta p. u $. ma folo prendere fi poteva, o riceverl i con la mano: Occipite; e ne' pri- 
mi V. Secoli della Chicfi gli Sacerdoti davano la Eucariftia in m ino a' 
Fedeli: e folo a togliere gl'i neon venienti, de' quali fi parlerà altrove, 
ha voluto la Chicfa , che nel diftribuirc la Eucariftia la fiponga in 
bocca dal Sacerdote. 

Manducate . Il iftituita la Eucariftia come Sacramento, che deve 
nodi irci; e come Sacrifizio di cui fi ha da effer a parte . Bifognaman- 

f iarla. Anche anticamente ficonfervav.i per gì' infermi , per portar- 
aachi erada lungi, e pcrcomunicar nelle cale, quando le perfecu- 
zioni impedivano di andar allaChiefa. 

Mangate tutti di quello ( 1 ) la Tradizione ha confervatc quelle 
parole, benché a quello patto non fiano nel Vangelo.- fono effe im- 
portanti per dimoltrare , che tutti gli Sacerdoti che offrono il Sa- 
orifizio, debbono comunicarfi neceffariamente. 

Hoc est enim (z ) , &c. Ne meno la particola tnim fi legge qui 
nel Vangelo, ma un poco più baffo. Ella ferve, come pare, a di- 
notare più cfprcffamentc la unione di q. ielle parole: Mingiate , 
fio è il mio corpo. Olitile parole di Crifto, che ha la pollali za di far 

Juanto vuole, lafciar non potevano dubbio alcuno nel cuor degli 
poftoli; quando altrove loro già detto aveva (a)' /'/ pane che io da* 
M '•• W* fi» rò è la mia carni per la vita del Monto , poit.be la mia tante in verità è 

nodrim.nto. Gli Fedeli non hanno mai dubitato , che le parole; que- 
llo è il mio corpo proferite dalla bocca di Gcfu Cnfto nella Cena, o 
dalla bocca de' Sacerdoti , che nella Meffa lo rapprefentano , non 
operino ciò che lignificano letteralm:nte . Così quando la ef- 
preflìone , que/fa è mio corpo e fiata pronunziata con voce intelligi- 
bile nella Chiefa Greca, l'AlTemblea rifpondcva ^imtn tre volte per 
farne folenne profèflìonc di fede nel tempo ftcffb. 



fi] Nel MtiT»lf df' Franchi tx kt *m*ti non W fi lrg*e. CU- S.« . p. no. 

[t] Nrl Mettale di Prorenza P'4 citilo tmìm ì p>fto f .[ira in Intiere rofle , CMH la parola 
De, che precede . Orietta particola , rh« fi tttvt ne'S.crani'ntai j , 1 MeiTah MIT. ha min. 
caio per -I un tcnipn n<l Me (Tale dell'ordine dell' Amge n ' 1 Oiaccfe di Lim ne» ; poiché 
nel Capitalo Cenci. le del tifi, ordino che vi forte polla • Prinitpio qn- l* Oi !ine ini fina 
lai. fecrlo nel Piùiraio dell-Arrige Diocefe di Liaogci . Vtgg. il I. P. Heloyi nella foa 
Aorta de gli Ordini Keligloti T. |. /. U ». * >ff. 



ARTICOLO OTTAVO. 

Dell' adorazioni » elevazione dell' oflia. 

Rubrica, «t Annotazioni. 

Tnnxnxjate le parole della Confecraz'on: , /'/ fa e dote tenendo /' efiia fu 
f altare con le due prime dira di ambe le mani l'adora mettendo a terra un 
ginotibio. Indi fi leva , e> alfa l' Cflia nel modo chi p:ùt commodamente , 
tenndovi gli occhi attenti ( come fa pure n:ll' elevacene del Calice ) la mo- 
fira con venerazione al popolo peri he l'adori; la ripone fui CorpirJe, e ccn ve- 
nuflefjìont l'adora di nuovo. Tic. Vili. n. y. ' S 

Non 



Dille Proci e Cerentanìe della Msffa. 2oy 
Non fi può a meno di non fir qui ofTervare a' molti Sacerdoti , IM V « A - VIir * 
che mancano alla Rubrica, e che debbono tener Tempre gli occhi at- 
tenti all'Odia Dell'alzarla. Bifogna leggere coi ferictà la Rubrica 
perche in un'azione tanto conlìderabilc ogni gcfto fia regolato. Qui 
pero di altro non fi parlerà fe non dell' adorazione , c della elcva- 
aione . 

f. I 

Adorazioni del? Eucerflia in ogni fecolo . 

Benché abbiati poca informationc de' Riti de' primi fecoli, non fi 
può tuttavia ignorate , eh: I Eucariflia è fiata Tempre adorata. Lo 
fuppofe Origene, quando difle (a) t che bi fogna venerare le parole [t]B«.ti.i»£«. 
di Crifto come 1' Eucariftia , cioè come Gefu Crifto fteflo . Dice S. 
Ambrogio che a. oriamo ne' Miflcrj la Carni di Gefu Cr flo, che gii Apcfla- 

li hanno adorata (b) . Kejuno ft riha di qt'Ra carne, dice S. Agoftino , [*] Ciro Cbrlfli, qii<n 
forra averla pr.ma adcraa (t): e tutte le chiefe Greche e Latine fono n ? dit in ' " 

e% r ' ■ r lj < r n- ■ • m adnumn* , & qtim Apo- 

fiate lempre di fentimsnto, che dopo la coniecrazione mano gli An- «ioli in p..m «o fero. , ur 
gioii ali* Altare per adorarvi Gefu Crifto realmente prefentc. J" u P r t » ^' "^V/wtT 

Gli Greci efprcflcro nella rmggior parte della Chicfa loro q icfta \T. ••»•'•*•'• 
verità con pitture, dovcCrifto e rapprefentato in figura di un barn- CON'"»» iH«»e*ni*w 

e f » . . . J ff £> nunduc^t , nifi pruii jdo- 

bino fopra la Patena (i). Dionigj Patriarca di C cftatmnopoli fu que- r»»«iir . » F/. 

{la materia pofe una Umile figura in principio dell' attefiato , che 

mandò al Re di Francia. E di là cavol/a un dotto Autore (*) per t*l **. l'Abb* Re. 

metterla a capo del T. IV. della perpetuità della Fede con la olfer- Jgf 

«azione che fcgue:"Qiiefla rapprefentazione è in ufo in molte Chie- <ie. 

«*" fe Greche; " come Dofiteo lo attefta nel Sinodo di Gcrufalcm- 

me . E da (lupr,l y dic'egli, the gli Eretici veduto non abbiane C:fu Crifto 

rapprefentuto Jòtt gli accidenti del Santuario in figura di un bambino nella 

/aera Tatena: e Un pittano rianofere y che ficcarne gli Orientali rapprejen- 

titto al di dentro dcllaTatena non la figura, non la gra^ia^mn alcun' altra cofa> 

ma Cefu Cr'.fto medefimo, coft credono ihe il pan: delt Eucariflia non è più 

olirà co/a, ma è fatto foHan-zialmente il corpo mcdeftmo di Cefu Crflo. 

E non adorerano gli Uomini quello Corpo facrato, eh' è adorato 
dagli Angioli ? La Cnicfa fempre ne ha preferitta l'adorazione a Te- 
dili; non ha però marcata fempre la politura del Corpo, in cui deb- 
bon farlo , confifiendo eflenzialmente 1' adorare nel! intenzione di 
fottommetterfi a chi fi adora, cornea proprio fovrano principio , 
& ultimo fine: e le circoflanze nelle quali fi trova eia feuno rilevar 
pofTono quella intenzione, o difpofizione interiore in qualunque po- 
litura fi ftia, o in piedi, o a federe, o inginocchio, o proflefo a 
terra. La pofitura diverfa niente fignifica per fe ftefla , re dinota 
Venerazione, fe non in quanto dalli cofiumi,6V ufo de' popoli ven- 
ga detcrminata. Quindi fi fono fempre vedute diverfiù in queflo 

pio- 



fO Nelle pittnit Grerne il C»ti« * collocato i cinto , no» dietro POMa . To altri tem- 
pi ;ofi f'accvafì anche «ella Cbiefe Latina come li e veduto alito Va. e come Dora il piimo 
Ordine Rom. p. ■>• P«a»» «»«<• l C^Hitm )/**/« tifata* « i»xt»$ • Kt Ann In io d.ce efp'tf- 
famenre i Cali* è» Utnt tit*i*t .- -..?•«#«# , dm t'n*n • V>*tf ». itili- de Off. La m» fpn* 
fitte de*Mefr*tt manufciiiti , fu i quali limivi Ht.iire dipinte, coti lo ripprefertsno 1. no al 
XV- feioloiciò eoa tino ietto quel tewpo nel NUtfalc Romano eia puie ordinato , 



zo6 Spiegarne Letterale, Storica, e Dogmatica 
P. IV. A. Vili. $.1. propoli to, come pure nel tempo, in c;ii tale adorazione debba pre- 
darli anche tra le perfone di una medelìma Fcde(i). 
li]jtsr*s '*'' ^ c " c Liturgie de* Greci antiche fa), e nuove , come pure in S. 

\4h21 al - Ef. «j Bafilio (b) in S. Gio. Grifoftomo (c)& altri Scrittori dappoi, non fi 
fUf - ha la clcvazion della Lucariftia > che un momento prima dellaComu- 

nionc: e gli Autori antichi rapportano, che quelta c:rimonia era 
molto lblenne. Si aprivano le porte fante, li tiravano le cortine , 
che in tempo de! Ca ione nafeondevano il Santuario, cV il Sacerdo- 
te, prefentava i fanti Milterj all'adorazion de* Fedeli. Dice il Gri- 
folìorfiO,chc riguardar dovevafi l'aperta d:I Sa >tuario,come fc i Cie- 
t^rt^.s h,rt.AiWL. fi aprirìero (d) per vedere con gli occhi della fede Gefu Crillo , 
[#7H^ i«. ,i t i f .Ju'. e i Cori degli Angioli. Confidente, die' egli (e) la menfa del R' , ivi fer- 
trono gli .Angioli . Il Re vi i , fe le voft e ve/fi Jm) pure , adorate , e omxnka. 
tevi. Ne quella cerimonia è (tata interrotta ; alTcrendo S. Germano 
di Coflantinopoli nel fecolo Vili, (f), che la elevazione del corpo 
pi\T\u.>'V' *' bm ' adorabile rapprefenta la clcvazion della Croce, e la Rifurrezionc , 
'"'*'' e che dal Sacerdote face va n fi con l'Olìia Divina fopra la Patena tre 

fegni di Croce in onore della Santiflìraa Trinità. 

Quella particolarità de' tre fegni di Croce non li rileva dalle Litur- 
gie ; benii che nel tempo della elevazione, il Diacono, & il popo- 
li Lit. ck>rf. £«rv* ™ "dorano (g) : che il Sacerdote, facendo la Santa ekva\to>.v 'J/j y di- 
c-.r.i..' ' ce: le cofe fante fono per i Santi: e gli fi rifponde; non vi è che m fo- 

J&fàfSgt!" h SAnt0 > "» Gf A Cri &° . eh ' è »clla gloria del Tadn. Quindi giufta la pre- 
[»] Dt rimfi. o ù,f. diziondiS.Paolo dice Simone di Teflalonicaf/J ,che og'i gnoicbio fi picgbt- 
Emba.f. a ti. f j ^ nme jj Cr j), crifto, e tonfefterà ogni lingua , che Gefu Signore è nella 

[lU eh, f e ha & loria di Dio Tadri - si adora ^ di nuovo vicino alla Comunione, 
li. ' w & il Diacono dice- Mi avvicino J Re immortale . Io treJo, Signore, io con- 

fefio che roi fieteCriflo Figlinolo di Dio vivo, &c Di quello fare fi veggo- 
no in tutte le Liturgie molti atti di adorazione all' Bucariftia , ben- 
cjic fatti fiano col ginocchio. 

f. I I. 

• 

Origine della elevatone, & adcra^JUn: delV tucarifia. dopo le parole dell* 
Ccnfur^ione nella Chiefa Latina . 

La elevazione, e l'adorazion dell' Eucarifiia non fempre fi fono 
latte nel modo fleflb, o come al prefente. Fino al principio del XII, 
fecolo, gli Sacerdoti nel finire il Canone alzavano li doni facri , il 
Calice, e I" Oftia, dicendo , Te ipfum , &c. o folamente a quelle 
parole, omnis honor& gloria, per omnia faecula faecuLrum; ciò che add- 
io *fi chiama la feconda, o la picciola elevazione . Ma dal princi- 
pio del Canone fino al termine tutto il Clero flava inchinato, ado- 
rando la Maellà Divina, e la Incarnazione, di cui il Miftero dell' 
Eucariftia è una eftcnGone. Quelli che fono dietro , come quelli che jon> 

da- 



ti]U 8 »Aqtotfbcnch«C»l»WH pulì della Fede «del cofriime d'Oriente con qtielta fedeltà 
che la ragion dell Iftorla ricerea . boteort fi faraoli, dice egli , hanno infrenato che idi. 
ci non ricevono la tranriifranilatjmc , chrin r naviglio grandinino a dover conrradr 
loro. Mablfognacerrarncnic eoofefTare, poche tale ila velili, cht abbiane a vino dell' fattaci 
mrmone.ocKe abbiano cibimelo di qualche lena di verfa da qaei Girci che CLn 0 r.i>ni< n;.;, 
perche io vi affermo che i Greci di Cofti-nrinopclie di Smirne la credono TemplU-cmmie cornei La. 
lini :e (Veglino non fi mettono tino.ch.oni feoon all'eleva».! ne dell 1 Oftia avviene, pere! - la 
lor maniera d' «dorar, non I r.lc. ì d.\ i t . Vmmm 7 m IT. fu. ». .«. * P " 
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Delle Preci e Cereatoaie della Meffa . 107 

davanti al Sacerdote, dice Amalario t' in. hina.no in ofiequio dia Divi- 'jAvLg fv^jy»^ 
uà MatJIà, & Jncarnxijcn: del Salvatore , e fianno in avelia pofitar* per tut- u» font ."'qui* uc'e'* 
fo 1/ Canme fin trainata l'Orazione Dominicale. Coli tuttavia fi faceva SSmotli * hia 
nel fccolo XI. come raccoglici! dal Trattato de* Divini Offizj diGio: natloaem Dom ni . . . Per. 
di Auranchcs verfo il lotfc. (£) SSSSìrf Mc?B«« t i?i Va ' 

Per quanto manifefla che folfe quella adorazione » fu creduto pr»7iVn U » o"ItioTidìri*u U fl 
di dovere darne /cani più cfpreflì , e folenni allorché Berengario <j"e dura dicatur poft ora- 

d. 1 n 1 ,- r 1 1 . s r *~ -n ii't- tloneui Dorainicat» i led 

ibelìemmiarc contro la prefenza icalcdi GefuCriflo nell Eucariltia. libera dm • «aio./. 1.,. 

Gli Fedeli femprc adoperati fi fono in rilevare la verità , che gli F_rc- * «j'^tf e«rf 
tici attaccavano: che però dopo la ci ella di Berengario (ir) vollero far \,{ uoù M Jut'' 
molti Santi una efprefla e parcicolar profelfione della prefenza rea- 
le. S. Brunone immediate prima della fua morte dilfe: Io credo che il 
pam & il vino , 1 he all' altare fi con/atra , dopo la Confecra^iom fono il vero ij\ Mori del no,. 
Corpo diGefuCr.flo noflrj signore y & il fiso vero Sangue (d) : e la Chicfa 
conduce ogni Fedele a fare quella profcfTionc tacitamente, inoltran- 
dogli la Eacariitia perche dopo la Confecrazione fi adori . 

Cominciò quello ufo verfo f an. 1 100. e vi è luogo di credere che 
lldcbcrto Vcfcovo di Mans (1), indi Arcivcfcovo di Tours , che fu 
{limato qual fautore di Berengario fòlTe uno de' primi , che volle fi 
prefijiTe quello ateo di adorazione all' Eucariiìia ; come pure che gli 
Cartufiani hanno fatta la elevazione, d'adorazione vivendo S. Bru- 
none lor Fondatore. Le regole loro lcritte dal Ven. Guigue V. Gene- 
rale non ne parlano punto , non dicendo che poco delle cerimonie 
della Meda; ma vi li legge ne loro Statuti antichi, che nel nyp. 
furono confermati , lenza però notare in qual tempo cominciarono la 
elevazione dell' Oftia. Vi c ordinato (e), che il Sacerdote a vendo ^Sin^MMtjSfm 
dette le parole; hoc efl.Scc. alzava l' Oftia in modo che poterle vederli pof«it videri & f'Adt'à", 
dagli Aitanti, e che alle MefTe Conventuali fi fuonava la campana. Ud, ' M •"•»* 

Quando fi prega di ordinario in piedi , aggiungono li Statuti , fi profternia- 
mo alla elevazione dell' ofiia , reflando cofi fino terminata la elevazione del 
Calice . 

L'Ordine dc'Prcmonftratenfi fembra, che fino dal fuo principio 
abbia ofTcrvato quefeo cofeume. Che alle due Melfe, dice il primo 
loro Ordinario, fi fuonino due o tre tocchi di una delle campane 
maggiori all'elevazione dell' Oftia , acciò tutti gli Affanti eccettuati 
li Diacono, & il Suddiacono dell' Altare, come chi la fenta fuonarc, 
ftiano proftefi fino al terminarli del "Parer nufier. 

lvonc di Chartres morto nel 1 1 i*. fi rallegrò (f) con Matilde Rei- w E 
na d'Inghilterra, perche aveva donate campane allaChiefa di noftra 



[1] Fu Vtfcevo di Mani dopo il ice», fino I* ina ,u». o mi. Menti'era Vefeovo fplego 
in verfo li Miller; della Metta col r in b ii C mtmiUwtu tmUpti t> »<m Wi/f tf ■ Spiegando don. 
qu* le parole g*ì pridi* t dice che il Sacerdote piglia nelle Aie mani l'Oftta e poi il Calice per 
pronuniiaie le parole facrate i che enn quefie parole e col fe(n» della Croce la natura de] pa- 
e mutata ■ /•* Ci net , [mt nevi* mttum uovttur j e che allora il Sacerdote alta I* OOia * 
il Calice per dinotare , che Ivi vi e un alimento Inferiore ad ogni altro ■ Roberto Piululo 
Prete di Ainiens verfo il 1170. riduffein profa li vetlì di lldcbcrto , e dHtlngne elfo pare due 
fpecle di dovanone de* doni dell'Aitate; Puma quando fono tuttavia pane, e vino eeanwMl 
>frm , e ennfifre In ordine alle parole mttefii patene, quando il Sacerdote pigi'* dall'Altare I* 
Oftia *!! Cai ce per confecrarll nelle fue mani, l'altra dopo laConfeciailone, ocamblimcn- 
10 del pane , e del vino , per din» Arare (he divenuti fono di altra natura pia affai eccelle», 
te. Rti. Fénl-vt/ft Hmf.a S. Pi/fi im Sfte. Erri. t. 7. La ceftlmonianza di queftl due Autori n«n 
fa eebbe ne molto chiara ,n< p 11 de* (iva , fé altre non ne areremo del medefimo 
'a feiano luogo » quallifu cotuAaitone , o conirovcifta. 



> 
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ìot Spiegazione Letterale , Storica , e Dogmatica 

P. IV. A. Vili. $. Il Dama di Charcrcs , con le quali rinovavafi la di lei memoria fo- 
nandoti Tempre alla confccrazione. 

Anche gli Camaldoli pare che punto non tardafiero a feguitare 
fopradi ciò l'ufo de" Cartufiani , e l'remoftratcnfi . Principio l'Or- 
dine in Camaldolo nel loiy. Le loro Coftituzioni rivedute , & ac- 
crefeiute nel uoy. 1254- e 1720. notano che quando Tuona la cam- 
pana per la elevazione del corpo e Tanguc di GeTu CriTco o alla pri- 
ma Meua , o alla Meflj Conventuale , tutti quelli che Tono nelle 
celle, o f iori, o nel recinto dell eremo o fiori, e Tentano qaefta 
campana , fi mettano inginocchio per tutto dove far lo pollano de- 
centemente per adorare e pregar Dio in tutto il tempo, che Tuone- 
rà la Campana. 

Gli Ciftcrcieafi ne fecero Statuto generale Tolo nel 12 : y. E già ol- 
tre la grolla campana che fuonar fi faceva alla Confccrazione della 
McflaConventuale per arvifar chi non era prefente, l'ufo in molti 
luoghi fi era introdotto di Tuonar un picciolo campanello nella ele- 
vazione di tutte le Meff:. Odone Sulh VcTcovo di Parigi nel 1 198. 
Tr». v*rii.> 1*. raccomandò la fola elevazione dell' Oftia (a); ma poco dopo di lui 
L j s j. f.it. Guglielmo VcTcovo di Parigi ordinò ne' Tuoi ftatuci Sinodali di (b) 

Tuonar la campana, com'era flato, dic'egli ,prefcritto anche prima. 
Rileva con ragione il Cardinal Bona , che fenza dubbio cominciò que- 
ftoufo in Francia. Ccfano di Eifterbac fcrive (r), che il Cardinal 
tìk* Cui Legato della S. Sedi nel noj. lo (labili in Alleraagna , acciò, di- 
»mn * popnin* fu Efcfctfis ceCcfario, che ognun fi proflri . Molti Sinodi d Inghilterra ordi- 
iJ^Tllm^CS narono fimilmcute di alzare l'Ollia , e Tuonare il picciolo campa- 
r»iki«b.ntdiftionrmpf«>- nello (d) ■ Si accendono ancora doppieri perche fia quella cerimonia 
ft "J) n prSm™'uódV B ' più augufta, come in adclfo preferi ve la Rubrica, e li Statuti anti- 
tievirione Euch«.>Aite , chi de' Cartufiani , e de'Ccleltini (e) volevano che fi apriffero le por- 

mtth in lUum: tura primo lc «■ t- or O. 

Cmmi «amptndia . c»»fi. in fomm a per deteflare la erefia di Berengario , Tempre fi è at- 
*££c^.n&»& « f ° d » animar i Fedeli a far di fpeflb con modo il più diftinto at- 
ti di adorazione verfo il Santiffimo Sacramento. 



Mi 



ARTICOLO NONO. 
Della Confccrazione iel Calice. 



Simili modo poflqxam cocnatum 
ttt , accipiens Or bmc praeclarnm 
Cdicern m fantlas oc venerabile* 
marni s fuas r item tibi gratias agcns., 
bene^dixit , deditque difcipulis fitis, 
Occipite & bibite ex eo 



In fimil maniera dopo la cena , 
pigliando ancora quello Calice infi- 
gne nelle Tue Tante e venerabili ma- 
ni, di nuovo ringraziandovi , lo be- 
nedite , e Io diede a' fuoi difeepo/i 
dicendo ; Prendete e bevetene tut- 
es. iti. 

Hic est enim Calix Sangui- I Imperciocché quello è il Calice 



WIS MEI NOVI, ET AETERNI TE- 
STAMENTI , M YSTERIUM FIDEI , 
Oyl PRO VOBIS ET PRO MllTIS 
S TPUNDETCR IN REMISSIONEM PEC- 
CATORUM . 

Hate quotiefcnmqne feceritis , in 

\fa:ic:is. 



del mio Sangue del nuovo & eter- 
no Tcilamcnto, Miilerio di fede , 
che per voi e p:r molti fparge- 
raffi per la rcmifTionc de' peccati . 

Tutte le volte che Tarete quelle 
coTc le farete in mia memoria. 

Simili 
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Del/c Preci e Cercmcnie drtla Meffa. 209 
Simili modo postqìam coenatim est. E di rimarco il riflettere, P. IV. A. IX. 
che dopo la cena, cioè dopo mangiato l' Agnello Pafquale Gefu Ch- 
ilo pigliò il Calice per benedirlo . S Luca (a) ci rapporta diftinta- WUH//. 
mente due Calici, l'uno a principio del cibo legale, che non fa con- 
fccrato , 1' altro in fine, che fecondo il Rito de' Giudei tazza di 
ringraziamento fi nominava ; & è quella eh' è divenuta la vera 
tazza, il vero Calice Eucariftico , o di ringraziamento : poiché il 
fangue adorabile di Gcfu Crifto che contiene , e che offeriamo col 
Corpo Tuo in Sacrifizio, fono li doni più eccellenti , che in rin- 
graziamento a Dio poflìam prefentare per tutti li beni , de' Quali ci 
riempie d'ognora , e per ottenere dalla Tua bontà tutti gli altri, de' 
quali fino al terminare de' fecoli gli Fedeli abbi fogneranno. 

ACCIPIENS ET HUNC PR AECLARt K CALICEM , &C GcAl CtlUo pìgli* 

dunque n:lle fue mani qu^fla euelfa ts^* predetta già dal Profèta (&) $ [tìCtBs m«u taebfhwu 
quefto Calice infigne , che non contiene più l'ombre e le figure le- j*"^* «• • */• 
gali, ma il Sangue preziof> in quelle fignificato. Egli prende quefto 
Calice nelle fue mani venerabili, & onnipoffenti , fendo la lua la 
ftefla onnipoflànza del Padre. 

Deditque , &c. Bisognava che quelli »co* quali Gefu Cri fio maneg- 
giava la nuova alleanza per tutta la Chiefa, ne beveffèro: in fatti 
ne bevettero tutti} e gli Sacerdoti che rinovano quella alleanza, c 
quello Sacrifizio, che Crifto iftituì allora, debbono beverne niente- 
meno. Ha riconofeiuto la Chiefa in quelle parole un precetto, che 
obbliga tutti gli Sacerdoti che offrono il Sacrifizio, a comunicarvi 
fotto ambe le fpecie; & ha rilevato non efTcrvi precetto alcuno rap- 
porto a* Laici, ne a'Sacerdoti , che fenza offerire il Sacrifizio perfo- 
nalmentc, comunicar fi volefTcro. 

S. Paolo medefìmo ci dimoftra queflo divario; poiché parlando del 
Sacrifizio, che raffigurar deve la morte del Signore, aggiugne il Ca- 
lice Al pan facrato (O- Ogni volti ibe mangia et: tjuifìo pane e btverete que- r^Cm.Xl. «. 
fio Calice, annuncerete la morte del Signore. Dovecche parlando della io- ' 
la comunione, mette l'alternativa o del Corpo o del Sangue , o di 
mangiar o di bere. Cbiunjue mangierà ejucfio pane, 0 bei era qaeflo Calice rdìitu tf , 
indegnamente , rei farà del Corp-» e del Sangue di Gefu Crifio(d). Et è ben 1 . 
chiara la ragione, mentre fi comunica egualmente mangiando o be- 
vendo, & è a un modo ftcrTn colpevole di profanare il Corpo cV il 
Sangue di Gefu Crifto chi o 1' uno o l'altro riceve indegnamente. 

Vifonoefempj in ognifecolo di aver portata rEucarima fotto la 
fola fpecie di pane agli infermi, e lontani , c di averla data a'fàn- 
ciulli fotto la fola fpecie di vino. La Chiefa Greca conferva l'ufo 
ancora di non confecrarc nelle ferie di Q.iarefima, e di comunicar- 
li in que' giorni fotto la fola fpccie di pane confecrato nella Dome- 
nica precedente; e giuffa il Sacramentario di S.Gregorio nella Chie- 
fa Romana nel Venerdì Santo non fi confacra , & il Sacerdote che 
offizia in quel giorno fi comunica folo con la fpecie di pane confe- 
crato nel Giovedì Santo. 

Manifcfto fi è dunque avere la Chiefa dichiarato d'ognora nonef- 
fere di obbligazione la comunione fotto zmbe le fpecie riguardo a 
quelli, che non offrono il Sacrifizio; ma efferlo bensì rapporto a'Sa- 
cerdoti che l'offrono , come fuccefTori degli Apoftoli, li primi do- 
dici Sacerdoti, a' quali diffe Crifto: Bevetene tutti. 
k Hic est enim CALix, &C. Quefto è il Sangu; del nuovo Tefìamento , o 

D d della 



4» 



no Spiegazióne Letterate < Strie ét é Oo&matité 
t. IV. A. IX* «fcifct nu ova alleanza, di' eterno dfcT deve. GefuCrifto Mediatóre é 
venuto a fare una alleanza ftuova (fa Dìo e gli uomini , e dì que- 
lla era f antica fola figura < Fatta fu q.iel la prima fui monte Sina 
Xi»- 1. col miniftero di Moté, che rie fu Mediatóre. Iddio diede agi' Israe- 
liti i precetti della Legge y e prcrmife (4) di riguardarli come fuo 
mi Éiu.ti popolo fcielto e divifo da tutti gli altri popoli della* "terra * fe cu- 
*' ' flodìffcro i iuoi precetti. Promitero quelli di clìeì* fedeli (A), eMo- 

M Jrur tff fnfoit fot- Sc P rcfc ' il fangue delle vittime, e Io fparfe fopfa il pòpolo* dicen- 
*hh , quod ptpigit db- do; d^cRo è il J angue dell' alleala , che il Sigtorc èa co* voi flèttiti* (e) . 

,Wr u Ma quella* alleanza era in figura * e durar doveva iolo ad uri da- 
to tempo. Il Media - che Mo#è annunziava irt figure, viene" alare la 
nuova alleanza, e fa conferma , non col iangjc di animali, ma col 
fuo propria . il fangue della prima* non poteva produrre che Una 
purezza citeriore e figurativa , ma il fangue di ducila è la forbente 
della purezza vera , reale, 6i interiore . Quindi folo citeriormente 
fjparfo fu il fangue del la prima fcrpfa i Giudei , co' quali Iddio lai 
flabiliva, & il ìangue della fecónda deV'eÙer bevuto , acciò inter- 
namente fìa ricevuto . Ecco perche Gefu Cri (lo col miracolo m ag- 
giore di tutti gli altri ha Volutó dar il fuó fangue agli Apertoli y 
e ne ha fatta d> più una reale, e Vera effufione febbert fniffica òri-- 
Afa della fua morte giuffa il te (io Greco de' Vangeli Iti , dove 6 leg- 
ge, ib'è fparfo per voi f come leggiamo noi nella Volgata rapporto al 
fuo Corpo, ti/ è dato pif voi* Quiffo vobis ddtur . Peroiò Crifto difTó 
a' Difccpc fi . Btvttent tutti', imperciocché queflo è il mio fangue del- 
la nuova alleanza: ha egli fatta quefla alleanza dòpo aver confumate 
tutte le figure mangiando F Agnelló Pafquafc, L'ha fatta col fuo Te* 
{lamento di Mòrte, giacche il fuó popolo folo con la fu a morte con- 
r/]trb!hi»>mt»iTmneff, fcguir doveva l'eterna eredità (</), che gii è prornetfz da quella af- 
■w.Trtr.effe ert inte.ccdar leanZa. L' ha fatta lafciando alla Cffiefa in per fon a degli A portoli la* 
ufimèi . fwr.rx, ^. fua carnCy Ut il fuo fangue con la portanza di produrlo finoafter- 
». frrinare dcfccolr, acciò rinovifi tutto giorno quefla* alleanza nel fan- 
m ili i? riiifflrf Im^ fl"* del Teftamento eterno, come dice & Paolo (e). Alleanza ch'Ò 
* °„ . „ nuoVa t & eterna f come è flato predetto da* Profeti (fj t t dagli Apo- 

«awfc*p'r«Mim»y.x»'- » oJl confermato, 

*• MrsTERiuM r-roEf. Creile due' parole rfón/fono flel Vangelo, ne? 

Ciò deve lorpYendere, poiché gli VaUgifUeTnótt hanno feruta ogni 
cofaj trovandòfil*p*arfrcola*<» r wfoloHi S.Matteo. E coifie rimarca In-* 
nocenzo III. S. Paolo e gli altri Actoftoli fpeflo hanno riferiti fat- 
ti e parole orffeiTe da' Vangelifti . St ha dunque da credere , che la 
Tradizione abbui lanciato alla C mela ciòcht di par C i colare troviamo nel 
Canone, coirle fono quefte parole / elevai it ocutis iW Cotlttfof St acter* 
*/ , e myfitrium fida. Vi fono però tutte tief Sacrarne r/taf j più àhfichi 
(0 della Chiefa Ròfrtarta , & effe r debonno nel mi me rodi quelle verità y 
ibeGefuCriftofpiegòa'fuoi Apoftolfilc^cÉfcrrrforto'y parla/Udo lomdtt 
tifano di Dio • 

La voce rfró figwfica fecretó. Ir» qlicfto iéniola» JftrendV S. Padt- 

fo> 



[il Si k r.ini't .-t'ifo moUo tt mpo fn Parigi*, « ihr'nve chr (odo c° 0 - •noi ; it In qni n- i d 
t(Hcno, qut&t parole *l Tono. SiUltono pure nel 1 Cinonc <UI SacraaicntirioGilll.'intf di 
*«b n , eh. il P. Ifeb.lW b» (àteo impirri*!*. *♦»/. T. * f **»• &6crtd« knuo |» 

pili d, t»<«>. / 
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Delle Preci e Ceremonìe (tetta flieflé . iti 
Jp, quando parja del raifr,ero del|a fede > che gli Diaconi confcrvar P- r L v - A. JX 
detono cori netta cpfeiema (a) del miftero nafeofto e preparato ì^^AÌT 
prima «Vi eco], (b): del miftero di Gefu Crifto, che in altri tempi ** » • r *» 111 »• 
Figliuoli degli uomini non fu fvclato (O- Il più grande per tanto di °* '-• c *^* 

tutti li mifteri, e per cosi dire , tutto il fecreto della fede, tutto il 
fecreto della religione fi è, che il fangue di un Dio effer doveva ver- 
fato per )a falvezza del Mondo (i). Qy_cfto miftero contiene tutte le 
verità feguenti r che tutti gli Uomini fendo peccatori del principio 
del Mondo , alla giiiftizia di Dio effer dovevano facrilìcati ; che li 
peccati w n f* perdonalo fcn%a fp*rgin>en:o di fanne (d) : che i| fangue de* (< r] sr M r 10 «utni« 
peccatori era indegno d> eiTcre offerito a Dio: che dopo Abele fo- ^«"■•fiireoiiifio.jivir. 
ftituitp fu al fangue degli Uomini quello degli animili; che tuttavia x> M ' 
era imponibile , che il fangue de' montcni, e < f bovi caicellafli ipxcat M cM« ««. 

che vi voleva una vittima fanta per fantificarc gli uomini, i| wn- wSJVuf^T^auu. 1 '* 
gue di un Dio fattp uonp per riconciliarli , cV unirli a Dio • Q^ c * WÌ 
(lo è il gran mi fiero ?he fino alla morte , e rifurreziQn del Mcfli* 
è flato nafeofto .- miftero dimoftrato da Criftp ai due Di ùc poli di 
Emmuu fpjcgando le Scritture, e dicendogli: Forf: nn b fognava che 
Criflo pifific, & e-'-tr.fle così nella fu* g or a? (f) miftero , di cai tutto f/J L«, JWv »p. n 
il fangue fparfo da prima flato era fijU ombra e fig-ira: mift-ro ri- 
velato da S. Gio. che nominò Criflo 4°if:llo uccifo da la crc-iijw del U\ 4Hh%m.t 
Mondo (g) ; e da S. Pietro , phc difTp; Voi flati fletè redemi col preyofo J^^k^S^i* 
fangue di Gefu Crijlo , con}: di Agnello fen^a macchia e fenyt dfefti , the ch,mi, atinc-m m natii 
'predeHmtofH prima della creatone del Mc*Jo (b), e manifesto negli «rf- K^' 1 {«',', f'J m .*."2 
r/wi tempi . IJ fangue duna ip di Gefu Criflo eh' è nel Calice è il n 'ft"«' »'»"» nov,r», mi4 
miftero biella fede per ecce/lenaa • " TK'PXV 1 ^ 

Qui prq vo»i$ et pro multis, cVc Gli Fedeli che debbono efTer 
mondi per nodrirft della Carne, e del Sangue di Crifto, e per aver 

Sarte nel celefte Regno, non fono lavati, e purificati che da qac- 
q fangue adorabile fpafp per la fantificazipne di quelli , decom- 
porranno la Chiefa, efugJrur. Qyjefto fangue prezzolo doveva efTer 
fparfo nel giorno feguente fbpra la Croce: Cri Ilo medefirao > fecon- 
do il tcflo Greco , dice eh' è già fparfo (») ( :).• il aule è fparfo per !?w'f.'V! [ v . 
molti ; eh' i fparfo per yoi ( ) , come lo ftefTo Redentore dice del fio ' * ^ " 
corpo , eh' i dato per yoi e quindi rilevali la oblazione attuale del 
fangue di Gefu Crifto, come qui fopra fi è detto- 

Diffe il Salvatore , che andava a fpargere i) f*ngue : |. per gli 
Apolidi , che fono gli Capi della Chiefa pr* yob.it ; pr voi. %. per 
tqtti quelli che creder debbono, e della loro predicazion convertir- 
fi ' y & p ro multis . Che però Gefu Crifto per quelli , prega qui,» èc 
pffre in particolare , come lo veggiamo nel* Orazione che fece a 
fuo Padre nell' ufeire dal luogo , dove iftitifi la Eucarifti* (/) . ne* m j„ xvu 
pregò folamente p:r loro, ma per quelli ancora , che in me creder debbono per 
le parole loro , 

D d i Benché 



fi! Vef(. U Trituro ét 3«uw«» Alto-i, del R. P. HarduU Qcfuiu . davt qwfl* p«rok 
fono fplepatt cqn pcneiiifionr , *< etuditimcntc , 

ti} EraTmo nella vertìont di 5 Luct mette >F*--Jet*- . Si 1- f tfuwiHut nella (.ItorgU 
di %• Iacopo, & m altre picche * Latin* nella Biblioteca ét* Padri i Hit e/1 /««««e java/ ». 
•i Ttjt»mmil % fui a,, t>*ttf <r waftii tfmniamt , f> aVfr n, nmijftKtm ftt€tìti*m* Anche net 
Saciaouauno di Baal* |ì l«|(c tjjmxditm. 
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li* Spiegazione letterale, Storica , e Dogmatica 
V. IV, A. IX. Benché mono fia Gefu Crifto realmente per tutti gli uomini , e 
fia la vittima di propiziazione per li peccati di tutto il Mondo , al 
WI»'H«i dire di S. Gio: (a); è morto però più particolarmente per gli Fedeli. 

Iddio , dice S. Paolo (b) è il Salvatore di tutti gli uomini , ma jfritwpal- 
■j&V&"t«™»" mente de Peddi i e li Libri Santi , fc parlano in più luoghi lemplice- 
Htèr.u.t. mente dell'oblazione di Gefu Crifto per molti (<), ciò è per dinota» 

n&.y'uS, 7». cSmS rc il frutto del di lui fangue prcziofo ne' Santi , piuttofto che il va- 
ftu* ititi t-bUtut cft a d lor infinito per tutti gli uomini , o la volontà generale di Dio di 
h£iÌ"u*m- fai vai lì tutti. Si dice ancora per voi e per molti; poiché il Sac ri- 
niti omnium bcminom , fizi 0 dell' Eucariftia è il Sacrifizio de' Fedeli foli, che fono a parte- 
m»*hur***m. »Tim. ciparne> Non è eflbi | sacrifizio de Giudei (0, ne de' Pagani , ne 
(/} h Afwot Ai^rr, de <1| quelli cbc fono fiori dcllaChiefin e per quello motivo in prefen- 
l^'+FnSXX de' feomun icati non deve offerirfi. 

drftrfioec.Mrdf.xui.i9f Haec oy otiescum 04 g FECtRiTis. Ha dato Gefu Crifto a' Sacerdo- 
ti la portanza di fare ciò eh" cflb ha fatto . Fate ciò ; hoc facite i e 
gliel'ha data fenza. limiti. Poffbno eferdtarla quante volte ila conve- 
niente i ogni volta che lo farete. Debbono pigliar pane e vino per far-, 
ne il cambiamento , come fatto lo ha Gefu Cri Ho : >oc faatc . Quot 
M n«> tteoU tv. m ute vi ruote a rilevare , dice S. I. frena (e) U grandine* della dign ti 
(fi Htm- xh li- Sacerdotale ? e forfè un è qui dov è d'uopo (/damar con S. Violo ( ): Q 

altana delle ricchezze , ddla fapierr\a , e fruirla di Dio ! 
Cil ^'f 1 ' "K'J»? Sono S li Sacerdoti, dice S. Girolamo (g) che con la lor facraboc- 
w. e " ca tanno il Corpo di Gefii Crifto ; ovvero (h) e Gefu Crifto , che 

[*] £>. titvtp- fa i oro f e( .ondo le parole eh: proferftono ,fa qui. fio grande miratolo . Confide* 
V) Hcm. mì r, r .A»tiKi. rate nel Sacerdote, dice il Grifo Homo (/) la mano di Crifto che opera ìn- 
rk] F.m.r^r-W- rifibilnwnte . Non è l'uomo , dice quello Santo Dottore 00 x che full» 
* Menfa della confecrazione produce il corpo 6{ il fangue diGcfuCri- 

Ita: proferite fono le parole dal Sacerdote, ma dalla virtù di Dio fon 
confecrate, e dalla fua grazia; vale a dire, ottengono tutta la forza 
loro dalla poiTanza di Dio , che per bontà fua efficaci le rende. Per» 
ciò rimarcano i Padri , che , quando fi arriva al momento, in cui far 
fi deve il Sacramento con la confecrazione , il Sacerdote non più in 
perfona propria, ma parla in perfqna di Crifto adoperando lefue 

»»•* ' In mei memoriah pacieti?. Debbono gli Sacerdoti fare q leda azio- 

ne cosi eccellente in memoria del Divin Salvatore, cjoè per annunciar 
la fua morte , fino the venga , per rinovar la memoria di quello ira- 
menfo amore che gli ha fatta dar la propria vita per gli uomini , e 
finalmente per folennizare tutti li mirfcrj che la Divina Eucarjftia, 
contiene , 

ARTICOLO DECIMO. 

Della adorazione , elevazione del Calice. 

RUBRICA, E RIFLESSI. 

Dopocchc il Sacerdote ha ùofato il Calice , dicando : Haec quotiescum* 
qjje feceritis , &C. genuflette , adora il S ngue, fi ar/j , ripiglia il Ca- 
lili fcopmo , lo alta quanto può commoÀameate , perche fia veduto e adora- 
to dal popolo, lo rimette con ven^a^ion fu editare , lo copre con la Valla, 
e icn gc»,ufleJJio»c lo adora . Tir, VUL n. 7, 

{. Do- 
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Delle Preci e Ceremnìe Ma Me fé. »tj P- IV. A.X. 

T. Dopoché il Sacerdote ha pofato il Calice, Scc Quattro maniere dì- 
▼erfe vi fono ftate in querto propofito. i. In qualche luogo fi diceva- 
no fopra il Calice quefte parole, come quelle della confecrazione(i). 
a. Altrove queftoe (lato detto in un gran numero diChiefe, alzan- 
do il Calice (i), come ancora in Sens (1 coftuma (a), tragliCjrme- W xnr.ft*- te tr %. 
liti (b), & in Milano (). j. Secondo il XIV. Ordine Rom. (d) que- ,ttl.*lf M \&* tm c ~"" 
fte parole dicevanfi dopo la elevazione , e cosi fa praticato in molte i*J *iif. A,'»è,j. ,6 4f . 
Chicfc di Allcmaena , in Treviri , & in Toul fa) ; & è pur l' ufo de 1 Do- w M io« 
mcnicani (0, che fembra l'abbiano prefò da Roma nel tempo in cui E*] *tif. t«<r. 
fi è principiata la «levazion del Calice. 4. Ma fui cominciar del fe- 
colo XVI. (fi la Chiefa di Roma ha fatto dire quefte parole tra la m 
confec razione e (a elevazione del Calice: il terzo Se il quarto modo ' '*** Ba "***~ 
hanno tra loro quello di comune e di bene di far cortofeere che le 
parole Hcec qwt tfmmq.:e ■> Scc. non fono della confccrazione del Ca- 
lice; & in fatti non vi hanno punto che fare più diquelle dell'Odia: 
Se ogn una delle due accennate maniere ha un rifleffo particolare ; 
poiché il dirle folo dopo la elevazione, lafcia il Sacerdote con tutta 
la fua attenzione fenza proferire altro $ & il dirle giufta il prefen- 
te Meflale Romano toghe la troppa intenzione tra quefte e le pa- 
role di prima. 

i. *Al\* il Calice acciò fia veduto & adorato dal popolo . Nel princi- 
pio del XII. fecolo fi alzò il Calice per ragion fte fa che V Oftia 



ragion 

er far adorare GefuCrifto con modo" fen libile nel momento in cut 
fa realmente prefente fu 1' Altare con la confecrazione . Alcuni 
Autori fi avvanzarono a dire che la confecrazione dell' Oftia non 
era compiuta che dopo tutte le parole che fi dicono fopra il Calice; 
e cosi fecondo loro non avrebbe Infognato le non allora elevar i'O- 
ftiainfieme col Calice. Pietro Cantore della Chiefa di Parigi famofo 
Teologo detto in breve Piero Cantore, foficneva che la confecrazio- 
ne delle due fpecie era indivifibile, che il pane non più che il vi- 
no non era cambiato » fe non finite tutte le parole della confecra- 
zione 1 e che fe un Sacerdote, proferite le parole fopra il pane, po- 
tuto non avtflc continuare a caufa di qualche accidente , o dopo la 
confecrazione dell' Odia fi a v vedette di non aver vino nel Calice , 
bi fognerebbe che ineominciafle di nuovo a confccrar le due fpecie , 
Duro tal queflione verfo il fine del XIII. fecolo , come fi raccoglie 
da Durando di Mandc (g): tuttavia la pratica in contrario che la n » • ■ 
condannava, non fi è mai alterata, e finalmente l'ha polla in tace- 4*.tt." m " '"*' 
re. £ di verità in neflun luogo fi è veduto che fi afpettaffe fatta la 
confecrazione del Calice per alzar 1* Oftia «quale fi è alzata d ognora, 
dopo aver detto Hoc ffl, fife. Odone de Selli Vefcovo di Parigi, che 

nel 



Ci" LI Mettali di Narbona del ifif. tft», notano la eievatlone del Calice folo dopo que- 
fle parnlt Httt f*Hitu*>*l*t , cb< fono immediate dopo quelle della cenfeciaiionr , » Petit- 
te fnag dello fieno caratieret e nel Merlale di Antonio de Longueil Vedovo di S. Paolo di 
Leon fritto vetro il line del IV. fecolo li lette > fiftr ti CtUkii ditmt*m tft «..,•■.<• *4 ver* 
*.m FACIETIS. 

C») Ve|g. Il Mettali antichi di Auserre , di Troyei, di R«ven , di EutetiK , di Lifirux , 
di Rcimi , joj. di Mtimoutier Mei. di Cambra? di Liegi di Beauvhis ,•!» di 

Caalom fui Maine i<4>. di Malta tffj. di Aflgclf "HI. di Lauo iji • e tutii quelli di 
Pariti dal t«|i. fino al :«,«. 

(?) Si vede Io un Ordì t4,Q*t di 1 e anni per le CHeTc di Allenugna, eh' e appretto II 
Padii di Niiarct di Patiti , nel Merlale di Tre». il del 144;. <n un Mettale * in uo Ponti* 
ncale raanuferitto di Toul , * in un Mettalo della flefl* Chltf» iuptcOo Ti* i»oo. 
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M4 Spie^tone Letterato, Storica , 9 Dp&natka 
V. TV. A. X, nc j |,pg. fufceffc a Maurizio, l'anno dopo la morte di Pietro Can» 
\At/mà*$, jprp^ preferifle U) Ja elevazione dell' Oilia , perche {òffe adorata, 

fubito dopo le parole Hoc efl t «2pc. ne parja punto della elevazione 
del Calice, che in molte Chjefc principiò ad alzarli fblo nei XV. fc* 
CP)o, & in altre nel XVI. fA 

L'Ordinario de'Prcmonftratenfi , lo ftatuto del Capìtolo Generale 
de" Cjfiercienfi del i siy. l'Ordinario , ft il Mcflàlc de' Domenicani 
del l'Ordinario de' Caglici mici, non atfegnano ebe la eleva, 

zione dell" Oftja ; e gli Cartufiahi non alzano tuttora il Calice per 
(nìo vedere a quelli che fonp dietro a) Sacerdote , come perciò alza* 
noroftia. preflò alli Domenicani fojo fi vede la elevazione del Ca- 
lice nel fupplcmcnto dell Ordinario loro regolalo, cV approvato in Sa» 
rfSt*? B TtìfìSrS5 i^nc» nel i< 7 6, dove fi dice (b), che qucfto ufo «abilito fi era tra 
lUndo.fedflitimfoftfonr loro, e che alzavano il Calice feoperto conforme alla maniera di tutto 
tVmfàFcffiffi' A ' l \ Clpro chc f c <5 u »* ava nuovo Ordinario della Chiefa Romana . La 
>uwn t$fE£* \a»4 raeipn vera per cu» baftò in molte Chjefp per lungo tempo elevar 
&«*Ù™£tth&\ J'^ftia e non il Calice , fi è , che proftemendofi li Fedeli da che 
onijif s fidn«t qoctauor »vc ano veduta )a SaCi a Qfiia , e fermandoti di tal modo fino fat. 
"wnatum aomfn u» ta ,a confecrazione djd Calice, come praticano ancora li Csjrrufiani, 
jtjs*. j.! àt tAnt, y*m 4opo il tempo di S. Ikunonc, e giufta li Statuti loro confermati nel 
"lo St4t*,ik mufmh * ay9 ' 8 ia perfevcravano adorando in tempo della confecrazio- 
ne del fangue preziofo, e quindi QOn era ncc diano di alzar* il Ca- 
lice per quella adorazione- 
ré! m tt«v»tii) B » wro Nota l'Ordine Rom, o fia Cerimoniale di Gregorio X. nel XW. 
folpotuchrjrti cura «ni,, fecolo (J) , che alla elevazione del Corpo di Cri fio , fi ftia con la 
K H ini B ^"U f «»*m* faccia proftefa a terra fino al tempo che fi da, e fi riceve la pace, 
* r'nt rt»trfptcf in Non fu però q.icito Cerimoniale citato a tutta la Chiefa: quindi me* 

fcMSf&SS'fc s 11 ? ^ «ss 0 ? °« n i- * dcl * »? fc s u »£ fu ^ ma , ccri * ^ * oftu ^ c lodc * 

ame v Ori , * vole della fua Chiefa , e fenza allettar fingolanta t\ prolterna in. 
M»rn"ri°»tt R * teriormcntc di fpirito e di ciiorc avanti la adorabile vittima , che 

rò w»4./*,tfC«, fi offre per noi fu l' Altare , come fu offerta fopra JaCroce- 
p*//*W'J.»-ji«. j. lo ftl^ /coperto . Lo ha alzato già coperto altre volte col pie. 

piolo corporale piegato , eh' è fiato pofio in ufo dopo cinque o fei 
fecoli, chiamato Palla , Ma fi e potuto dubitare, che non fi alzaffc 
Con tanta attenzione, che alzando la' Palla non cadette, fecondo i( 
rifleflb di Meurier Doyen di Rcims » ^hc fcrifle nel 1583. Tifila c*- 
pella del Tapa, die' egli, (c) fi d^d [coperto ^ come in «tolte altre cbiffe , 
E quanto a me . credo che fin il pi» ficmto , pofeke t finita può eflervì peri- 
colo per U Talk che potrebbe cadere . E ytro eh: l' uomo diurno , e r->e- 
rentf piò a tot ine nyeniente rimedimi e quindi fembra chi ognuno fcrrirfi 
pofìa delia propria libertà* 

4. ti Sacerdote al^a U£4ice q unti può commadmente i poWht dev'effer ve-, 
duto dal popolo . 'Ma deve accompagnarlo con l'occhiq, come fi èdet. 
to della elevazione dell'Odia, e tenerlo qualche tempo di più, accio 
non accada qualche inconveniente . Un Autore Allemano (1) nel 

prin- 

■ . ■ — "B " 1 ' ■ ". ' i " era "' v . 

(»"> Il Mfff»lr Vcrdnn del 14I1. non meri- la elevaiiaite del Calice. 
Il) Vincente» Grunr? che apri )' AccaJeniia di Impila nel i«te. col fuoTmtarn della Mef. 
fa p^ila io») di ejucfla materia fri*nJnn, tHtfmtuitatm m*ll*tum Ettltfijram cinti ut 

mi sii» mot itroamt C*Ì'ufm mttts rspnr 1 fot' ,-*tJv tnfttr frruMlmm e> mttlum Uir, \\<inwism 
tir àree»/» .« V-dt mi su fpd intfim Stinti tum *mt Mttfmttm C* *>.;, Ctri/H r .,/„<•>* 
/»»»* itf*t lrv*nt, & ftt+m C*l„t e> fufim CaVJ/fi /|«or« ftt mtdmm Cttuu /'fi*'* 
tu , /tufiilntm Céiifi /ufi* fiffium t*t*1 f»** • 
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Delle Preci e Cefemnie de\U Afejfìi, it$ 

Principio del XV. fecolo parla di un di ioidi ne Cagionato dilla divo- tV* A, % t 

2 ione irregolare di alcuni Sacerdoti, che volevano fare un legna di 
Croce ed Calice avendolo elevato fopra la tea* . 

ARTICOLO OKDÈClMa 

« 

téla preghila Un de «f jauous, 

i.t 

RuKRfCAi Èf Annot'AZiOnI* 

fa* U fituatiwk id Saetto* t e fegni di Cioci ét fé fopfd t ÓjtU , 
t /òpra ii Càlice 4 

t. ti Sacerdote tieni le èrdecid eté*xt: avdttti il petto conte pfìmd. Find ai 
tendina? qua fi del fecolo Xi. non fi raccoglie il Sacerdote nel prirt- 
ci pure duella preghici* fatto abbia gefto alcuno particolare ; come 
fi vede dagli ordini Rotti, e da Oio. di Avrànches che ferine ver- 
fd il i o ■ 1 " Mi dopo il XII. fecolo in molte Chiefe di Francia eb- 
bero la divozione di (fender le braccia per fare del proprio corpo 
Una fpecie di Croce nel principiarla , a motivo del rantafem orar ft 
la Paffio n e, e lo olfervano ancora le Chiefe di Ltort , e di Scns,gli 
Cartufiani, gli Cttffleliti * e li Domenicani. Quello cofturtie, ben- 
ché pio, non è (iato imitato in Roma (i);ne le parole che il Sa- 
cerdote pronunzia punto lo eiìgono, facendoli memoria della Ri-» 
furreZione 6t Afccnfione nel modo medefimo che della Faiuone* 

i. t Sacctdottfawifj$n4 di Cìoé dicendo HostiAM pvrAU , Óre. So- 
no da dirtidgiierfi aitai li fegni di Croce che fi fanno dopo da quelli* 
Che fi fanno prima della Con iterazione . Quelli che precedono, o ac- 
compagnino la ConiecraaJione, fi fannd per ottener graZiejO per di- 
notare che afpettatrfi per li meriti della Croce di Giefu Criilo, ò* li- 
ma fono a parole, che fanno COnofcere le grazic,che noi attendiamo, 
Cosi il Sacerdote fa nel principio del Canone Un fegno di Croce chie- 
dendo a Dio di benedire li doni benedirà* haec doti , cVc. Ma dopo li 
Confettatone non vi è parola, che determini al benedire tutto gii 
é benedetto i e nOi folamente offeriamo , o\\\f mas < &c Non fi fanno 
per tanto più fegni di Croce fe nbn per dimoftrare* Che li doni dell' 
Altare fono già il Corpo diCrifto, Non omette cofi alcuna la Ghie- 
te per imprimere nello fpirito de' Sacerdoti , e degli Aitanti, che il 



ttl U.ét Vtr che fi Ì effe! eftefo fa auerfe pani* , ha creiate* che la ftònit tott iato tftk** 
«o<nieftouror;noi , te*l''ilPioV.cheloeb«i mutuo • E t'«a «"f* » noa font* MW 
Che M. de Verriferlfcev Q,.e(to S.nto PaPa fobha fetaifit» I* Ordine RortK fem» panie tao»' 
bla rn r in taf materia . Si letge rtelT d, J. XIV. ch'i 4<l XI V. fecole Drtff Cétkt * + 
m.'W.» , rtrvttiimdnUnl MtfHm.frtfymsHr ,lt*dÙNDE ET MEMORÈ f e nell Ord$MdFd'*<* 
pretto tn «orna nrf ,,» 4 ; CelHwt *» filmi ditte Altmr i tminfit m**il*r «^fffl*»*-'/W/« 
Détta UlfDE ET MÈftlOREf ,r>r. QuerfeOr/» impreflo in Roda * nella» bliot eci di S.G?no* 
♦efj , do»'t alttes) n n lilerT.le Rom. .lei t fésche nonaffegna gefto alcuno vincolate nel dir* 
V»dr <~ mtm-tt . Ciò che porta trovarli Copia V ertenfmn delle braccia ne' MetT»» Rimani flirt»* 
pni in Franca, non concbmJe primo .irptttoi « Rotta , polche ia afriche .eo(« laftriil fi foIH 
dei o^auin, beali ' 



I 



P. IV. A. XI. {> L 216 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 

Sacrificio dell'Altare è quel medcfimo della Croce . Vorrebbe ella 
che gli Sacerdoti fopra tutto dopo la confecrazione fi figjraflcro 
Gefu Crifto facrificato fopra la Croce, come a'Galati dilTe S.Pao- 
[-1 Ann ^oornm oc Io (a) , che dopo la predicazione vedevano Gefu Grillo come a gli 
filrtm iftSg JSS ft OCcB loro crocifìùo. Acciò dunque producafi quello effetto ella 
*u5. utili, uu't. 'vuole, che tutte le parole dalle quali contrafegnati fono il Corpo 
o il Sangue di Crifto, accompagnate fiano da un fegno di Croce, 
che dimoftri cflere 1' Ofti i , e ciò eh* è contenuto nel Calice , il 
Corpo fteflo che fu crocifiifo,& il Sangue med efimo, che fu la Cro- 
ce fa fparfo . 

Quando per tanto facciamo in quella Orazione cinque fegni di 
Croce, il primo in dire H.Jliam «f* puram, dinota elTer' ivi la me- 
defima monda Odia, eh: fi conficca in Croce; il fecondo dicendo 
Hoftiam »f» fanSam , efprime eh' è quella la ftetTa Oftia fanta che 
quella della Croce; il terzo Hoflum immaculatam , efprime eh' è 
quella Oflia immacolata facrificata già fu la Croce ; il quarto pi- 
vemfxnftum i* vtiae actmte y eh' è il fanto Pane di vita, cioè qjcllo 
che di (Te.- Io fono il vero Pane di vita che dal Cielo è difcelb, e 
eh è morto fu la Croce per vivificarci; il quinto in fine Cdkcm<%> 
fdutis perpetuati che il Sangue, cn'è nel Calice, è lo fieno che fpar- 
fo fa fa la Croce per la Calvezza del mondo: quelli cinque fegni, 
come te cinque efprefiioni , alle quali fono uniti , richiamar debbo- 
no lo fpirito all'intelligenza delia unità della vittima dell' Altare, 
c della Croce. 

Spiegazione della pre^biert Unde et memore* ,i» cui rinovafìl* 

di Mìft. rj di Gefu CriHo teli' offerirlo in Suri- 
fai* a Dio {ho Vadrt. 



Vnde & memora , Domine , hai 
fervi fui , fed ex plebs rua (.ind.: , 
tjusdem Cbriiti WM tm Dormiti (1) 
nojlri Pam beatat Taffiónis ,• net non 
€r ab inferis Rjfurre8ion ; s , fed et 
iw Coelos gloriof e ^dfeenfumis , tffe- 
rimus praecUaae Majeftafi tua: de tu- 
is doni* ae datis Ho/li jm ~y puram, 
Hofliam *J* Sanftam f Hoftiam ìm- 
wuuulatam, panemfanBum <f* vifae 
t y & Calkem & ftlutù ptr* 



Perciò, Signore , ricordevoli noi 
voftri lèrvi , come pu r il popolo vof- 
tro fanto così della beata Paflione del 
medefimoChilo voftro Figliuolo Si— 
gnornoftro, come della Rifu rrezio- 
ne dagT Inferni, e incora della glo- 
riola Afèenfione in Cielo, offeriamo 
alla Mac ita voftra Sovrana de'voftri 
doni e benefizi 1* Oftia pura, l'Olii* 
finca, V Oftia Immacolata, il Pane 
fanto di vita eterna, et il Calice dà 
fidvezza perpetua. 

Unbs 



Ji) Si legge Dumhtì Drimftrì bV Sactamcntarj di S.«S*Wid e di S. Gregorio , tle'MelTala 
«tc-'Canuiìaoi , de" Catatliil , « de» Domenicani , In tutti (lucili di Parigi firn if ,«,». aria 

fceffalfc Romano, e quakh'altro di Al lemagn* , giacche noti vi e rn optilo di BaYilea id 
>r*i. M in un MSS. dalle Chie/V di Alicniagna dr circa job. anni. Senbrara tnVrc <H qual- 
che confeff»«n» onefta parala- dopo ài miracolo della tianluCiaiuùilone , che fai* dalli on- 
nipotenza di S*T"u Crlfco veto Dio Tutta vii >tt veneratone del Merfale Roto, prefente • 
4, aoca.C che JU. «Mi De* no» vi » ,«l fert.ojMfift.di *V>l>io, ne o.l MeltaUde Fiancb,. 
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Umbb et memore» domine . Avendo il Sacerdote fatta la con fé- P * IV * A * XI - Sid- 
erazione in nome, e con le parole di Crifto, continua la Tua pre- 
ghiera come prima della Confccratione dirigendoli al Padre . Gli 
rapprefenta che in obedienza al comando di Gefu Crifto ,eflb egli 
Alianti fono tutti occupati in rammemorare ciò, che ha egli l'offe- 
rito nella Tua raffio ne , la gloria con la Tua Kifurrezione & Af- 
cenfìon confeguita, giufte ricompenfe alla fua umiliazione, e foffe- 
renza ; e che in xiò fare offre a fua Maeftà quella vittima degna 
di lui . 

Nos servi tui . Gli Sacerdoti , e gli Miniftri dell' Altare fono 
per l'uffizio loro fervi di Dio più particolarmente. Sono efpreflì con 
numero plurale , poiché anticamente non eravi di ordinario che 
una Mena fola, dove tutto il Clero, e tutti i Fedeli lì ritrovava- 
no: Seu et plebs tua sancta : 6t è quell'ultima parola di molta 
c nervazione . Gli Sacerdoti parlano fempre umilmente di fc mede- 
fimi, e con ni petto degli alianti. Li nominano popolo ùnto, chia- 
mati che few 00 alla fantità, e fono nailon: (b) fatta ; {opponendo che C5?/.»?™ s*nàu 1. 
vivano giuda lo ftato loro: onde in quello atto fupponefi molto più , ' ^ ^<*aa».,.p ttr . 
che occupati fiano nc'Mifterj di Gcfu Crifto- *" 

Tam beatae passionis. Ci rapprefentiamo li dolori , le umilia- 
zioni , e tutto ciò che Gefu Crillo ha fofferito . Si dice la fua Paf- 
fione beata; 1. poiché fendo fenza peccato, ha fcacciato il pecca- 
to dal mondo, come dice Floro. 2. avendo ella fatto, e lo farad' 
ognora che gioì (ca no i Martiri tra i fupplizj più lpietati. Benché 
fotte crudcliflìmo il martirio di S. Lorenzo, avvifa S. Agoftinof/), Qtìh (Ma fadim 
che non ne fentiva i tormenti , perche comunicato aveva col Sa- * r me.«noS , f«Sfi*' taI,,B 
crifizio di Gefu Crifto, e vero farà fempre il dire con S Paolo rap- A **- t* */-ì»J«. 

J torto ad ogni Fedele, che a mifura di quanto la fofferenza diGe- 
ù Crifto in noi fi moltiplica e lì accrcice, lì accrelcono,e fi mol- 
tiplicano in Gefu Crifto le conlòlazioni . j. Finalmente , perdi' è 
divenuta la forgente di ogni vero bene, e liberandoci da' noft ri pec- 
cati, la ci merita l'eterna vita. E dovere 1 occuparli in queftoMif- 
tero, mentre, come dice S. Cipriano, il Sacrifizio dell'Altare è la 
ftefla pa filone di Crifto 

Nec non &c. Si efprime fu l'Altare la Paffionc di Crifto per la 
fcparazione del fuo corpo e del fangue fuo , che feparataraente 
fon confecratij e quindi è ivi il buon Salvatore co' fegni della fua 
morte, e della effuiìon del fuo fan glie. Non è però chcmifcicaqucf- 
ta fcparazione: egli è veramente vivo, il fuo corpo , &c il fuo fan- 
gue fono prefenti realmente fotto ciafeuno dei fimboli di par e e di 
▼ino: onde non polliamo celebrare quelli fanti mifterj lenza effere 
avviliti della fua Rifurrezione . Gela Crifto riforle, dice S. Paolo , 
ne muore più: dunque è imponìbile che nel Sacrifizio dell' Altare fìa 
privo di vita . Egli vi è tutto fotto ogni fpecic , lo fteffo che riforfe, 
pieno di gloria e d'immortalità. 

Ab inferis. Quefta voce prefa letteralmente lignifica un luogo del' 
la terra inferiore, cioè baffo o profondo. La Scrittura, e gli Auto- 
ri più antichi fervonfì di quello termine per difegnare il luogo 
de' dannati, il Limbu, o li Sepolcri. Quj vien prefo perii luogo do* 
ve Crifto fu feppellito , e per il Limbo, dove l'anima fua dopo la 
morte difecfe giufta il Simbolo degli Apoftoli, e la tellimonianza. 
di S. Pietro. La Ejf arrese dagC infinti uni Ice quelli due fen fi , per di- 

E e notare 
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F. IV. A. XI. $.11. notare che Giefu Crifto riforfe ycramenfe dopo efferc flato pofto nel 
Sepolcro, dopocche dicefe nel Limbo. 

Sed et in poelos c.oriosab ascensioni*. E' unito il milterodcU' 
Afcenfione a quello della Rifurrczione, «o me poi fegu e nza dell effe- 
re Criflo rifarlo, e come confumazione del Sacrifizio da lui offerto 
a fuo Padre. Entrò Crifto con la Rifurrczione in una vita immorta- 
le impaflìbile, piena di gloriai ma non entrò allora per anco nel 
luogo di quella gloria degno del Figliuolo di Dio facto Uomo, mor- 
to, e riforto. Con l' Afcenfione lafciò la terra, fall al Cielo, elic- 
ile alla delira del Padre, ciò che da il compimento gloria del- 
la fofferenza fua meritata- E ivi , dove pei Aziona il fuo Sacrifi- 
zio, fempre oflércndofi a fuo Padre . La Eucanftia per tanto rac- 
chiude tutti quelli mifterj, poiché vi fi offre Gefu Crifto, come fi 
è offerito in terra, e cpme fi offre in Cielo. Dobbiamo duaqueda 
che efto con la confecrazione Verificato è fu V Altare celebrar la 
memoria di fua Paffionc, Rifurrczione, & Afcenfione gloriofa. La 
M«.nn * .r Liturgia Greca neUc Coftituzioni Apoftoliche (a) nota quelli tre 
* mifterj quali nei termini ftefii. 

Offehimus praeclarae majestati tuaì . Proseguendo il nollro 
dirigerfì a Dio Padre con la Chiefa dobbiamo dire: a villa dun- 
que, o mio Dio di mifterj si grandi, e per ringraziacene , offe- 
riamo alla Maeftà voftra fòvrana una vittima, che non puònon gra- 
dirvi, il Figliuol voftro Gefu Crifto nollro Signore (i),che iffitu- 
endo il rito del Sacrifizio perpetuo, lì è prima a voi offerito in Of- 
Cia, & egli iì primo noi come Oltia vi ha offeriti, e ci ha info- 
gnato ad offerirvifi. 




cariftia. Qtiefto pane e quefto vino cambiati nel corpo e fangue 
di Crifto fono doni o benefit; altrcil per eccellenza ; e per quefti do- 



pi e beneficj noi offeriamo. 

Hostiam puram , fendo ftata formata per opera dello Spirito San- 
to fenza mai aver potuto contrarre la menoma infezione del peccato 
originale. 

Hostiam janctam. Sendo unita foltanzialmcntc alla Divinttà,che 
d'ogni fantità eia forgente. 

Hostiam immacumtam, poiché per qutfta unione c incapace a po- 
terli macchiare di alcun peccato attuale. 

Panem sancti m, $jc Donati da Dio per farci vìver nel mondo la 
vera vita e farci arrivare alla v ita beata, & eterna, quando di quà par- 
tite- 



ti) Coti pure ottltoameete fi eCpiime il Mettile snrùo de' |Gotl della GalUa Nartonefe 
nella Prefittone della Meflu della Domenica *'. Dignumft luftumeft , innt! irnabil.s , immenfc 
" Deu». k Picei Domiri ooftri Jef» Crlftl. qui foioum Sadifmi perenni» laftituens.Hof- 
f« libi pilatura opinili, & pnmua dotali offeiri Oti.S*,,. |„. 
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tiremo. Quello Tane (unto de'la vera vita è la Carne di Gcfu Crifto fotto IV. A. XIL 
il (imbolo di pane. f>* flo Calice di [aiuti è il Tuo Sangue lotto il limbo- 
io di vino. Fanno ambidue il Sacrifizio medetimo per eiTcr offeri- 
to a Dio, e per alficurar pienamente per l'eternità quelli,che hanno 
fame e fere della giuftizia , o renderci degni con qaefto nodrimento 
divino della vita eternamente beata. 

ARTICOLO DUODECIMO. 

Dell' Orazione Supra qjjae , per chiedere tbe l* nofìra obla^iona 
firn ricevuta benignamele, tome quelle di ditele, di 
Mratno, e di MeUbifcdeuo. 



Supra tfiae propizio ac [ceno 
Trultu refpiiere digntris , accepta 
babere , fumi accepta babere d gna- 
tm es muterà pueri tui jufli *Abel , 
&• Sacrifitium Tatri&fcbae noftri 
Abraham , & quod tibi obtulit 
fummut Sacifioi tutu Mclcbi/edech 
f.infìum sacrificim , e*" inmacula- 
tamujiiam. 



Sopra i quali doni degnatevi di da- 
re un fguardo propizio e favorevo- 
le , e di riceverli, come vi degna ft e 
ricevere i doni del voftro Figliuolo 
Abelegiufto , Se il Sacrifizio del no* 
rtro Patriarca Abramo, e quello che 
vi offerì il Sacerdote voli 10 Melchi- 
fedecco Canto Sacrificio , Oftia 
immacolata. 



! 




Supra at'AE, &c II dono eh* è fu l'Altare è l'oggetto della com- 
piacenza del Padre, ne fenza compiacenza può edere da lui ricevuto; 
ina è offerito per mano de Uomini peccatori che poflbno di (piacerli; 
giacche Iddio ha rifleflb & a chi offre, & a ciò che gli è offerito , co- 
me giuda la Scrittura riguardò Dio ^dbele , & 1 fuoi doni (a) t^\c*».\r. 

Supplichiamo il Signore di non fepararcidal dono della vittima che 
fu l'Altare gli offeriamo, cioè che fi come ha riguardi favorevoli per 
quella vittima che gli piace infinitamente, cosi a di lei rifletto voglia 
clJi-r? favorevole a chi gliela offre. Girta Iddio fopra di noi li beni- 
gni fuoi fguardi ci fa fentire gli effètti di fua bontà . Il fuo fguardo, 
dice S. Agoftino (A) , è la fitaprt/d^a . La fa ri lucere fopra di noi,quaIo- W «•* W «•*'• 
ra ci da marche di fua prefenza , cioè quando efercita la fua miferi- 
cordia fopra di noi . 

Et accepta haaere , &c Dimanda la Chiefà a Dio con auefla pre- 
ghiera, che piacciagli di ricevere cori favorevolmente il nono, che 
lu l'Altare gli Sacerdoti gli offrono, com'ha ricevuti li regali di A- 
belc, il Sacrifizio d' Abramo, e l'oblizion di Melchifedecco . Quelli 
fanti Uomini flati fono graditi (fimi a Dio , & hanno refe di piacere 
al Signore le loro oblazioni per le difpofizioni con le quali le offeri- 
vano. Felici li Sacerdoti & i Fedeli, fé le difpofizioni de' loro cuori 
piacciano a Dio , quando gli offrono il Sacrifizio , come le piace la 
vittima , che gli offrono per fc fletta. 

E cui d'uopo ingegnarti di Sviluppare il gran mi fiero che fi racchiu- 
de nei paragonare Te oblazioni de' Patriarchi antichi col Sacrifizio del- 
la Chiefa che offre Gcfu Crifto noftro Signore . E dottrina della Chie- 
fà , che Gefu Crifto è ftato femore offerito fopra la terra ; che non 
vi è che una Religione , un Salvator Colo ,in cui potuto abbianogli 
LIomini ettbrecon Dio riconciliati ; che li Sacrifizi antichi non pote- 
vano effer graditi Ce non in quanto rapprefenuvanoqucftoDivinSal- 

£ e 3 vatorc; 
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P. IV. A. XII. vatorcj che li Santi Patriarchi della Legge antica dallo fplcndorc 
dì Din illuminati non perdevano mai di villa il Melila j che gli Giudei 
nel Defèrto , febben' erano rozzi bt9t ttsr § una bevanda fpiritualc medefì- 
ma , giacche beva fero t dice S. Paolo , dell' acqua de la pietra fpirituaU che 
lì fegati* , e qtuiia pietra era Criflo . Tutta la differenza dunque tra 
l'antica e la nuova Legge confitte , che in quella fi offeriva Crifto 
in figura del Sacrifizio di Gefu Criflo , eh' erano affai efpreflé. la 
fitti la Liturgìa (itile Coftituzioni Apofloliche ben molte ne por- 
gi: ma lachiefa ncICanoic hi feriti li Sacrifizi di Abele , di Abra- 
mo, e di Mclchifedecco , che il Divin Salvatore rap preferì tano ec- 
cellentemente . Abeleoffsrendo li primogeniti delle lue gregge, ma- 
nirefta l'oblazione di Gefu Grillo, eh: li offre come il primogenito 
C*lP»»«oi«nHiiiinit.u». (a) per eccellenza ; & il Angue medeiìmodi Abele giudo e innocen- 
ti! panibuf. Kmnvui.x*. te me fFo a morte da Cai n fao Fratello non. rappreienta meno Gefu 
Crifto uccifo da' Giudei , o piuttofto, come parlano le Scritture & 
i Padri, fj in perfona di Abele che Gefu Crifto Agnello fenza mac- 
chia fin dal principio del Mondo è fiato facrificato . La Chiefa ri- 
marca molto come Abile agli occhi di Dio è ftato gradito, chia- 
mandolo giufto, e per eccellenza il fervo di Dio , putti tui . Quello 
titolo rileva in oltre unto, quanto l'Eterno Padre a Crifto medefi- 
mo lo ha donato, dicendo in Efaia> & in S. Matteo: ecce il mio fervi, 
che ho prefcitlto (A). 
Er SAC&mciuM , &c. Abramo arzò Altari dapertutto dove dimo- 
ro c». xtuxnt. rò (< ) , fic offerì molti facrifizj , ma laChiefa folo ha in rifleffo il gran- 
ii] Uid. xnr. io.i». £ t t mirabile Sacrifizio, che fece dell'unico fuoFigliuolo llacco(tf) t 
legandolo, mettendolo fu 1* Altare, or alzandoti L-rro per ubbidi- 
re a Dio, fenza difeorrere fa 1« promeue , che fopra fuo Figliuolo 
erangli fiate fatte, e fenza infiacchirfi di fède contro ogni umano 
60 a*», iv. ,7. foggetto (■) di fperare , e di credere, Ifàcco facrificato fenza. perder 
la vita era la figura di Crifto, che moriva per cominciar una nuova 
vita; & è ben credibile, che Abramo ravviflàffe quello miikro , di* 
J£}„? h ™p ,m * w iJ dt '™ cendo Crifto di lui: che ayera vedito il fuo giorno ,& erafene rallegrato (f). 
^-Uj&gfc ** Dicefi Vatriar^a, mentre a motivo della fu* fede c della fua ub- 

bidienza a Dio lì abilito fu Padre di molte nazioni, e d'una poftert- 
tà fenza numero: et è fpecialmente noftro Patriarca , fendo divenu- 
to Padre de'Fedcli che imitato hanno Ja fède tua, e che indifferen- 
temente chiamati fono figliuoli d Abramo, o figliuoli di Dio. 

Et qì'od Trar obtulit . Quello Patriarca c didimo da tutti gli 
altri Sacrificatori prima di Molò , & Aronne per quefta qualità di 
fimmo Sacerdote t h umus Sacerdos. Qycfta cfpreffione v' era nel Ca- 
none (i) a mezzo il IV. fecoto , & a Melchifedecco fi addatta pcr- 
fèttaiBenteper la eccellenza del fuo Sacerdozio r c della fua confor- 
mità con quello di Gefu Crifto . Nella Scrittura è rapportato fenza 
genealogia, Redi giustizia, Re di pace, Sacerdote dell'Àltiffìmo , 
che offre pane e vino , e fomighante al Figliuolo di Dio , al dir 
{ti Krirv tik «ti S. Paolo (g}. Ciò che fi offre fu i noftri Altari è qualch: cofa di 

Siu che una mera figura del Sacrifizio di Gefu Crifto; poiché fecon- 
o l'ordine del fuo Sacerdozio GefuCrifto è fatto Sacerdote eterno, 

aven- 



|il riatto Diacono fa raemlone dì <pnde parare neri» Q^cftSaal (òpra il nuovo Tettamene* 
Summit S*imà» HtU m/rdrti ,«* m oiUtmtt ,-■ «<•/•»•■# Mm* Inter Ep. $. Atig. T. j. 
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avendo giurato il Signore (a): voi fitte Sacerdote in cremo secondo r jP'J: V ' A ' XI1, 
l'ordine di muchi ibmcco . 

Sanctom Sacrificiuw , &c. Qjjì non fi fa fegno alcuno di Croce; 
& è fàcile da oficrvarfi , che fc da tali parole fi con tra feg nafte il 
Sacrifizio di Grillo , quivi pure fi farebbe , come s'e preferitto di 
fare dicendo bofliam puram , &c. dove fi ha rifletto a doni facri . Af- 
ferifee Valfrido, che quefte qiattro parole del Canone fantJum facri- 
fìcium , immacuhtam hottiam fiate fono aggiunte da S. Leon Magno j 
e rilevano veramente il Sacrifizio di Melchifedecco a maraviglia tut- 
ti gli altri che fono fiati offeriti nella Legge antica. Cercano molti 
Autori dopo da molto tempo, come dirli poffa fanto e fenza mac- 
chia altro Sacrifizio, che quello di Gefu Chilo. Ma già il detto di 
fòpra fcrvir deve a fc togliere quefia difficoltà, i. il Sacrifizio di 
Melchifedecco e differente da tutti gli altri, mentre quelli portano 
la marca de' nofiti peccati , & in tutto o in parte d~bbon effer di- 
flrutti. Ma qaello non aveva fegno alciuo di peccato, ne cofach'ef- 
fer doveflc diftrutea ; era tatto intero ad ufo de gli uomini , come 
avrebbe potuto effere nel fiato dell' innocenza. Era durqac perciò 
fanto & immacolato, e figurava perfettamente quello dell' Eucarirtia, 
ch'i tutto intero offerito a Dio per ufo degli uomini, a. Il Sacrifi- 
zio di Melchifedecco è ftato appellato per preferenza fanto Sacrifi- 
zio, Oftia fenza macchia, mentre non e folamente uno de' Sacrifi- 
zi antichi che figurato hanno quello di Gefu Grifto, ma è il Sacri- 
zio f te-fio , che Gefu Crifto ha per così dire continuato , Compien- 
done la figura in intero e perfettamente ; giacche la materia di 

Jaefta oblazione è ftata continuata neU'efcrcizio del Sacerdozio di 
Irifto ftabilito Sacerdote eterno giufta l'ordine di Melchifedecco. 
Rapprcfcntazione sì viva del Sacrifizio iftituito da Crifto per la 
fua Chiefa, ha dovuto nominarli Sacrifizio fanto, Oftia pura 6V im- 
macolata per far meglio conofeere la fantita e l' innocenza infinita 
del Sacrifizio della Chiefa Criftiana. Tanto ci fa rilevare S.Leone 
medefimo, cui fi attnbuifee l'addizione di q>icfte parole; mentre di- 
ce (4) : Mc'.thifedecio hi rappref ntato Gefu Cr fio sì tene , che non ojferfe C'J lpf« «" euju* Ut. 
Cflie Giuda cht; ma ba offerito in Sacrato ?**' (imboli cheba il noflro S^gffi 1 ^ ^j; 
dentar canforati cambiandoli nel fuo Corpo, c fuo Sangue . Abbiamo dunque os hortui itati d» 0 , 
ragion d'i bramare, che Iddio riguardi la noftra oblazione benigna- ™uL'ì u rJ"fi" am" L'od 
mente , come guardò quelle di Abele , di Abramo , e di Meichife- Redemptor Mftcr !o Ah 
decco, non folamente perche li Sacrifizi offeriti da quefei eranovi- £g* £ ^yt^* c ? f » 
ve figure del Sacrifizio di Crifto 5 ma di più a motivo de gran di fen- "•"'•*"- , *' ,n «'"" 
cimenti d' amore , e di fede , co' quali li accompagnarono , e Che 
f eccellenza della Divina Vittima della noftra oblazione richiede in 
noi ancora difpofizioni più fante , e perfezione maggiore , che folo 
Dio può produrre , gittando gli occhi di fua mifericordia l'opra di 
noi. S'aggiunga che Abele , Abramo , e Melchifedecco ci han di- 
moftrato quali efler debbano i noftri Sacrifizj . Offrì Abele ciò che 
avea di migliore; Abramo ciò che avea di più caro ( ); Melchife- fi tu filli aifaiMriit 
decco in offerire cofe cos\ comuni come fono il pane , & il vino , f«'««»eofw«H»ic.x*/.x.i. 
alienò da fe ogni oftentazionc , non offerendo che per la fola gloria 
di Dio. 
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ARTICOLO DECIMOTERZO. 
DfW<f preghiera. Suppìicbs tb rogamus . 

R U B R I C A. 

orario il Sacerdote dice fuppticcj te rogamus , i imhlna con le man* 
unire /opra l'altare. >A quejlt parole ex hac Altaris partiopatione pofa 
le mani una p:r Da t: del Corporale e bacia l' altare . 7{d din Sacrofan* 
aum fìlii tui, unifee le mani , e Jmfata la finiti a Jul Corporale , fm ernia 
diritta un ftgmo di Croce [opra l'Oflia dicendo Corpus, & un' altro fui Cali- 
ce dicendo Sanguinea! , e nel óre omni benediaionc, &c Segna feflefh. 
Tic IX. n. I. 

ANNOTAZIONI. 

i. ti Sacerdote quando dice Supplices , &C. s'inchina. E* rinchinoat- 
to proprio de' Supplicanti; perciò da gran tempo fu apporto a quefea 
M Li* ».«.i». preghiera. Ella è notata da Amatorio (a), e dal Micrologo , che 
non riferite nel Canone della Cbiefa di Roma fc non due inchini ; 
l'uno zìi -Hate igitur, e l'altro a quefta preghiera supplita : & erano 
(il NeVn»nr nCqn* =<! quel ti inchini affai profóndi Q>) . 

rffi^'rVJl *• Con le ma'- rtmte fotta l'altare. Efprimono oucfte ancora Io luto 
„,%>■ Mini ?* tu di fupplicante. In altri tempi per meglio dinotare quefto ftato , fa- 
cevafi l'inchino profondo fc n za appoggi ar fi ; Se in quali tutte le Chic- 
le di Francia e di Allemagna, nell' inchinarli s'incrociano le brac- 
r/r M.cmt.t.*,. eia avanti di fe (i), come tuttora fanno liCartufiani (O, gli Car- 
V^ZHr rmC tZ' r1,f ' melit ' 1 c § fi Domenicani (•). La Chiefa fteflk diRoma perqual- 
che tempo ha fatto tenere le braccia incrociate , come pare dall'Ori» 

tflC*mrlUtti m**itmt del XIV. fecolo{/). 

- ordw xir.f 3. .Alle parole : ex hac , &c bacia l'Altare degno d r ogni vencra- 
,#T " zionc, e per efprimere la brama di partecipar delle grazie , che di 

la ponno esprimerli , avendo allora in fe lo ftefló Autor della grazia. 

4. Tofa le mani fui Corpoide , per inchinarli con più decenza e com- 
modo fu r Altare che bacia ; e le pofa fui Corporale , acciò le dita 
che toccato hanno il Corpo di GefuCrifto, non tocchino fe non ciò, 
dove ri pofa no li facri doni . 

y. Fa con la diritta ,*órc per dinotare , ch'ivi e Io fceflo Corpo cheap- 
pefo fu in Croce, & il Sangue medefimo , che vi fa fparfo. 

6. Segna fe ftefio , &c. mentre fperar non polliamo benedizioni, fe 
non per li meriti di Gefu Crilto crocifitto. 

5. IL 



[iT Torti li M<:tit. dì P*ri»t fino if 1*1 f» «ottaa t -unétni tattUtU , fmtS il iffi tw- 
{>!-■■•, . te ano it Alt U eh»? tilt ii «'Ct io» »r>. co$l i'tfpiime : f*ft*f*fit" hrtthrt m 
mtimrn tritìi , * iltio it'.U ftfff» Cbi«f». iti IX fecola 1 immHttt mammm fitijrrjm fup* 
érxtift* ■ 



r 
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S- II. 

Spiegalo*'- della preghiera . Supplici» te rogamus : 



P. IV .A. XIII. $.11. 



fpeclu Dirime hia\e\latis tuae ; 
ut quotqwt ex bac Alfatit par- 
tuìpativm SactafanRum Filli tui 
Cor ►£* pus , & San »i* guinem 
fumpferimus , omni be/iuttfione 
coeletti & grafia repleamur . Ter 



Supplica te rogamus , omni- I Supplichevoli vi preghiamo , onnipof- 
potcns Deus , tube haec crfer- I ferite Dio , comandate che permiano 
ri permauus fanSi Aageli tu: , I delvoftro Angelo Santo fiano qjeftcco- 
in fublme ^tifare tuuv. in con- \ Ce portate nel voftrofublime Altare al- 
la prefenza della voflra Divina Mae- 
fta ; acciò quanti di quefta partecipa- 
zion dell* Altare riceveremo il facro- 
fanto Corpo , e Sangue del Figliuol vo- 
flro, riempiuti fumo d'ogni benedizio- 
ne ce le (le , e di grati a . Per fo fieno 



eudem Cbriflum Dominum no- I Gefu Crifto Signor noftro. Così fi a. 



Lungo tempo trafeorfe prima di penetrare il fen(b di quella mira- 
bile preghiera; e quando col reftante del Canone vollero metterla in 
in chiaro già circa 900. anni, vi fi è ravvifata grandezza tale , che 
non lafciò prefumere che fbffe intefa." Chi può comprendere , di- 
" ce Floro (a), parole coti profonde, sì mirabili , cosi tremende, e uì fi», ,„ c**.Mif. 
u chi ne può parlar degnamente i Per farli intendere ciò che fi. 
«* gnificano , la venerazione&r il timore meglio, che la difcuflSone 
u vi convengono*' . 

Gli Autori pofteriori poco più hanno fatto che trascriver Floro, e 
ditte Innocenzo III. (b) y che fono così profonde quelle parole di [t'i d, m,* $. t .t 
non poterfene appena penetrare il fenfo d iumano intelletto. In fat- 
ti fe fi prendano letteralmente , intendere bifognerebbe quelle paro- 
le : comandate tbe quelle cofe portate fiono al fublitne altare , comecché li 
facratidoni cfler dovefTerotrafportati in Ciclo. Infognerebbe confi- 
derai, che il Corpo di Crifto che con la fatua Comunioni vienein 
noi, e vi dimora per qualche tempo fotto le fpecie dj pane e di vino 
non deve annientarli, e pinar fopra ciò (c) ima' maniera t che fi prò- r u »t u'3?,liJ£f " h "j 
turafje a'./tternirfì a quanto p<.j uucepirfi di più g,anie , e di più fubìi/n;. *■* m. B m •■qnc futi mmi 
Ne nafecrebbe l'impegno di cfpor molte cofe , che fono molto al "»'--T$i'rtoU™ t £jr. 
di fop-a della portata della parte maggior de'Fedeli , e ben prefto ' 
col medefimo Floro dir fi potrebbe (d): vi é dunque in quefla preghiera, jaì fìi «rgn Mi or| . 
& in q. cHa offerta della Confusioni qualche cofa £ incomprcufibile % 4 inef- U on S * -i"»' 1 "™.' 
f abile, e pu merarigliofo di quanto abbiamo detto. cZ ? VZ' n ZÙ<ùVXx. 

Ivone di Chartres feopri una porzione delle meraviglie , che fa- £j' J y 1 -" ,ult j/'* on "- i| »'« 
rebbero da confiderarfi , e dice, 11 che fe gli fi muovano queftioni, M ,u> ' * w ' 
" rifponderà brevemente , ivi eflervi il Sacramento della Fede , 
" eh' è utile il crederlo , ne fi può fenza pericolo pretendere di 
'* troppo internarli. 

Adoriamo con filenzio tutto ciò che già intendere non fappia- 
mo, mentre l'intelligenza del gran Miftero, detto Miftero per ec- 
cellenza non c atta per noi; e polliamo per altro ben adorare Ge- 
fu Crifto fu l'Altare , o in ogni altro modo che ci voglia eflcre. 
Con quelle difpofizioni trattanto fiefumini feguendo il metodo Con- 
fucio il valore d'ogni voce della preghiera per trarne il fenfo con 
la miglior cfaticzza . Si p- 
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P. 1 V. A XIH. f.IJ. Supplice* te rogamus. Ffibifce la Chicfa quella preghiera in no> 
* me di tutti quelli che debbono comunicarli. Il Sacerdote la fa per, 
loro, ftando con le mani giunte, e molto inchinato : e la fa ap- 
plicando umiliflGmamente: Supplite*. 

Omnipotens Deis • Si dirige a Dio come onn'poflente , quando a lui 
lì chiede qualche cofa di grande, ch'eflcr debba effetto d' onnipof. 
fanza . 

Jube haec perferri : quefte cofe ; bare cioè ciò che fi vede , o 
che attualmente contrafegna, Oc in qucfto cafo fidinaoftrano in con. 
feguenza il corpo fiC il fangue di Gefa Criftj , che il Sacerdote ha 
fotto gli occhi fu l'Altare nel fare quella preghiera. 

Crede la Chiefa che Gefu Crifto folo fia degno di prefentar do- 
ni si fanti: de fui era con ardore , ch'egli medefimo li preferiti , ac- 
ciò fia l'oblazione ficuramente gradita e rapporto al dono, e rap- 
porto a chi 1* offre . Quefto fanco ardor della Chiefa le fa dir con 
premura? tube : O Dio Signore; voi fiete onnipoflente, comandate: 
ma poi a chi ? Non ofa la Chiefa per venerazione i Gefu Crifto Fi- 
gliuolo di Dio di dire : comandate a Gefu Crifto voft:o Figliuolo; 
ma dice foltanto, comandate, hitc perfe ri , che qucfto corpo e quc- 
fto fangue preziofo a voi fiano portati, o fianvi preferitaci. 

Per manus sascti Angeli tui . Presentare di propri.! mano , è 
prcrcntare Ce ftcflb. Si chiede, che illanto Angiolo li prefenti , l'An- 
giolo per eccellenza , l'Angiolo fanto di Dio , l'Angiolo del gran 
tVJQi.'»««ifte Amelia Con ^° » l'Angiolo del Teftamento , cioèGefuCrifto (a) noftroSi- 
nifiAngfl.umagni confilii* gnore. La Liturgia antica delle Coftituzioni A polio] ic he non lafcia 

fin g »uo%"irne%V« d r *°P ra ciò dubbio alcun ° ; Scendo diftintamente: lì fervo di Dio , C^tn- 
tu op.ribuj coeio» m"iii t * giolo del vcflro gran ConfigV.o, v>Ji o Vontefìce. Di verità la Liturgia dell' 
A?u£7i&V*K ta " Autor c del Trattato de* Sacramenti tra l'opere di S. Ambrogio in- 
j»«r:« ' P ro nobii inrerp,"' ferito , mette qui per mano d.gli àngioli : ma come Gefu Crifto ali* 

&\w?TJ?e,X''i' % Altarc rccondo ,a Dottrina de ' padr « più antichi , e accompagnato 
■»• ' ' ' dagli Angioli , come lo era nel? Afcenfionc 5 vi è luogo a credere 

Vs^r^u*" 9 ' cr,e quello Autore o quella Chiefa giudicato abbia più rifpettofo no- 
minare i Minillri che il Signore, che opera per mezzo loro per la 
esecuzione d'un ordine. 

Di tal maniera per il rifpctto che ufi la Chiefa , non ofa nomi- 
nar Gefu Crifto diftintamente , ma lodifegna folo con le paiole , 
yojlro àngiolo- la voce .A-gioìo lignifica per T*v 'atti e Gefu Crifto è 
l'Inviato per eccellenza. E* il Media , che s intende per Inviato* e 
come ha efercitato il miniftero d'Inviato , la Chiefa lo chiama col 
nome di Angelo Ung li tui. 

In sublime Altare tuiim , éWc. L'Altare è il Ciclo confiderato 
come Trono della Divina Macftà. Dimandiamo chcGcfuCrifto pre- 
, s-. ; *. r. . *" cnti ì] fuo c ° r POi & il fuo Sangue nel Cielo Itrfio, acciò, come dice 
»t iSSttS%3 S - PaoI ° f> f* c ™ K*« Ptr 10Ì a fuo Tidrc. 

l>" pio no*.» . neh. ix, Ut quoquot rx hac Altaris p ak tic ipatione , 6Vc Tali cfpref- 
fioni fanno vedere , che quefta preghiera è detcrminata per chi fi 
comunica fac rame, talmente. Partecipano qiufti al Sacramento dell' 
Altare de' noftn Tcmp; , e defidera la Chiefa che fiano a parte del- 
le grazie nell'Altare del Cielo. Lcco due Altancontrafegnati : l'Ai- 
tar fublime, & inviabile, eh* è il Cielo, e l'Altare qui in teriache 
noi vcggiamo. Parla S. Ireneo ( ) di quelli due Altari, e S. Agoftino 
(d) li ha diftinti perfettamente , dicendo, che all' Aitar della terra 

lib.o- 
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li buoni , & i reprobi egualmente fi accodano ; ma che li malva- P- IV. A. XIII. 5. II. 
gj (*) fono invifibilmente ributtati dall' Altare cclcfte , Ór invifibi- iJftHfcjfjBSlr 
le,appro(Smandovifi li foli giufti ,che ricevono le cclcfti benedizioni. q .» «o» .<«dit i«hiftu/. 

11 Sacerdote che piamente giudica de" Fedeli, fupponc ciò che ** ffifJft jlTkQ fi 1 " 
defidera con la Chiefa, cioè che tutti quelli che li chiedono 1 a co- * u i «cecile. « " :u " 
munione, fiano giufti & entrino in tal maniera nella partecipazione 
del Corpo adorabile di Gefu Crifto, da poter cflerc prefentati nel 
Cielo alla Divina Maeftù infieme con lui. 

Omni benedictionb cocleiti et c.ratia reple amur . La prefènza 
di Dio è la forgente di tutte le grazie; e niente al Trono di Dio lì 
avvicina fe di benedizioni non è riempiuto. Per ciò ne' Sacrifizi an- 
tichi la vittima fi abbrugiava, acciò fi alzaffe il fumo, per dir coli, 
fino al Trono di Dio, e guadagnante benedizioni a chi offerito lo 
aveva. 

Quello fumo degli animali, che al Cielo faliva , era una mera fi- 
gura, ne da fe fteffo m. ri tir poteva benedizioni. Ma prefèntandofi 
fi Corpo & il Sangue di Gefu Crifto alla Maefià di Dio fuo Padre 
come profumo foave , traggono per fe ftefti tutte le benedizioni e 
tutte le grazie , e ne rendono a parte quelli che ricevuto hanno que- 
llo Corpo adorabile, e che gli fi fono uniti fenza line ricevendolo 
con affai fede, & amore. Sono benedizioni cclcfti tutti li doni che 
riceviamo per adempiere i noftri doveri , il noftro uffizio , e tutti 
li fegni della perfezione di Dio. Tra tutte però le benedizioni cclc- 
fti la grazia untifìcante è il dono che più bramar dobbiamo : perciò 
dimandando in generale tutte le benedizioni, chiediamo particolar- 
mente di effer riempiuti di grazia, & grati». 

Per eundem Christum Domimi m nostrum: per quello cioè, per 
cui viene il tutto . 

Benché per il faato Angiolo intendali Gefu Crifto, e che la parola 
boti difegni li doni che fono fu 1 Altare, Innocenzo III. dubitando 
di confusone per la profondità del miftero, aggiugne che (b) ** fen- J$Ctoo%m™? tt Vn!tf- 
44 za fvclare l'oculto Sacramento dell' Oracol celcfte , ponno que- i» f »«A«riM«c «tifa fin» 
44 ftc parole con più fimplicità e ficurezza in tal modo effer intefe; ^^l^t^'uttìi"' 
44 juht bxc, comandate che quelle cofe ( cioè li voti de' Fedeli , le r. fideliu■l f ftc. , r>^ , m,}'. 
44 loro fuppliche, e loro preghiere ) portate pano per mano del t>jHto 
44 Santo ^ingioio come Rafiello diffe a Tobia, che a Dio pref.'ntava 
44 le fue preghiere, e lagrime nel fublime Altare alla prefenza della 
44 Divina Maeftà 44 . Meglio di verità è da (limarli non rilevar quan- 
to racchiude quella preghiera , che arrifehiarfi a parlare di li gran 
Miftero con poca elettezza. 

Puòdunque a molti effere fufficiente d'intendere qui li voti de' Fe- 
deli che dagli Angioli fono prefentati; poiché la Tradizione delle 
Chicfe (à c'infegna ch'uno o più Angioli pr eli edono invifibilmente itjotig.Tr. i,o,.t. Tr- 
aile CTazfoni delle Aflemblee Criftiane, e che perciò nella Prefazio- irf **to(.t» ì.m, 
ne chiediamo, che unite fiano le noftrc voci a quelle de' Beati. 

Quelli poi che fanno che Gefu Crifto prefenta il fuo Corpo a fuo 
Padre , e che gli Angioli vi prefentano 1 voti de' Fedeli dir potran- 
no fecondo Quelle due verità : Fate o Dio onnipotente , che quello 
Corpo e quello Sangue di Gefu Crifto offeriti vi fiano da lui fteflò , 
come foto degno di offerir veli . Non abbiate rifletto alcuno alla no lira 
indigniti, ma folo guardate la dignità infinita di quello Mediatore, 
noftro Pontefice fupremo, acciò niente impedifea l effere da voftra 

I f Divina 
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P.IV. A. XIII. §. II. Divina Maeftà ricevuto il Tuo Sacrifizio in favore di quelli che bra- 
mano con legai me il frutto. Fate ancora che gli Santi Angioli pre- 
sentino a voftra Divina .Maeftà li uoftri voti , le noftre orazioni, noi 
Ile in, che abbiamo avuto l' onore d' eflcr offeriti col noftro Salvatore, 
acciò partecipandone ali Altare viabile col ricevere il Corpo di Gefu 
Criftovoftro Figliuolo, rigettati non fumo dall' in vifibile voltro Al- 
tare, ma fiamo ripieni delle ce le Hi volt re benedizioni. 

ARTICOLO DECIMO QJ.I ARTO. 

Commemorarlo*: per li Morti. 

Rubrica et Annotazioni . 

Quando il Sacerdote dite Mem:nto etiam Domine, &c. alfa & wrfee 
le mani fìefe avanti il petti , o fino alla /uccia; e ciò per le ragioni ve- 
dute nel primo Memento e ficcomc in craefto fecondo Memento Gefu. 
Cn ilo è prefente fu 1' Altare, il Sacerdote non abballa gli occhi Co- 
lo per ftarfi raccolto , ma per tenerli Jijji al Sacramento , mentre prega 
mentalmente per li Morti . 

Spiegazione del Memento de' Morti. 



Memento etiam , Domine famdorum , 
famnlarnmque tuarmn ?<- & 7v(. qui 
nos praeceflernnt cum figno fiati, Cr 
dormiunt in fomno paci». 



Ricordatevi ancora , Signore , 
dc'voftri Servi ,c Serve che ci han- 
no preceduto col fegno della fede*' 
e dormono in fbnno>di pace. 



Qui prega il Sacerdote per quelli , per i quali ha intenjjon di pregare . 

A quelli , Signore , &' a rruan- 



Ipfts Domine &* omnibus in Cbrifio 
quiefcenuhus locum refrigera » lutis , 
cSr pach t ut indulgeat ieprecamm . 
Ter eundem Cbrifium Dominum nojhum 



ti ripofano in Criflo, vi preghia- 
mo concedere* luogo di refrige- 
rio , di luce, e dì pace. Per Cri- 
fio Signor noftro. Cofi fia. 



Memento- etiam Domine (ì ). Si è detto già nel primo Memento , 
che parlando con linguaggio d* Religione , il ricordarli di Dio è il 
/occorrere. Prima della Confecrazione fi è chiefto ajuto per Te per- 
fone che vivono, acciò unir fi pofTano al Sacerdote per offerire con 
lui, c col fuo orezzo la fiuica vittima del Corpo di Gefu Crifto, e 
per grazia Tua prepararli a parteciparne nella fanta Comunione . Ma 
rapporto a' defunti che non fono più nel medefimo flato, folo dopo 
la Confècrazione il (accorta *•' implora , non renando loro fe non 

parte- 



rre Anticamente il Mramrr de' enarri era feriti» hi un hbro ir pania, che fi chiamava t 
Datiti, Perciò no* vi era la un Sacramentarlo di Worma ferino fui fine de! IX. fecolo i «e 
1 fcritr. folo nel margine in un" altro di Treviri del X. fecolo ■ Li Sacrameatarj di S- Gre 
torlo J j ri dal Rocca, o Mena Ho mettono per Htok» a queir» orastonet [mfm Dyftkh* - Ciò- 
«he marca di moire che diceva» dal libro raedefimo , che al Sacerdote prefentavano , fu cui 
«tano ii nomi «ielle petfone da iacconundailì all' Aitato Ehjio pci<V patta di qjufto tAtmi** 
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partecipate del Tutto del Sacrifizio : e ciò dimandiamo a loro foc- 
corfo quando Gefu Cnlto è fu l'Altare. 

Etiam (i). Dopo il primo Memento fono già tutte le preci per li 
viventi; & è ben naturale, che volendo in feguito pregar per i «for- 
ti, aggiugniamo: Fjicrdatevi amora at' rosivi fe>vi e ferve: la Chiefa pe- 
rò non fa memoria che di perfone morte ncN' amore di Dio mcri- 
tatefi con quello di effere chiamati fervi e ferve. 

Vi fono di quelli che morendo vanno a godere della gloria di Dio; 
ne preghiamo per quelli che già fono al termine delle loro brame ; 
che anzi chiediamole loro interceflìoni e preghiere. 

Ne meno preghiamo per quelli che muojono fenza la fede che 
opera per la carità, dicendo S. Agoflino, e Floro (*), che in vano fi 
offerirebbero per loro le opere della Religione ,di cui non hanno avuta 
l'unione vivendo nel mondo, o perche m» riievettero la grafia de' Sa- 
cr menti , o perette la riievettero in vano, & inhffati fi fono un teforo non-, 
di miftricm-dia , ma. d'ira. E fono coloro de' quali fi dice nel Tello fa- 
cro (b) , Che dove cader anno ivi dimoreranno . 

Ma tutta l'Antichità ha connfeiuto uno dato di mezzo, compollo 
di quelli, che muojono nelle fede, nell* amore di Dio, nella comu- 
nione de' Santi; ma come non godono la gloria per anco, coli abbi- 
fbgnano delle preghiere della Chiefa , o perche non hanno foddif- 
fatto a tutte le temporali pene dovute a* peccati mortali , de' quali 
la pena eterna col Sacramento della Penitenza è (tata rimeffa; o per- 
che fono rei ancora di altre colpe che debbon purgarli. Per quelle 
pene, e per quelle colpe debbono li vivi offerire a Dio Sacrifizi e 
preghiere. " in fomma, dice Floro (<) nel IX. fecolo, non p>(lu- 
" mo pregare fe non per quelli, che muojono Fedeli , e che co:i- 
" fìderiamoquai membri di Gefu Crillo, l'opere de' quali però ab- 
<( bifognano d'effer purificate prima di entrare nell eterno l'oggior- 
u no, che non è aperto fe non a chi fia interamente parificato da 
M ogni refìduo di colpa. 

N. N. Porte fono quelle lettere in luogo de' nomi delle perfone , 
che fcrivevanfi per lo paffuto ne* Dittici , o tavole piegate in dae 
da recitarli alla Meffa . Vi era quell'ufo nel IX. fecolo: Qui-, dice Flo- 
ro, U) fecondo il cojìume antico fi ree tono li nomi feruti ne 'Dittici o tavole. 
Adelfo però bada l'aver' a memoria quelli per i qnali fi voglia pre 
gare, come contentoffi di chiedere S. Monica (f), che ft rieordajjero di 
lei all' Ultare (2). 

F f » Qij.1 



p. rv. a. xiv. 



[«1 Nana qui fine fide 
quae per dileQioorm ope— 
tatur, ejufque Sacumrn- 
fi» de rprprrikut exlcrunt, 
fiutila ili* a firn huji.f- 
«indi pieliti! nir-en-itinikU, 
uff/cìa , cuju* dum hi.- ef- 
fent , pianole c.tueiunr , 
vel nrn tufo piente», vel ni 
vacuuat fulcipirntii I ci 
gt.tiam , & (ibi onn A f - 
n'coidlafu ihefaurrf.ntt »r, 
fed irai». /Ing. fn.tfx.4tt 
| i.it ve»*. A ft/. ft*> ■ Jft. 
< r* ntlt/t. 

[»} In quriCUBiqtt* loca 
Cecidi! Ibi ci*. Lccl. X.j, 



(<] Fin. lmC*mMig: 



[e] An;. Co ).l-f.r. I|> 



[il Ha fatto credere quelli unione a molti dopa cùca fot an. Che fWto p-ì t<a ii qnefl», 
MtmtM», ve ne dovette nn altro oltre il prbM , eh' è affai lontano, in tati i ;'. Vi-n »•« 'le 
morti è preceduto da un Mmuntt per 11 Sacerdote in molti Sacramentar, , e Mrff.il> antichi. 
Si legge in quelli termini in quello de! Teforo di S. Dionigi di Parili fcritio ciica il io 4 e. 
htimtmtt mei , tuff, Cmi« , e> mìftrtt t lkrt hw [nttt héitwt liti , (tattt Y*ttt 
«rimar Dtm , wuit ménitiu tftrtmar SMcrijitu , fui ore invtt*rt jémltmmm tw'rjWf mn tmum 
4<t**i /•>"> • Sii fkOTMd t» ittrf , Uudt , <? mrmt'ut dililtiljimi Fili, lai Dtmv Jrfm Ck'Hi «/- 
/'»<rf»r , Armi tmtn/mm rat rt*/ftfla Plvlw Htjtfidiit tute tmm tdtt fmvttttu j.ermAMmtur i frr 

Durando nel XIIT. fecolo hi veduto un (Halle Mtmtit» In qualche Mettale aniic.t, 6t «I 



ghigne che da chi non e 

! Ci" 



doto un Inaile Mtmttt» In qualche Menale amici, a af- 
qnefto Memrare la particola tiUm ì Cieduia foretHua ■ M» 
ne cifogna per qui un MtwM fu per il uo , e particoia<e, ne togliere il legame della panico, 
la ri nrn , che non fo<o nnifce quello Mmentt col primo , ma con la piegl'icra che precedo 
immediate, dove il Sacertin'c A iunJa per li vivi ch>- rrmpinti liano di ideiti benedizioni* 

[»] Semhrano le lettere N. fi pucu neCrffaric , avviando p>4 L .Rubrica <he in tiriti If 
MeiTaii fi vede miri di ilchlamar a mrmniia q»r!f- r--r < quali 'li vuol pregile. Non fi 
vtggoao fcrltte io atolli Meffali tn.he di nuova imp ttlfrone. 



Digi 



2i8 Spiegazione Letterale , Storica, e Dogmatica 
V. IV. A. XIV. Qpi no» praucessfront Ci» sic no fi de i . La Chiefa non prega 
fe non per quelli che morti fono con m. ire he di fede dopo ricevuto 
il Battelimo eh' è il Sacramento della fede, dopo di aver praticate 
azioni di Religione , e dati negli ultimi momenti di vita fegni di 
Criftiana fede dall' amore animata . 

Q^j dormiun r in $om>o pacis . La morte di quelle perfone fi di- 
ce fonno, dovendo quei che muojono in tal maniera riforgere alla 
vita eterna Chiamali altresì la morte loro fonno di pace, morendo 
nella comunion della Chicfa che pace d'ognora è fiata nominata . 
Secondo l'efprefiìo e antica (i) morir nella pace fi era morire con 
di moft razione della Comunion F.cclefiafiica, ncll' unità e focietà tra 
Gelu Crifio e la fua Chicfa, fenza efferne fiati feparati dall' erefia, 
da! feifma; e fe per difgrazia fe ne fiano commefle colpe gravi , 
le quali però non feparano dalla Chiefa , fi parte con pace dal mon- 
do, qualora col Sacramento della Penitenza la riconciliazione fiafi 
ottenuta. 

Irsis Domine; cioè a quelli che fiati fono già difegnati con le let- 
tere N. N. e che morti fono con fegni di tede e di pace . 

Et omnibus in Chrjsto cjuie>cen mbus. Vuole la Chiefa che feb- 
ben fi prega per alcune perfone in particolare, fi preghi altr;si in- 
jroómnibus in chrirtit».' generale per tutti lt Fedeli , acciò dice S. Agoftino (a) , il ittita cai 
fana'i^i-'m^ViVnoiV. mancar ^ebbero li figliuoli, li genieri , li cogniti , gii Amici, Supplito fi* 
mAat totàm, fui gciri- dalla comm no/Ira madre piena di tentala per li fuoi figliwli. 
iie.n.<iw.ri!>f«uone Ma- Fino li fecoli più antichi c'ifiruilcono della premura, che fem- 

p.r Eecl.fi» , ut quibm ad , r , . , r • - * 71 . lc,n ~ 

fu» defedi fVftaìcf , aut prc fi e avuta di pregar per i morti , e di offerire Sacrifizio per 
fiiii, mi quicumque eojni* loro. Negli cfcrciti di Giuda Macchabco molti Giudei che deteffava- 
n'bVamui e pla*m»"«*con^ no gì' Idoli, rubbarono per avarizia da'Tcmpj di Jamnia cofe agi* 
Idoli con fcc rate, nafeond^nd )fele lotto le veiti. Tutti quei Soldati 



i. Tr,Dr,w. Idoli con fcc rate , nafeond^nd )fele lotto le vclti. Tutti quei Soldati 
** ** fui Campo morti reftarono, e la colpa loro riguardata come cagio- 

ne della lor morte , fj feoperta quando vollero feppellirli. E ra 
Giuda ben pctfuafo che pcrloa^ I: qjali aveano perduta la vita per 
motivo fi fanto , com' è la diflefa della vera Religione , molto fi 
,J*S m^{«^?E5 befferò da Dio meritato. C^id.ravi, dice la Scrittura (b) t tl K ma 
3w bui io nem *cc«p«rani , grande miferiiotdia fi r/ww, a cbi puitunte morijjc: e quindi avea luo- 
^ P r^Tii»„^'VM«bi.b.' § odi cadere, o che li Soldati non (oXtro della Legge ben' iftrutti 
xti. 4 j. ' ' per comprendere la gravezza di tal trafgrcilìone , o che pentiti fi 

rofieio prima di I "pi rare , e coli non fodero co reprobi air inferno 
piombati. Conobbe tuttavia Giuda con tutto il popolo che abbi fo- 
gnavano di preghiere , e di Sacnfizj per la efpiazione intera della 
lor colpa. Che perì unite da una tollttta dodeci mila fi) dramme d' argen- 
M A, q „e ,,.ad P r«.. 'o, le inviò in Grufale «me, a -ciò ojerite Mero in Sacrifico (t) per li pec- 
:onv<rfi ro|*v«f*>M . •" »' coloro , the morti erano in c/a della Htligjone. 
ìHm^ibaTiiV^Scc'm |liu P rem;ir ° r;l P cro anebra è ftata la Chiefa in pregar per i mor- 
' * ti , che non fu la Sinagoga . Ha ella voluto che preghifi per li 

morti , fempre che il Santo Sacrifizio fi offre . Non vi fono mai 
ftatc Liturgie, dove non flavi quefta preghiera: c S. Cirillo Gero- 

foli- 



Jtiì VfM' » Mainai* di S. Agoflino r«M r. n o. t 4t CMt. Del /. » >4 . dorè pula 
di q,,,ij, pei I quali la Chi»fa prega : e vrgg. ancore il Trattato it tu,* t <- *>«<*■■• ■ 

l»> •«•l««*>»t* » è infi.uato quache erro,* nelle cifre di quelli „ um „i . | Giaci 

n«o contano fenoli dHemila dramme! l'antica eeifiona Siriaca •« rapporta tremila. 
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Delie Preci e Ceremnie della Me fa. 119 
rofolimitano fu la metà del IV. fccolo ifttruifcc li battezzati di nuo- A. XIV. 

vo della neceflìtà di pregar per i morti nella Liturgia che fpiega 
loro (a). Tregbiamo , die' egli , per tutti quelli che fono ufeitì dal Mcndo M t- 
nella nvjìra cornuti on: , credendo che le [or anime riceveranno fommo follievo 
dalle preci che per loro fi ejfrono nel tremendo Sacrificio dell' altare . Infi- 
de molto il S. Dottore fu quefto punto; & Euftazio (b) Prete di Co- s »Ì^'r! i Va£%' 
flantinopoli nel VI. fecolo, che cita queflaCatechefi , rapporta mol- tith'md, it'u 
ti altri Autori antichi fopra l'utilità delle preghiere, e Sacrifizi per 
li morti. 

S. Grifoftomo (t), e S. Agoftino ci aflkurano che quello coftume m fw 1 - 1- t t . *j p«. 
vicn dagli Apofioli . Offe™ tutta la Cbiefa , dice S. Agoftino (0 , che dm 
nel luogo del Sacrifico, dove ft fa menzione de' morti, ft prega e fi ofre per (yj h<x enim a patribot 
tutti quelli cb: fono defonti nella tommunione del Corpo di Cefu Crijio . Et ecco ^ '™ur™'™% 9 £*ZZ 
ciò che fi dimanda per loro. uco.p '•'il '* SiKgutni» 

Locum refrigeri!, ÒVc Si chiede luogo di rifrigerio CO, poiché SS^^TffiSfg: 
foffrono pene grandi . E benché non perdano ne la fede ne la fpe- cuficium loco Tuo eooi««- 
ranza in Dio, il ricordarli de' loro peccati, e tutti gli altri mezzi, uS^^Vji °d óìrf « * <VJm- 
co' quali è piacciuto a Dio di provarli , li mette in uno fiato di mtmo.atur . A» t . u,. ,»«. 
ofeurità e di timore, che fiamo aftretti dimandar per loro luogo di ** »*• 
lume e di pace. E fiano pur affittici dalla fperanza , ma fi truova- 
no tuttavia in tai'abbandonamento, che cita chieder a Dio di trar- 
li da quello flato di patimenti, per farli panare al luogo di refrigerio 
prumeflo m pirli, .■' (f), dove non vi faranno ne p:u larrimc, ne a/H^zioni , ne M Io"»» finwte praeo- 
gnda (/); al foggiorco della luce e della pace, da dove l ofcunta , ,» e rft. &*». n\7- ' 
& il timore fono banditi. L/M/».xxi. 4 . 

Hanno gli Autori Ecclefiafiici parlato iovente di quello fiato di 
triilezza , di timore , di dejezione , e d' una fpecie di abbandona- 
mene, in cui fi truovano l'Anime che purgano li proprj peccati: 
ne fi può non atterrirfi , quando Gcfu Crifto , la innocenza fletta * 
in cui la carità è fempre perfetta, a motivo folo di avete la forni- &] Co»pit P i»f 
glianza del peccato, fu fojpcfo (•) da timore , e prefo da eflrema afflìzjo- *"« xxvi- 
»r, fino a dire all'eterno Padie : Mio Do , mio Dio perche m' av:tc voi ' ' ,( " 
abbandonato} (b) . Quello Divin Salvatore in tale conflitto, & in tale ^^'^ xxvn 
afflizione di fpirito ebbe un'Angiolo dal Cielo a confortarlo (/) ; f*J Apr-rvYt ìik Angc . 
e farà poi da ftupirfi, che l'anime de' Fedeli morti nella carità , ma '»* de ft 9°A Ia Cjnfl " t * at 
che purgano i peccati lor proprj , abbifognino che la Chicfa co'fjoi 'lZ'xxu,^. * * ion *' 
fuffraggi ottenga loro confolazione t 

Pia Chrutum, ckc. La Chiefa dimanda quella grazia col mezzo 
di Gcfu Crifto , che fecfe a gì' inferni per cavarne V anime giufte , 
e condurle al Cielo. 

ARTI- 



CI! Qji*#» »o« rtWfttiio Cembri correlati»! ■ «ti «rdorf iti ruoto ebe differì e fora 
Servefi Tertullano di quello <ern>ln«, dkendo che una donna Crlftlana fopraviffota al 
1» fli procura icfneerir, con le preghiere offerendo per Ini nell' «nravnf.no della fila " 
tVa m,imm tjm$ ( M«*i 6- -r/»«ii» mttrim inulti rr,6-e/>rf à .b- 

■u ifut. TmbìI. dtMmat-t. io.p.«ii. 
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230 Spiegatone Letterale , Storica, e Dogmatica 

ARTICOLO DECIMO QJU I N T O. 

L'ultima Orazione de! Canone No bis qvoqvb peccatoribvs. 

RUBRICA ET ANNOTAZIONI. 

Quando il Sa trdott dice Nobis oyoctxE peccatoribvs , al%* un poco 
U foce, e conia mano diritta fi batte il petto . Tit. IX. n. 3. 



Qyefto cambiamento di voce è notato da Reda che ferine (a) ver- 
fo l'an. 700. da Amalario che Io ciu (b) e dal Micrologo (<) (j) . 
Servir deve il tuono un poco elevato a rinovar 1* attenzione degli 
•franti, e farli entrare ne" fentimenti, che efprimono le parole. 

SPIEGAZIONE. 



T^obis quoque pei catoribus famu- 
malis tuit e moltitudine mifera- 
tionum tuarum fperantibus , pa - 
tem aliquam & focietatem donare 
digneris , cura tuìs fanSis .Apojto- 
lis, &• Martyribus , cum Joanne, 
Stepbano , Mattbìa , Barniba , fru- 
tto, Mtxandro, Marcellino , P:- 
tro, Felicitate, "Perpetua, .Agata, 
Lucia , -Agirne , Caecilia , Ana- 
li fia , & omnibus SanQis tuit , 
intra quorum not confort ium non 
aeflimator meriti ,fed veniae , quae- 
fumus, largitor admitte. TerCbri- 
Jìum Dominum nojìrum . 



A noi pure peccatori voftri fervi , 
che fpcriamo nella moltitudine del- 
le voftrc m.fencordie , degnatevi di 
dare qualche parte e compagnia co" 
voftri Santi Apofloli e Martiri , con 
Giovanni , Stefano , Mattia , Barna- 
ba , Ignazio , Aleflandro , Marcelli- 
no, Pietro, Felicita, Perpetua , Aga- 
ta, Lucia, Agnefe , Cecilia , Ana- 
ftafia , e tutti li Santi voftri , al con- 
forzio de' quali vi preghiamo che 
non a rifleflb del merito , ma del 
perdono , donatone ci ammettiate • 
Per Crino Signor" noftro- 



Nobij quoque peccatoribus. Dopo aVcr chicfto per l'Anime del 
Purgatorio, che Iddio accordi loro il felice foggiorno dell' eterno 
lume , il Sacerdote dimanda la ftefla grazia per le , e per tutti gli 
aitanti» a nome de' quali parla. E come di fatto dim.indereffimo la 
eterna felicità per l'anime del Purgatorio, lenza fofpirarla e chie- 
derla iftantemente per noi ? Confapevole il Sacerdote della fua in- 
digniti la dimanda battendoli il petto, e ravvifandofi peccatore co- 
me il Pubblicano del Vangelo: alza un poco la voce, acciò gli alian- 
ti lo intendano, a lui fi unifeano , e fi umiljno per implorar tutti 
aftìeme la Mifcricordia Divina . 

Famuus tuis, cVc. Rapprefenta a Dio che febben peccatori, go- 
dono l'onore d'elfergli fervi, & hanno luogo di fperar le fue grazie, 



M L'ufa di al ti re lt roce non eri efferato i cnenlavnre • '«empi de 
«unni intirhj «te- Cirtofiin del nocino ou.fte p»tol« da dirCi il 

lume. fOrdinirio Jor. del «a.t prefcilvono loJUfio,t l'uUi 



citati Antorf. Li 
in Alenilo ome .1 
• •0») r..auH' 0 jp. 
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f>] mi. t»f !* R.0». 

[i] Sono Diede*. 



non confidando, che nella fua bontà nel dire con Daniello («) ftp» cS'to^frMM- 
4 che yi turbiamo, penbe fidati della Mitra propria giu/li^ta ; m.t Jotamen- tì i ni ^ ut p.oftttnu 
te a Hjkfio della moltitudine delle voflre M fmtvdit . t ^S!St 
Cum tuis sanctis, &c. Prima delia Confecrazione fi è fatta m«- niboil , n | J1B rf e i.. d-»iz« 
moria della comunione de' Santi, in cui neceflario era di offerire il *u 
Sacrifizio univerfalc del Cielo, e della Terra. Adelfo facciamo men- 
zione de* Santi , folo per dimandar a Dio qualche parte della feli- 
cita loro eterna . Si nominano qui molti Martiri di flati diverfi , 
che fono nella Chièfa, e che flati fono particolarmente onorati in 
Roma. S.GiorBattifta dell'ordine de' Profeti (e quello fi trova nota- 
to dopo la Confccrazione nelle Liturgie di S.Bafilio , e S. Grifbfto- 
moj; S. Stefano dell'ordine de' Diaconi» S. Mattia degli Àpoftoji; s. 
Barnaba de' Difcepoli f S Ignazio (b) de' Vefcovi , S. Aleflandro (c) 
dc'Papi; S. Pietro Uforciftj tra i Cherici («/)$ S.Perpetua, e S. Feli- 
cita tra le maritate, S. Agata, S. Lucia, S. Agnefe, S. Cecilia, e S. 
Anaftafia tra le Vergini. 

Nel IX. fecolo in alcune Chiefe di Francia vi fi aggiugnevanQque* 
fanti Confèflori , a' quali eravi più divozione , come S. Marcino , S. 
Ilario, & altri. Ma li è reflituito il tutto alla regola antica di non 
metter nel Canone fe non que' Martiri , quali con la morte loro di- 
moftrarono , che il Salvatore avea collocato in loro l'amor fuo per- 
fetto; fendo detto da lui , che non fi può avere carità maggiore, 
quanto dando la vita medefìma per chi fi ama. 

Si fono meritati ancora quefta dtftinzionc con lo fpargimentodcl 
loro fangne, che rapprefenta più al vivo quello di GefuCriflo fopra 
Li Croce, e che fa tuttora miticamente nel Sacrifizio dell'Altare. 

Et omnibus Sanctis tuis . Benché non fi faccia menzione che 
de* Santi Martiri, nulladimeno tutti ti Santi nella maniera loro fi fo- 
no facrificati , e godono della gloria ccleftc ; perciò li nominiamo 
tutti in generale nel Sacrifizio, umilmente chiedendo a Dio di effer 
ammetti alla lor compagnia. 

Intra quorum, &c. (1). Il Sacerdote e gli Fedeli che fi protefla- 
no di non confidare che nella mifericordia infinita di Dio , di 
nuovo lo pregano di non aver alcun rifleflo a meriti loro, poiché le 
noftre opere, che a veduta noftra fon buone , fono vili a gli occhi 
di Dio . Tutto ciò che non fia fatto da noi come rigenerati , O co- 
me novella creatura per lo fpirito di GefuCriflo, non è per la glo- 
ria eterna di alcun valore: e fc Dio ci confideraffe altrimenti che 
quai membra di fuo Figliuolo, nell'uno al giudizio fuo refifter potreb- 
be . Come però folo per mifericordia di Dio fi amo rigenerati $ cosi 
benché abbiamo il vantaggio d'elfer membra di Gefu Crifto , vi è tem- 
pre in noi certo fermento di concupifeenra , certo fondo d' ignoran- 
za , e di debolezza che non producono fe non colpe o inutilità , Ca- 
ino, dice S. Agoftino, una terra, in cui vi fon alberi, tra quali da' 
buoni non fi producono frutta cattive, ne da' cattivi fratta buone. 
Siamo dunque in bifogno d'ognora della mifericordia di Dio per Gefu 
Crifto noftro Signore. 

ARTI- 




[iDS,GitoIimo fenrbri d'aree fatta .Ifufieite ■ quelle psrole del Canefl« fopra l'ultima 
Vfrfttto del Salmo 7t- che conchiodc cori. Ai t»flft»i*m fwm tt*tit*di*cm tmmeltlìu <•/»/ « 
m f «a.»« tm-[«tì»m , ... mm wmèmim ùr/ft/rV ,/td vt»ì« U^m *4mUttt CMfiu, Dm»kmi . An*». 



P.IV. A. XVI. $.1. 



*3* Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

ARTICOLO DECIMOSESTO. 

Concbiufione del Canone con quefte parole: Per quei* haec omnia, &c 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

Sopra li tre primi fegni di Croce . 

il Sacerdote fa tre fegni di Croce unitamente [opra il Calice , e /opra roftia 
dicendo: Sanctificas VIVIFICAI benedicis , per dinotare c'ogni cofa 
è ramificata, vivificata, e benedetta da noi per li meriti della Cro- 
ce di Crino. Non fi fa fegno di croce in dircCrwj; poiché il tutto 
è flato creato per Gefu Crifto, come Sapienza del Padre , Verbo e- 
terno; e non come incarnato, e fàcrificato l'opra la Croce. 11 be- 
nefizio della creazione è anteriore a quello della redenzione : c la 
rigenerazione che ci vicn dalla Croce fupponc la creazione , & il 
primo nafeere. 

$• L 

SPIEGAZIONE. 



Ter auem haec omnia , Domine , 
femper bona creas , fonili »J. ficas , 
vivi tj« ficas , bene dicis , &• 
& pratflas nobis . Ttf ip «f* firn , 
tir cum ip .J. fo , tir in ip «J. Jo 
eft tibi Deo Tatri «J» omni potenti in 
unitate fplritus >f» Sanili omnit bo- 
nor tir gloria . Ter omnia faecula 
faeculorum 



Per cui , Signore , ouefle cole 
buone Tempre create , iantificate , 
vivificate , benedite , c ce le con- 
cedete. Per lo ftcflb ,con lo lleffo , 
in lui Hello, è a voi Dio Padre ia 
unità con lo Spirito Santo ogni ono- 
re, e gloria. Per tutti li lecoli de* 
fccoli. Così fu. 



Per quem . Net terminarli del Canone la ragion fi rimarca , per 
cui fatte abbiamo tutte le noftrc dimande fotto la feorta di Gefu Cri- 
, ,« • i.r c fto i mentre per lui ci accorda Iddio tutte le grazie , & ogni bene . 

f ,] Omnit per IpluiD fi- * ~ b „ , \ -i - n 

:.,r-.. •<.>!•> 1 - «in HAEC OMNIA DOMINE SEMI'E . BONA CREAS > CCC. (a) . tutte qujftc 

„t nih.i - 1- ipfo coo4i- parole Hate fono fpieeatc nel IX. fecolo con elettezza da Amalario . 
„t««..i™rf..c*r.«. § loro>eRemigio j; A » xcrrc . E pe r Gefu Crifto, dicon'eflì, (il che 

Dio 



rt| D'ordinirto fluitiamo la .> eftaiisne de'piu antlcti Autori , « qui fopea intra è oe- 
eefUno d'incontrare li lingua Uro , poiebe ilcani Autori più nuovi hanno creduto cai que- 
lle paiole ftt mù l'ile (lino pufle nel Cin ne Telo per benedir nuove fruita o 
t Agnello Pasquale. Ma sbagliano i dir dovevano c meglio che in alcune Cblcfe credevano 
prop<io di benedire le nuove l'iurta prima che umifero le pie|hiere della Coufeciatiooe , fen- 
do Crifto , che merira le benedizioni ad ogni cofa , coinè a quello parlo li benedicono ancora 
fi Santi <.gjj nel Giovedì Santo. Ma tal benedizione non fi taceva con quarte parole • Con- 
fi «e va ella io una pre|hiera, che finiva come tutte le altre frr CaV^aa* , ere E ani uni. 
vali alfe parole frinenti fn farai. Ite. che fi dicevano femprt , benché non vi fonerò frut- 
ta da benedire . Altrove fi parlari a lune» di qnerla aiunv» fplcfaaione , ce a bona conto 
può rimarcarti, che farebbe difordine, fe la Chlcfa Ufciatlc palile nel Canone , che fecondo 
quella nuora penfata noe» avelf.ro r»p»ort» che a certi cole, che non fi benedicono fe ne* 
due 0 tre volte all'anno, e ciò ancora io pochi luoghi . 
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DioPadrc tutte quelle colè ha create, i! pane & il vino divenuti cor- R IV. A.. XVI.$.IL 

Se fangue di GefuCriflo, non folo creandole al principio del Mon- 
, ma rinovar.dolc Tempre, e facendo produrre ogn'anno dalla ter- 
ra nuove fpiche , e nuovi grappoli ; ciò che dir fece a Crifto mede- 
fimo, aggi ug ne Floro, mio Tadre non ceffa fin oggi di operare , C> io con 
lui opero altrettanto. Egli è per Gefu Crifto che quefti doni offeriti ali 'Al- 
tare divengono doni facn dall' ufo comune feparati, sanctificas. Lo è 
per Gefu Crifto , che Dio vivifica cambiandoli nel corpo e fangue 
preziofo, che fono il vero nodrimento di vita, viviFtcAS. Egli è 
per Gefu Cri (lo fantificance e vivificante, che Dio Padre fparge fò- 
pra il pane di vita le cclefli benedizioni, e ce lo dona , perche fia 
in noi vera vita , benedicis et praestas kobis . 

Per ipsum, et cum ipio, cVc," Ter lui ì di ce Floro, come vero Me- 
" diatore tra Dio. e gli uomini, Gefu Crifto Dio, eie Uomo: con luì, 
" come Dio eguale a Dio: in lui, come cofuftanziale a fuo Padre „ . 
Tutto l'onore dunque, tutta la gloria fi rende a Dio Padre per il Fi- 
gliuolo, col Figliuolo, e nel Figliuolo, nell'unità dello Spirito San- 
to, die procedendo dal Padre e dal Figliuolo è adorato egualmente 
con loro in tutti li fecoli de* [ecoli . E quelle parole Ptr omnia , flcc il 
Sacerdote le pronunzia con voce alta acciò dagli affanti nel rifon- 
dere Urnen fi fottoferivano a quanto nel Canone fi contiene . 

Amen. AfTerifce Floro, che quello >Ame» qui lignifica: è *ero. Lo 
dicono li Fedeli perlaconfumafjone di sì gran Miflero , fottoferiyendofi, co- 
me ad ogni preghiera legitima fi è ufato di fare. 

Sono prcgluere legitime quelle, che dalla Legge o dalle regole del- 
la Chiefa fono preferir te , c dice Floro, che il popolo rifponde ùnteti 

!er la confumazion de* mi iter j, dovendo quelli che compongono l'af- 
emblea pregar , e parlare con lo fteffo fpirito , & acconféntire a 
ciò che il Capo dell' Afferablea detto ha in loro nome, fenza di che 
in quella non potrebbero efferc computati. 

$. ti. 

RUBRICA ET ANNOTAZIONI 

Sopra li ultimi fegni di Croce del Canone , e /òpra la piceiola elevazioni * 
dell' Ojtia, e del Calice dopo qaefle parole et praestas nobis , ilSactrdote fio» 
pre il Calice , e genuflette per adorarlo . Si al^a e piglia f Ofiia , con la anale 
fa tre fegni di Croce /opra il Calice, dicendo Per ip su m it cum ip i$» 

so, et in ip «j* so . m 

Fa con l' Ofiia due altri fegni di Croce tra il labbro del Calice & il fwo 
petto , dicendo est tibi deo patri onnipotenti, in unitatb Spi* 
ritus »J» Sancti . 

Indi tenendo f 0f?i*4 con la mano diritta fopra il Colite » the tiene per il 
nodo con la ftniflra u alx* *n poco t Ofiia col Calice a qnefie parole omnis 

HONOR ET GLORIA. 

Rimette il Calice e t Ofiia f oprai Saltare , copre il Calice con la Valla , ge- 
nuflette, adora , fi al%a, e dice con yoce intelligibile 0 cantando Per omnia 
saecula saeculorum . 

1. ¥1 Sacerdote fa con roflia,Scc. per dimoftrare col getto medefimo, 
X che qualora diciamo lui , intendiamo che 1 Ofiia Ce il Calice 
contengono invifibilmcnte quel Gefu Crifto fteffo, che fa la Croce è 
flato facrificata'. Gg fa 
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p IV. A. XVI. $.11. Fa j M altri foni di Croce* &c. Quando nomina il Padre e Io Spirito 
Santo che non tono perfonalmcnte uniti al Corpo , & al Sangue preziofo, 
non fa il fegno di croce fopra il Calice, ma fuori, badando di e fp ri- 
mere che il Sacrifizio della Croce di Gefu Cri fio é tutto , quanto di 
grande offerir poniamo ad onore e gloria delle Perfone Divine. 

jttea un poco l'Qftia col Calice ,.&c. (1) , acciò la elevazione de* 
facri doni accompagni le parole, eh" cipri mono l'onore e là gloria} 
che a Dio render dobbiamo. 

In altri tempi quella elevazion fi faceva dicendo per ipfum , &c. 
perciò quelle parole unite non fono ad alcjn fegno di croce ne' Sa- 
cramentar j feruti prima del fine del IX. i eco lo , ne qualchedun po- 
fteriore . Ciò che adeffo fi efprime dal Sacerdote co' legni di croce, 
allora s'ef primevi con la elevazione, dinotando cosi, e dicendo pr 
ipfum * cioè eh' era il medefimo Gefu Crifto fopra F Altare , e che 
prendeva nelle fue mani . Ma per megho efprimerc eh' è lo fleffj 
Gefu Criflo fu la Croce ficrifìcato , il Sacerdote faceva con I' Oltia 
che teneva in mano in fcg.io di Croce alle parole per ipfum ,cwn ìpfo, 
& in ipfo* ciò che poi non fi è potuto fare le non lafciando il Cali- 
ce fu l'Altare. Quindi non fi e più alzato il Calice, Ce non dopo 
tutte le parole alle quali fi u nife e il fegno di Croce : e di ciò fi pu- 
lerà nel T. j. delle Diffcrtazioni . 

4. Dopo coperto il Calice , e fatta la genuflefione , &C acciò tutti gli 
alianti portati fiano a confermare quanto fi è detto nel Canone, ck 
attenerlo nel dire ^4men . 

A norma degli antichi Ordini Romani al riferire del Micrologo 
verfo 1 an. 1090. del Durando nel 1186. e da gran numero de" Mcf- 
fali Romani fcritti dopo quel tempo, il Sacerdote diceva piromoia, 
&c. continuando a tenere 1 Oftia & il Calice . Ma dopo circa <roo. 
ah. in alcune Chicle di Francia fi è principiato a coprire il Calice 
prima del per omnia , &c. eh' è flato unito all'Oremus Tracccptit , óre. per 
quanto fembra a motivo delle note del canto, che a quefle parole fi 
annette. Uno de' MIT più antichi da dove ciò fi rileva, è il MelTale 
de' Domenicani fcritto e notato in Parigi l'an. 1174. Q^eft" ufo legui- 
tato dalli (leffi tuttora fi vede ne' Mettali MIT. Se imprcffi delle Pro- 
vincie di Reim», Sens, Tours, Burgcs, Roven, in quelli d'Inghil- 
t „l M£<fo*<£ ito«. tcrra / m ) di Navarra (6), & anche in Roma verfo fan. 1400. co- 
me apparifcc dal XIV. Ord. Rom. nell'Orio Mi fiat di Burcardo im- 
preflb verfo l'an. 15,00. e ricopiato fotto S. Pio V. quali a parola per 
parola. Ciò nulla ottante l'ufo primiero tuttavia fi conferva da'Car- 
tufiani (0» l'Ordinario de' quali nota che il Sacerdote dicendo p.r 
omnia* &c. alza 1' Oftia & il Calice per rimetterli fu 1' Altare dopo 
l/ì Pr^.MjiT. rifpofto ^imen. Cofi regiftrali nell'Ordinario de'Premoftratenfi, ne- 

r,7 S^-rfo»^o«tcofpM gii ufi dc'Ciftcrcienfi, nell'Ordinario de'Guglielmiti nel 1279. Mol- 
f^tvm^t^'fcJ'cTcum te Chicfe di Allemagna hanno ritenuto lo fteflo modo fino al fccolo 
r"*J«V»> "rl«*u }Jt*i+. XVI ' c comc pra c ' ca commane la fi rileva da Grunex (d) circa V 
,a"mT* i't<*<>** oltmT* in. 1410. in Lipfia Diocefe di Merfpurg , dove fi era portato da 
F*p.«i^tnro i» W.i£fa- p fa g a: da Bici (e) che ferine in Spira, & in Tubinga verfr l' anno 
K' in n cZ"Mif. ' ' 1480. 



[,) OrJaCmnf.,.ìt.a.t. 



Ti! In Parili, le In moli* »lrre Chiife fi Tuona un picciolo campanello , k II Clero fi {co- 
pre levandoti il b«i«iiiao, c fi volge verfo l'Aliale alle parole ,mali c- s :*>* ■ In «»•- 
bona s'incenfa in oltre Come >lla elevatone . A N„y 0 n ìf Diacono , * Suddiacono dopo avei 
tirala la Conio» dell'Aitate , »* ln»i no. chiana uno pei pane, * - 
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i4?o. nel Mettale di Colonia del 1 jop. di Munflcr 1 jio.d' Ausbourg P. IV. A.XVl. J.H. 
ij5j. Anche nel fecolo XVI. in alcune Chiefe di Francia il Sacerdo- 
te teneva l'Odia cV il Calice un poco elevati nel direTtr <mmì* t &c. 
e fecondo gran numero di Mettali Romani nei inedeGmo fécolo im- 
presi coll'efcmplare degli antichi , il Sacerdote non riponeva l'Odia 
& il Calice fu l'Altare . Ce non dopo rifpofto ^imen fa) (1). . ., Ultr _„ . 

Potrebbero gli Fedeli (2) , le con tornane la pratica , o la Ru- iu». i« Faceto. 
brica lo prefenvefle ne' ÌVÌeflali prefenti , diftinguere più facilmente ittV ««*«'"* 
dalla IV. Parte della Meda , la V. che comincia dal "Pater nofitr, 6c 
è la preparativa per la Comunione . Tuttavia non e da feoftarfi 
dalla Rubrica per divozione, o motivi particolari. 



[1] SI legge nel imitile di Vienna del Iflf. Hit dtxttr* nutm ttatmi Htftitm , Cslktm **. 
mm r-irtt rum mtTMfnt mam* dienti ' Pe* umtU fuvtnls fnetmltmm- In quello di Grenoble del 
1*1 1. Ttntjt mtfiùm fifrt Cslitrm dittai attimi i Tir *mma fattala [attutatala K- Aattf I Mef. 
l'ili Romani Impresi a Rnven nel ■ <!(• a Lion nel !}«*• a Parigi nel i fai. legnano la ue> 
defìma cor». E quelli che è ìmpreflo magnificamente a Veneiia nel più preeifamence 

nota che non bifbgna rimetter l'Olia fui Corporale « coprire il Calice fenon dopo rlfpoflo 
Amn 1 Hit tmm Jtutttm mn tufiam ttmi f Mfrr talurm , mj«» tum mitaam* un aliaatatalam 
dittiti . Per «nii fattala f Minimum . J». Amn . Hk rtfmtt htfitsm fafn tarpatali <r talitrm if/mm 
imft'ist dittai Ottmui . 

Iti Sodo più Preti che tengono il Calice levato e (coperto dicendo : Per umaU Or. Mi non 
conviene già • verni parlcolar* di cangiar le Rubriche' E da fperare eh* quelle rinnvaiio» 
■e dell'ole antico li taccia per metto de' Vclcovì che voglia "far imprimere «uovi Medili . 



» è gì» nel ufo riabilito nel nudale di Mcaus del ito» fenrache per fona ci abbia trovata 
, benchejuefto MetTile apprtflb gli Riaaterl abbi* WHN dell* ccafare ci 
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(QUINTA PARTE 
DELLA MESSA. 

La Preparazion alla Comunione. 
ARTICOLO PRIMO. 

Deir Orazione Dominicale . 
$. I. 

di In rjutfl Oravo* pr prtfarsrfi atUCmimìme. 

Opo le preghiere della Conlecrazione non 
vi è preparazione più acconcia per la Co- 
munione quanto l'Orazione Dominicale : & 
è quell'ultima iftituzione appunto che fi fa 
a'Catec imeni per ben prepararli a riceve- 
re i : l are fimo e I Eucanftia. Niente in fat- 
ti può drfporre meglio gliCriftiani ad unir- 
fi con Dio, e ricevere Te Tue grazie di que- 
fla preghiera , contenendo efla quanto di. 
mandargli pcflGamo, & ogni eccitamento 
del noftro amore verfo di lui , per noi rnc- 
defimi, e per il prodìmo. La primitiva Chiefa defiderava che per 
dirla con frutto alla Santa Meflà , forte ognuno con Dio e con gli vo- 
mirti pienamente riconciliato. Ottato Milevitano i» ci avverte che 
fu bit» dopo il Canone il Vefcoro o il Sacerdote imponeva le mani 
per la remi (finn dc'peccati a chi abbifognava di efler riconciliato, e 
rantolio all'Altare fi rivolgeva per dire l'Orazione Dominicale . La 
Chiefa Greca l'ha collocata dove noi pur la diciamo come fi vede 
nelle Liturgie di S. Cirillo (A), e di altri Padri, con quefto divario 
che nella Chiefa Latina fi canta , o fi recita politamente dal Sacer- 
dote , e nella Greca fi canta da tutti gli aitanti ;come ufavafi nel- 
[r] c»&Tm. i.t.itmi. le Gallie (ir) in altri tempi. Sempre però fi è detta ad alta voce» 
Tir, j. hu,tu. c hc però non fi aftrignevano quelli che dovevano battezzarli a recitar- 

la da fc medefimi come il Simbolo, mentre fi fupponeva che afcol- 
tandola nella Metta ogni giorno , impara» l'avrebbero facilmente. 




Mot* 

P <trm. 



[*1 C/till, Mimf tubati 
Croftct. C- Cirnmm 
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Vi permette la Chicfa nella Mefla una fpecie di prefazione, per 
imprimere a" Fedeli quai fentimenti di riverenza , co* quali debbono 
far a Dio quella preghiera, giacche non ardirebbero chiamarlo Pa- 
dre, fe Geli» Crifto non lo avefle loro ordinato. 



P. V. A. L $. I 



J. IL 
Tref anione del Pater noster 



Oremus . Vratceptis falutaribus 
meniti, & divina inRitutionc for- 



Preghimo. Ili rutti daTafutevolico* 
mandi , e feguendo la fórma della 
iftituzione Divina , ardiamo di dire. 



Oremus . E il folito invito che fa il Sacerdote , quando vuole 
pregare unitamente col popolo. 

Praeceptis salutaribus moniti . Sono precetti le dimande del "Pa- 
ter nofler, avendoci comandato Gefu Crifto di farle : Cofi pregherete ; 
e quelli precetti fi dicono falutevoli , poiché contengono tutto ciò che 
per ottener la fi Iute chieder dobbiamo. 

Et Divina injtitutionb formati . Non fi è contentato Gefu 
Crifto di darci fole regole per pregare , ma ci ha lafciata la forino- 
la fteffa dell' Orazione . 

Audemus dicere . Quella Orazione ci folleva facendoci chiamar 
Dio noftro Padre ad onore fi grande , e contiene per noi un van- 
taggio di unto rimarco, che non ardireffimo di farla, feGefu Crifto 
fatto non ce ne avefle un comando, e dettati li termini cfpreffi . 

Quella Prefazione è antichiflìma . S. Girolamo vi aliufe nel di- 
re (a) , che Gefu Crifto cofi ba infegnato agli ~4poftoli tt osar di dire 



giorno nel Sacrificio del fuo corpo e /angue: Tadr: noflro che ftete ne'Cieli: «,u'tHitrt Sjciì 
ella quali contermini fteffi in S. Cipriano (A), che 



orni 

& è "parimenti 

nota , come Gefu Crifto tra le falutevoli fue iftruztoni , e fuoi pre- 
cetti Divini ci ha lafciata la forma della preghiera , e ci ha in re- 
gnato tutto ciò che dimandargli dobbiamo. 

Animata cofi la Chiefa da Ccfu Crifto , dice Tertulliano (e) fino a 
Dio Padre s'innalza ; e febbcn'è breve la preghiera che fa, contie- 
ne tutto il Vangelo in compendio. Stupifce pure S. Agoftino, che 
in fette dimande contenga ella quanto può dimandarfi. Confolazio- 
ne ben grande effer deve per li Fedeli , che la Chiefa ci faccia fa- 
re quella preghiera in un tempo, in cui Gefu Crifto che n'è l'au- 
tore, è fu 1' Altare facrifìcato i per ottenerci dal Padre fu» tutte 
le dimande, ch'ella contiene. 

$. ìli. 

Spiegatone del Pater mostbr. 

•Pater aofler qui et mCoelisJan- I Padre aoftro , che liete ne* Cidi t 



[m] Sic à acuir ApoftolM 
fao* , ut q noi l 'ir tn cor- 
lifcrt* erta 



tt 1 .•rrvìaiKiai taiitti 



1 



tlìficetur nomen tuum ; advenìat re- 
'num tuum ; fiat voi untai tua fu ut 
tn Cotlo & in terra; panati nojlrum 
quoUdianum da nobis bodìc; & ii- 
mitte nobit debita ttefira , ficut & 
nos dimittimut debitoribfs nafìris ; & 
ne net induca t in tentat.cnem \ fed ti- 
ferà m a malo. Am:v . 



fantifkato Ila il voflronomcj Venga 
il vollro regno } fia fatta la voftra 
volontà come in Cielo cofi in ter- 
ra ; dateci oggi il noftro Pine quo- 
tidiano ; rilanciateci li noftri debiti * 
come noi li rilafciamoa'noflri debi- 
tori > e non c' induciate a tentazione ; 
ma liberateci dal male. Cofi fia . 

Pater 
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p. V. A. I. $. HI. Pater. La voce Ta.ir: che frco porta tutta la tenerezza , e che 
M ^»x- *• agli uomini e lì gloriofa, c'impegna a pregare con piena confidenza (a). 

feWcS.* Iddio è Padre <fe'Criftiani, perche gli ha in Gefu Crifto addotati. 

V.a dito loro lo fpirito di adirne d tifinoli di Dio , per tut vfdarmamo 
j»j Rem. vili f,. -Psdre , Tsdn , come dice S Paolo (0) . Considerate y dice S. G10. 

,„ h) auJ amore il Tadre ci ha d!mo/trato y fino a vdtre the Siam nominati , e 

w ' lo fumo di fatto pinoli fuoi. Non fi può dunque pronunziar il dolce 

nome di Padre lenza eccitare in noi fentimenti di riconofcimento e 
di amore, e fenza penfare nel tempo «elfo , che fono li figliuoli di 
-, - ™, Dio quelli che non vivono fecondo la carne, ma dallo fpirito fuo 

Noster. Da quello termine fiamoavvifati che fumo tutti membra 
MOmn t i*nim»o«oiiuni d'un capo (e) fteffo , figliuoli d'una ftefla famiglia, e che fperar non 
u. i, m C . b i U,0, ' fu c " polliamo d'eflere cfauditi, fc non Scendo parte con quello corpo , 
1 " con quefta famiglia. In oltre nefluno V ha luogo da preferirfi agli 

altri , poiché ftimar dobbiamo unicamente in noi e negli altri ciò 
* che ci rende veri figliuoli di Dio. Finalmente bramar dobbiamo li 
veri beni per i nolfri fratelli che defideriamo per noi , mantenen- 
do con loro un vincolo di carità, ch'eftingua in noi ogni femente 
di divifione e difeordia. r 
Quelle due voci v&dre noflro che abbiamo fpiegatc tolgono una dif- 
ficoltà da molti propofta; cioè per qual caula non fi f.iccia menzio- 
ne in veruna delle fette dimande di Gefu Crifto, febbene et ha co- 
mandato di non chieder mai fe non in fio nome . Ma ben fi rifpon- 
de che febbene non fi nomina Gefu Crifto , in nome fuo facciamo 

Suefta preghiera, eh' è fua; e per altro quando diciamo Taire niflro, 
irlo non polliamo, fe non accertando che abbiamo l'onore d'ef- 
, . _ m fere fratelli di Gefu Crifto, ne vi fi prefentiamo , ne lo preghia- 
mo *' p.VcmTeftrum, mo che in quella figura , mentre ci dine ( ) afeendo al Tocre mio e 



* moro vt. yoftro, dìo m o 0 Dio vcflro. 

rtrU mi*xx. «j. es M Coelij Noi pcf n cido intcndiamo ii foggiorno de 

Beati, dove poffeggono Dio fenza timore di perderlo - Egli con la 
(,lc^H.w»»ma«»*jo immenfità fua 'g) riempie il Ciclo eia terra : è dappertutto cgualmen- 
io, ? t to . i™*- xxm. u . te . ma fc inmo cnc a (j ita p r i nc ip a lm e nte in Ciclo , poiché ivi co- 
munica pienamente li beni fuoi, e la fua gloria alli Spinti celeftl. 

Il dire Tàdre noflro che fai ne' Cieli è invocazione propijftìma per 
condurci a fare con tutta fiducia, le dimande feguenti. £ dimandali 
con fiducia , quando fi dirige a quello che vuole e può farci del 
bene. Iddio è noflro Tmdre, dinque vuol farci del bene; c può anco- 
ra quanto vuole, poiché egli è il Tadre lelejU . 

Quefte ultime parole in fomma rilevano quali effer debbano le 
noftre dimande. Non dobbiamo chiedere fe non ciò the poffa con- 
durci al Cielo, dov'è la eredità, che il Padre noftro come a* figliuo- 
li fooi di donarci ha deftinato: li noftri pcn,ficri , le noftre azioni, 
k noftre fpcranze tender dunque non debbono che a quefta eredità, 
coficchc operiamo fenza ripofo per ottenerla. 

5. I V. 

Spiega'riont delle tre prime dimande. 

E molto a propolito il rimarcare co' Padri della Chiefa, che di 
fette dimande del Tater, le tre prime hanno rapporto all' eternità, 
e le quattro altre allo flato di quella vita. 

P1U- 



; — 
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PRIMA DIMANDA. 

Sanctificitur nomen tuum. Non dimandiamo già , che a Dio fi 
acereti* qualche grado di fantità, poich' egli è la fintiti ftefTa , & 
ha in fe tutte le perfezioni , non potendo acquietar' alcuna cofa di 
nuovo. Bramiamo foltanto , che // fuo finto nome fia fantifiiato , cioè 
fecondo il dire delle Scritture, che da celebrato, lodato, e glorifi- 
cato . 

A fent imeneo degli Ebrei ramificare è lo Beffo che celebrare, co- 
me fi dice celebrare il digiuno & il Sabbaro invece di fanti6care il 
digiuno cìc il Sabba to, per dinotare che rifpcttanfi quelli giorni, e fi 
diftinguono da tutti gli altri con culto particolare: così Fanti ricare 
o celebrare il fanto nome di Dio , è contradifiinguerlo da ogn' al- 
tro nome, rilevarlo fopra d'ogni altro, e non parlarne giammai, 
fc non con la più femmeffa venerazione. 

Santificare il nome di Dio è in oltre lodarlo e glorificarlo , come 
autoie d* ogni bene, come lamica e verità fteffa . Defideriamo che 
tutte le creature manifefliuo la fua poflànza , e le infinite lue per- M Deea«uwuw,Do- 
fezioni, come fi dice nella Sapienza (a): hanno cantato, >i»>tr: il va- SSf?j»V5. 
fin nome : che fi pubblichi appartenere a lui ogni gloria (b) & ono- [*) soli Df h<>»°< * 
re : che tutti gli figliuoli della Chiefa abbiano avanti gli occhi la * Thtt ' r 
gloria Tua in ogni azion loro; Se in fomma che cantili dappertutto 
co' Santi Angioli , che Iddio è Santo , Santo , Santo . 

SECONDA DIMANDA. 

Advbhiat regnum tuom. Acciochc fia Iddio generalmente glori- 
ficato , bifogna che regni nello fpirito e nel cuore degli uomini , co- 
me lo fa in Cielo fopra li fptriti beati . Chiediamo che il Regno di 
Dio d'ognora fi accrefea; che con la Chiefa fua s'eftenda in tutta la 
Terra; e che gl'infedeli e gli eretici a lui fi convertono , e fi riu- 
niscano alla fua Chiefa ; che gli peccatori non lafcino più regnar 
fopra di loro il peccato; che regni folo Dio nel cuor de'Fedeli, co- 
me regna in tutti li fpiriti beati; e che finalmente il fuo Regno fia 

perfetto per la riunione di tutti gli eletti nel Cielo. . 

TERZA DIMANDA. ■ 

Fiat voluntas tua sicut in Coelo et in terra. Iddio regna 
dove la volontà fua fi efeguifee . Dimandiamo eh' ella fia fatta in 
terra, come lo è nel Cielo, cioè che gli uomini non vogliano fare 
fe non ciò che Dio vuole ; che facciano , che amino , e rifpettino 
quanto viene da Dio, che fottommettanfi alla Providcnza Divina 
con n degnazione perfètta, e ch'efèguifeano gli ordini della fua vo- 
lontà, come da' Santi Angioli s'efeguifeono in Cielo (t); che fi dìf- M ftcl www w Hw»U. 
pongano ad intendere perfettamente tutti gli voleri di Dio fendo '^uESZ 
pronti ad efeguire quei, che conofeono. 

Fa rimarcare S. Agoftino in tutti li Sermoni fuoi fopra il Vatcr, che 
quelle tre prime dimande convengono 6c a quella & alla vita eter- 
na $ e che le altre quattro folo convengono a quelli che fono in 
quella vita; poiché in fatti bramano li Santi, che il nome di Dio fia 

glori- 
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P- V. A.Lf, IV. glorificato , che arrivi il Tuo Regno , e fatta fia la fua volontà in 
terra come lo è in Cielo : dovecche niente dimandano rapporto a 
quattro ultimi articoli, non avendo punto bifogno di nuove grazie, 
ne temendo nemici , ne fendo in cafò di patir tentazioni , o di pa- 
tir alcun male. 

Quarte bilògna, quelli timori efpreflì nelle ultime quattro dima n- 
de fono per noi , e noi pure in quello Mondo facciamo le prime , 
poiché tendono alla noftra fantificazione, e guadagnandoci il van- 
taggio della Comunione de' Santi, nella quale damo, e eh' è un' og- 
(«IMMta mimi getto della noftra fede (a), viviamo in ciclo , Tendone in qualche 
♦.ifarfoi» cMfcscft. p«. maniera Cittadini. 
'* ,8 " • Nella prima pertanto dimandiamo, che Iddio fia ih noi fan tifi - 

tato, cioè, che con le no (Ire brame poniamo glorificarlo nienteme- 
no che con le parole, con 1" opere j fendo di quella maniera che lo 
MttMiiHlSfS» glorifichiamo (b), e Io portiamo nel noftro corpo , nel noftro fpi- 
». Cn> vu ri to , come parla S. Paolo. 

Dimandiamo nella feconda che in noi venga il fuo Regno, che fin 
d'aderto prenda poùeffo dell'anima noftra, e facendoli diftaccare con 
rinonzia dall' amor della vita prefente , e di quanto può a quello 
Mondo attaccarci, niente bramiamo più ardentemente , che di aver 
parte co' Giudi nel Regno eterno. 

Chiediamo nella terza che facciali il fuo fanto volere , cioè che 
in noi fia elegai to, che far poffiamo, dice S. Cipriano la volontà fua 
con amore , che ci ajuti nel combattimento continuo della carne 
contro lo fpirito, & in tutto ciò che alla fua fànta Legge fi oppone; 
che in ogni cofa di quella vita folo vogliamo ciò che contribuir può 
t.JD.if^tì^IlSwtffiI* 1 ^ nou<ra divezza \i) y e che accettiamo di buon cuore e con fom- 
i. Tbt'f.iv.\. ' mi ilio a e ogni avvenimento che ci tra vagì) o ci afHiga. 

Ecco in qual modo facciamo noi per la noftra falvezza quelle 
tre dinun.de .- e le quattro altre contengono li mezzi di fintamente 
& eternamente efeguir le prime; mentre la prima di quelle quat- 
tro ha rapporto alla prima delle già fpiegate: la feconda con la fe- 
condai e le due ultime con la terza tra le prime convengono . 

i. V. 

Spiegavo* delle ultime quattro dimande 
QJJ ARTA DIMANDA 

Fakem wostrim oyoTiDMNUM da «obis hodr . Se dev'effer farc- 
tificato il nome di Dio, cioè , de v' effer lodato e glorificato cerne 
Autor d'ogni noftro bene, a lui dimandar dobbiamo il noftro pane. 

La voce pane ora fi adopera nella Scrittura perciò , che alla tita cor- 
porale è neceffario i ora per le bifògna delia vita fpirituale ; & ora 
. per la Divina Eucariftia, ch'èil Pane per eccellenza, di cui detto ha 
CU Uri GefuCriflto (d)',il pane tti 'io vi d/nò èU mia carne. Sono tutti quefti no- 

drimenti un pane quotidiano , avendo noi ogni giorno bitògno di 
nodrir l' anima , et il corpo $ oc è l' Eucariftia pane quotidiano per 
laCbiefà, fc non lo è ogni giorno per ciafeun Fedele io particolare. 

Cor- 
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Corrifponde la parola quotidiano alla voceoriginale (1) epioufìon che p - V. A. L 5. V. 
«he fecondo li P^dri Greci (aj lignifica ciò ch'c neccifario alla no- t- j Gf*.Nif 
ftra falli tlcnz^ , o che alia noftra foftanza dev' eflcr' aggi in co ; cV è ft— i %\jS.Cmfm- hfif *»• 
appunto il prop io di q tette tre forti di pane. Ma la preghiera che ^^^j^tìSrSZ 
noi facciamo racchiude la dimanda di quelle tre fpecie di nodri- »*• ■■ + e». •* Ttmtt' 
mento, o par fi : (fenice lbltanto ad una? Per ciò ben intendere fi x^T**"****'" ' ti ^'-"' 
fa necefiurio qualche riflcflb, come nota S. Ago fimo (b). [*] L».t. 1, Str. £•». 

Dir non po^S tm . a buon conto che voglia Gefu Crifto gli fidiman- k ' 
dmo principalmente le bi fogna del corpo, che fono il vitto & il re- 
dimento, poiché nd capo fieno cali ha detto (<) : non vi prendiate pt- vìmm*.ri.%u 
ita in dire rof* mungiamo , 0 di che fi veji remot fic aggiugne (<0 : cerca- M Un li- 
te in primo luego il f^-gno dì Dio e la di lui giustizia , e tutte f altre co/e vi 
verranno in aggiunta . Cioè a dire , che Dio le darà lenza che fi di- 
mandino , q iando fi attenderà al con fegui mento de' beni fpirituali 
(0, giacché quclti beni temporali li concede si a' buoni, come a mal- co ^«j». j„. ,.. r» 
vagj . ***"*• 

Ne meno può dirli che ci ordini Crifto di chiedere qui fpecialmen- 
te 1' Cucariftia; mentre oltrecchè ha egli fatta q icfta Orazione mol- 
to tempo prima che iftituifle quello Divin Sacramento , doveva ella 
eflèr detta da tutti gli Griffoni ogni giorno , benché ogni giorno 
non fi com ìnicaflcro ; & è ella detta più volte al giorno, di fera, 
di notte, febben' allora neiTun fi comunica . 

Retta dunque che per il pan quotidiano s'intendano principal- * 
mente li beni fpirituali che nodi ir debbono la noftr' anima per la 
vita eterna , e de' quali d'ognora filmo in bifogno. 

Confitte la vita dell'anima nell'unione che abbia ella con Dio per 
cui è fatta, e fenza di cui è nella morte. Il fuo nodrimento dunque, 
il fuo foftegno , e ciò tutto che la fa vivere, c di ciò che Dio la riem- 
pie, è la fede (f), il conofeimento e l'amore di Dio; poiché qaefto W I 1 '? 0 » *£FV a y**"' 
conoi cimento & amore ci donano vita fiaccandoli da ciò che può " w « n *- 1 * ' • , ** 
dare la morte alle anime noftre: èia fua parola, la meditazione del- 
le fue fante leggi , cV il piacere che vi ci fa ritrovare : & è la gra- 
zia finalmente cne ci è neceffaria per ofiervar i fuoi comandamenti. 
Ecco il pane quotidiano proprio per i Figliuoli di Dio e che debbono 
chieder d'ognora, poiché fempre ne fono in bifogno. Quando fi ha 

da difporfi per la Coni anione , ben allora s'intende per il pane quo- Iti 
trdiano la Divina F.ucariftia, la Carne (aerata di Gefu Crifto, per cui ' 
ogn' altra grazia donataci viene. S'intende quefto pane per eccellen- 
za , che ci foftenta nella debolezza , e ci fortifica nel cammino che 
far dobbiamo per la vita eterna . Per dimandar dunque il pane Ce- 
Jefte fi recitar la Chiefa nella Mefla prima della Comunione l'Ora- 
zione Dominicale. Di fatto era l' F.ucariftia pane quotidiano per li 

E rimi Cri fu a ni : e Io è ancora per baon numero di perfone , e che 
anno la buona forte di riceverla ogni giorno; e dovrebbe applicarli 
jni Crfftiano a vivere in tal maniera da poter ogni giorno godere 



ogni 
di - 



H h Dopo 



fi] La eoftra Volgata ha t rt4otti U «we 'rxiirm P« fmtidum ld S. Luci , 

ria S. Manto. Nell'antica Volgiti pria» Mi. G irohn» lef (eviti f mtUUm jm 



S. Manto cerne ir S Luca-, ci» Ch't Aito («tairo da Inni ali PxJri Latini Cipriano, Ajofti- 
r o «1 altri: * è poi la ft.-fla cofa , Ondo Snd.tferent. il ]t H il pana che «o*ieac alla ao- 
tn foffifle.ta, * il pane di cui o»n, t .oia» abb-aa» bifo f »o. 
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P. V. A. I. 5-V. Dopo di aver avuto rifiefto alle noftre bifogna fpirituali , diman- 
dar pofliamo ciò che occorre per la vita temporale, cioè il nodn- 
mcnto,ii veftito, l'alloggio, ma dimandarlo come fi fa del pane, cioè 
il mezzo neceflario. BilSgna chiederlo ìndie , per oggi , per sbandire 
l'avarizia & ogni follecitudinc per l'avvenire. Bifogna chiederlo per 
mantenerci in una dipendenza da Dio in ogni cofa : & in fatti la mo- 
Itftij d'ogni nol'tro bifogno , e tutte le noftre provifioni farebbero 
J3 .!»?«?. * Z'VX inutili , fe Dio non ci ibecorrefle. Giacchi , dice Crifto , 00 pr qna ito 
ktand«n!UcujalqM«i vi- ablovdì l' uomo , la vita fu non dipendi di ciò che pofjude. In qualunque 
Sti'K/mVr fv-uo noi fiirao , poveri o ricebi , metter dobbiamo unicamente la 
noftra confidenza in Dio, e dipendere volontariamente fenz" altro dal- 
la poffanza e bontà del Sov rano Signore , che in un momento toglier 
m r. bui d.ì prof- può la miièria d'un povero (b) y e ridurre i più doviziofi nello luto 
P«,,ui homtn.» u.f x. j. di Giobbe fui letama jo. 11 Profeta Reale ci fa ben capire quefta fidu- 
10 r/.ctii. cia ^ e q ue f ta ^pendenza, quando dice (0' tutte le creature da voi at- 

tendo™ , il* a titnpo loro fvmmim Ariate il cibo; e quando glielo diate , efie 
lo raccoglieranno, e fi riempieranno dtUa vofha bontà. Ma fe volgete la vofirs 
faccia fi turberanno , toglierete loro lo fpirito , m&ncbtramo tornando alla pol- 
voeloro dt prima. Come indegni per tanto chieder bifogna ogni gior- 
no il noftro pane , fendo egli di grazia , non di dovere . Benedir 
dobbiamo il Signore quando ce ne da poco, come fe ce ne da mol- 
to , mentre fpeflb ci è più di vantaggio la fcarfezza dell' abbon- 
danza. 

Q^TJ INTA DIMANDA. 

DlMITTE NOBIS DEBITA NOSTRA »ICllT cV NOS DIHITTlMUS DEBITO* 

JnS^aLmÌ!! nostri j . Li noftri debiti (d) fono li noftri peccati . Diconfi 

&^£l!fóé2£tfk debiti, perche ci rendono obbligati alla giuftizia di Dio , cui oin 
moti». l«.xi. 4 . quefto Mondo o nell'altro foddisfare bifogna. E per li debiti , che 
di rimettere s'impegniamo, fono altrettanto da intenderli principal- 
mente le oftefe, pi ut torto che li debiti d" argento, o d" altre cofe , 
Jjf* Dm,. * feguendo 1* opinione di S. Agoftino (e). Affai chiaro Gefu Crifto lo 

fpicga, dicendoci al fine di quefta preghiera (/), che fe noi rimet- 
(/) si mi™ «miftiftit riamo agli uomini i peccati , il Padre cele (le ci rimetterà i noftri : 
Perciò volgarmente in tali termini s'cfprime quefta dimanda . per- 
donateci le mfire offefe, come le perdoniamo noi a chi ci ha offe fi . 

E da notarli qui in primo luogo , che febbene per la parola de- 
biti non fono da intenderli preciiamente li debiti d oro , o d" altre 
^cofe , non fono da cfcluderfi tuttavia le colpe che per cagione di' 
debiti ponno commetterli ; ma debbono prenderli generalmente tut- 
ti i torti che rapporto a* noftri beni, al noftro onore , & alla no- 
ftra perfona ricever poniamo. 

Vuole a quefto paflb Gefu Crifto impegnarci ad effere mifericor- 
dioG co' noftri fratelli; ne ha reftrizione alcuna la regola che chie- 
dendo a Dio di rimetterci i noftri debiti . vuole ci preferiviamo . 
Bifogna perdonare le ingiurie che fatte ci vengono , e vi è anche 
in ordine a' debiti materiali da olfervar certe regole per rimetter 
V offe fa , e per effe re mifericordiofi , come Gefu Crifto ad efler ci 
impegna , fe vogliamo che Dio lo fia riguardo a noi . 

I. Quello che non vuol pagar ciò che deve , fa un' ingiù (tizia : 
ella è grand' opera fenza confettargli rifentimento rimettergli l'offefa 
nel fondo del cuore. %. Quan- 



di*, ri. ,4. 
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i. Quando efigiamo il debito per fi rade legitime , come abbia- p - V- A. I. 5. V. 
mo diritto di farlo, iia per cura de' noftri beni , fia per condurre il 
debitore a' fuoi doveri ; bifogna farlo fenca durezza con le maniere 
più foavi , ufando ivi pure mifericordia. 

j. Quando chi ci è debitore diventa sì povero , che non fi può 
forzarlo a pagare, fe all' eli rema neceffità non fi riduce > non folo 
è d'uopo rimettergli l'iugiuftizia di non averci pagato mentre pote- 
va , ma donargli il debito fteflb , poiché feuza lenone della carità 
efigerlo non poiSamo , e peccando in confeguenza contro la mife* 
ricordia, che ver fo di noi vogliamo da Dio efercitata. 

In fomma non fi ha mai da perder di vifta ciò che difle Cri fio 
rapporto a' debiti ftcflì d'argento o d'altro nella Parabola, che ben 
corrifponde alla quinta Dimanda del Tacer. Il fervo, cui fu dal Pa- 
drone rim-fla fomma grofiifiima voleva fenza pietà eflcr pagato di 
picciola fomma dal fuo Collega, e quindi fdegnato il Padrone con- 
tro di lui li difle (a) : Sirvo indegno : e non dovevi tu aver mifemordia („i s«f r« uooam ; non- 
del tuo compio , come di te io l'ho avuta! ^ 

In fecondo luogo c da oflervarfi con S- Agoftino (6;, " che difet- mi ««.cm™ rum . mm'ì. 
** te dimande , che noftro Signore ci comanda di farci pregando , X f^'ùk!l l i Ut Dom i» 
rt quella fu cui ha più incaricato è quella che il perdono de' pecca- mo at . * °" '" 
" ti riguarda; dove -ci fa rilevare che uno de' mezzi più ficuri per 
<c liberarci dalle noftre mi ferie , è 1' effe re mifcricordiofi : & è la 
" fola dimanda, in cui preghiamo Dio quali patteggiando con lui, 
«« mentre diciamo: rimetteteti li noftri debiti , come a mSlri debitori noi li 
" rimettiamo. Se in quefio contratto che facciamo con lui , operia- 
" mo di mala fede, e mentiamo, non avremo frutto alcuno dalla 
** noftra preghiera, dicendo egli, fe voi perdonate a gli uomini le off'efe 
" che vi janno, il Tadre voftro eh i wt Cieli 11 perdonerà quelle che contro 
* ( di lui commettete i ma fe no , ego neppure perdonerà a voi. " Ci fa ar- 
bitri della fentenza che dovrà pronunziare , e ci da la elezione del- 
la fua bontà e del fuo rigore , fecondo che dall' uno o dall' altro co* 
noli ri confratelli uferemo. 

Un terzo rifleflb importante fi è, che quefla dimanda è correla- 
tiva neceflariamente con la feconda , in cui chiediamo che venga 
in noi il Regno di Dio, giacché tutta la fatica che facciamo in per- 
donare a' noftri fratelli proviene dal voler dominare fopra di loro. 
Se altro di vero cuor non braraaflìmo che il Regno di Dio , non 
avreffimoche l'onor fuo, la fua gloria , abbandonarefilmo quanto 
riguarda noi, e fareffimo lungi affatto dall' efercitare quella vendet- 
ta che folo Dio fi è riferbata (r) L'uomo, dice il facro Tefto , mamie- JftXVf^iif.'E 
ne la colera fua contro un'uomo, e ardifu chieder a Dio che lo rifornii i fen- 
mifericordia per uà' uomo ftmile a lui, e dimanda U perdono de' fuoi pec- 
cati? £?/#' che non è dn carne mintien la fua colera, e chiede mifzruordia a nmmm*é*iotom 
Dio i chi ardirà pregare per lui ? (d) . Quando anche con le calunnie vitu.™, *. p e «. t,,, 3t . 
piufenfibili, e più pregiudiziali la noftra riputazione irreparab.l ^tUfeS TmZ 
mente venifle annerita , foffbcar ancora bagnerebbe ogni nienti- frimr^m,»* Meniti 
mento contro chi cagionali colpo fi dolorofo. E cerne dunque fe- [**%™£^2* 
condiamo li movimenti dell'amor proprio, a.cctò Iddio non regni •,. p,, P ,-,uiion<m p»tit • 
affolutamentc fopra di noi , c non poflegga tutta 1' anima notot? fofc^iKfe 
E' dunque il perdono delle ingiurie una confeguenza della lecon- ,. 
da dimanda. ( 

Finalmente il defìderio del regno di Dio è il defiderio ftefio del- 
ti h 2 la vita 
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V. A- I. $. V. i a vita eterna «1 perdono delle offefe è Tempre coerente alla brama 
del reno ui Dio, poiché per l'amore verfo de'noftn fratelli ci an- 
ticipiamo il godimento della vita beata. Noi viviamo tutti d uno 
fprito ft.ffo coi Cefi Crino, quai membra di quello Capo Divino, 
no'tra unione in quella vita; e come quella unione non fi fa che 
per amore, noi noi viviamo infieme cae per amore} coli noi dia- 
mo la morte a noi ftefli, e per quanto è da noi,a"no(trt fratelli la 
procuriamo, togliendo loro quella vita che hanno con noi , e che 
tutti aver dobbiamo nel corpo di Gefu Crifto, in cai tutti viviamo 
ryj ]•■ //. w infieme, Sappiamo , dice S. Gio: fa), the tra/portati fiamo d* morte a 

vita, peri he amiamo i fratelli ; e chi non ama il fratello , fa il fm foggia- 
no nella morte, chi odia il fratello fx> è omitida , e voi faptte , cbt ntflun 
omicida hi la vita ettna in fe flejfo. Abbiamo per tanto in noi la vi- 
ta 6* il regno di Gefu Crino amando li nofln fratelli , e perdo- 
nando loro le offele; laddove fenza tale direzione dimandarcrtl- 
mo a Dio la noftra condanna, giacché non deve a noi perdonare, 
k noi pure non perdoniamo . 

SESTA DIMANDA. 

Et ne nos inducas in tentationem . Le tentazioni alle quali 
fumo efpofli, ci impedifeono fpefib di compier la volontà di Dio; 
che pero dimindiamo di non efler indotti in tentazione. Spieghia- 
mo ogni parola per ben intenderne il fenfò. 

Tentare fi è ordinariamente provar per conofeere , o far cono- 
feere qualche cola. Si può tentar un uomo j i. per cercar di co- 
nofeere la fua difpofizione quando la non fi fappia . Iddio però 
non tenta in quella maniera, mentre ogni cofa i fcoput* a'fnot occhi . 
rlnj|lil ,„ ttw „„ai (*) -a- fi può tentar un uomo, cioè provarlo, acciò la lua virtù 
Ahk * mni cenili «ìm- fi conofea. Di tal modo prova Dio tal volta i giufti per dar lo- 
futr.iv. .!. ro | UO g 0 ai meritare la gloria, e farli fervire di efempio. Coli ha 

r»]T*nr»»it nem a» egli tentato Abramo, (cf Giobbe, Tobia (d) e più altri. 
lf i!o m Mm2 ' ibi! "irto- Qtìeftc due maniere di tentare non hanno punto che fare con la 
ri«f^ptob»rft««.rrf X//- noflra dimanda. Si prende qui la tentazione in fenfo di temerla, 
dimandando di non eflcrvi indotti , & è da avvertire con efattcz- 
za , come l'indurvici convenir polla a Dio. Si può dunque alcuno 
indurre nella tentazione i. portandolo al male : ». non diver- 
tendone le tentazioni cheloaflalgono: ?. lafciarlo fenza il foccorfo, 
che per vincere la tentazione gli è neceflario. 
Ne qui fiamo al cafo di chieder* a Dio che non ci porti al ma- 
toi'LTouiVS'iVfTjil fi fa da tutti ch'egli non tenta in quella maniera (e); e che fo- 
tem n«nia«n i«M»itB«iir- lo negli altri due modi ci può indurre in tentazione. Quindi atte- 
crSfcwUfw'.* fa la noftra fragilità dimandiamo, che Dio non ci lafcj entrare in 
i. Ìi. tentazione. Tal è la preghiera da Crifto in legnata agli Apoftoli (f)i 

.^rpuST^iTTi."? & in a . ucfto ftnfo S- Cipriano, e molti altri Padri fpiegano quelle 

f/] Or«i»'«t iBimMi» parole: & ne nos inducas in tentationem. 
un(iik»M«. i»„ aXD. Ma comc ^ q ue ft a v i ra una tentazione continua, ne fpcrar pof- 
fiamo di fchivare tutte le tentazioni , dovendo combattere contro 
la carne, il mondo, Se il demonio, coli dimandiamo, che Dio non 
ci lafcj foccomber' alla tentazione abbandonandoci a noi medefitni. 
Noi non fi allontaniamo da' voleri di Dio , ne foccombiamo alla 
tentazione, fe non mancando di lume , e di forza . La Grazia di 

Dio 
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Dio e tutto il noftro conforto per operar bene , e vincer le tentazio- P. V. A. t. $, V. 
ni. E come noi fumo vittoriofì y quando Dio ci a{fijlt , dice Papa Innocenzo 
I. (a) y egli è necfiario che refliam vinti , s'egli non ci aiuta: enfi fc Dio ci f>l Tnnoc. 1. 
hfeia a noi fteffi, c'induce in tentazione (b) non forrandovici , ma ab* JKlì£?SSSSf»f 
bandonandoci , dice S. Agoftino. Chiediamo dunque a Dio che non ci Métti. t. ' t . 
abbandoni , ne foccomber ci lafci alla tentazione .- e Tappiamo che 
fendo efTo fedele alle fue prometfc non ci lafcicrà tentar fopra le no- 
ftre forze fjt)} o fperiamo che non ~ 
per " 



do elio tcdele alle lue promeue non ci iaicicra tentar ìopra le no- 
: forze (t); o fperiamo che non permetterà la tentazione , fe non e* 3 h»« patuenr »<* 
farcene fortir con profitto. SESTO ttìffi 

(citinone provenutili - 



SETTIMA DIMANDA. 



*• C.r. X lj. 



Sed lìbera nos a malo. Qjiefta chiufa dell' Orazione è la diman- 
da che procurarci deve l'effetto & il frutto di tutte le altre. Provia- 
mo d'ognora oftacoli alle difpofizioni che quelle dimande in noi (ap- 
pongono : tutta la noftra fiducia è che Dio dal mal ci prefervi; e 
non da qualche male in particolare, ma generalmente da tutto ciò 
che può impedirci di fantificar il fanto nome di Dio , di bramar il 
fuoRegno, di rare la tanta fua volontà, di ricever li beni che ci fon 
neceflarj , di perdonare le offefe , & ottenere il perdono de' noftri 
peccati, e di prefervarci dalle tentazioni; Gefu Crifto ci fa diman- 
dar qui ciò ch'egli ftcflb per gli Apoftoli fuoi dimandò il giorno pri- 
ma della fua morte prefervateti dal male (rf); cioè prcfcrvatcli daquan- Mi W «£'"•• 
to alla falute loro farebbe nocivo . ■* ' fm xm * 

Non è dunque da rcftrignerc aui la voce male per applicarla folo 
al Demonio, alla carne , óz al Mondo, o a qualchcaltro oggetto par- 
ticolare. Il peccato è fenza dubbio un male, & è il maggiore di tut- 
ti , ma non fi chiede d'effere dal peccato folamente liberati : abbia- 
mo già dimandato d'eflcr fciolti da' noftri peccati , e dalla tentazio- 
ne che vi conduce . Il Demonioèun male ,& è chiamato nelle Scrittu- 
re ri maligno (e); ma neppur dimandiamo d' edere liberati dalli foli p] Maligni» »«■ 
fuoi attacchi , fendovi altre cagioni che al male ci portano. Bifo- wm. U r. **• 

Ena pigliar il male generalmente per quanto dal vero ben cidiftur- 
a, o rinovando l'impreflionc de' peccati palVati, o facendocene fa- 
re de' nuovi . In fomma preghiamo Dio di liberarci da ogni male , 
qualunque fi fia, che la noftra falvezza impedito , e dalla fua vo- 
lontà, ci allontani. 

5. V l 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI 

Sopra il dirft dal popolo fed libera nos a malo, & il Sacerdote 

rifponde Amen 



Tifile Mefle grandi il Clero , e nelle baffi il Minifiro dice a nome degli ajìam* 
ti Sbd libera nos a malo , e ripigliarfi Amen dal Sacerdote. 

1 Nella Chicli Greca , e anticamente prima di Carlo Magno nelle 
Chiefc delle Gallic, il !wcerdote Zi il popolo dicevano in Geme 1 Ora- 



zione 



>4 6 Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica 
P. V. A. T. J. VT. cìone Dominicale (i). Nell'Africa per lo contrario al dire di S. Ago- 
*i W \ Eee,t< l f AiV > i^u«, ft' no («)> P°po'° foltanto 1* afcoltava , come fi praticava inRo- 
V&l* OriTo^ Tiiataw ii. ma in tempo di S.Gregorio, ^tpprepo i Greti, die egli , (b), Corano e 
i mignon" oMfk^MiHfi **""*"*' e /' dice da tutto il popolo, e ira lui dal Sacerdote fola. Ha giudi- 
pé^eaéT»"^"^» "«"'tu cato proprio la Chiefa Romana , per quanto fembra, che il Tater dal 
li, > ttacbit .\ in. ft. m. sacerdote folo ad alta voce fia recitato , acciò fia più diftintamente 
,, .»/}.■ $ 4 in te fo da tutti; & in feguito acciò il popolo n abbia parte ugual- 
mente, fa che da 'lui l'ultima dimanda fi reciti quafi come una fpe- 
cie di ricapitolazione dell' Orazione Dominicale ; fendo in quella 
giufta il veduto quafi un compendio & una replica de) già detto . 

». Il Sacerdote rifponde Amen con voce bajj'a . Secondo alcuni antichlf- 
fimi Sacramentar; qui non v'è 1' Amen (»); poiché in fatti la Ora- 
zione feguen te Libera mot è come una continuazione del Tater; & in 
fine di lei fi rifponde Umtn . Tuttavia terminando cosi il Tiri* ne' Van- 
gelifti, e conveniente anche nella Mefia il cosi terminarlo: & al di- 
re di Floro, e di Remigio di Auxcrreoarc che ncllX.fecolo cosi quafi 
comunemente fi termi nafte. 

Per autenticare le dimande del popolo dicefi quello Umtn dal Sa- 
cerdote , il quale bene fpcllb parla da fe folo , & in fccreto con Dio , 
ripiglia la Secreta recitazione dicendo Jfmen', come fe dicefle. Si, Si. 
gnor e; noi fentiamo il pefo, e 1 elicla de' mali che da voi ciallon- 
; voi liberateci . 



[■1 Par 11 Greci vaga, le Liturgie , c Leonino nella vita di S. Gfor Lìmo Gal era Vefcov© 
di AleiTandrla i c pei li Calile S. Gregorio Turonefe /. a» it mb*t. f io. 

fa) L'/mrw non Vi nel Sacnmcoucio di S. Gregorio del a». Meaardo , ne in quello di 
Worou fermo »«,f 0 l'ano. oe«. 

ARTICOLO SECONDO 
Della preghiera Libera no» QjiAasuuus. 
$• l 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI 

Sopra la Patena 

Veefo il fine del Patir nelle grandi Meflc il Diacono va alla dejlra del Sa- 
cerdote, & il Suddiacono alla' dt^ra dei Diacono che riceve la Tate- 
na, la poli/ce col purificatolo, e la dà al Sacerdote. 

"Helle Meffe baffe il Sacerdote da fe m:defimo monda la Tatcna , e dicendo 
Libera nos , la pfelia , e la tiene tra il fecondo & il terjp dito ftn%a di/u- 
nir li due primi , co» lei ftfegna nel dire da proimtius pacem , la bacia , 
t lamette ftto rofiia. 

Jl Diacono riceve la "Patena dal Suddiacono , poiché quafi dapertuttoè 
il Suddiacono che la cuftodifee. Molte varietà in var; luoghi vi fono 
Iute fopra ciò credendo di poter lafciarla fopra l'Altare fenza farla 
tenere. Coti giufta ilMeiTalcdel iya»- fi praticava in Grenoble, ót at- 
tuai- 
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tualmente fi fa inSens, Clermont, & in Puy cn Vclay (1). In fatti V. A. II. $. 
fendo la Patena dopo motti fecoli ridotta molto in picciolo, ncflun 
fcommodo vi farebbe tenendoli (òpra l'Altare come nel Ir MefTebaffè. 
a. Si rm»nàa l* Tatena perche fia più decente fenza umidità o polvere. 

3. Il Sacerdote la prende tra il fecondo &• il terrò dito , per non difu- 
nire il primo & il fecondo uniti dopo la conlecrazione. 

4. La tiene in taglio appoggiata /opra l' stirare per effere più fpedito a 
fegnarfi con etTa lei. 

5. Si ftgna con laTatena dicendo da propitius pacem per venerazio- 
ne, come tiramento di pace , Se il vafo fopra cui vi ha da pofare 
la SS.Eucariftia eh' è la pace de'Criftiani: e nel tempo fieffol'ado- 

Jjera per fegnarfi, poiché con la Croce ha Gefu Crifto difirutto neJ- 
a fiu carne (a) quanto fi oppone alla noftra pace. ^3Lft£. , fLfi2J2'ta 

6. Mette la Tatena fotti tOiìia , mentre di la potrà più facilmente tùlVÈ t "iì • \? '* 
pigliar 1 Oftia per frangerla, Si ivi ftar deve fino alla Comunione. 



[1] Io Boar|r* ntn U fi f» lettere ebe nelle Fifte Calmai . 

S- I L 

* 

Spiegazione della preghiera Libera nos m cui fi chiede di effere liberati da 
ogni forti di male, c fpecìalmcnte dalla guerra, come forgente de' peccati , e di 



Liberateci , vi preghiamo , Si- 
gnore da tutti li mali pafiati, pre- 
lenti , e futuri , & ad interceffione 
della beata e glortofa fempre Ver- 
gine Maria Genitrice di Dio, de' be»> 
ti A portoli voftri Pietro, e Paolo, e 
Andrea, e di tutti li Santi, donate 
benignamente la pace a' noftri gior- 
ni , acciò con l'ajuto della mifcri- 
cordia vofìra affiditi, fiamo fempre 
liberi dal peccato , e ficuri da ogni 
perturbazione. Per lo ftetTo Signor 
noftroGefu fritto voftro Figliuolo, 
che con voi vive e regna in unità 
dello Spirito Santo Dio. Per tutti li 
fecoli de fecoli. Coti fia. 

Libera nos ogAESUMOt , &c (b). Li mali paffati fono H noftri 
peccati commetti , e te pene che meritati fi fono. Sono quelli gli ef- 
fetti malvagj da' peccati noftri prodotti , e de' quali rifponfabili 
fiamo. Sono le imprefGoni ,e le traccie lafciatc nella immajinativa 
e ne' lenii . La fperienza c'infegna pur troppo , quali impreffioni la- 
feino dopo di fe e quanto alla purezza contrarie , la lettura di cofe 
malvagie, de ogni reo difeorfo. Dimandiamo d'efferne liberati (0. 

Praesentibus. Li mali p d :feuti fono q uelli che attualmente ci af- 
figgono, fia nello fpirito, fia nel corpo; come le tentazioni , le in- 

• • fermi- 



Libera nos , quatfumus , Domine 
ab omnibus maiu praeteritis , prae- 
fentibus, & futuri*; & interceden- 
te beata <!r gloriofa ftmper yirgine 
Dei Genitrice Maria , cura beatis 
*Apoft .ìis tuis Tetro & Taulo , atque 
.Andrea , & omnibus SanSis , da 
propitius pacem in diebus no/tris, ut 
ope mifericordiae tuae ad/uti , & a 
peccato ftmus femptr liberi , & ab 
emni perturbatione fecuri . Ter eun 
dem Domtnum noflrum Jefum Chri- 
Jlum V ilmm tttum , qui 'catta yiirit 
& regnat in untate Spiritus Sancii 
Deus : Ter omnia faecula faeculorum. 



ì 



CO De prnp'riito | 

lo noli effe rinemefu. Er- 
tlk V-t. Cocchi «6 * Mina 
tentarti oblivione*» iccl- 
pirntpurfiilonlt vettrum 
fuoruaideii0.oiuai. » Tri 

Ir] Inlqultettl noftne, 
fc peccata notila fu per not 
font , e. io Ipftì noo la- 
bercimu» : quomado etto 

ViVCf" ■ lattaia** > C _ ^ A 

XXX 



alacre Methwail t t t,è. 
Ut. io. 
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z 4 8 Spiegazione Letterale , Storie*, c Dogmatks 
P. V. A. IL S- H- ferinità, le difgrazic, c tutti li mali generalmente che ci vengono 
da di dentro, o da fuori , o li Tentiamo odo. Vie tal volta gual- 
che male intcriore, che non Tentiamo più che unto per U langui- 
dezza della noftr" anima : dunqac chieder bifogna d* eflerc liberati 
da quella languidezza , c letargo , come da uno de* mah maggiori 
che opprimer ci potfa. 

Et fuTuais. Finalmente da ogni male avvenire , cioè da tutti 
quelli, che fopra le noiìre forze affliggere ci potrehbono, c allon- 
tanarci da Dio; ma fopra tutto da quelli, che come effetti natura- 
li de'noftri peccati temiamo nell avvenire, e generalmente da tut- 
to ciò, che ci polla eternamente far perdere. 

Et injercedente , cvp. Implora il Sacerdote li fuffragj più poi- 
fenti: U tnunefjione dilla i„ntil}im*l'crgM Madre di Dio , ordinario con- 
forto della Chicfaj apostoli Tiara e Vado , che col fanguc 
loro hanno fondata e confccrata la Chielà Romana ;e di S.^ndrealO, 
venerato fempre con fpecialtta in Roma, come fratello di S. Pietro. 

Et omnibus Sancì is. Dopo S. Andrea potevanfi anticamente no- 
minar altri Santi , a' quali vi forte maggior divozione , come fi rac- 
coglie da molti MIT. antichi , o dal Micrologo (a) . I» fine poi t' 
invocano tutti li Santi generalmente per la interceflìon loro a prc- 
fcrvarci da quanto alla tranquillità noftra fi oppona; & in coufe- 
guenza dalla guerra, che la Chi eia numera tra i mali che teme , 
con dire : 

Da paopirius pacem, ófC. Quella dimanda della pace fenza dub- 
bio è addizione fatta in tempo di perfecuzioni , o di guerra . Di 
vcwtà Durando rimarca , che quella preghiera fi nominava intcr- 
ceinone, o aggiunta. EU' è però antichillima , trovandoli ne' più 
vecchj Sacramentarj, e d'ognora fi e recitata. Floro nel IX. ic co- 
lo dice che quanti verranno dopo di noi faranno la ftefla preghiera 
fino al terminare del mondo , per poter attendere Uberamente al 
culto di Dio. Pregava il popolo Lbrco d'ordine di Dio per la Citta 
l*j Tei*», xxix- »• dov' era ichiavo. Vttgateil si£uort per lei , diceva Geremia {a) , poiché 
U voilra pace dalla [ha dipende . 

Ut ope misexicordiae &c. Non fa la Chiefa che fi dimandi la 
pace fe non per farci fchivar il peccato; fapendoella che le divi- 
[O »«Jt beit» * iim lioni e le guerre frutta fono & effetti del peccato (b) , e fpeffo ca- 
w "'■ffmtTMtfMl" fri'"" <h cadere all'anime fiacche. Perciò dice laChicfa: donateci la 
iv. t, pace, in fomma dimandando la ellerior pace , e che cenino li ti- 

mori, ella chiede principalmente la pace del cuore, che col pec- 
cato non può nullità c , ma nel mezzo ite ilo delle perfecuzioni e 
timori può confcrvarfi . Ecco tutto il fenlo di quella preghiera , 
che termina, come d'ordinario, per Gcfu Crifto Signor coltro, cu.' 
è la noitra pace, óc il noltro liberatore. 

AR- 



[il NnS a «i 'chi Ordirti Kob., fi nei* , cke deve il Papi celebrare ta Ma di S. Aadrea co. 

■ne qutlL ai S. P.cdo, c due usa patte dell' Uftcto 5. Andica , c I* alila a S. Pictto fu* 
fratello ■ tv f'lttv,tMt S- A»A,tat dtu, tfft Dtm. Vntiftx rat» nmaltat Stkatu ad S. A» 
a* Vaiiiam , ui/w emergere fiat u fttnman S- Ptt,i Vtjfttat o Vigliai ctUim* , Mas . 



vm U Fr*i't,H rjat fattrt , iatfi ad Alttrt S. ¥,tù . u,d. Roa. XI. Ma/. Uat. fai. ila. 

[al Fu li mtH. delu Crii. fa di Bcauviis fi ferba un Sacramentari» fcrltto lotto Lotario 
fi R l. .nlo di Ludovico P» motto «et l,o. dove do*» «. Andrea fi leu* * * SaaOU Lori— a. 
£.^.i« ... « ott M.ffal. ««l Tefoto d. S. Di,»i,J la Ferola fi U%gt % Amèna , Z)«//. . 
A •>'•<• , O" ittalknm • 
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P. V. A. ni. 

ARTICOLO TEI*ZO. 

Ufptwfi dell' Ojìi*. 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

t^el fine de! Libera nos , il Sacerdote frang: /* Ojlia fcpru il Calice , jtr- 
cendo Pfr eundem Djminum , &c. 

[•] A te hi 1 eoa in pi. 

■vt . • • • i. /. t.^n- t f 1 , . 1 cen » dat Epifcop» priori , 

Ne primi tempi (1, fpezzava I Oftia dopo data la pace (a.<: ma do- d»ind* ■«« ordì, 

po otto o noTccenf anni fi è un poco differito (b) per mettere una S,;bbiS.&*£ 
particella dell'Odia nel Cal ce dopo aver detto, Vax Domnr. Per af. .1. .» <>,*•. ti. ». 
fai lungo tempo 1 Oftia fi fpezzava fu la Patena j e fi è indotto di n ^oM V«?« P 0 " 
farla fai Calice, acciò li frammenti cbeponnoftaccarficadcfferofcnz* tic ulani mi iti Carpai aJ« 
altro nel Calice. " i " , V^JÌ""p.Ì n n C ""* 

o i.^n- , „ , . - ,. _ . - . r ■ '1 c * m t dicendo, Pi» Doui* 

JS/pczza 1 Odia il Sacerdote ad efempto di Cu fio, che fpezzp ilpa- ri. ou- z om . r. ». 10. 
ne prima che dir*; facete em. n'iste. Gli Orientali, che hanno lem- ffi x f'L£ a C l"1"x'f 
prc fatto pani affai larghi e fonili , non tagliano, ma rompono il 
pa-e. Gefu Grillo rei dare il fuoCorpo da cibarfi agli Apoftoli fottp 
il (imbolo di pane , lo fpezzò, e lo.diede loro , feguitando il coffu- £tuU 
me de' Giudei, arprefio li quali frai gerc il pane fign.fica diftribuir- •** " ' 

Io- Gli Greci (O dividono l'Oftia in quattro parti , formandone fu 
l'Altare una croce, e mettono una di quefte parti nel Calice . AIcu- ; 
ni Vefcovi dice Amalario (.-), feguendoil Rito Romano, divideva- r ^ ew«. itcjr.httf. 
npl'Ofiia in tre parti per imitar Gefu Criflo co* Di fcepoli d'Em- r»lw.^.*w/./.|, 
maus: e comunemente l oflia, o leOfiie in tre parti (e); l'una fu '*"' 
l'Aitar fi fintava, la feconda fi metteva nelCalice, e fcrviva la ter- 
za per la Comunione del Sacerdote, de' Miniftri , e degli alianti. Gio; 
d'Avranches // nel fccolo XI. deferi ve l'ufo, che a tempi fuoi fiface- Jg tSffiirSC & «1 
va delle tre parti dell" Oftia: l'una fi metteva nel Calice, il Sacerdote a»»™™ patii,.™ Sa«.dos 
prendevate un'altra per la Comunione fua, per quella del Diacono, mT^kJ^^T^'. 
del Suddiacono, e I* terza per eli ammalati fi cor.lcrvava , o fe non ch.coaumqu* euNMmiecrj 
ve ne folTc il bifogno, fi confutava dal Sacerdote , o da uno de'Mi- aTh^/tó 

I1J fin . , nTquead firmi M, (Tir 

Secondo il Kito Mozar.ibo (g) delle Chiefe antiche di Spagna, il fffifX'tftttrif 
Saceidcte depo divifa l' Olila in due parti uguali divide la prima u»«. 
in quattro, e l'altra in cinque, per farne ,no%e parti , che contra- 
riano novèMifterjj cioè la Incarnazione, che li chiama Corpora- 
zione, la Natività, la Circoncifione, la Trasfigurazione, o Appa- 
rizione, la Pacione, la Morte, e la Rifurrezionc. Quelle fette par- 
ti che rapprefentano ^Mjftcrj operati nella vira di Grillo in terra, 
pofte fono in forma di croce, e li due altri Mifterj, che fono il Re- 
gno e la Gloria figurati fono da due altre parti di Oftia confccrata 
pofte a fianco di quelle che formano la croce in quella forma. 

I.a Incarnazione. 
La Morte. La Natività. La Rifurrezionc 

La Circoncifione. 

La Trasfigurazione. la Gloria. 
La Paffione. 11 Regno. 

Oimoftra con ciò il Sacerdote che celebra tutti li Miiterj , cele- 
brando quello dell' Eucariffia. 

li ARTI- 



«n. 



2JO Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

P. V. A. IV. 

ARTICOLO QJJ ARTO. 

Dell' augurio di pace che fa il Sacerdoti dicendo Pax Domini, fife. 

RUBRICA. 

U Sacerdote eoa la particola che tiene tra il pollice e f indice della ma» dirit- 
ta fa tre figli di Croce fopra il Calice da un labbro all' altro , dicendo Pax Do- 
mini, &c. 

Tax & Dow/»/ fit femper vo- 1 La pace del Signore (la fempre 
kif <i» cum . Et cumfpiritu tuo. | con voi . E con lo fpirito voftro. 

Spiegante*:, e Zjflcffi. 

La pace che il Sacerdote,©* il popolo fi danno fcambìevolmente , 
non è già la pace del N. do, bensì la pace di Dio Signore. Pax Do- 
mini: pace che confitte i. 'l'unione con lui , con noi medefimi, e 
co'noftri fratelli : pace che a quella dell'eternità ci conduce. 11 Sa- 
cerdote lo fa con in mano il Corpo di Gefu Crifto , eh' è la noftra 
pace: ipfe eft pax noflra. Lo fa formando la croce fopra il fangje di 
t«l Parificai» per fan- Gefu Crifto (a) , per cui lo 1 o tutte le co fé pacificate. Lo fa con tre 
màmm crucis «joi . Caia/, legni di croce nel Calice da un labbro all'altro, acciò non cada 
r - xot qualche frammento al di fuori. 

Ne' primi X. fecoli q.iefia cerimonia era il regnale della pace che 
li Criftiani davano con abbracciarli . Dopo f Orazio*: Dominicale fi dica 
la pace fta con voi , e tutti li Cri Ili ami fi danno il fanto bacio in fegrm di pace; 
F-L* ^ ì! w t- la dice $• Agoftino. Secondo A miliario (6), Rabano Mauro (c), e R«- 
wSapfi Mij. ' migio di Auxerre (</), nel IX. fecolo il Tax Domini era tuttavia il Pe- 
gno della pace . Dicono quelli Autori , che tutta la Chiefà fi da la 
pace in tempo deW^gnusDeii e che dopo cinque o fei fecoli fi dif- 
[*] Et Ut* in Ecdefia ferifee qualche momento a darfi la pace, obbligando in tal forma il 
F »x ptima amimtiafor , sacerdote a dire al Ducono Vax tecum , la pace fia con voi: il Clero 

ir orttndat le cun ornili. , _ , , ,1 r , 

biMtaTfpacìficam.qnicor. pero tuttavia fi da la pace , mentre il Coro canta 1 ~4gnut Dei . Ha 
RI 1 ^ff'^VUt bensì la Chicfa avuto in riflefib , che fi dane la pace prima di co- 

Cntifli. nm- imi*" wm /• /• i i- r «• «ei a. /*• j it 

Kfif„u aiMmt. SaiaNtc municarfi, fendo li foli pacifici che partecipar pollano della carne 
hwuem >■ ofc«i« <»»a°- dell' Agnello immacolato , come dicono li Padri (e), e fi dirà più 
fotto. 



ARTICOLO QJJ I N T O. 

Selli invccajioue Haec commixtio &c. e donde venga il porre una 
parte dell' Ojiia nel Calice , e de Mi/ierj in quefia mtfcolanira contenuti. 

RUBRICA 

fyfpiHo dal Coro, o da' Mn'An Et cum spiritu tuo, il faciriotela- 
ftia cade; n:l Calice la puticeda che tiene nella mano dìruta , e tUe fetreta- 

Hate 
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Hmt cmtnix$io& LOuftcrattoCor- 
peris & sancitila s Domati noftn Jt- 
fu Cbrifiifiut 



Quella mefcolanza , e conifera- p « V. A. V. 
zione del Corpo e Sangue di noftro 
Signor Gcfu Crifto fu fatta a noi 
che la riceviamo per la vita eterna» 
Cosi Ga. 



SPIEGAZIONE. 



Tre difficoltà fi prefentano fu le prime parole, i. Se intender fi 
debbano delle fole >'pecic dei pane e del vino con fecrate . 2. per qual 
cagione m Scolare il Corpo & il Sangue di Gefu Crifto. 3. come tal 
mefcolanza coi Ocra zio ne fi appelli : c quelle bilbgna rifolvcrlc or» 
di.iata mente. 

Prima difficolta' . Se quella preghiera fu flati fatta per me- 
fcolare una porzione diOiiia col Sangue confecrato, o per mefeo* 
lare l'empi ic me j ce qjefta porzione di Odia, o alcune goccie di San- 
gue preziofocon vino Boa confecrato. 

Risposta . Qtiefla difficoltà dalle parole fteflè fi feioglie , fendo 
chiare aobaflanza per afficurare eflerc (lata fatta la preghiera pre- 
fente per efler detta mefcolando il Corpo & il Sangue. Punto non 
fi parla di mefcolare una cola confecrata con altra che non la fia, 
ma della mefcolanza del Corpo e del Sangue . 11 Mettale Ambrofia- 
no dice didimamente : U tn:fcolan^A dd Corpi e del Sangue confettato (a) WC«iiniinioo>nrrer». 
e Mettali antichi M»! & impreflì di Francia , e di Alemagna dicono a e ? 0 3; i ^,/*■" uia^, » 
fimiJmcnee : auejla fanu e fuma mefcolanza fi) dd Corpo e del Sangue , 
ovvero : U mefioUn^j dd fa to Sangue col /jmio Corpo. 

Alcune peribne (/>) tuttavia foftencre vorrebbero, che quella pre- uiu.urtn. 
ghiera non fu Hata fatta, che per mefcolare una porzione di Ortia, 
o qualche (lilla di Sangue preziofo con vino non confecrato dcfti- 
nato alla Comunione del popolo . 

E fuori di dubbio che dopo otto o noveccnt' anni , quando il nu- 
mero di chi doveva comunicarli era affai grande , oltre il Calice 
dell' Altare , altro Calice con vino fi preparava ; e dopo la comu- 
nione del Sacerdote qualche (lilla di Sangue fi verfava nel Calice di 
vino non confecrato , acciò quel vino di la ritraete una fpecie di 
confecrazione, e fantificazione 5 e cosi notano gli Ordini Romani 
antichi (.) . (,) 0,4. x«*. t. //. in. 

E certo ancora , che in qualche luogo fi ufava (d) nel dare a gli "fn'Jr'*^ t 
alianti la Comunione del Calice, di mefcolarvi del vino per compie- 1 ' 

re laComunione a tutti fotto ambe le fpecie, poiché come nel XIII. 

I 1 2 feco- 



CO V«f|' »' Sacramentarlo dJTreoiri M X- feeolo dori fi ht hitfttm Cmfm/ Dtm ri u i t ttw 
f ini dimmi FIAT Ac.Bbl. Orat. ini 11 Sacrarne Mario di Ratoldoclrca lo fieno tempo : Hmt 
fmttfnBs ttmmixth Cwf t r> Stagmmtt , Ac li Pontificai MifTile di Seti ferino fu la me- 
tà del fecolo XI. Hitr tunmUtìt Qmfm'u <r Sminuii , Ac. ooveto /vt/Tì Ssufxnki 
rmnurilf nm tetti» Opere , Ar. Bibl. R< t- ■ ■ ila*. Un Sacramentano J* Ariel circa 
il no, . Biol. Co!b n >»'•• Il MrrTile di S. Quiiiaco di Provcnaa circa l'in. noe. li Mei- 
Tilt antichi di C.mbtay , di S. Godala, di BnTrT.lle* , di Lteci , d'Alalia ChapelU , * af- 
fai alni , Hmt [m~f*nfÌ4 t tmmì,t+ Cor»*;, ( ~ Co m'eri In turtiqitclll di Pangi 
lino «I c iw f> oic» ance, io Seni, <»»• Ca.mel.t, , e 4»* DwnaHl - 



3 5 1 Spitga&ne Lèu frale , Storka , e Dogmàtica 

. i , «'Y' ^" Yv. fccolo dicono )' Abbate Palermitano e Durando (a) Ci evitava coli 1' 

uni* In qiubuidam ■ ,. . _. , .. , » . « 

Lei, pou f.impiioiicni Cor. inconveniente di confecrar vino ballevole a tutta da plebe , e non 
mh i & s*n ( uinij-ch>jiu vi poteva efl'ere Calice enfi grande per il bi fogno : tal mcfcolanza 

al. quid d« Iplo Sintuiaa _ r • i «■ *■ T „ ■ r. ■ i e ■ 

r> forami in Calte* ", & r v:rn ■> taceva lenza cerimonia alcuna. 11 Saceidote laiciavala .tare al 
r.. P cr,niunditur vinum pu- Diacono , dovecche per altro egli ha Tempre mefcolato il Corpo & 

n.in, ut Ipfi commutimi! • ... " . , T „ ° ~ . ... n i 

tetta* fumanti n>nrnim " Sangue. La preghiera Ha*c lomrnixno dire non li doveva mefcolan- 
'^'.«"nV" 1 """ S c"" do P 01 " 0 San r5 ue ncl Calice del vino, o mettendovi una particella di 
Ux'cipìxinvc óhc'tu" oli Ofha, come in fatti non fi dice nel Venerai finto, mentre non vi 
MaaV'l 4-r. *.». j. c ne [ Calice che folo vino, notando un Ordine Romano antico di 

non dirla, come adeflb ancora fi ufa. Di verità però fi trova dopo 
circa il X. fecola, che nel Venerdì fanto fi è detta quella preghiera 
tic l uiì^raV*n*cai^m t*) contro ciò che fenza eccezione fcriflTe Durando nel n85 (b). 
mìtulut ,"im dicumuM™ Ma poi fu conofetuto l'abafo, come da pio Menali notò il P. M i- 

la vcihd F mt itmmùtl k,na a bilione (<). 

fii .M in (?»ì'ice sTaguis Finalmente la mefcolanza della particella di Olita , o di alcune 
ctatur' , i)"r C / fc r' ie c °" rc " ^'" e ^' Sangue preziofo con il vino folo fi faceva in alcuni giorni 
eia U r. ut . .,. tj. „. anno . fjddove quella orazione dir devefi a tutte le Mcffe mef- 
l'ìci.R.xui.ytt- colando il Corpo & il Sangue, ne fi può metter in dubbio che non 
Ila fiata fitta per quella tal azione. 

Seconda difficoltà' . Perche fi mefcola il Corpo col Sangue di 
Cefu Cri fio. 

RisrosTA. Si fa per a itorità delle Liturgìe e de' Concilj, per una 
ragion naturale e per miflero. Quell'ufo (f trova nella Liturgìa di 
S. Jacrpo la più antica della Chiefa Greca. Si legge pur' anche negli 
Ordini Rom più antichi . 11 primo Concilio d Orunges nel ^i; 
dice che c M li Tijfdc deve anche d C.il:cc ifirr. 'rtftntsto e to'fe.rato con la 
J&^2S»ftJLS& m*olinv dell' EHcavflu [A. Nel principio della Mena la fi portava 
ne e un. ridia, coofteran. all' Alture, èV al Sacerdote prima della Comunione fi prefentava , 
invece'd? tftrtnimt c ie«- acc '° nc iTic{ ^ c fa particella confeci ata da metter nel Calice. 

Per ben intendere quello coftume, ricordar fi bifogna , che oltre 
la particella che fi mette aderto nel Calice dopo fpezzita 1' Odia , 
quella in altri tempi vi fi metteva, che d t' Vcfcovi era inviata , o 
quella che per altro Sacrifizio feg lente fi follerò eglino rifervata. 
MHic6c!(ot obiatie- Nelle coftituzioni de' Pontefici Mdchiadc (*) e Silicio (f) rappor- 

d'Innocenzo 
'Italia invia- 




ss F " f/I ' vano tuttc lc Domeniche a Preti delle Chieie iitoiari una porzione 

l/j w.V/.",;".' \' ti Ef. ir. dell' Eucari llia che avevano confecrata , e cjuefl.i mettevafi nelCali- 
CC da' Sacerdoti dicendo Tix Domini, &c. in Ùg^O él Comunione. 

Cofi pure gli Vefcovi nell'annuo giorno di loro Confecrazione ri- 
cevevano da quello che confecrati gii aveva una porzion grande di 
Oftia, che confervavano qualche fettinuna per mette' nc una parti- 
. ?r _ cella nel Calice cgni giorno al tempo predetto . Si ved* .ncora da 

/ri/. cLmmj^JHt!?. Mf- molto antichi (/>) che una porzione dell' Oftia co ifrcrata dal 
' **■ Papa nella f afq la , Pcntecofte , e Natale confervava per portarla 

alle Stazioni, che fi facevano nel giro dell' anno, emetterla nel Calice 
dicendo Tax Domini, &C. q iando il Papa non andava alle Stazioni. 

Il 



filVepf!. ilCorrenent.de! P. M>biNon f«pr, l'Ori. Rom. rlovr p.iU di oiiefti ud mo.'tn fta ii. 
tamenia.can •i.fceTi.itnenio e f*fcie. Cofi pine il f. Mutvte de «nt. Kit. c. a.ai. io. n. i,. 
« li. 



Delle Preci e Cerenaon'n della Meffa. 25/3 

TI Papa e gli Vcfcovi prima del IV. fecolo ricevevano l'Eucariftia *\ ^* A * 
dalle Chiefc lontane, come appari fee da lettera di S. Irene fopra le 
Chiefc di Afia , & effi mede fi mi (creavano una porzione di Oftia 
per il Sacrifizio Tegnente. 

Quelle particelle, che alle < hiefe inviavanfi, erano dette fermen- 
tami levi:'] riguardandole come una radice di comunione e di ca- 
rità che dinotava, offerirli un Sacrifizio fteffo dal Papa, da' Vcfco- 
vi, e Sacerdoti, e ch'effi tutti con gli Fedeli che ne partecipavano, 
potevano dire con S. Paolo fa) Sramo tutti infime un foli pane, un corpo «^"XE^i!"*"" 



* - — - — — — - — ---j — j - - *- 1 ttiijiui nnui' l'iirui, 1 ' 

fot), t ti;e di un folo pjfi! partecipa amo. . qal de uh pjn* pince i- 

Secondo li due primi Ordini Romani (b) & Amalario (c), que- p \™"V. 1 bÒ;f*'.n,u' u»m 
W particella di Santa E icari (li a portavafi avanti il Papa in una rum. in <"« Cj - 

l iffide quando andava ali- Altare. L'adorava prima di cominciare la ^fid^'p^'r;"^!^ 
' tTa, e quella particella fteffa poi metteva nel Calice dicendo Vax s»«a« * »m««pl««"' » 
mal, Scc. Da quelli Ordini fi rileva, che non era quella una par- ^ì^^ffZm 
Ila d'Oitia del giorno, poiché non per anco V Oltia nuova era conditor.o'. ou. /•»• * 



1 

Mefla 

Domi, 

fpczzata (d) , di cui pofeia ne metteva nel Calice una particella di- ujuì^tti t- **! 
cendo: Fiat tomixtio, &c Quella ultima mcfcolanza fempre fi è ftt- uì Epfiopi» v« n i n.-J 
taj e dopocche più non fi ferba la particella di Oftia, ha occupato ^l£%K*M* 
il luogo della prima. i»a.R,m M*' ^ 

Quanto alla ragione di quelle coftumanze, fi metteva quella par- JflÌE£S!!£J!I*t* 
ticella nel Calice; i.in fegno di comunione con chi l'aveva inviata .2. «cibai ■»»iif«*ftv flC *' 
per unire la coniccrazione de' giorni precedenti con quella del gior- ^""j™ ft^ui* ' »»P* 
no , e marcare cofi la unità e la continuazione del Sacrifizio .3. óbiiram..- 
ancora per una ragion naturale. E quefla fi è, che fendo in altri & a ^'«cm'rf«*J»- 
tempi le Oftie più folidc, che non lo fono ade fio, quella particel- alt. . . iicent m ou-e f«* 
la per eflerfi forfè indurita, poteva abbifognare di efl'erc inumidita '^£ì\x*< > «p**D'»m 
per maneggiarla più facilmente. Certo c, che nella maggior parte »tiutiaC»Jicm de Santità 
delle Chicle Greche, l'Eucariftia deftinata per gli ammalatici ferba >£ JJH 
dalGiovedi fanto per tutto l'anno, c nel fomminillrarla agl'infermi, Linde p« oiuncm, 
col vino la fanno ammolire (e). Di lìmil modo veggiamo in Eufe- * I^^Tt^?'^ 
bio ff) che chi portava l'Eucariftia al vecchio Serapione, ebbe or- dkt tumpit ubiium .... 
dine di umettarla; & un Concilio di Cartagine , da cui fi preferi- '^ll^'^^'al*' 
ve fp) che l'Eucariftia fi verfi nella bocca degli ammalaci, da luogo derit, ponil inter lini in 
a credere che con qualche licore la mefcolaflero. Gli primi Crillia- f^^^JTwélctniiì'. 
ni e gli Solicarj , che feco portavano e ferbavano la Fucariftia, po- r&r tJmmUtk , *'c- ft*t. 
tevano ularne in tal forma : e dal modo di comanicarfi , che a Lu r ":Vfc . , „ 4: 
ca lontano prelcriue nel X. fecoln 1 Arcivckovo di Corinto , li ha Leon aiik <> >i m <■- 
cfpreflo (/>) , che prendendo la fanta Ollia , pigliar dovea nel ^T'iV-^v- 
tempo fteftb del vino in un picciolo vafo folo a ciò deftinato . E Cmt. Cmtì- iy- <■*»'• 
può ben eflerc che fi a un refiduo dell' ufo antico la particola , . , 

the nei venerdì fanto fi mette nel Calice con vino non confe- i>p. e> 

crato. Blu»*, i. rn,. 

Sempre però fiato vi è motivo di più rimarco e mifleriofo del 
tutto di mefcolarc il Coipo & il Sangue di Crilto confccrati fotto le 
fpecie di pane , e di vino , e fu da rapprefe.Jtare la riunione del 
Corpo e Sangue di Gefu Crifto , e la fua gloriofa rifurrezione . 
In fatti fino a quello paflò non ha la Chicla cfprelTa nella Mef- 
fa, che la pafTionc e morte con la confccrazione del fuo Corpo 
esangue fatta fcparatamente; fendo certo, come dice il Concilio 
di Trento , che in virtù delle parole facramcntali dette fopra il 
pane, il Corpo fclo vien confecrato, & in virtù delle parole 

fa- 
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»54 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
V. V. A. V. facraraencali dette fopra il Calice, il Sangue Colo parimenti è «on- 
fecrato . E' però nientemeno di fede che quella feparazione non 
è che mifteriofaje che realmente il corpo non è lenza il Sangue, 
ne il Sangue fenza U corpo «mentre il corpo di Grido è veramen- 
te vivo e gloriofo. E dunque d'importanza che fi raffiguri nel Sa- 
crificio e la morte e la vita gloriola di Gefu Crino, giacche il Sa- 
crifizio della Metta è una reiterazione del Sacrificio da lui offe ri co 
morendo in Croce, e di quello che offre vivo in Ciclo. Perciò il 
corpo confecrato feparatamence,6c il fangue feparatamentc pur con- 
fecrato, fono i Pegni della morte; & il corpo e fangue riuniti 
Pegni fono della vita che riforgendo ha ripigliata ; poiché la fpe- 
cie di vino penetrandola ip:cic di pane ci rapprefenta ,che ilcor- 
po & il (àngue riliedono iafieme , e come in un corpo che vive, 
r-l in iiocrSci«yonriri- fono uniti . Amalano (a) fpiegò già quella ragione mifteritfa, e 
SirT fS&T, VZJZ nella McfTa di MaurUlo (A) cosi è rapportata, e fpiegata da Gir* Ver- 
mont.,.» prò noi».» ce»». Co vo di Auranchcs ncl fccolo XI. Lo lìdio pur dilTcro Floro, Re- 
*Ùit\Ì,$yfi*l% rnig.o di Aixerre, & Alcumo, riflettevo che la particolari mec- 
rl tea nt« wiwilbith w i te ncl Calice (<), * ce ' a f ulf ' tHtt * ' J penetra dd Sacramento. 

p,"L™Z u ~- Spieghiamo aderto tutte le parole della pregh.era , con cui tal 
tiiu»fui.&rer u ,re*.t. mefeofanza fi cfeguifce (<), e vedremo cofa lignifichi la vocc rw« 

W fcr%*f:'j|^;£/«r-^,Cfce LA TERZA DIFF.COl.TA-. 
tU.m-uirl.ein Catterai HaFC O'MMIXIIO ET CONSECRATIO (l) . La VOCC lOnfeC r /tXjoiK t\OVì 

^'"Vu^r.^ui,'. efprime qui , fenon il Corpo & il Sangue confecrati . Diceva S. 
*>■'••• Mèir. Mtmrjt. e- Lorenzo al Pontefice S. Siilo (d) fpcrimtn'M il ma sito, cui tomm.t- 
ét A * im ~ tesi- Ix confccra^onc di Simone del Signóre* cioè a dire, cui ridalle il 
t<; Ui CitiiD»mir.iro- Sangue di Gcfu Cntto confecrato, fendo incombenza dd Ducono 
ntl KS^ft&'fc diftnbuirlo alla Comunione. Il Corpo confecrato fotto le fpecie 
c-*. m,j. R,mi. ,„ rf- di pane sì appella confecrazionc del Corpo , ck il Sangue fotto la 
SlEJSrfSft&i^ Specie del vino confccrazione del fangue; & il Corpo, & il San- 
ata» Mioifiri.m tUt*<ì% , gue riuniti nel Calice fono la confccrazione del Corpo e del San- 
r^iùr^fe,?^^ gue. Unifce la Chiefa qacfte die confecraz.oni , tacendo porre dal 
Omif.i *.tft.,, At . Sacerdote nel Calice una porzione di Ollia: & il primo Concilio 
di Oranges cfprcflamentc lo preferi ve, dicendo: 'il Calice dev' efiere 
confecrato f\r la moftcLn^a dell' Emar.Jt a $ cioè che avendo già la con- 
lecrazione del Sangue, aver deve ancora quella del Corpo, acciò, 
come fi è veduto , fia il Calice un firn bolo della pienezza del Sa- 
«rifizio; o fin il fegnale e la caufa della vita gloriofa che afpcc- 
tiamo. 

Fiat accipientibus ,&c. Dimandiamo che q aefia mafcolanza^h' 
è fimbolo della unione fcambicvole dei Corpo c del Sangue di Gc- 
fu 



[i7 Quefta f-t'i.e'i , ci: ì neali Ordini Ronv pft "t r'c.f, In Araalirh», ■«! Mlcrolopo, 
* in affaUTimi Mettali MIT. & imrrrifi di Frarcii, Inghilterra, non la dicono gli Cartufianl, 
"t vi e n-i Celimi Cloni , c b che fpieta che in alcune Ch.cfe di Frauda banchepref» 
avelTcro II Rito Koru- metievon.. |j Barile oli ili Olila nel Calice fauna dir oleata, perche, 
come f'fl&f» .««Iti Sciamai i . , j terminavano con l'Orailotte L riera irr , fcoai che vi f.ffc- 
ro le altre picchiere, che fi dicevano In Roma , c cltart S cerdoii Capavano per pratica. 

(l) Dice PeTajt'o J>. T, che il Saciiriii» da' Vefcovl dcv'efTcr fitto natta uniti dello Chiefa , 
ftnaa cui non ti i Cnafcciaxionc . poiché ttxjtnArt tfi JnuU /aerare ■ coG ndf£p. Ja> Pimh 
»t- H*lH Ctlltli. Ruh. f. aia. Queir v fenfo ha fatto credere ad alcuni che U mcl'co 
delle due rpeoa facranaenrali appellila forfè corifee ruba», per dinotai eh» le fptcl* fi cat- 
ir.hr.liTr.*. m.itiu Confei iti onr . Mi tal fpirtaiione non ha fondamento. La Chiefa unifce 
I» d.'pp » cnrf.craao»» dal («tpo « U. ,»r di Crlfta , ùlo pei t&ll fimbolo dal «tritato 
«II. tiwl cfpiimcic. 
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Delle Preci t Cetcmme Ma Afeff*. 15 e 

fu Crifto per dinotare la fua rifurrezione e gloriofa Aia vita , fia p - v * A - v » 
un fegrto & una ficurta della noftra unione con Crifto per la vita 
eterna, che vi è (tata prometta col Colo mezzo 00 del corpo c del C«l4*r>.t«. •»./•. 
fangue del 'Redentore. 

^ noi /« rictvi*nn. Di prefente quelle parole non fi riferifeo- 
no, che al Sacerdote, & a que* pochi che per tn refìduo di antichi- 
tà fi comunicano ancora in certi giorni folenni lòtto ambe le fpccie. 

E qui non fia inutile l'oflcrvare, che ficcome la mefcolanza delle 
due fpecie facramentali raffigura la riunione del corpo e dell'anima 
di Gefu Crifto, cosi vi fono molti e molti Merlali (■), dove in que- 
lla preghiera per tal foggetto fi chiede la iati iù del corpo e dell" a- 
nima, & in leguito la vita eterna. 



M H**t fmt*[**n* rtmmìxt» t0rf-il Cf fammi* Dimmi mi.; Tefm Ctiì/ti fiat mUl & 



mini In iin Mefl»le di ArW» fetittp *erfo il t,oe. nel Mcffilc di Fr*)u« drl XII. fecclo di 
. .U.. ^1 Jv ^ < ", S ' A '" ,,<Jo . 1 *» rT **' fo * •»•«»• >" dn » * Tolon», IW d«1 XIV. 

*^ìrfr\Sun ' j fi .V j£ urde « u »» * , «I Cltnrai dclu»». diLioo 

ARTICOLO SESTO. 

L' AGNUS BEI. 

RUBRICA. 

Il Sacerdote dopo hfiiita nel Calice la particola , e mondate ( fe b fogna ) le 
dita fu l'orlo del Colite fiefio , lo copre, fa la genuflefjione per adorarci Satra- 
mento, col capo inchinato verfo il medcftmo, e con le mani unite al pitto , due 
di voce alta . 

^fgnus Dei qui tollis peccata j Agnello di Dio che toglieteli pece». 
munii , miferere nobis. | ti deTmondo,abbiate mi fericordia di noi. i 

Agitar Dei qui tollis perenta Agnello di Dio che toglieteli peccati 
mundi , mifererc nobis. del mondo , abbiate mifericordia di noi. 

^tgnus Dei qui tollis peccata Agnello di Dio che togliete li peccati 
mundi , dona nobis pacem . del mondo , donateci la pace . 

Dicendo miferere nobis, e dona nobis pacem , con la man diritta fi bat- 
te il petto. Ma nelle Mefft de' Morti in vice di Miferere nobi dice dona 
eis requiem } al ter\o vi fggiugne l'empi ter nam . 

RIFLESSIONI. 

i ™ Scr f'? !, che fu cIett0 Pa P a neI tf8 7- Pereto che fpe zjandoG 

die?'™? A t <Ia i. POp0 !r > 5 C ? ntafl " e L if** **> &C - H t.(«l. „, tmi 

cuce vailndo , ebe nifi afprrjfarfi il tempo della Comunione , cucili the ri- P?'« »»fi*aWf 

ctvtr debbono Gefu Crifio, eh: p-r loro fi è offerite , gli dimandino gratin di ^.TcR T f 'la\Ìl 

prepararli a ricevere degnamente il pegno dilla eterna falute. S è indi cantato „ . 

rri» L*-***lf- J**p. amtH.t. 

tre t.\\.7*¥d'ti%*> 
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P. V. A VI. 



* («1 Dum Sacramenta fu- 
■Htni nr , ter A$mi Dti a 
Choro cantatili . Jw». 
1 ■ de tu itm. urt. et nv. 



r$6 Spiegazione Letterale, Storie* , e Dogmatica 

tre volte Y*Agnus De!(i),pcr impiegar timo il tempo fino alla Comu- 
nione, e quello della Comurion ftefla al dire d lvonc di Carerei 
(a). Hanno procurato di dirli anche gli Sacerdoti all' Altare (i)non 
potendo veder avvicinarli il momento da ricevere il Corpo di Crifto 
lenza implorar la mifericordia del. Salvator loro, che tengono fotto 
gli occhi c tra le mani, fegacndó l'antico Rito delle Chicli- di Frari- 
cu (V » che praticano adeflb ancora h Domenicani; e fenza dirli , 
come tutto il Coro gli dice: m fe et nobis- 

2. Fino al Secolo XI. anche il terzo *A?nus Dei finiva col mifererc 
mbis; e la Chiefa di S. Gio: in Laterano di prefenec Io mantiene (4): 
ma circa l'an. 1100. nella maggior parte delle Chicle fi è finito 

r*] Dtjivi»-, $t. t. 4». il terzo Dei col dona nobis faceta, belletto ( ) nel XII. fecofo 

ne parla come d'ufo cornine, & aggìugnc che nel Giovedì Santo 
non fi dice ( come fi oflerva in Clermont, 5c in Liegi ), perche 
[<7 T>t Mfji. t. t. ìn ^"f' giorno non fi da la pace. Innocenzo III. (V) alfe ri Ice che que- 
ftc parole fi fiano introdotte in occafionc di qualche agitazione del- 
la Chiefa . Roberto del Montenella fua Cronicadcl Ì183. alTcrifccche 
l' Agni /' ° iV " ro r «P'« dalla B. V. Maria fia fiata data quella formola in unaapparizione: 
ma dal contefio di Belletto e d'Innocenzo III. ella è più antica. 

3. Nelle Mcfie de' Morti in vece di dire miferere nobis, fi dicerfo- 
».i eis nqu:em. Non fi trova l'origine di quefta efprefiìone; Bellet- 
to però nel XII. fecolo e Durando dopo lui ne parlano come d'u- 
na pratica riabilita generalmente . Vi è Io fteflb nel McfTale Am- 
brosiano, dove per altro non fi ha l'Agnus Dei che nelle Mcfledc" 
Morti (5). 

4. Il Sacerdote dicendo mfircre nobis fi batte il petto, dinotando 
cesi la compunzione del fuo cuore, cerne fatto ha nel Confiteor :& 
é ve ri (lì mi le che fi batta il petto ancora dicendo dona nobis pacem , 
poiché anticamente fi diceva femprc mìftrefe nobis. Per altro nel dire 
kornt eis requiem, come non V c rapporto alcuno al batterli il petto» 



cesi non deve farfi. 



spie- 



f.l vi t 

' A li 10 dell' 



ire volte in .'ne Sacramentatj ferini ccrfo il 900. uno H S. Gatlen de T«°'*. 




Ci», li faerameplarj antichi di Treviri facolo X. D'Alhy fceold Xr fecondo Gio. 
d' Avrai 1 he» poco dopo -I mio. * il M'crologo vtrfo il 1090. 1* Afun Dei WO " ««va 
dal Coro. Ivone vnfo il 1109. dice lo (trito nel luogo cimo. Ma pochi anni dopo quali 
tuli» li Sacerdoti lo difTeto all'Aitate, rome paie dagli liti de'CMereienfi , Ofd.narlodi Pie. 
moprtrato, «in MelTale di Cambini & uno di Reimi del XII. fecolo , alno di PtemontU»- 
to IVrl'tfl del mi. uno di Colonia tt uno d'Aix la Chapelte del ii|f> ftc. 
Il) Ef't e ciò che nota il McfT,le di Parigi fino al i'«J- 

(4] Ve S ?. lnnncenio MI 4, hf) ,*. M//T. I. t. t. 4- Dtitany /. 4.». 11. e l'Ori* che ogn' 
i-o pti oueca celebre ChrC» <' impthnt ,dovr nel /«e. •• fi Ugge • Ad Agmi Dii maaduitmr 



tn 



don, ni biff*ec"»i fié fimf - ni ferie mblj , Ettltfisr rku swiitiu font». 

(..] N.l rrrro Atout Dei l< lre.f.e tu rtfUkm ftmfitttutm , t> A 

Hi, t*U m . Mi IT- Amt>'oi. t<9. 



e.*/"* 
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■ 

Spiegavate dalT Acne* MI. 

Acsus dei . Gefu Crifto, eh' è Tirinocela e la doI«^ mede- 
fima, Tempre nella innocenza e dolcezza dall'Agnello è flato raffi- 
gurato; e fi come non v è altra vittima, che a Dio gradir poffa , fe 
non Gefu Crifto che fi è offerito per li peccati degli .uomini , cosi X;w . 
dice S. Gio; (*) ch'egli è f Agnello facrificato dal principiodel mon- 

J °Non eranotutte le vittime fvenate nel vecchio Teftamento , che 
legni efteriori ad iftruzione degli uomini per ciò che debbono .a Dio». 
Merano quelle vittime di uomini . Ma Gefu Crifto che in quelli fe-. 
mi era inabilmente facrificato, era l'oggetto folo, che con pia-, 
«re Iddio riguardava, fendo il folo degno di lui} che perciò lavit.. 
tima di Dio viene appellato: Dei. , 

II fangue dell' Agnello , che Mose comandò a' Giudei di mettere 
fi, le pofte in fegnS di lor ficurezza , era figura del fangue di Gefu 
Cnfto, che folo piacer può a Dio, e cavare, dalla cattività del De- 
monio, per farci entrare nella libertà di figlino h di Dio . 

Qui tollis peccata mundi . Fu S. G iamba ttifta il primo checosì [fl j., x . xp . 
fi efbrefle; & il termine Greco (b) ugualmente fignifica^tr*, ec«- 
«llle, come lo fignifica nel LatinofV «Kb . * fatavano le vit- 
time cóme a portar i peccati di quelli per li q^ l,eranoo ? e "^Hr?r; 
tre chi le offeriva, metteva loro una mano fui capo per foft.ruirlein 
fua vece, e addoflar loro i peccati comroeflì , e le pene da le meri- 

" Maja ci rapprefenta (,) Gefu Crifto , come ^ApdtocuiCM de; U. ^ 
noflri peccati i deftinato al Sacrifizio, e abbiamo da S. Pl «ro,rf),ch 
egli ha portati fu la Croce i noftri peccati nel corpo luo , acciocnc 
fendo morti al peccato vìvemmo alla giufliv*- . - ... . T • „„_ 

Non porta, ne fi carica de' noftri peccati ,che perefp.arh; U pur- 
ga? portando nella fua umanità le pene, che fono loro dovute ren- 
fendo gli Fedeli con la fua Grazia capaci a (offerire ciò che ne : ref- 
ta per l'intera cfpiazione. 11 Mcffìa non è venuto, che per d.ftrug- 

r t ... , r - n.uir in In venuta etcì bai - 




d truttoi appunto come panano jiuj* c • » r ~ , V /» .. n.«..*»r 

te refi* forbita in una fieno, vittori* fopra di lei riportata . Vinta ena cflmof , „ 

refta in tutti quelli che nel fangue dell' Agnello Div.no lavati laran- *c,, xr. ». 

no,che gli diranno d'ognora con rendimento di grazie (tf: JfaJW* rj] 4* v. + 
flato [acrilato, e redenti ci avete td voflro fcgue. Ugualmente vero e - 
gli è dunque che Gefu Crifio porta, diftrug S c,e cancella i ■pecca- 
fi del mohdo, quclh cioè che l'amore del mor.do e di noi ilefli ci 
ha fatti commettere ; poiché per quanto queftì peccati i liane, gran- 
di , fono fenza dubbio efpiati col fuo Sacrifizio , fenza cui reltc- 

rebbero in ogni maniera. , „ .... . 

Mintane mais. Quella Divina vittima è fu fMt«*M. 
te, dove il fuo amore per noi lo ha condotto: ivi dunque dir dob- 
biamo con fentimento il più vivo di noflra mifcria,e con la fidu- 
cia che nelle fue roifericordie ci dona: Agnello di Dio ci* cancellate 
li puuti iti mondo, abbiate pietà di noi. Lo ripetiamo tre volte, per 



2j8 Spiegatone Letterale, Storica, e Dogmatica 
F. V. A. VL dimoftrare il bifogno infinito che abbiamo della fua grazia, cmi- 
fexicordia. 

Nei terzo otfTtns Dei fi è introdotto in tempo di qualche trava- 
glio, come fi è veduto, il dire dona nobis pacem: e quindi fi è poi 
Tempre ritenuto, giacche per la pace non intendiamo (blamente il 
termine delle guerre, ma la pace del Signore , che tutto giorno 
ci è neceflària, e che foto ci vien conceduta, quando fiano rimeffi 
li noftri peccati. 

Nelle Mene de' Morti fi dice donate loro ripofo , e nel terzo fi ag- 
gìugne donate loro ripofo Sempiterno (A); fendo in quel cafo impiegata 
{blamente la Chìefa a procurare il ripofo , e l'eterna felicità all' 
anime che penano nel Purgatorio. Si chiede dunque per loro due 
volte il ripofo, cioè il termine delle pene, e nella terza il compi- 
mento delle felicità, il ripofo eterno, dove li Santi patifeono per 
femprc nel Ciclo. 



[»} Nel principio del IX. Creolo fi dìfllngneva da quella de' rivi la Me IT» del Motti co> 
traUfriatfi il Chris, \' AlitUj* > ex il tweiar la pace. Mifft f mrtmi im W differir m tm^^*- 
te Mlgs .jMdJh* GlrnU, t> X/W«/f. t> t*rit eftmt. tele**,». A.nal. |. |. c. a», atte** 
GlrU, i ifCtmU T*t,i t che cache li lafciar. mi ««pò di PaCone Am*l. >. ». e. »o. e «oo 
il C/aria /« rjurlfit , che non per anco fi diceva. 



ARTICOLO SETTIMO. 
Della Tace. 
$.1. 

Deii' Oratone Domine jbju christe per chieder a Dìo la pace. 
RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

1. J/ Sacerdote inchinato con le mani giunte fu V altare, e gli occhi jìf- 
fi al Sacramento, dice con hajfa voce Domine jesu christe , &C. 

Quella Orazione non vi era nel ! ' Ordinario del Mettale Romano , 
quando il Micrologo fcrifTe verfo fan. 1090. vi era però nell' antica 
Meda d'Illirico verfo fan. 900. e nel Sacramentario di Treviri del X. 
fecolo. In molti Meffali MIT. ve n'è un più breve/ e tal volta fi di- 
cevano ambedue. Ma vi fono alcuni Mettali, ne* quali non vi è nel* 
una ne l' altra. 

a. Qjufla non fi dice nelle Mejfe de Morti. Come non fi dice dona no- 
li* pacem , non convenendo ai de fon ti la pace che per la. Ciucia 



SPIE- 



Delle Preci / Cerimonie della MeJJa. ay* 

P. V. A. VII. S I. 

SPIEGAZIONE. 



Jefu Chrifle , atti dixifii 
Apoflolis tuis : Tacem relinqm vo- 
bis , facon mt<m do vobis ; ne re- 
fpiciat peccata mea , fed fidem Se- 
dcfiat tuae: eamqn ftcmdum vo- 
luntatem tuoni pacificare &~ coadu- 
nare digneris: Qui vivis & regnai 
Deus per omnia fatcula faeculorum . 



Signor GefuCrifto, che dicefte a* 
voftri A portoli: vi lafcio la pace , 
la mia pace vi dono: non guarda- 
te li miei peccati, ma la fede della 
voftra Chiefa, e fecondo il voflro 
volere , a quella degnatevi di dar 
pace , & unione . Voi che vivete 
Dio per tutti i fccoli de' fccoli. 
Cesi fia. 

i 

Domine Jesu Christe . Crifto vuol dire Unto , o confecrato , e 
Gefu, come fi e già veduto, lignifica Salvatore . Il Divino Gefu e, 
noftro Signore, avendoci col fuo Sangue ricomperati ; Se è €rifto e 
Salvatore , fendo fiato unto , e confecrato da Dio fuo Padre per met- 
terci in libertà , e daici vita. Qucfti nomi di Crifro , Salvatore, e 
Signore nel momento che nacque , furono dagli Angioli pubblicati 
(a): Vi è nato un Salvatore eh' è Cr flo Signore. A Gefu, come Salvato- C«JX.««. O. *u 
ree Signore chiediamo quanto per la fa Iute ci è neceflario. 

Qui dixisti Apostoli, ficc. Il Sacerdote dopo aver detto per fe 
e per tutti gli Fedeli a GefuCrifto: jlgnus Dei, Sec Si fente affret- 
to di efporre a quefto Salvatore Divino, ch'effer deve riguardata la 
pace come il ben maggiore de' Criftiani , giacche dandoa'fuoi Spo- 
rtoli nel giorno prima della fua morte le marche più vive di amore, 
loro avea detto: io vi lafcio la pace, vi dono la paté mia. 

S. Agoftino (A) apporta il divario tra la pace lafciata , e la pa- MTf» # »faI« 4» 
ce donata da Crifto . La pace che lafcia , è quella che ponno gli 
uomini avere con la fua grazia nel corfo di quefta vita, & è la pa- 
ce, che gliApoftoli avevano nella vigilia della fua morte , quando 
diffe loro: (c) Voi fitte puri; io vi lafcio la pace , cioè un principio M v« » BB di «Hi» . ;« 
di pace, che nafee dalla buona cofeienza, e dal contento , che ri- ' '°' 
trova l'uomo interiore nella legge di Dio . Da quefta gioja fi pro- 
duce la noftra pace i pace pero che ogni timor non cfcludr ; pace 
con cui tuttora combatter bifogna, e dire fpcflb a Dio.- perdonateci 
li noftri peccati. 

Oltre quefta pace lafciata da Crifto agli Apoftoli , vi aggiugne 
ancora : io vi do la mia pace ; cioè , vi aflìcuro per la eternità * 
<ìuefta pace che dona, efclude ogni timore; è pace ftabile, perfet- 
ta , & eterna, di cui gode egli fretto, e che perciò chiama pia pro- 
priamente fua pace; pace che a' Pcdeli deftina per gioire nel Cielo, 
e che vuole fia tempre da' noi dimandata . Si può dire che non di- 
mandando quefta pace , cofa alcuna non fi dimandi , mentre quefta 
ci porrà fuori d ogli pericolo, e ci riempierà d' una gioja piena Fi- 
no adefio non avete clncfta cos alcuna , dice GcfuCnito {d): chiede- t , u n an *e«ra«S pu- 
re, e ricevente , acciò la voiira allegrerà fia p ina. J* XVI - 

Ni «espicias peccata mea , cVc. Sono d'ordinario leOrazioni del- 
la Me fia comuni al Sacerdote , Se a' Fedeli • Ma quefta efpreffione , < 
miei peccali , fa vedere , effere quefta una Orazione , che ha la Chiefa 
per il Sacerdote perfonalmcnte coftituita , parlando folo de' proprj , 
e non de* peccati altrui. Et è ciò , che fa diftinguere le preci per- 

K k ; fonali 



i6o Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 

P V. A. VII. §. I. fonali del Sacerdote dalle altre comuni, poiché di fc fceflb P ar, * co , n . 

fentimenti d'umiliaziow, Uddove de 1 Fedel. fi efpnmc con parole di 

[4l Ego MigmifeM. - ■ £ r f t , j ^ y fJ . yj> ; „ rf(! „ M ; y; ptyfc etneo dt mesti fan* nu- 

- ' ^-^JT St'^L «e parla di fua perfona fc non 




C*j n..« r»rn eui, ua te de propri peccati. . . . . 

Pi«b, « u , una» . Km ras. si tr ^ va r ii Sacerdote in quefta difpolizione nel recitare la preghie- 
W ' ra prefente, e dice : non riguardate li miei peccati ms Uf.dc dell* ri- 

tira chiefa. Bramerebbe, che dalla fola fanta,& illibata Chieft toHe « 
Dio manifcftata la fua premura per la pace. Teme che le proprie col- 
pe mettano qualche circolo alla grazia cru implora , e quindi lo 
prega di non riflettere a* propri piccati , ma alla fede della onieia , 
di cui è miniftro , acciò doni quella pace bramata . 

EAM-jue secund. m voLUNTA PCM TUAn , &c Si e chiclìa nella Mei- 
fa molte volte la pace; e qui dimanda il Sacerdote a GcfuCrifìo per 
JaChicia fecondo la di lui volontà, & è pace giù Ha il volere di en- 
fio la pace (labile di cui eflb gode, c che riunir, deve tutte le mem- 
bra della Chiefa , & ili certo modo mcdefìmarlc, come vuole cne 
ui I* n«W« ■••>« tutti uniti fiano con lui tra di loro (0, a tenore di quanto diman- 
6m. J» xvil. dò egli a fuo Padre, dopo aver detto agli Apoftoli: w do la mia pace . 

Qui vivis & rernas Deus, «ce. Dunandafi quefta grazia a Gctu en- 
fio, perdi" è Dio onnipolTcnte , che fa per con feguenza quanto ta 
Dio tuo Padre , e che fcco lui vive e regna per tutti h fecoli de 
fccoli. 

5. I L 

Delle maniere diverfe di due la pace. 

RUBRICA. 

Se il Saee -dote ha da dare la pare , baeis V Altare nel metto , e poi lo 
jlromcnto the gli vieti prestato dà Minijìro genufleijo daUm parte dell 

Epiteta. 

Tielle Mejfe grandi il Diacono bac'a l'altare nel tmpo fìefo cIk ils*ter- 
dote , il quale a lui fi volta , app ejja la fits gita» ia /«>!//« -» ouella del 
Diacono , e lo abbrucia dicendo : Pax tecum . Il Diacono rifponde: Et cuh 
* pi n ito tuo, e da nel modo fieffo la pace al Suddiacono , the la da nella 
fiefja »ameré s quelli del Coro. Tit- X. n. 5. & 8. 

ANNOTAZIONI. 

1. il Sacerdote baita f Altare per ottenere la pace da Gefu Crifto. 
La Meffà di Illirico , 6V il Sacramentario di Treviri, dove fi legge 
l'Orazione Domine Jef« Ornile, notano che il Sacerdote nel principiar, 
la bacia l'Altare. Alcuni nel XII. fccolo per avere la pace, da Gehi 
Criflo più immediatamente baciavano l'Oftia , come riferifee rktV 
r letto 



Google 



Delle Pr:c\ e Cerimonie della Me/fa. *6t 
Ietto (*), il quale aggiugne che altri credevano più decente baciar q." 
l'Altare, & il Sepolito, cioè la pietra facra , in cut vi fono le Re- pj Vittimi l !.***?* 
liquie de' Santi . Durando dice Io fieno (4) ; e che il coftume di 
baciar lOftia fi diffondefle nella maggior parte delle Chiefe di Fran- 
cia, da un gran numero de' Mettali e ii raccoglie 1 , confcrvato- 
fi fino al XVI. fecoio (2). In alcune fi baciava il Calice, come fan- 
no tuttora gli Domenicani (1). In altre come gli Carmeliti , il Cali- 
ce, il Corporale, o la Palla (4), cioè li panntlini che hanno toccato 
il Corpo di Gefu Crifto. In altre il Libro (?) che lo rapprefenta , 
e dove vi era una Croce alla margine di quello patto . In altre la 
Patena Finalmente quali dapertuteo fi è devenuto all'ufo , che 
Tempre in Roma fi è conservato , di baciare l'Altare, eh' è la Sede 
del Corpo diCnfto. E tale fi legge nell'Ordinario di Monte Cani- 
no fcritto verfo l'an. 1100. e che gli Carcufiani hanno d'ognora 
ofìervato . 

2. Bacia l'altare nel mex'K 0 - Intendeva!! per il mezzo dell'Altare 
in altri tempi tra l'Odia & ilCalice, che fi ponevano una a dirit- 
ta , e l'altro a finifira. Il XIV. Ordine Rom. dice di baciare un po- 
co a finiftra, che era baciar l'Altare da preflb 1* Odia del tutto. 

3. Bacia lo fb omento della pace prefcntatogli dal Mrnifln. In n e (Tu n' Or- 
dine Rom- avanti il fine del fecoio XV. non fi ha menzione di tale 
ftromento. Fino allora non fi dava la pace fè non abbracciandofi ,c 
lo ftefio Cerimoniale Rom. impreffò nel ijirf. per la prima volta, 
dov'è un Capitolo efprcflo della maniera di dare la pace allaMef- 
fa del Papa, la non n da fe non con l'abbraccio, per ofculum paciiy 

benché vi fiano de" Secolari (c) che la ricevono, e fe la danno fcam- l'I Dónde oratorei 
bievolmente. Burcardo Maftro di Cerimonie del Papa alfine del XV. J? ' fj mJff t &$££Ì5 
fecoio, fembra il primo che pofio abbia nell'Orbo per leMeflc bafTe, '"V"*?" 1 *»»'ì . * <<cd« 
che il Miniftro inginocchiato prefcnta'uno ftromento di'pace da baciar ""* A •• Ai- 
re al Sacerdote . Ivi pure nella reimprefiionc del 1 J24. fi dice che do- 
po 



CO L'ufo di badar l'Ortta fi vede In un Pontifici, di Nerbane d-l XIII. fecoio , In u» 
M«(Ule amico d t Auacrre mfl". netti altri .ntiehi imprefli J. quella CSiefa , In tmii gli «n. 
tlchi dupreni di Trota , in quelli di Chartrct ; ricatti ari ijof. de M. Je Thon eh. n'era 
Vefcovo, di Sem ifjt. e ij» in tutti quelli di Parigi fino al iSij. e di Meati» fmo al 
'***• 1 d . A,r !» Dtl '«U- di Senile u-s. di Tolofa ■««*■ di Autun i + 9l- e tfat- di Reliut 
ijo*. Ji Spilloni jjto. di BefTamon irta e d'Ale ,$ t r. ii Beauvait itjt. di Chalor.a fo. 
pra Marne afal. «re. DI verità nelle Corti* «Rioni del Vrfcoio di Saliti-uri nel t».7. e d«po 




va e*Oftla dicendo.- P« HM ft mìki Ctrfftt. 

Ci) L- amico Mettale m(T. d'Anxtrre , e quel di Narbona mettono che fi baciava l'Odia 
* 3 CMliet ; « |H >«' ch J a » Narbona tmpreffi nel ,iif. ,,7». che fi b-oiva o POH la o II 
CtRct, quelli di S. Arnoldo d. M^rz , ,x ,. e di Vienna i,iv- che fi baci.ra POrtU * IlCa- 
lice. Il Calice iolo Il Mettali di Utrecht u«7- mo. di Carobr.y iva> & .1 Manuale di Panv 
p'ona 

Ce) Il Manuale di Salitbitii iffT- nota che fi baciavi il Corporale e li forno» ti del Cali- 
ce , rloj-o averlo toccato con I' Oltia . Drofulttut S Arti iti Cnpulim htduttu fiati , t~ /*"»- 
tmttttm Citili, Cfptrt l:,n ■ «./,, utili* • 

[f7 II Blel che (Ciiffe .n Tnbinga nel 14»»- riferire rhe fi baciava il Libro e l'Aliare j 
e coi) f,<ie d cono II Merlili di ftetiict itoi. di Coloni, ito», di Munger ijio. due M.lTj- 
li i'Mx la ' h. pelle del XIV. «• XV. fecoio • e fecaeido li Meflal. di Trevi» .1*7. " Coipo- 
alt , & il Libro . 

[«] Ve{ E . li Menali d. Liejl M et. e di S. Oven di Ro»nn. 



262 Sp-ega^totu Letterale , Storica , e Dogmatica. 
P. V. A. VII. ?.IL po aver Auo Jo ft roin - nto di pace al Sacerdote, lo preferita pure ai 
Laici, & alle femmine itefTc. ParifioCraflb , che dopo Burcardo fu 
Maeftro di Cerimonie in Roma fotto i Papi Giulio il. e Leone IL &c 

t£l fin vcrfo , an - («) P arIa dcI1 ' ufo di <tar la P ace con 10 ftro " 

' mento, fe non a* giovani Chcrici , putrii Citrici* , al popolo, popuU 

vulgati , & alle femmine : ciò che bafta per autonzare 1' ufo delio 
fcromento di pace nelle Mette baile (.). 

4 Tacile Mejfe grandi apprejfa il Sacerdote la fua guancia finiflra a qut'la del 
Diacono e lo abbraccia . La pace data col bacio fa fegno fempre di 
leale amicizia era perfone uguali ; & in tal modo fe la davano in 
altri tempi gli Cri itimi che tutti q lai fratelli lì riguardavano. 
tQCmf. Af.ux.t.tì. Tutte le perfone del medefìmo Lffb fcambievolmente fi davano 
'■*•" «* il bacio di (b) pace, gli uomini dal fuo lato, e le donne dal fuo. F.t 

era quefta una delle principali ragioni per le quali feparato era dal 
luogo delle donne quello degli uomini , acciò quefti fcgnali di ca- 
, . . riti finta at innocente non f»ffero depravati, 

oilulof'ntto* ImXTI. 4?. Raccomandato aveano gli Apoftoli (cj quefto fanto bacio, e ne 
fpiega S. Agoftinola ma nera & il motivo di farlo. Dopi l'Orazione 
U\ Po» ifbt» JicJtnr/ Domri cale, die' egli (d) , fi due : fu la pace con voi, e gli Crfl.MÌ fi dan- 
rm ftC^wliài* P*df > & m U f* nt0 bMÌ0 * Hn l'altro, clte non è che uh fegno di paté. Ciò che le 
inuatft', 1 fi*."' oftenJuni labbra rappr.fmtam) aver deve ti fuo tfetto nella cofeien^a ; ciÀ t c> e ficcane 
Sfó, hto,« l ' v Jhre kbb " f ' *?F"!1"»> * H"U< ài voftro fratello, il vofiro cuore de» così 

ad UUi /racrii tui acce- ejicr un to al fuo. 

4 ""%à 0 f nf\VXt a A <0 u' La chicf * fowente ha incaricato che quefea ceremonia foflc fatta 
li';."-" il" * * fintamente, e eh; l'union delle labbra, fopra le quali le perfone fiil- 
uw\ U d»mr e "\« m co"diol cerc P ro P r 'o cuore dimoftrano, foflero fenfibile imagine del cuo« 
nnrl n Cf «ur r .W- cVm./. re e dell'anima loro. 11 Mcffale antico de' Goti [e] & il Gallicano 
X (Vt p.ccm fln.m in Ubiis ^ Pfima di Carlo Magno cligevano che il hacio che fu le labbra 
prntcnmui 1, in intimi» te. imprimeva!!, fi fifTafic nell' anima , e nel fondo del cuor dimorane. 
SSim /r^"' 1 ^ 1 * ' M< ^' " cofmme di abbracciarli non variò punto fin' alla metà del XIII. 

fccolo. Belletto nel XII. e Durando nel XIII. an. u8<f. raccomanda- 
no folo che gli uomini non diano la pace alle donne per la dovuta mo- 
, , „ . , . , .. deftia , e quindi fi rileva la difcinzione li efatta dei luoghi loro. Ma 
e(» pjeii (-(sonni libi in».- q lanto a gli uomini e lempre fermo che fi dattero la pace (g) con ab- 



cernane. R*tu«. /•*• r. b-acciarfi . P.t a.4giugne che gli Monaci non fi davano la pace riguar- 
1 '[*)' iVi « e ft quod tetani dandoli come morti al mondo [fc]. Diftinguer però bifogna l'afierto 
ime.MonichoipjKPond,. dj |) jran< j 0 giacche a fio tempo v'erano dei Monaci, & affai akri 

mr, quia nuindo moiiui ir. . ,. i . j'^j . « , j /• i r _ 

puiantiu. an. ». 1. Religiolì , che fi davano la pace, e per lungo tempo dopo le la lono 
Ci] Mtftt*. ir m«,, ^jj, come ilciero. Gli Monaci Cluniacenli, e di Monte Cafiìno fe 

'"ikTui! ' la davano [/] nelle Feftc folenni . Nell'Abbazia di S. Benigno di Di- 

in v/. cm»,.,. 1h j on fi u f ava j 0 f te fl- 0 (J{) secando gli Ufi de'Ciftercienfi {l)e le Co- 
fcituzioni de' Guglielmiti pubblicate e confirmate in un Capitolo 



ti! l! McflVf dt* pf urn .-t; n««> noti fht il Sacerdote di U paca et Mlnlflro t non 
ti >!».< afl^ntl, fe pur non f.-fle cofirtme del luopo. I* Mijfi t»er» fnv«./,fin' m* fu*t dr 
mtrti.ii , éatm f+* /.«ri /rrvirni , ftà tthi *?*ntì<*i mmm i*tw , mfi tmftul*** f*tt *t ttmeét 

ttxtta'lum- GII I>amen{canl .-.llora davano la pace col bacio, Come fi aadri • Gii Caimrlirl 
eiiifl< il Crii<no»i<ilr luto i<i*. baciavano un llromenio l'i pace dato daICKeiico. 0-«/i»r» 
»u* m1,rmeitt*>u f*cu * Affai,* « fuMté Hf*m tm fmtt E?-jf*tM imthurtt fo>W*' . »»*«' f ~'' , ' m 
é'*t, »;'.»'-»'./"'"« Cstimtm; H.brte lirculum , tt ■ Jcrt . Caerem. I. I. »»b. f|. <<H 

CaiataliU orti ai Frawki f ,or rnnVrvnne . r»-i»è it, cjfktt » r *V f Cd-m ido.f. i ( o. 
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Delle Preci e Ceremonìe della Mejfa. 2^3 
Generale nel 1:70. (a) in ogni Mettale Conventuale i Miniftri dell* p ' r \' A ' VIL $• n , 

. . - . »™ » / , « , ,. _ • • . x r^l Diverrai o* fuuin ad 

Aitare li davano con un bacio la pace: e nelle Domcnicnj e giorni r ,iVo»um oicuiani rum, 
di Comunione, tutti quelli che fi comunicavano, la davano e la ri- *<. D ' ,b "' f^'j-Jl 
cevevano nel modo fletto. Ne' ftatuti de'Cartufiani an. 1x59. (b) fi 

Ione Fratte» ìi Coirmiu- 

lcpgc, che il Diacono portava la pace in coro , ne apprettò loro fi niooem ire, v**nm 
vede il c oliarne di dare la pace con Io 11 rome n 10 , fenon ne Matuti ; e „ Ut tJ g ,„ d o«»,* »co- 
nuovi 1358. (t). Tutti gli Rcligiofi detti comunemente li quattro » tÉrPSXfT 
Mendicanti fi davano la pace col bacio. Gli Francefcani e gli Ago- yRjifù *J. 
fliniani feguitavano efattamente il Rito Romano. Pareva dall' Ordi- « ♦» 
nariodel Mettale de' Carroeliti 1^4. e più ancora dal Cerimonial c ,] m „ i.f»«.f. 
loro impreflb in Roma nel i^itf. (d) che anche in quello conto Io *•.'*: C/tfrtmtl , rlrf ,. 
feguitaflcro . Ne in oggi (t) la maggior parte de'Conventi di Fran- L ,j Tr.de o*!. .l'ufo, 
eia da* la pace con lo Iti omento. Gli Domenicani giufia il RitoRo- deii'Ora.».», 
mano dati fi fono la pace col bacio fino al XVI. fecolo (1). Et allo- 
ra fu regolato che il Sacerdote baciane la Patena , e che dal Coro 
baciar fi farebbe uno rtromento. Ecco moki Rcligiofi, e Monaci , 
che a* tempi di Durando fi davano la pace: tuttavia ve ne fono al- 
tri che giuftificano il fuo detto. Le Cofiituzioni di Grammont (f) r/|M4F. o*/wr. 
notano che fia data la pace folo al Diatono & al Suddiacono . Neil' *W M*r»«. **. 
Abbazia di S. Pons di Touniers in Linguadocca (g)> oltre il Diacono EmtM i_«Y-_ fuf « 
4* il Suddiacono , 1* Abbate, o qualche altro in affenza fua, folo ri- "■ •}<*• 
cevevala pace (h). Gli altri Monaci non fi abbracciavano, addu- 1 
cendo la ragione da Durando allegata , che giudicandofi morti al 
mondo, non fi davano la pace, come la non fi dà nelle MelTe de' 
morti. Ciò fu imitalo in varie Congregazioni , di Bursfeid , diChe- 
fal-Kenojor , &c.e può efferc fia fiato uno de' primi motivi che raof- 
fero i Laici a non darli più la pace nelle Chicfc , veggendo che 
quelli del coro non fe la davano tra loro, ne alcuno gliela porta- 
va. Altra caufa fi è, che in molte Chiefe, o principalmente in quel- 
le dc'Religiofi, non effendo diftinto il luogo degli uomini da quel- 
lo delle donne, non fi doveva permettere il farlo. Che però lu la 
metà del XIII. fecolo s'introduffe in Inghilterra 1 ufo di dar la pa- 
ce con lo fhomento (i) che fi appella Dfcidarorio , la paté , la tavola 
della. pace 9 U I imbolo d'Ala pace: imitato queft' ufo dappoi in Francia , 
in Allemagna, in Italia, & in Ifpagna. 

Che che ne fia, il Clero folo fecoddo il Rito Romano ha ferba- 
to in parte il comune antico abbracciandoli , dando per altro al 
popolo l'efinLta io, o U pace (j). 



[1] Ciò fi vede nelle Note fopt. l'Ordinario dell'Ordine ferine oef tff«. I» Sidm 
■ove G lette fupta l'anice!» della pace . Hm» tbtm fttm d**i*m,imd atifUm n— cmij 

l*«iì ftm per e/Vaisa» fmtit ,6» ìt* àurltìtnds IHttrs Imi • Std J*m ì» mnitii C*f$t*ltM 
M M , fiW *>'** t** <■* 'MI . vtl mstmr Wìjim , fixmt f*lrt A» C*pr/«u> 
Adnor. Jo. d* Patencta la Ordln. Fr. Preedicet. 



ri) Nelle ' cu, urloni Si ondali di Vacitler Gray Vefcov» di York ciré* fa». MS» • taia. 
ira il! ornamenti della Chitfa »| fi lette fOftuUtm». Cofi Pine M «Wall di Centrarla cir- 
ca li ni. oel Cooeilio d*E»ftrt «I/- Afftt aàftrm. NelConCillo di Merton circa » M**. 



ii iaa> nei ^.«d*iii« u *• ■ — t — ; — — _ , _ _. - 

U U, p, t ì t . Nel Slneid» di B^y-eau* circa il i J0«. i«wr«w *uftiU*»4um . CancA. T. XI. 
I] Queft* nf» è dinelTo qoafi dapcttuio a motivo delie contefe per 11 tanto «orTe ><i 
.Jgiomuia à-unactrtmo-U , che doveva fervrrc per II «he della pace. »M*m P"&»» 
alcune Parocrae un vriligto dell* pace a* Laici av*«ti la Coowmone ; f*<™*olm k-aelair 
Saclftani , & a cucili ebe (ooo alla «enf. della Comunione . E I Ordine di N.rbona fciit.- 
Io dopo qua* »oo. anni, v«oU che f, porti la pace .'Laici che fon* d;i«rorn. al^Abaje, 
, a'Cherlci 'chWi»»!» .11* ^tiftia, * atte J ~ ' " — ^ 



. puerotum. 
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P. V. A. VII. f. IT. a 5acerd ot: d*ndo la pace dice Pax tecuh $ o fecondo fi antico che 
l Hi" , Ì W k , 'S?i r » nuoro Rito di Parigi (4). Cibf vi fi* data la pace , fratello m o , 

* t *"^ tD€, • faZlnfadi Dio. E^n molte Chiefe vi fi »K»*» w %^/75: 

co/a A//* P*ct e della carità per tfcre in- fiato dt awanarfi ai fanti Mfier, (1). 
In Sens tuttora fi dice coli (:), In Laon , in Auncrre , dilli Carme- 
liti , e dalli Domenicani. , . „ _ ,. 

Et a dir vero come mai fi può efler a parte del Sacramento di 
unione, di pace, e di amore , fenza rinovarc «unità dello ipinto 
nel vincolo della pace, che coli fpeub ci è ftata raccomandata f Sen- 
fi quella unione non folo non fi può comunicare, ma ne meno unirli 
alToblazioa de Fedeli, poich: Gefu Cnfto ci ha detto: f e tao tmello 
hi contro di te qudeb: t of* , hf U il dono tuo alt Altare, e 1M Mi* 
riconciliarti col fratello. Per uniformarli „ q uefto fcntimento ^Salva- 
tore, le Chiefe d' Oriente notarono il baciar della pace prima dell 
oblazione (A) , come fi ufa va pur nelle Gallie prima di Carlo Magno, 

cJSRctt.*»- e fi vede nel MeiTalc de' Goti, e «li; antico Gallicano, dovei Ora- 

c«r 1. i«- Cx in 

Dw»/t.dtEitl.tHlrér JjIJj 

acciò 



1,1 



dd'a pace fta collocata prima della Prefazione . In Roma pero r 
i più altre Chiefe Latine fu giudicato proprio di collocar il bacio 
Ih pace dopo I Orazione Domenicale fubito avanti laComunionc, 
acciò; dice Innocenzo I. fi confermi col bacio quanto ne fanti Mute- 
ri e fiato detto, & operato- Le Chiefe di Francia ti conformarono a 
quello Kito nel ricevere il MeiTalc Romano. Il Concilio d A'x-la- 
Chapelle nel 789. (O rinomò il decreto d'Innocenzo Lene folo do- 
po h Confecrazionc fi dalfe la pace. 11 Concilio di Transfert nei 
,a. , , 794- W o^inò cfpreflàmente che la pace fi datTe folo in quello 
M%tlflSZJZ& tempo; & il Concilio di Magonza nel 8, ? . racc ^f nLTiioTe 
lemmi», *«oMi«»ei»B»*r tere q oC fta cercmoiiia della pace, quanto quella oeu oomiwuc , 
c i r;t? ko " C : BP "" K mentVe la pace che fi da , è il fegno (e) della concordia, e della 

f/] Quia lo ipr» pace »e- unanimità . 1 

Z^S»«. crSf" Facciamo dunque con Io fpirito ciò che ftcev.fi t*™ 0 ™**'™* 
W * darf. la pace. Orando il Sacerdote dopo I A V »' Da dice l Orazione 

per la pace rinoviamo l'amore rerfb de' noftri fratelli, e guacUgnia- 
ìrioci con ciò I* amore di Gefu Crino, in cui non portiamo vivere 
fr non con l'amore da lui comandato. 

ARTICOLO OTTAVO. 

Delle Orazioni per la Comunnat- 

Anticamente non vi era ovazione alcuna in quello luogo , poiché 
tutte le preci prima della Comunione potevano effere preparazion 
fufficìcntt per comunicarli. Ma molti fanti Sacerdoti fentcndo im- 
ponibile di rarvifare il momento , in cui ricever dovevano 11 pre- 
ziofo Corpo di Gefu Crifto, fenza provare ftraordinaria venerazio- 
ne , e fanto timore, dimanda vano di nuovo la remiflionc de" loro pec- 

* cati , 
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Delle Preci e Ceremonie della Meffa. t6i 

cati, e tutte le grazie che produr deve la fanti Comunione in un p - v * A « VIII « 
anima ben preparata . 

Quella difp->rizicme introdjfTc in altri tempi molte Orazioni , e 
due ne ha tacite la Chicfa, che dopo fei o fettecent'anni , come 
provenienti da (anta Tradizione (late fono confideratc. 

Gli Fedeli che alla Coniamo n fi difpongono , niente di meglio 
far ponno , che entrar nello fpirito delle Orazioni , che recita il 
Sacerdote, invec: di tant'altrc formole di pregare, che da' libri po- 
co autonzati fi cavano. Il facilmente anche troppo è da temerli , 
che il popolo fedele non s' accoltami a dir cofe che mentite fono 
dal fatto, recitando nel prepararli alla Comunione Orazioni che fu 
tal forta di libri fi trovano . Si fanno tal volta certe protette , e 
promene imponibili alla nodra debolezza, come le ricadute hanno 
fatto conofeere. Le preghiere, che qui la Chiefa ci figger ifc e , non 
ci efpongono a quello inconveniente , fendo effe mifuratc con per- 
fezioni al noftro flato e bifogna, & efprimono tutte le difpofizio- 
ni , nelle quali entrare dobbiamo. 

|. I. 

Spiegazione iella pregherà Domine Jesu Chris te per chiedergli nel ri- 
cevere il fuo Corpo, la, grafia di eficrc liberati da ogni male dell' anima, dife- 
ttare inviabilmente li f noi comandi, e di non efitre mai da Ini feparati . 

Domine Jefu chrifie, Fili Dei vi- Signor Get'u Cri Ilo Figliuolo di 
qui ex voluutatt Vattis , mpe- Dio vivo, che per volontà del Pa- 

rante Spiriti» SanBo, per mor.em drc , cooperando lo Spirito Santo , 

tuam mmdum vivificafli; libera me con la voftra morte il mondo vmfi- 

per hoc facrofan&um Corpus San- 

guinem tuam , ab omnibus iniquità- 

tibus meis, & unhrerfts mdis\ & 

fac me tuis femper inbatrere manda- 

tis, €r a te nunquam feparari per- 

mittas : Qui cum Dto Vatre €f Spi- 

ritu Sanilo vivisi ngaasDeus per 

omnia /accula faeculorum. *Atntn . 

Domini Jè*u Chimiti Filu Dei vivi (!) Si dirige il Sacerdote a 
Gefu Crido, e Figi nolo di Dio vivo lo appella: di Dio Padre , eh' e 
della vita il principio, & al Figliuolo iuo la comunica, con fiora- 
no potere di donarla a chi vuole. Come U Tadre ha la vita in fe fleflo 
(a) ci dice il Redentore, coft ha dato 4 Figliuolo £ avere in fe fiejpt U ^ eiltafcibfth . 
rita, &■ il Figliuolo la dona a chi le piace. Ora la vita della grazia e ttr , !ttm ; B r. n ,e.i F ro,fic 
fieceflaria per cibarli della Divina Eucariftia, eh' è il pane dell'ani- feto * 
ma, di cui non può nodririi , fe non vivendo di quefta vita della qi ,eru volt vivifici .Jt.r. 
grazia. 

L 1 Qiu... 
.... - ■ ■ ■ - , i ,. ■ 1 ~ 

ti]Oj)f«i OrulMit nelle MefTa d'Illirico verfo 11 ,00. I» quella d.ll» A!>b. featel lo del X. 
fecolo, nel S, C iameniarlodl Treviri d<l fccolo lleffn s Del Microloto vtifo il lo,o. e|l Cartnlianl 
«he iotiodkclica quel tempo l' hanno Tempre detta t come gli Douwaicani dicono quel»» lol». 



calte; liberatemi per qucuo vouru 
lacrofanto Corpo e Sangue da tutte 
le mie iniquità , e da tutti li mali; 
e fatemi lcmpre e feguire i voftri 
comandi; e che mai non permettia- 
te ch'io fia da voi fepirato.Che col 
Padre e Spirito Santo vivete e re- 
gnate Dio per tutti li fecoli de'fe- 
coli. Coli fu. 
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P. V. A. VHI. J. L Qoi... PER MORTEM TU AM MVNDUM VIVIFICAITI . Cefll Crifto» h* 

1™i? t " """" muoi ° * data la vita (a) con la fua morte aT mondo, fodisfacendo nel Cor- 
t» Dckn> qu.d ad»**, po f u o (£) fopra la Croce a tutte le pene dovute al peccato , che 
SlrtcmV.. .'XV- 1 : a noi ha data la morte . 

;liud ««ci. c«/qf. il i4* Ex voluntath Patris. In ter e Uà il Sacerdote tutta fa SS. Trinità 
per ottener queftavita che Iddio ha prometta . Rapprefenta a Gefu 
Crifto , che fu per volere, fic autorità di fuo Padre V aver data la 
vita al mondo. Et è volontà del Padre cele (le eh; noi viviamo ;giac 
che fenJo mi morti ptr li noflri precari, dice S\ Paolo, ci ha rejfituita la. -ri- 

^SSSSSSSA " f* " Gefu Crifto, per U pati* di cui fumo fidati (e) . 

ii.Chrirto,cnjinti>tit«r- Cooperante Spiritu Sancto. Lo Spinto Santo ha cooperato al- 

iU f.ir.1,. £ft,f. j a f a i utec h c riceviamo da Chriflo, formandone il Corpo nel cafte» 
féno di Maria, per enere Odia fanta, e gradita. E vi coopera rut- 
to giorno, contribuendo fu l'Altare alia trafuftanziazione del pane 
nel Corpo adorabile di Gefu Crifto, perche a dar la vita allenoflre 
anime fu offerito. 

Libera me per hoc sacrosanctum CoRrus- et San-gutnem tuik. 

•. r rfl^iV1»«V»'""t Perftafo Sacerdote che Gefu Crifto ha in mano (a) tutta la pof- 

o n ,r',,»od j«difl,-«id.'tri* fanza da Dio per darci vita, tutto confidenza gli chiede di libeTar- 

vitam «ceti san . j» xvii \ Q fa quanto poffi opporli e nuocergli alla vita dell' anima, e diman- 
da p r il fio facroCorpoe fangue preziofó,. che fu l'Altare fono in 
fàcrifizio per applicarci li meriti della fua morte. 

Ab omnibus iniql itatibus meis. Ciò che fi oppone alfa vita dell' 
anima , fono i peccati , e quanto può allontanarci da Dio. Che 
però il Sacerdote dice, liberatemi da tutte le tuie iniquità , da tutto ciò 
che dalla malizia mia fpiritualc proviene, e da tutti i peccati che 
commetto contro i lumi che Iddio mi dona, e che ad altro non férvon- 
mi che ad accrefeere le mie fceferatezze. S'interna co fi al vero fon- 
do d'ogni male di quefta vita, chied-'ndo ei effére liberato da tutte 
CO«.T. N .W i . M . £ f " c 1 "^ ui i? * I» .mirabile ( f > Collctta j della Chiefa, dove ft 

erti, .dverda» , r, palla, dice, che nefLina contrarietà potrà nuocere, dove non fiavi alcuna 

ntu*d.».*.miiei<,uiia». iniquità, che comanda. 

Et universi; malis, che pofftno> portar al peccata, da ogni dan- 
no che circonda, da tante mancanze, dove s' incorre fenza a v vederli, 
e da tutto- ciò eh' a commeffò per errore y per ignoranza , e per 
incon fiderai c zza contro fa voftra legge. 

Et fac me tuis sewpf.r inhaerere mandati? ; e non me ne al- 
lontani giammai . Non può averli la vera vita, fe non caflodendo 
tf] sì»;» advititainirr. * Divini precetti . (f) Se vuoi entrar in vitaofftrva i comandi . 

di, !>i»a o>«aJan.Af*r;^ Y.r A te nunqUam separari permittas. Il vero m:zzo di fuggir 
t% il male delF anima, è l'oflérvare criffianauiente i precetti , e ftar 

fempre uniti a Gefu Crifto. E unito fempre con lui chi la volon- 
tà fua efeguifce,e per unirvift di maniera da non effere feparati ,è d' 
uopo che fra il principio d'ogni noftro pendere, di tutte le noftre 
brame, & azioni . Se forfè l'amor noflro fi vivo come quel di S. Pao- 
li] Ojh* mot r*r>rabir • lo , potreflimo dire (g): chi ci feparerà dal? amor di Gefu- Crifio ì ma t 

p;/j"t» e Ch,li ' * pregiudizi, fe tentazioni, e la no lira debolezza ci impegnano a di- 
mandargli , che non permetta fìamo giammai da fui feparati, e fi a 
il noftro cuore fi lungi da quanto a lui fi opponga che dir portiamo 
f*ir* 7i fempre con verità (b): che co) a bramo io in Cielo, e da voi che volti fo- 

pra la terra, fe non voi folo, Signirc) Dio del mio cuore, e mia porzione in 
etimo. 

$. IL 



DeUe Preci t Zerewonìe Mefia, arS; 
S- I I. 

Spiegazione della preghiera Percepito Corporis per cbieJere a Gtftt Crì- 
Ito cbe il [ho Corpo pi un preferpaàpo contro i peccati morteli, & un rimedio 
fdubreptrli 



i». v. a. vnr. $. ii. 



U ricerere il volìroCorpo, Signor 
Gefu Crifto, eh' indegno ardifeo di 
fare, non mi lìa di giudizio, e con- 
danna; ma per voflra pietà migio- 
vi a fi carezza dello ipirito e del cor* 
menti/m mentis & corporis , 6- ad \ po , & a ricevere rimedio: Voi che 
medelam penipiendami Qui piris & J vivete c regnate Dio col Padre in 
r gnas cumDco Torre in unìtate Spi- 1 unità dello Spirito Santo , per tutti 
tromnkfaecu- liìccoli óYfccoli . Coli fia. 



"Pcrctptio Corporis tui > Domine 
Jefu CbriRe , quod ego iniignus fa- 
mere praefumo , non tnbi propeniat 
in judicium & condenmationm } /ed 
prò tua pietate profit mibi ad tuta 



ritns Sanili, Deus ,per<__ 
la, faeiitlormn . Jlmen . | 



Perceptio Con por», ore. Per quanti fperimenti fatti abbia di fe 
Tnedefimo in teftimonio , che a Gefu Crifto non 11 accolla macchia- 
io di reità maniferta, non è quindi che degno fia il Sacerdote di ri- 
averlo; poiché m iterabili peccatori conofeer devono di effere inde- 
gni di tanta grazia, non encndovi chi degno fu di tener tra le ma- 
ni, o d'aver nel Tuo petto la fantità ftefla; quando per altro luogo 
abbiamo d'ognora di dubitare che sbagliamo in ravvi fare il n olirò 
flato. Il Vefcovo di Laodicèa ripieno fi fupponeva di tutte le gra- 
zie, e d'ogni virtù ; ma fcriflegli S. Gio. (a) a nome di Dio , che w Aft.tn.tr. 
conofeeffè la fua tepidezza, eh' era veramente povero , ignudo , e 
cieco, non veggendo le fue colpe, e la fua debolezza . Chi dunque 
fenza tremare ardirà di ricevere il Corpo di Gefu Cri (lo ì E quello 
timore porta il Sacerdote a pregarlo, acciò lo metta in flato di non 
incorrere giudizio e condannaggione , come la merita chi riceva la 
forgente defila fantità con anima rea. 

Sed prò tua pietate, cVc Chiede che per fua mifericordia, la fa- 
cra fua Carne 67 il fuo Sangue prezioto fiatigli un prefervativo dello 
fpirito e del corpo contro tutti i peccati mortali e veniali, e qje- 
flo cibo divino imprima in lui la forza, & il coraggio neceflario 
per refìflere a tutti gli attacchi de' nemici della fatute. 

La forza del Criftiano vien dall' Eucariltia 5 e la Chiefa nelle fue „.,.,..,„„ 

Orazioni c'infegna, che di là (b) traevano il valore li Santi Mar- ^LTrZ^ùl . 
tiri. S.Cipriano e gli altri Santi Vcfcovi d' Africa tenuti credevanfi f«.r. iwiii.g;**. 
ad abbreviare il tempo della penitenza che avefléro importa , quando 
veggevano la perfecuzionc imminente , acciò li penitenti efpofli non 
fonerò alla battaglia fenza l'ajuto dell' Eucariltia. Guardiamoci bene , 
diceva , (O , di non efporli al combattimento fen^ armi , e feniea difefe . M M «" «"ermti fc ««• 
Fortifichiamoli con la protezione onnipotente del Corpo e del Sangue di Gefu tl«ÌTt™™&?£ 
Crifioì e giacche /' Eucariflia è confecrata in diffefm di chi la riceve contro il no- ri. chrirti maniiatat ■ * 
Jiro arperfario, armiamoli del foccorfo cbe in queilo Dhrtn nodrimento ritro- «jl" « g^eW'taì" 

"Peranno- effe tutti» , qaoi rumi »C 

Ecco ladiffefa e la protezione che il Sacerdote dimanda per l'anima f^'l£t£ZL*4*Z: 
e per il corpo, dovendo il facro Corpo dell' Agnello fenza macchia r»«»tU«fairmtmu*. 
fare nel corpo nollro una imp reiTione di coraggio e di forza contro ''-f- *»»• 

Li 2 la 
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P. V. A. Vili. 5- II. la fiacchezza e concupifccnza di noftra carne. Gefa Crifto è il Leo- 
ne della Tribù di Giuda, e la partecipazione della fja carne adora- 
ti c,,t. h»f. p-'ì/'. s. bile render ci deve leoni terribili (a) al demonio , c fortificarci in 
noi fteffi. 

Et ad mf.oelam percipii s'ìkh . Ma come non poniamo promet- 
terci d'eficre fenza colpi, fenza ferite perche damo languidi e fiac- 
chi , e cadiamo in colpe ben ipefto, il Sacerdote chiede in oltre a 
Gefu Crifto, che ficcome il Corpo fuo preziofo è prefervativo eccel- 
lente contro i peccati mortali , coli fu rimedio anch: ai veniali , òr 
ad ogni male che non conofeiarao ; che ripari le forze che di giorno 
in giorno perdiamo, c rifani le piaghe, che frequentemente l'ani- 
ma noftra riceve . 

Tutta quella preghiera è quali la ftefla con quella di S. Agofttno, 
quando diceva (b) 0 unica for^a dell' anima mia, entrate in Iti e pofìedetda, 

Qui vivis, cVc. E maflima la grazia che il Sacerdote dimanda , 
ma la dimanda a Gefu Grido, eh è onnipoflente , che vive e regna 
con Dio "Padre. 

In imitate Spir.tus Sancii Deus, ch'c l'uniti funi (lente, l'amor per- 
fonale, & il legame del Padre c del Figliuolo in tutti li fccoli de 
fccoli . 

Tutte le preghiere fopra la Comunione, che qui li fpiegano , ri- 
guardano quelli che fi comunjcan facramentalmente; e come la mag- 
gior parte alfifte alla Melfa fenza ricevere l' F.ucarifiu ; potrcbb'etTcre 
forfè a propoli to lo fpiegarc , come comunicarli portano fpiritudlmen- 
te, & clcrcitarfi fintamente in quel tempo, che il Sacerdote impie- 
ga dopo V ^i?mtt Dei fino ali ultime Orazio .1. E quello farà efegai- 
to in un picciolo libro, che fervirà a ciò folamente. 

§. III. 

Oflerva^ioni perc he fi le due Orazioni per la Comunione , come C altra per la 
pace fi dirigano a C fu Crifio , e fopra la varietà della conUufione laro . 

Il primo rifleftb che qui occorre fi è che in quelle tré Orazioni 
il Sacerdote fi dirige a Gefu Crifio, dovecche tutte l'altra dclIaMcf- 
fa fono dirette al Padre . 

Fu punto aftai raccomandato , Se oflervato con efattezza fino al 
XVI. fecolo di non diriggere Orazioni , che a Dio Padre. LiConci- 
M Qj»f D«um pjr, e m ^ d' Africa lo prefcrilTero cfpreflamente . Ottato Milevitano (e) fup- 
trF,ii«m •i>t«ejus*».*m pone come ufo invariato, che ali' altare fi preghi DioTadre p:> mt%Z 9 
» g .v«ri,./. va,*. M F igliuo . E S. Leone rimarca parimenti, che la preghiera & il Sa- 
ld]Srr io ìmNnt crifizio (d) fi dirige a Dio Padre per il Figliuolo nello Spirito Santo* 
.<■ ét.t.t.-. poiché Gefu Crifto e l'unico Mediatore tra Dio e gli uomini , ne aver 
poniamo acceflb alcuno al Padre , fe non per il Figliuolo , come 
parla 1' A portolo, e come Crifto ftcflolo ha detto , che neffunova 
al Padre, le non per lui. Che però tutte le Orazioni al Padre fi di- 
rigevano. 

In Arguito però è convenuto fermare un' altra venti, cioè che 
Gefu Crifto è Dio eguale a fuo Padre, contro le impreflìoni dei re- 
fidui dell'ercfia Arnana; e per far intendere che Gefu Crifto noftro 
Mediatore è veramente Dio eguale al Padre, fi fono dirette Orazioni 

a lui, 
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a lui, come al Padre fi dirigevano . Eccovi perche quelle tre Ora- P.V. A. Vili. $.111. 
zionichc non hanno più di lette o octocenranni d'antichità fi diri- 
gono a Gefu Crifto. E in verità è naturaJe> e dovuto che gli Sacer- 
doti a lui fi dirigano, vergendolo fu l'Altare, come vittima di pro- 
piziazione, per ottenere Te grazie, che immediate prima della Co- 
munione vogliono dimandate. 

11 fecondo rifleflb fi è , che il nuovo ufo di dirigere a Gefu Crifto 
l'Orazione, ha fatto cambiare la chiufi delle medefime, per met- 
tervi: Qui >;vit &-r:gnas t come con qualche varietà nelle tre prefen- 
ti fi offerva; fopra di che può notarfi: che la maggior parte delle pre- 
ghiere fecondo l'ufo univerfale de' fei primi fecoli a Dio Padre diri- 
gonfi con quella chiufa: Ter Chrifhan domìvum mflrum . 

2. Le preci dirette a Gefu Crifto finifeono con dire fi) Qui vivìs 
C> re^Mis D:w, dirigendoli a lui come a Dio, cui deve dirli : Che fendo 
Dio vivete e regnate, ovvero. Che viv:te e regnate col Taire? lo Spirito San- 
to ovvero colVadre in nn tà dello Spirto Santo. Qu_efte tre differenze fi 
trovano in quefte tre Orazioni .ne altro vi è notarli fopra l'altre Ora- 
zioni, fe non che vi fi aggiugne del mtdeftmo , quando nel fine s' ab- 
bia efpreflamente parlato d'alcuna delle tre divine Perfone. 

ARTICOLO NONO. 



S. h 

DeWafumere il Corpo di Cefu Crifh. 

RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 

Dopo dette quelle Orazioni , e fatta la genuflefiiomj , i? Sacerdote dice ; Pane* 
coelestem accìpiam, &c. piglia le due parti dell' Oflia, e tenendole con la 
fini/Ira mano fu la T 'alena , dice tre volle Domine non sum dignuS , &c 
batttndofi tre volte il petto. 

Ecco finalmente il momento, in cui fi fa la confumazìone del Sa- 
crifizio, & in confeguenza ecco il tempo di raddoppiar il defiderio 
d'eflerne a parte. Se Crifto per amor noftro bramò con ardore (a) 
di cibarfi dell' ultima Pafqua ; con anfìctà molto maggiore afpirar 
noi dobbiamo a cibarfi di quefta Pafqua; prcziofa , eh' è la rita dell' 

anima 



(■] Le piti lotiche Orti'iobi che finifeono cofi fono alle Domeniche dell' Avvento nel Sa» 
crameotaito di S. Gregorio, dove fi leggi- : Extlt* f ««■/■»•«/ Damine t»tr*iUm tmt f> veni < 
Signore dimoftrate la polenta vjflra c venite... O voi che vivete e regnate e-»! Padre nell* 
unità Stc. Erano allora delle Oraiioni che finifeono per }tfmm CMitóum , flr ora finifeono per 
£»i viva fco cerne quelia di S. Pietro Otti dtxttts ftc O Òeai e»i J5r*f» Tttn tttU- 

iìu tUviimi tee. il. Gennaro e ti. Febraro* ìt pub univetfalmente dire die le Otaiioni che 

riono JndlviiTue al Padre fono ftatc rinite pe» ]tf*m Chriflum j ; ma che fe in quelle oririorii 
trova qualche termine che ila in particolare del Figliuoli , fi finifeono col Qui vruii . Otte- 
tto fi può Vedere nell' oratone per il Re. 0«je/«i««i Tìtui perche qnefto termine e*. 
uSfatrmr che principalmente fi aunSiiifce .il Pirite, e cagione the la p.u patir delle Chiefe 
finifeono quelle Orziot-i col Jr/irw CA-V»; benthe di f.'an lempo a i'atigi a L?nn tk 
a Meaux fi leimiai cai Qmì xivli «co pcictc nel fegmlf WT Ordirne li dlcr I tf r.ii fai 
ti* trrir«e> «fe,*, le qttalì paiclc fi dicono a Crifto, l! quale di fe fieflo le cUffi. 



» 
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V. V. A. TX. $• I. anima noftra: c qui è veramente dove trovarfi dobbiamo in flato dì 

»irum. Pi. if. fuppofte tali diipofizioni , la Chicfa fa dire al Sacerdote. 

Tanem (i), coclcjlcm accip.am.ó- I Riceverò il pane celcfle.cVìn- 
nomcn Domini invocabo. | vocherò il nome del Signore 

Convengono quelle parole ad un* anima , che conofea il bifogno 
in cui e di Gefu Grillo, ad un' anima famelica del pane cclcflc,chc 
ripiena di gioja fi trova in vedere quello nodrimento divino. Deve 
la nutrizion celelie eflcr preceduta dalla fame fpirituale , come lì ode, 
W * fi1i ' 1 < «e p*»»''» » che nel deferto volle prima Iddio chc fi provaflc la fame (i) (b) 
iw. viii.V"" avanti di far piover la manna , come dille Mose in una viva eforta- 
zione che fece al popolo . Sentendo dunque l'anima il fuo bilògno , 
dice: prenderò il pane cetejìe, e invocherò il nome di Dio. 11 nome di Dio 



Infc 



f ]Q..i.iffrinr 0 farr,i 1J f 1 è la Maeftà di Dio j e l' invocare altro non e, che chiamare infe jìcRo (c). 
revoca. An Io dunque l'invocherò, e lo chiamerò in me per effer mia forza , 



mio foìlentamento , e mia vita. 

Dicendo il Sacerdote quelle parole, prende tra ledila il Corpo di 
Gefu Cullo, più che fi appretta il punto d'unirfi a quello Corpo fa* 
crato, più fi rifente quanto fia lungi faor di mifura la fantità lici- 
ta con un peccatore. Noi può rattenerfi dal riconofeer di nuovo 
la fua indegnità , e dire per tre volte, battendoli il petto. 



Domine, mn firn dign.it ut in:res 
fub te cium meum , fed tantum de ver- 
bo , & fanabitur Anima mea. 



Signore, non fon degno ch'en- 
triate nel mio foggiomo; ma dite 
folo una parola , e V anima mia 
farà falva. 



Tre fpecie d'indignità ci devono far dire tr« volte quelle parole: 
indegnità rapporto ali* uomo animale e terreno per li peccati dc'fen- 
timenti: indignita rapporto ali uomo ragionevole, che nella vita ci- 
vile, e in quanto agli uomini tra quali convive, fi di fpeflo ha lefa 
la carità e la giuflizia che 1' un deve all'altro: indignità finalmen- 
te rapporto all'uomo fpirituale & interiore, che fovventc ha dato 
ricetto nella mente e nel cuore a mille penfieri d'ogni forta di vi- 
zio e di colpe. 

Domine non sum dicnus (j) . Efprime I' anima i fentimcnti di 

umil- 



ili lo vece di M-rrm ttkfiim , fi legge nella Merla d'Illirico, in doe Mettali MrT. di Tro 
yei l'uno del IX. fccolu , l'alno del X. ce In uno di Kemnamonr. di circa eoo. anni r Erre 
Jr/a , c-aW fnuftvijém u.« , ftW /f(n»r , f*m trmU i «W mi fur/i j**t-' i» eoe 

In , futJ m»m Carpar r> /«agaùerm , (uuit-.i i*dit»ni tmm f»dm /*/■</•,. ra «erri/ . Avt r* stumm 
/»#•.•;,?.•«« 1*1», me* in }t f .mam f*»,irj d.ltrf . 

Quella Bitinta faluttzinnr Air , Sci- i negli antichi Me/Tali manufciitti d'Ai» la Caprile, 
In un Mefiale dell' ordine .le' Tempia' j o degli Ofpitalirri di Gf nifalritimr, che pare art' itf. 
■ ita alla Diocell d* Anger» ntl duodecimo feeulo ; in un manuicnt'O della Chirfa di Soifion* 
detto muterai* dal fecolo frefio : in un Medile del tempo mede (imo di Chaieau Tfcicry al- 
la Dicceli di Reim» ( in un di Cambray del tredicelìmo fecola di In P>u alni Mci»Ji nar.uf- 
crlttl c Ttarripaii in Autun del iuj. di Tre ver* del 1547. e a j%>. d Aubarg del r<<|. di Lloa 
Ifff. in un manuale di Pampalone del i»«r. dee. 

Il J II Tefio originale mette : t k» mmllUit , ti h» JStetMt , e fm II aW àtu U [<*» p'av ce/e. 
fj"\ Vtm. •". «Et.!»». fi* » '* UHWmtt 

'■lì liuti. 4e /• Tt*W*Ay Ijl s « '««toglie in Origene (-ri, ce In S. Glo. Grifuftrnm (a) ,che tempre furono efortati 
Litwx- reddi a dire nella Comunioni- q.iefte parole. I» f'atii perfettamente conrrneono per fpie- 

gaie li ("entimemi della propii» indignila, e la fiducia nell ' Onnipotenti di Dio, che a ri' 
lamia bafta chc dita una Ula paiola, o/«r, » -.»/», 0 mtmdért. Siete fino . 
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umiltà che ella aver deve. Qual proporzione , o mio Salvatore, tra il p< 
Re della gloria, & una creatura si vile .' Capaci non fono a conte- 
nervi il Ciclo e la terra; ecome alloggiente voi nel mio petto , abi- 
tazione tanto contaminata, che mille volte il c meritata d'efler di- 
ftrutta? Unifce il Sacerdote alla Tua umiltà la fede dell' onnipotenza 
di Gefu Crifto, lapprcfentandogli che febbenc non entri in lui, una 
parola fua fola p..ò rfanar l' anima fua , e riempierla d'ogni grazia: 

S6D TANTUM D.C VERBO, ET SANABITUR ANIMA ME A . Ma COIHC <ì |Ì- 

fovvicne, chcCriflo ci ha comandato di riceverlo, fembra chedica: 
voi, Signore, me lo avete ordinato, e voi potete purificarmi, e pre- 
pararmi in un momento; quindi fubito aggiugne: 

Co pus Dentini ntfri Jrfn Chriftl I II Corpo di noftro Signore Gefu 
tuftodiat atiim<un meum in vitam a- j Crifto cullodifca l'anima mia per la 
ternam. ^mtn. | vita eterna. Cosi Ila. 

Oliando Iddio con la grazia fua onnipotente abbia "guarita l'ani- 
ma noflra, nulla più a chieder ci refta, fe non che il Corpo l'aera- 
to di Crifto perfeverare ci faccia nella giuftizia , e guardi l'anima 
noftra per la vita eterna. 

Il Sacerdote pr:>d.ndo l'Oflia la tiene /opra laT.it.na, acciò fe qualche 
frammento fi fiacchi, più facilmente pofla riporlo ngl Calice. 

Dicendo Corpus Domimi, 6cc. fi legna di croce con l'Oftia, non 
follmente perche li Criftùni avevano anticamente il coftunte di far' 
un legno di croce nel pigliar qualche cibo, ma principalmente per 
dinotare , eflcrc il fanto Corpo che riceve quello fleflo che fu la 
Croce è flato làcrificato. 

Dopo ricevuta laSacraOftia fi ferma ilSacerdote alcun poco me- 
ditando fopra il Sacramento . £ quella meditazione dev' enere aliai 
breve, fendo laMefia un'azione, ch'efter deve feguita sì per cièche 
fi ha da fare ; sì per ciò che fi ha a recitare . Non permette al Sa- 
cerdote laChiefa preci particolari , che anzi tutte fono preferitte: 
ma come qualche momento vi vuole per inghiottire la facra Oftia, 
così deve anche quel poco c fiere impiegato nell' occuparli fopra il do- 
no ineffabile che riceve , finche da pronto a recitare le preghiere 
feguenti. 

$. I t 

Del rheytte il Sangue di Gefu Crifto. 
RUBRICA, E SPIEGAZIONE. 

IL Sacerdote dice: Quid retribuam Domino; e feoperto prima il Calice , t 
fatta la gennftefficm^ raccoglie con laTatena li frammenti ehi" effer potefiero 
fui Corporale , per metterli nel Calice . La Chiefa Tempre ha fatta ogni 
premura , che alcuna particella della fanta Eucariftia non cada in 
terra , o fi di (perda . S. Cirillo di Gerofolima diceva a' nuovi batte* . 
zati (.*) che più temere dovevano la perdita di qualcheduna di que- t-< 
fte particelle, che la perdita dell'oro, o delle gemme, o di qual- 
che membro . Da* Greci comunemente detti furono perle li fram- 
menti dell' Eucariftia . La Ljturgìa di S. Gio; Grifoibmo nota , che 
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P. V. A. IX. S- IL al fine della Meda, il Sémine o il Diaconi C9nfum : con attendata divo-' 
temente tutti li frammenti , &■ avverta che non rimanga particeli* veruna 
appelLu perla (*; . GU Latini li raccolgono per comunicarli nel Ca- 



lice e dicono. 



Quid Titr'.luam (L) Domina prò 
o. ti. bus q oc nl tùuil mibi ? Culi- 
cem faluuris ac.ip'am &uotmm Do- 
ni invot ai>o ; laudani inmeabo Do- 
m'nnm t & ab immUÙ mtis falvus 
tv. 



Cola retribuirò io al Signore per 
t.itto ciò clu m'ha dato? Prende- 
rò il Calice di falute, & invoche- 
rò il nome del Signore ; e cantando 
le Iodi del Signore lo invocherò» e 
farò falvo da* miei nemici. 



Qutd retrtbuam DoMrso . Non fa ratterrerc ri Sacerdote i fenti* 
menti di fua riconofeenza per un dono si grande & eccellente dì 
modo che la fua confufionc quafi lo impedifce djl rinvenir modo» 
di ringraziar ri Tuo Dio. 

Pro omnibus cjuae KETRrBUiT «mi: cioè dH accollarli all'Altare, 
di offerire, di confecrare, e di ricevere ilCorpo Sacrato dì GcfuCri- 
JwTr&vm.JT fio, con cui Dio ogni cofa ci dona (0. Di verità come mai ringra- 
ziarlo di regalo si grande? e che può mai in riccmofetmento rcfti- 
tuirgFi ? 

Ca-licsw SALUTAirrs acciptak". Le parole tratte dal Salmo iry. fi 
fom mi mitrano il mndo migliore di adempire le fue parti . Prende- 
rò ilCalice di falute. IlCalice ch e per ricevere, è ilCaltce di fa- 
l.itc (i), poiché contiene l'Autore da noilra falute Gefu Crifto na- 
ftro Signore, con c.ii abbiamo quanto ci abbifogna per lodar Dio e 
ringraziarlo. If Calice del fuo Sangue è Calice di benedizione , che 
da quefìo Salvatore in rendimento di grazie fu offerito . Jn quello 
Calice dunque trova il Sacerdote come ringraziar Dio degnamente . 
Ht nomen Do .mari invocai». Con quello (antoCaliee loinvoche- 
^ » j-jj^ r0 »' nomc D «>, che ha prometto (d) di riempier di bene il fuo 

l&L&JSS^Sr* P°Po ra » « d'inebriare l'anima del Sacerdote con l'abbondanza, 
* fopiiin* mtiubonijmr- Laudans invocabo Domi nuk ; ringraziandolo , benedicendolo , fén- 
zxxi'u ' za giammai dimandar altro foccorfo fc non Dio fletta, che invoche- 

rò d'ognora. 

Et ab- tNimcrs mei* salvus ero. Ripiena V anima di fidaci a e 
di riconolcimenio fi aflìcura di ritrovare tutto il (occorro bifogne- 
voie contro li fuoi nemici ; il Demonio cioè che la tenta con le 
fue arri, il Monda che Fa feduce con le fue pompe, e la carne che 
la contamina con la mollezza e con la frcgolatczza delle fue brame. 

Si 



fi] E' rifriTn beli r-T''" • trl « vn-e C»l,tf «;nif.j d" ordinarlo- Ir toferann , t «nitidi 
* un kr ilSieerdoPe i (m'i i n b In owVitrf.lt qvjlche enfa In litoaofcimeato della Colini 
(ralla ikevuta » Nel dir dunque amìd rMrjAaam Dtmim , dive >» renderli di quello fio fa ig- 
m m - » m . t r |»ue"f« • raro a parte del fuo Calice , delfi fua bienne a • Deve protertarfr pronto fé) ar 
le] SeJ fi mmalor fu- f p>f(r r e U fangiie, fe fcifojrnaffc. CHI Irtfova efpofto attualmente a ooiuradrzjoal , e adef. 
-rjfjerir'Oii»»... gaudio. t 9tt pcrfeapiitato , onde fi (ludi d'a-ppmnttatt drll'occafione per poret dire cor» Tiriti Ce- 



rta laefinriur». .. podio, foe 'prtfr^iitaio , onde fi lludh d'. r 

thU ft Ìl-i7 lùtm filmai! mitìfUm ; (offrii 8 con palimi, nfnj p,-n» lodandone Dio" j e Invocherò il fua 

(vc'-ifj, th€ nH fnltenga conrrir gii a -tacchi de' miei r.sirija', ai e l'unica llrada di ftar nnl» 
ti a qwertoDlvln Salvatore il pattecipit della tdhranaa di GtfuCiiCto. il fancuc di Cu! fer- 
»trS !« Miro anime per la vita «tatua . 
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Dctic Preci e Ceremna della Mejfa. *73 
Si promette cosi con la grazia ineffabile del tuo Dio lo fiato felice * v - IX ' $ IL 
che P AgXo chudeva cL tanta p*mura (4 .; Chi mi procumà lagra- , ^ a< _ 

%*, d,ce<a egli, * ^ lìZiT^ft Vm Set tó^l'^tì 
<7«/zWo *tfrò m^i orni nr, f*f wrm.*e »« «•« » 'J'Tjr m V * ■ um, * i<.<b».> ufi*, ut 
tanto diro mi tra/portiate , auioube d ogni m.o male mi leardi , e eoe a th* oWiwr , 4f mi/ , , * 

ra/iro t/»rw m» »•-//- » •» unnm bonnm meum amo c- 

Non eli refia che chiedere in oltre, fe non che GefuCnflom ogni 
bene ?hf ha ricevuto, lo ftabilifca, e fervagli di Viatico per la vita 
eterna (1). 

Santuis Domìni noftri Jefu Chrifli I II Sangue di noftro Signor Gcfu 
cu(ìodiat*nim*mmcaminvitamactcr- f Criftocuftodifca l'anima mia per la 
rum, Amen. | vita eterna. Cosi fia. 

Il Sacerdote ajfumendo il previo Sangue , tiene conia finjjlf* mano fotta il 
Calne la Vatenm acciò, non cada qualche goccia, & mjjume tutto H san- 
fut con la paniceli* diOjlia ch'i dtntro. 

jifìmt il Sangue, poiché confumar deve il Sacrifizio fotto ambe e 
fpecie avendo detto Gefil Cri fio in perfona degli Apoftoli a tutti gii 
Sacerdoti : Bevitene tutti. . , M! _ iApl 

Lo affume tutto , dopocche non fi da più la Comunione a MinUtrl 
Se agli aftanci fotto li due fimboli: ma alla Metta Papale, & in alcu- 
ne altre , dove il Diacono & il Suddiacono tuttora partecipano del 
Calice, fi lafcia dal Celebrante una porzione del Sangue per loro. 

Negli Ordini Kom. negli Autori Liturgifti (i) tino verfo d t m 
notano che debba ricevere la particella : foto V è ungo a fufgjrlo Jj^^QS^ 
dagli antichi (?) Statuti , o cofturoi d'Ordini Rcligiofi , Se crprei- minfi{ ' s \ £e[d fui11Jt 

famente fi leggV nella Meffa di ^^^^^{^ ÌXS^*?™Z£ 
Gio- d'Auranches nel fccolo XI. (*)«> che il Sacerdote tempre laaim- oJ remirfit ga , 
Sa! Peraltro al dire di Durando nel XIII fecolo.l Vcfcovo aliava a « jg^v+fc 
confumare al Diacono, o al Suddiacono, come fi ouerva tuttora neua ^ It(IJllJ ,„,,. 
Mcffa Papale, giufta il Cerimoniale Romano CO dato m luce nel tri*, «u jgjgJZ 
da Marcello Arcivefcovo di Corfù , e dopoi reiraprcflb più volte. 

M m j. III. 



(il Nota am gran Damerà il MerTatl , che il Succidete {ubilo comunicato diceva t Vi vtr- 
Um t*n fdnmm tft , O- Mitèni» ,»*>»>-»• Mia". Arg. ijao. 

[a) A mala rio, Risano, Valfrldo, Strabene, Remigio di Amena, il falfo Alcoiae, il MI* 
«rolofco, Ivonc diChartres, Rupcrto, Oddone J Camb'ay , Ugooe di S. Vettore, e Roberta 
Paal To , Stefano , te Onorio & Autnn non ne pattano punto 

(il Seconde l'ufo pia antico lafclava ilSacerdcte del faanoe tlelCalice, e ceffato {1 cofttt' 
me di eooianicaie fotto an.be le fpefle, gli S>aiutt de' CartofiaOi nel il»*, notarono, che il 
Sacerdote a .n lalclafle p.u del fa«gue r)er 1 Diacono. Ntt trftrvstur it fé*,*;„ Du- 

rm». Stai aai.p ■•«•«I 4^. fi legge negl>HJ(i de* Cirterdenfi , che il Dia coro alTurba ilfaa» 
gue dalla parrr medefima ehr il Sacerdote 1 Jam<r««e f*«tuiarm tsérm f<tt Celti n , ftefrie. 
(tritìi che il SudHì.i-ono lo riceva d: piccola Cinna 1 fti Smidìtutum Y* m " " m *m 
,<uU , e doo. di <\\, fe alt 10 tao^ue vi iella . il Diacono con lo Oerfn t li;- lo arTiuTii , / 
1*ìi éttrm ffiiumm fmtwit it hi ut Ht*4 tmm Ctlnt . Q.««rto fola paflo U vedere che 

ilSiceidou fafcUr« fole del bagna, ma non gii la paniceli*- 



174 Spkga&ne Lenente , Storie * t e Dogmatici 

P. V. A. IX. $. III. 

$.111. 
Dell' Mintone e ielle ùrèa 

Qgpn om> O*. Corpus tbuh , Domini , càf f accompagnano; 

RUBRICA E SPIEGAZIONE. 

Dopo afttmto il Sangue il Sacerdote dice fexretamente . Quod ore tiH- 
kimus , Dowine, &C pref titanio il Caltce al Minifiro , e nelle Meffc fò- 
lenni al Suddiacono , che gì* inf onde del vino per purificarft . 

Purificare un vufò può dirfi lo fteflb , che levare ciò che non è 
di quel vafo , e quindi l'Abluzione della bocca del Sacerdote e del 
Calice lì preferivo , acciò non vi rimangi refiduo alcuno del corpo 
e fangue di Gefu Criito , e per quello u chiama purificazione . 

Ne' primi XII. fecoli coni ine mente quefta Abluzione non fi face- 
va. Gli Liturgilti fino al trattato de' Miller] del Cardinal Lotario, 
che fa poi Innocenzo III. marcano fui fine del XII. fecolo fola- 
mente, che il Sacerdote fi lava le mani, verfandofi poi l'acqua in 
luogo proprio & anello , che chiamato fu Pifcina , o Lavatojo, e 
ch'ivi p jre verfavafi ciò che per lavar il Calice fervito aveva (i). 
Ma per maggior venerazione e cautela, giudicarono gli Sacerdoti 
più decente aflumcie l'Abluzione,, in cut qualche refi duo del cor- 
po e del fangue di Criflo edere vi poteva . Papa Innocenzo ili. 
fcrivendo circa XV. anni dopo fitto- il Trattato fuddetto al Vefco- 
[-1 r <w. va di Magalona (*), nel ma. dice, che il Sacerdote deve ràr fem- 

hi<J< a MomptUtii ao. pre V Abluzione col vino (6), ór aflumrrla, quando peraltro in quel 
,4 f*ì se m P t. s.cerd. , ,i. giorno non dovette celebrar altra Metta. 

wi»f«iiM«»crc4eb*r.c^. Fu in ufo dopo lungo tempo quella Ahi licione negli Ordini Re- 
'* Sp.M«nJt'^MMMm» ligiolì . Ne' collumi antichi dc'Cluniacenf», e di S. Benigno di Dijon 
h tu^fitv (c) fi legge , che il Sacerdote aflumeva il vino'con cut purifica vai! 

Calice; che la va vali pure le dita in altro Caficc e dopo prefi que- 
lla Abluzione purificava ancorai! Calice con vino- e con acqua, che 
poi aflumeva. Quelle tre Abluzioni fi veggon» n eli ' anti co Ordina- 
li & r. pai rio de' Premonftratcnfi fi/), e due fc ne leggono negli uff de'Clfter- 
cienfi (2). Quelle Abluzioni col vino non facevano trahtfciare aT Sa- 
cerdote di Uvarfi le dita al Lavatojo (j) , che in moke Chidèfi 
coufervava tuttora pretto all' Altare . 

Quali" 




taì Sc.ooJo» eri» RM <»' Utffif »wiebl4*C1t>itir»,rAB»»ir«,aiTtofes ,di »^»««. 
*c l>»«»Aot« »od*3do d4lfakne»l L&vatoJ» dici*» Ai*** tiMv*m>* ilC*»tfc» «■» 



Dette Preci e Ceremoaìe della Mefjd. 27? 

Quali dappertutto però fi roantengdno le dje Abluzioni nelle Ru- P. V. A. IX $. III. 
briche del Melale Romano preferitee ; 1' una di puro vino; l'altra 
di vino e di acqua per purificare nel tempo fteuo le dita , & il 
Calice con li due fluidi comuni e più propr; a nettare. Qye K ulti- 
ma Abluzione cori nella Rubrica o preicritta. Il Sacerdote mette le 
due prime dita d'ambe le mani un poco dentro il Calice, (opra le 
quali il Cherico verta- il vino o l' acqua . Le afeiuga col purificato- 
lo, dicendo frattanto Corput tuum Damine, dee. 

Appretta qui la Chiefa preghiere al Sacerdote per continuare l'u- 
nione dell'anima con Dio tn un vivo riconofeimento delia Tua Gra- 
zia , e grande attenzione a tutto ciò che può confervarla . A tal 
fine pertanto il Sacerdote, dopo ricevuto il Sangue preziofo dice. 



Quod ore fumpfmtus ( 1 ) , Domine , 
pure mente copìamus , & de munc- 
re temporali fiat nobls remedium fem- 



Ciò, che ricevuto abbiamo, Si- 
gnore con la bocca , riceviamolo^ 
con mente pura , e di un dono 
temporale facciali per noi rime- 
dio fampiterno. 



E' antichi (lìmi quella preghiera. L» fi trova nel Mettale de' Goti 
■vi (2) fine della Mefia della notte di Natale prima di Carlo Magno. 
Ne' Sacramentar; di Treviri e di Colonia (erviva di Toficommmio nel 
Giovedì della fettimana di Paflìonc (?) : cV è notata ne* più anti- 
chi Ordini Romani , & in A mal ar io per efifer data dal Sacerdote 
dopo la Comunione. Non però in alcuno de' citati fi legge, fe a vo- 
ce alta o fecretamente debbafi recitare; benché ilMicrologo nel fe- 
coIoXL noti che feguendo 1' Ordine Rom. il Sacerdote la dice fecrc- Cj j pofiqo,,. 
tamente (a). E' propniffima quella Orazione per tutti quelli che fi t*mmuk»i*dM tfeit s«» 
fono comunicati , e perciò dir potrebbefi a voce alta : ma il prò- «"1^%^* o,ì 
fondo raccoglimento , che ifpirar deve il momento della Comunio- d *J w "* <, " od •'«« * c " ***** 
ne, meglio col filenzio fi untfee, porundo internamente a riflette- 
re , che il Sacramento da noi materialmente ricevuto non è utile 
all'anima, fc fptritualmente non re [la nodrita. E quello è ciò che 
chiediamo per ottenere da tal nodrimento la nccenaria forza alla 
r olirà naturale fiacchezza, difetti , 6t ogni mi feria, e così rinveni- 
re un rimedio, che durante quella vita iafelice fino all'eternità ci 
folìenga . 

£ prendendo il vino e l'acqua per 1' Abluzione del Calice e delle 
dita , aggiugne: 

M m a Corpus ^ 



[»1 Sembra dall'Old, il Catto Cairo, die IX. fecola gli Fedeli dopo commleat» diee<rero tal' 
Ormone , e tome ad ogni n.o In putlcolaf fi «ppllcav» , cosi la li le*ie In (Infoiate. £jud m* 
hmm* y Dtmim, die. Co») ptire fi lette in un Mettale del XII. fecolo dell' AbWia di Mirctiloa)- 
« Dloeefe di Arra*, in quali) di S. Vaafr d'Ami. netti amichi imp.rf!i di Meati» , ftc- fot. 
fc parche ili Sacerdoti rrcitaado quella Orazione fecciaraente , l'appagavano per Te foli. 

[ij lei fi rf ft , Omtim , w>itfw ccjfapaf . MHT. GoiK. <~od. Sarr.p it.. .v rv I. Rora-lT. 

ì|l Ella è pan coai ne' ooliti Medili , beachc «ori vi fa ni' SactamcMaij dtl Rocca , • 
del Menatdo. 
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P. V. A. IX.$.Iir. Corpus t uhm. Domita , quodfum- | Il Corpo voftro, Signore, che ho 
pfi, & f**g u it <:ticm potaci , mi- | ricevuto, & il Sangue che ho biv- 
hurtmt vifaribut meif ; & prac- uto unifcafi alle mie vifeere; e con* 
fla ut in me ko» rem ine a: fa- cedete che in me non redi macchia 
lerrnn macula , quem pura & di colpa , dopo d'eflermi cibato di 
fonila rtft.trmt Sacramenta . ©j« puri e fanti Sacramenti. Voi che vi- 
vrtPÙ & ngnas in fatcvla faecu- j vete e regnate ne" fecoli de' fecoli. 
lorum. Umen. \ Cosi fu. 



Corpus tuum , &c Quefta preghiera è prelentemente per il 1 i • 
Sacerdote , che riceve l'F.ucariftia fotto ambe le fpecie . Fu tolta 
da una Toficommunio antica del Meflale de' Goti (1) prima di Carlo 
Magno, & allora dicevafi a nome di tutti gli Fedeli in plurale, 
poiché tutti d'ordinario li comunicavano d'ambe le fpecie. 

Dopocche il Sacerdote ha dimandato a Cefi O irto nella preceden- 
te Orazione, che il fuo corpo, & il Aio fangue fiangli rimcd:o per 
l'eternità, lo prega in quella di fare, che (uno per lui nodrimen- 
to a ristabilirlo in tutta la forza. 

Adhaereat vi cr ri bus me:s. L'alimento naturale, chepernodri- 
re il corpo prendiamo , fc fidamente paffafle , punto nulla ci gio- 
verebbe . Bifogna che ci fermi nello ftonuco per effere digerito , 
e produr fjcchi , che fi diftnbaifcano ad ogni parte del corpo . 
Così pure bifogna che il corpo de il fangue di Crino, che fono l'a- 
limento dell'anime noftre, fi attacchino a ciò che in noi vi è di 
più interno, alle noftre affezioni, che fono come le r.oftrc vifecre 
fpirituali, e che per noftro bene quello cibo Divino fi diffonda , e 
fi comunichi a tutte le facolca della noftr' anima, per farle vivere 
la vita della grazia 

Lt praesta , ut in mg, óre. Il cibo corporale ben digerito rifta- 
bilifce il corpo di tal maniera , che dopo li malori più gravi non fi 
rileva marca veruna di infermità. Nel modo fteflo chiede il Sacer- 
dote che le forze fue fpirituali iìano ripirate per virtù delle làcra- 
te carni , coficche non redi più in lui fegno alcuno delle colpe e 
peccati, che fono i mali dell'anima. 

Qjando fi diceva quefta Orazione a nome di tutti, non fi efprime- 
▼a il Sacerdote con quefta voce fi hrum i e folo fa la umile divozio- 
ne di qualche Sacerdote , che dirigendola folo a fe fteflo ve ì ha ag- 
giunta. Gli Sacerdoti non credono mai di parlar di fe ite di troppo 
umilmente all' Altare, dovecche parlando della union de' Fedeli, 
ufano fempre qualche riferva ; poiché dovendo effer elfi più mondi 
degli altri , confiderano i proprj peccati come le maggiori fcclcra- 
tezze. 

AR.TI- 



[il <%•?»/ tUMM , Dumi** , fmj dtrrpimm, <V Cslin tn*j émrm Htévlmfl m kttrtd.ll te 1 1' t i.l 
m ,t. . mjf< Gmh CW. W TéJm. ,. 1,1. ' ' l*« 
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ARTICOLO DECIMO. 



MI* Comunione del Topolo. 
* L 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 
Sopra il tempo , m cui fi ha da 



Se >i fono perfine da comunicare nella Meffa , il Sacerdote , dopo ricreato 
3 pr4%iofo Sangue, prima di purificarfi, fa una gcnnfl.Lffione m e mette le par- 
ticolt (onfecrae nella Tiffìde ; 0 fu la Voterà, fi le per font forno poche. 

(4) Quello e il tempo proprio per comunicare gli attuici , che Ci Eft *u**m tr$'ttmmm 
della fantaMenfa partecipar vogliono ; e già da più fccoli da chi ha "T^-To^:;^"; 
fcritto l'opra i Riti Ecclefiaftici è fiato molto infittito di non dif- tieUm * * d ewwpW 
ferire la Comunione dopo la Meffa. Di verità é convenevole, che li SWS^.'Ste 
Fedeli fiano a parte nel tempo fleflb col Sacerdote del Sacrifizio che j»»«i«»«t. v»n. s»,*t.a. 
ha offerito, e ch'effi hanno offerito con lui. Tutti gli Autori an- **»••••.*»* 
richi notano la Comunione a quello paflb. Il Micrologo (b) nel Ce- 1*1 EwiaMlffo «Ma- 
nto XI. fcrivc che chi voglia aver parte nelle benedizioni che il ™ 0 U ci«,' « «".«"«mo"'. 
Sacerdote dimanda nelle ultime Orazioni dellaMcffa, prima di qacfte ,ionu "» t»tncj,aio»e fere 
Orazioni deve comunicarfi . Fu quello rifleffo, che molle S. Carlo a " ' ^c6Jt^ • u, • «1 
Aabilire nel V. Concilio di Milano , che gli Curati («) cuftodiffero ch ( ', 1 f , ^ ,Dfti I 0 ' um p »' e * 
l'ufo antico di comunicare il popolo fubitodopo ricevuto il prezio- q U 'ó!i /n.^Uai»*" ui." 
fo Sangue. in "* M,(i «'u» fulmini*' 

11 Rituale Romano che fi ufa oggidì pubblicato da Paolo V. òr E* ,SSS!&Ì5?SE 
Urbano Vili, nota ancora, che la Comunione del Topolo de* effer fatta ehatfifo». ao> SmLMm 
Subito dopo la Comunione del Sacerdote ( Quando una qualche ragionevole caufa 
m»i obblighi a differirla dopo la Meffa ) poitiìt le Orazioni (he diconfi depo la 
Comunione non fono folamaite per il Sacerdote, ma ancora per tutti gli altri, 
che fi comunicano. 

11 numero grande di chi deve comunicarli fu confiderato com' una 
di quelle ragionevoli caufe, fe molto popolo afpettar doveffe il fine 
delia Meda a motivo della comunione. Coli fu notato nel Mcflale de' 
Domenicani l'anno 1254. (rf); òr indi nell'Ordinario dc'Religiofi di w Si tftcl nvlRn , „,„|. 
S. Croce. 11 Ga vanto anzi vi aggiugne , che (r) non è da tolerarfi »!»»•'• exp.a.n, f, ntm 
queft' ufo , fe pochi abbiano a comunicarli . ^mLl**^,^*. 

Egli è vero che ne' primi fecoli fpeffo gli fedeli fi comunicavano <"»m,nifi i««»Cmm»,ì 
fenza affiflerc alla Meffa. Ne' tempi delle perfecuzioni , quelli che P,t °"' 
bramavano il conforto di comunicarfi ogni giorno, portavano l'Eu- M Toier»««\im wd«tnr 
cariftia nelle proprie Cafc, e fi comunicavano (/). S. Battio c' infe- ^TpT"? TkZ° 
gna (g), che cofi facevano tutti i Monaci nella tor folitadine, dove muRm^i »*•»••*■ ». 
non cofi faci 1 mente aver potevano Sacerdote, che loro celcbtaffc la l»\%»uu'c£ 
Meffa . A giorni noftri però non conviene il farlo , mentre vi fono r ». 
M effe fovi abbondanti , ne fi può imitare cièche la neceffrea efigeva, 
per effer' imponìbile, o almeno difficile affai l'affidere alla Meffa. 

E noto che nella Chiefa Greca dopo il IV. fecolo fino aderto non 
fi celebra nella Quarefima che ne' Sabbati e nelle Domeniche; e che 
negli altri giorni d.Ha fettinuaa poffono gli Fedeli ricevere l'Euca- 

riftia 
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?. V. A. X. $.1. riftij nc n a chicfa. Ma preparati fi fono con pubbliche preci , che 
a quello effetto fi tanno, e diconfi 1* Uffizio o la MefTa de' Pre-fanti- 
ficati, cioè de Miller j fantificati o confecrati e riferbati nella Dome» 
nica precedente. QudV Uffizio e lungo. Noi fi purifichiamo, dice 
M s,«u,. .i c*ki. Simeone Arcivefcovo di Teffalonica (*)con le preci. Abbiamo la con- 
Ttmttr*t"'ff- »«•«• Alt- folazione di venerare il Corpo di GcfuCrifto nelle mani de Sacerdo* 
^XnJ^S^Ì ti, che a quei che fono degni lo d.ftribuifcono. Si proftriamo eoa 
Gt*.jrwM.«Mw.fka*fi i a faccia p #f ccrra, e chiediamo perdono de noftn peccau. L Ordi- 
ne, e l'ufo delle Chiefe di Oriente e di Occidente fanno vedere in 
fomma la proprietà maggiore di comunicar i Fedeli dopo la Comu- 
nione del Sacerdote, in tempo delle pubbliche preci , che ri corrif- 
pondono. 

$. IL 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

Sopra il Confiteor , che fi dice prima, della Comunione. Quella the ferve 
Ma Meffa fa la confezione per quelli the vogliono cornuti tearfi , dicendo Con- 
fiteor, c*c. & il Sacerdote rivolto al popolo dite Misereatur , «ce. & 
Inbulgentiam , &c 

L'ufo di far dire il Confiteor in tempo della Meffa, fubito prima di 
Comunicare, fi è introdotto dopo circa 500. anni, e certo fi è ori- 
ginato dall'ufo di comunicare fuori della Meffa . Fu creduto giuflo 
che in quella occafionc fi faceffe da' Fedeli una fpecie di confeflìone 

E:nerale de' loro peccati , dopo la quale il Sacerdote faceffe fopra di 
ro preghiere di afToluzione, come fi ufa per gì" infermi, che fi 
comunicano fenza poter affiffere alla MefTa , acciò rinovaflero pub- 
blicamente li fentimenti di dolore, co' quali avevano dovuto con- 
r*iA-f*«r-,r,é,nd, feffarfi, & efpiar le loro colpe, per non cfTere fimili a quelli che 
«,V.«".noioi«fin KA>m piagne S. Cipriano li quali fenz'aver efpiate le loro colpe , ne 
°'ilf i ^iti»«l%f(«ciò , "!ì confeffatele, ne purificata la prepria cofeienza col facrifizio, e con 
*» B «us"ttr7orir. Cjp.dt la impofìzione delle mani del Sacerdote ardifeono approiTimarfi al- 
'YYnV/pw'ùiV.wIì- la fanta Menfa: o come dice Firmiliano (e); fenza aver efpofti i lo- 
t il , nfurpaca tajMM com. ro peccati, fono cofi temerari di ricevere il corpo cV il fangue di Gc- 

raunicationc continf.ot r rvirtn 

Corpus* Sintuiacat Do. lu "il. .. ^ ._ • • - r- r • m a 

m n ; 1, cuoi rcTiptum fit t Nel xin. fecolo gli Domenicani , Carmeliti , Francefcani , cV Ago- 
gk*mim 1 *r*Ai f .c t tt. flj n j an i (i) autorizavano l'ufo di dire il Confiteor, e le preci della 
'* afToluzione prima di comunicare in tempo ancora del Sacrifizi*. 

Allora però liCoftumi dc'Cluniacenfi ,e gli Statuti de'Cartufiaoj non 
facevano menzione alcuna del Confiteor avanti il momento della Co- 
munione; e gli Cartufiani tuttora dopo di efferfì comunicati , am. 
minifirano a gli altri la Comunione dicendo foi tanto: Corpus Domini 
no Ari Jefu Chrifli cuflodiat te in vitam actemam (i). 

Il Pente fica le Romano nel giorno delle Ordinazioni fa dire il Con- 
fiteor prima di comunicare gli Diaconi, e gli Suddiaconi , non di- 
cendolo gli Sacerdoti, che celebrano infieme colVefcovo: e lo Aeflb 



■ 

fO 11 ». Mori»* ha <rrd»to che I R«ligiofi VtnJiciatt abbiane lairc««tio 4}u«fto afe. 
I. ». 4t fe»j. t. ». XIV. *. : . 



Delle Preci e Ceremtmie della Mtffa. *79 
raccogliefi dalle Rubriche del Mettile Romano pubblicato da S. Pio V. P« v - A. X. $. II. 
In fomma queft' ufo non può bialiraarfi, anzi da molci veftigj d* An- , 
tieniti può efler gtuftifìcato . 

Da Guato Milcvitano fi rileva (4) che dòpo il Canone, e prima W Et«ùm i»i«fiAM 
immediate del Tater nofltr , s'imponevano le mani a' penitenti, cV a £ 8 n ?™|\ du ™i &?V,*»l 
tutti quelli che dovevano cominciarli S. Agoftino ci avvifa, che gli tu, «o« «d air.rt con» ef . 
Fedeli facevano una fpecic di confeffionc decoro peccati, battendofi U^T^m^*?, 
il petto quando fi diceva dm: ne nobis debita nofirai e nella Chiefà Gre- p '*" **** • <>• 
ca fu l'ateo della Comunione, il Diacono, € tutti quelli che voglio- '«"'•* 
no comunicarli , dimandando perdono de loro peccati , e fopra tut- 
to de- fcai^dali che potetTcto aver dari; rifpondendoG da g r „ ri . 
D.o tri perdoni (b). c^,.£«* Cr*«. t .♦». 

In una Mefla antica MIT ferbata nell' Abbazia di S. Dionigi in 
Francia, c che fcritta fi crede circa il tempo di Carlo Magno (<)>!* C»J Mot**- tmuf.'*- 
conicfiìon de peccati è notata depo baciato il Libro de* Vangel j , pri- T-*'/ t**-o-f'ìf* 
ma immediate della Oblazione - 11 Ponteficale di S. Prudenzio Vefco- 
vo di Troycs nel 84-. porta pure («0 una molto lunga confcftlone de* HI 
peccati dopo il Vangelo, fubito prima dell'Offertorio. Circa il tem- 
po fteflb nella Melfi antica d'Illirico, il Vefcovo oltre la confcilio- 
ne dopo d'eflerfi veflito nella Sacri Aia, e l'altra che rinuova all' Al- 
tare, fa la terza all'Offertorio. 

Si vede pure pofta la confcftlone (e) tra il Vangelo , e 1' Offerto- [fJ , M . 
rio in un Sacramentario amico di S. Gatien di Tours, ór in più al- 
tri Vleflàli antichi, eh: l'apportarli troppo farebbe lungo. 
Si conferva nella Biblioteca di S. Germano de Prati un Sacramentario 
di S. Guglielmo della Diocefe di Lodcve di circa poc. anni d'anti- 
chità, dove dopo il Tatcr noflcr vi è un lunffo Confiteor attribuito a 
Gregorio III. terminato dall' >Agntu Dei, e dalla comunione in quella 
maniera. *AgntUo di Dio the cancellate i peccati del mondo , abbiate pietà 
di noi. Le cofe fante fono to' Santi Q) . che la comunione del corpo e [angue di C/J S.«a» cn»s„fl^ 
Cefu Criflo fu per la yita eterna a q;ulli the lo mangiano, e bevono. MMt*»t**t* 

Il coftume per tanto di dire il Confiteor al tempo della Comunione 
non è cosi nuovo, che nell'antichità non fe ne trovi qualche ve- 
frigio; e per addurne uno che più all'ufo prefentc con fui nuli , gii 
Ciftercienfi nei XII. fecolo feguiti in ciò da' Guglielmi ti , nelle Co- 
ftituzioni loro confermate 1' an. 12??. facevano fare a'Religiofì la 
confeffionc in Coro (g) prima di accollarli alla Sacra Menfa. La face- ( t i iaìs interim i<t io. 
vano fcambievolmente,efe un folo doveva comunicarli, la faceva al ^^"^"Jit^f"^'^! 
fuo Priore, o al più degno del Coro. Ne fino allora fi trova che la dinem.-pactmtbinWccm 
confezione fi faceffe ad alta voce , o all'Altare. Può effere che nel- «ed pi««t cs . - ■ * . b - 

k» . n- r n ■ . i-i ■ t- ni «Iter ut rum confi tmtr»„ 

gran Mene fu fiata introdotta a motivo, che il popolo non fen- v „i,,„ t QM poti coaAtTid» 

te Ta confcffione che fanno il Sacerdote e li Miniftri a pie dell'Ai- »™ ^iL'ijSSJSSfi 

., _ . _ _ _., , , ■ - . , tei ••• fi qui» »liQH»n<io ro- 

tare , mentre il Coro canta l'Introito. Lo ftile de Cartufiani , che iu,™,.!™^^..,;;, 

tutti col Celebrante infieme fanno la confeffionc in principio della JjJ^J^ttartS»^! 

Mefla, dimoftra bene a' Fedeli, come devono efTer pronti a dichia- r it,»utitti , quem primum 

rarfi peccatori pubblicamente, e riconofeere il btfogno in cui fono f™£* 

dell indulgenza e mife ricorda di Dio per avvicinarli alla Sacra t*. */-,.<> e-*». 

Mcofi. 



f. ili. 
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{. IIL 

RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 

Sopra ciò che dice il Sacerdote ammimìfirando U Comunione . Il Sacerdote 
rivoli* ver/o quelli che debbcm comunicar]! , tenendo nella fimfhra mano laVif- 
fide 0 la "Patena, e nella diritta una particola m foco elevata t diee i Ecce. 
Agnts Dei , ecce oyr tollit peccata mundi ; e dopo aver detto tré 
vofre Domìni non sui» digncs , cVc. fa con V Oflia fopra la Tiffide 0 "Pa- 
tena uifigno di Croce, e dà la Comunione dicendo: Cokpu» Domini nostii 
Jesi» Christi custodiat anima» tua* E» vitam aeternam. Amen. 
Tic X» n. 6. 



x. Jl Sacerdoti aliando un poco F Oflia r dict: Ecce Acwtrs Dei. Nien- 
te può con venir meglio io inoltrando il S. Sacramento, che quelle 
parole: ecco l'agnello di Dio, delle quali fi fervi S. Gio. e già le al* 
biamo fpiegatev 

Dice: Domine non som dtgnus. Ha dette per fe ftcflb quelle pa- 
role 1 come- fi è' veduto ; e qui le ripete , acciò con lui le dicano* 
quellij che vogliono comunicarli . Benché fembrar porta che per gli 
affami meglio' ne rapprefentcrebbero la parte irchcrieo, che recita 
[-} Tm.n.irmnfi,. P cr foro- »' Confiteor ; e dice ir (a) Concilio d'Ai* V ao. ic8f. che 
*tt, Hoftiì, a iiq„ ? nn.i«,m fiano dette dal Sacerdote o dal Cherico; pru gravemente però, e con 
**u<*?IT4\u"vkc'1\'. più fen ti mento dette fono dal Sacerdòte, il quale, come lo notare*' 
goiiwtfcn» «forata rP» v i" HO S. Carlo-, e S. Franccfcodi Sale», nel dirle porta i Fedeli ad ac- 
— "-^r^rne* «ompagnarle con più divozione. 

* l t " J « >pr<mrr s»<»r. Stati vi fono de' Sacerdoti , che dando la Comunione a fole fem- 
^"\c»P^tj>'nhr!ó'ui*i,\ mine, credettero dover dire: Domine non fttm àignx ; cofa poi feguitata 
Sr *V?D nn * pr *" *- v m P" u ^ J0 8 ni P er le Religiofe (i) ; e ciò che lòrprende, il Menale 
Romano Campato in Venezia Tanno rjrfj. conferma queft' ufo,tac- 
»"°* ci. indo d' ignoranza chi non dica Dòmine non firn dégna (i) • Ma le Bol- 

le di S. Pio V. c di Paolo V. hanno proibito di mutar cofa alcuna 
nelle parole dei Menale; & il Rituale Romano cfprelTamcnte preferi- 
ve di dire Domine non fitta dignus per le femmine ancora . Il Concilio 
di Narbona del 1609. permette il dinr quelle parole in lingua volga- 
r,«\f;^^7 t n,,,,,, *" re (A). S. Francefco dì Satesnef fno Rituale già citato pubblicato in 




v • ce 'kit menine ic p'vryiv »\.iliv» . ' ai' 

fr***,.*'?™ * **" *" to dalle Bolle , e Rituale. 

Il Sacerdote fa con f Oflia un fegno di croce dicendo; Corpus Domini , ÓVc. 
per dinotare come in altre occafioni , che quello è il corpo meddì- 
no fu la Croce facrificato, e pota 1* Eucariftia nella bocca protè- 
ggendo; cuftodiat animam tuam , &c Moke oflcrvazioni vi ùi ebbero 

fopra 



[1] Cavante citi rnrfefjnlnmrnte , afrone P ir , ma M. de Veri efprime le Monache 
dell' Abbaiò di Ramerà? Benedettina d* Aligeri ,ehe d cono . Dtmìm mm fum Jig** • T. 1. p. in*. 

[4) Non (< fa clu fia l' Autore di tal Menale , il di col tanfo fi è . Ofmt **ttum Jt mditr 
«Ittuidi Mifami dove fi I-ine- Aivft* tm»à* d.m f*„tx, t«»mmm*mm fttìi tAnW 
Fir^iflt ,«» àx.t 1 Dorartne non Tnm digna , fax aamii, *,«t filnt i Domine non 
d.pr.n» , f *«rf wr rM *mt «a/,,,,!»/ , 
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fopra la diverfa maniera di comunicare ufau in varj tempi, e l'opra. p - V: ■*« *- $• m « 
le formole nell' amminiftrarla; e quelle fi avranno nel volume delle 
piflei (azioni. 

$. I V. 

RUBRICA, ET AN NOTAZIONI. 

Sopra il vino & acqua chi fi fomminiììrano a chi fi i comunicato. 

M Mini firn dÀ a chi fi è comunicato un vsfo con vino , e con acqua , & 
tota f al via t a per afciu&are la bocca. 

Da che non fi e più data la Comunione a' Fedeli (òtto ambe le 
fpecie, fu creduto decente il Tomminiltrar loro qualche liquor per 
inghiottire del tutto la (aera Oftia , che a' denti o al palato attac- 
care potrebbe. Aleffindro di A Ics (-) di cui fu difcepoloS. Bonaven- cLw*c"Ji'rU f 7"£ 
tura , fcriffe in Parigi , fono già *oo. anni , ch'era codiane quali uni- pani, ttmam , fw^Z?» 
vcrfale della Ch.efa Latina dì dare la Comunione fotto la fola fpe- ^.^ffitàS 
eie di pane; e da quel tempo fi è fomminiflrato vino a quelli che cram.nfnmd.fpcr, ,«<■„._ 
fi comunicano. ^ v|r f£ft£^££ 

11 Menale antico de' Domenicani fcritto fan. 1154 marca queff lui. ronfio** , e,<V aSZ. 
ufi), dandone la ragione coli (b) " Dopo ricevuto il fanto Sacramen- "*' t X "* * **'*" "* *' 
* 4 to,il Pe'igiofofi alza, ór avendo confumata l'Oftia, va dov'è il iti snicepn, aurrm St- 
« v ino che libito rrerdcr deve. Ne prende un poco per ben lavarli ì£F%jgJg wiCt 
«« fabtcca, acciòqualche parte di Oflianon gli refti tra'denti . Il Dia- Hr», «rr«dat tà'vC 
«• o noa quello cffttco fi ferve d'altro Calice di verfo da quello della ^^"fi" "^ISk 
" crnfccrazioie- epigliando eflbil primo il vino, in feguito a gli q*. natati, ad abiuraci,,. 
"aIrri;ofomminiftra« (t ) Li ftaniti antichi de' Cartufiani raccolti nel 
US9 CO prefenvono al Sacerdote di non ferbare del Divino Sangue nrar hun At«tn. rorri 
per il Diacono, e notano che nelle Comunioni generali il piùvee- wl.u?ÌHH.r^7noi« 
chio tra chi fi comunica, o il Procuratore da il vino a tutti gli altri, »iu» e- c»«« 




vanno a purificarli alla Credenza, Ce ne abbifognano, e che il Dia- 
cono a tutti gli altri prefenta un vafo con vino & acqua cV una 
Salvietta per afeiugarfi la bocca. Ma erme «(Cerimoniale dice che 
il Diacono 5c il Suddiacono fi purificano , fe n' hanno bifogno (fi 
opus /ir), chi fi comunica credendo per la maggior parte di non 
averne, e perciò più non pigliando tale Abluzione, d'ordinario nel- 
le Paroehie non (1 fommimftra , a riférva de' giorni più fblenni. In 
molte Chiefc di Francia la fi da fòlo a quelli del Coro che iì comuni- 
cano: in altre ciò è fatto dal Suddiacono ; & in Barcellona parti- 
colarmente , nel Giovedì Santo due Sacerdoti con Cotta , e Stola la 
fomminiflrano in un vafo di argento con vino & acqua. 

Nn SESTA 



[1] F»ti| fi amichi ■ fi chiari norarfi debbono fili— UH prr opro. li fr'iveit d M- 

4. VcufoRcnuto fola da qu.lche inotirira , che fftlo rct»t • confonda* lAblui.ont eh* fi 
da dopo pia 41 ,Oo. .ani • chi fi comuni Co» la Cnmtùonc 4.1 SaO|ot f, cuoio . T. 4 t »f •» 
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SESTA PARTE 
DELLA MESSA. 

IL RINGRAZIAMENTO. 



li 



M 

ctaoitnio 




Opo partecipato di qneflo gran Sacramento, fi con- 
chiude col rendimento di grafie , dice S. Agofti- 
r.o («). Qucfta parte di Melfi conicne f An- 
tifona della Comu none , &i\Toflcommt*o , 
tru addico io motivi per ammira e i fa' o- 
ri diO.o, per mantenere nJ animi un vi- 
vo riconofeimento , ór. una f.mraa brama 
di approfittarne .. Dopo di che li l.ce o 
gli Fedeli , dando loro la benedizione , e leg- 
gendo il Vangelo di S. Giovanni. 



ARTICOLO PRIMO. 

" DeW Antifona dJta Communio, * dell'Orazione the Postcommumo 

fi appetii. 

RUBRICA. 

Mentre che il Sacerdote mfc'uga e copre il Calice, il Chirico porta il Mejftt- 
le al lato delt Epflola, lo colloca cerne .11' introito, e fi a po.re inginocchio 
al hto del Vang lo , come al principio della Mefl* . Va il Sa crdote a leggere 
V >At t fona èettm Coti.unìo"e , e ritornato al mer^o dell' ,4lt. re , lo ht-ia, fi 
ro'n verfo il p polo , due Domini» vobifeum , ritorna al Mejj'ale , e dettai* 
TofliomHnioneihudj il belale. 

t. ti cherico porta il Mcjijle , &c. E* il luogo» che meglio conviene al 
Libro, fendo la parte della Sede delVefcovo e del Sacerdote. Ivi fi 
larderebbe d rgnora, fc motivo di N'ift ro non aveffe determinato a 
J c gg cr * il Vangelo nel Iato dell' Aquilone > e fedopo 1* Offertorio non 
bikTgnafTe lafcur libero il lato delP Altare, dove fi portano leObla- 
aiom , le Ampolle , dove fi prepara il Calice , «ce tèndo la Sacri (Ha, 

della 




* Dtlle Preci e C fremute eletta Mefls. a8j 

della quale fi trafporta ogni cofa , da quel lato per ordinario. *• VL A. E 

. a. ncbtrko fi va a porre inginocchio , &c. Deve il Minirtro pofarlì 
«Jietro un poco dal Celebra .te alla di lai finiftra; & intanto dal Van- 
gelo fino allaComunio e Ila alla man diritta , per effére più pron- 
to a miniOrargli il bifogno. 

3. WSacerdote va alcggtrc, dee. Ella è quella Antifona per Io pia ua . 
yerfetto tratto da' Salmi, e nel Mettale dicco* Comunione, poiché do- 
veva effér cantato , mentre fi minifirava la Comunione (i). Se la 
Rubrica , come gli Ordini Rom. antichi la chiamano p t r Ut 

Comunione, giacche alternatamente fi ripeteva dopo ogni verfo del Sal- 
mo, da cui era tratta , recitandoli tutto , finche il Pontefice taccile legno 
a' Cantori di dire il G/erà "Pam" nel finirli la Comunione del popolo (a). 
Si può credere che quello ufo decantar un Salmo o qualche ver- 
ta] Cani, Myfiaa. 

tare; gufi.it; e veiete quanto è foave il Signore: e le Corti tuzioni Apodo- C»l m.t.e. ti. 
liche (b) notano che debba cantarli il Salmo 33. da cai quel verfetto 
è tolto. L'Occidente poi punto non tardò a feguime il coftume, 
poiché fi ha da S. Agofiino \c), che a'fuoi tempi la Chiefa di Car- M *•*,*♦». /.•.*.«. 
tagine introduce di far cantar Inni tratti da' Salmi in tempo della 
Oblazione , e nel diftribuirfi la Comunione . E di tal maniera di 
cantar un' intero Salmo col GhriaTatri dura va tuttavia verfo lan. io?o. MJ D»b«iu omneacam- 
a' tempi del Micrologo. Mentre che (d) il popolo fi comunica, die' egli, ^'^«.Vr.""./^ 
fi canta l'antifona . che dalli Comunione ta prtfo il nome ; e vi s a?f:u?ne Coo>«nnni»ne m»i mo- 
U Salmo «/Gloria , fe vi è bifogno (a). " ^ÌmS 

Ma pochi Aimo tempo dopo il Micrologo fu quella Antifona confi- <■ fuciit. 
derata, come un rendimento digrazie, clic dopo la Comunione dir M "" < * * E " L " tU 
fi doveva. Ruperto (e; che fende circa ao. anni dopo il Micrologo, r»J Camus q .,<m Com. 
dice che l'Antifona detta Comunione , che fi canta dopo ricevuta pS"™ riìLTi'.iT.'n" 
l'Eucarilìia, è il ringraziamento- Roberto Paololo , e tigone di S. irati,™.» aaio e«. 
Vittore dice lo fletto ; che però verfo il fine del XH. fccolo Innocen- Dt Dix » 0 *' u% ' " ,v 
10 Hi- la chiama Poftcomumone . II Mettale de' Domenicani del 1724. 

N n a nota, 



(0 Gli Ordini P.nm. hoeano ditriatanwata f Mm at faatift* tttpttW itmimH att fapalam la 
Snaturi» flatmt Seuil j Imtfit Aulìfkttmm mi Curmmuttraatax , f> pfMumt afyaadam ttmnmmul* «• 
Mi M"'»y *«• Ord. Krm.lt. n 14. Cam tatptrit Ttmtìftx tltrmm fiitt ptpnlmm témmauvart , S£. 
Ord III. n. ,1. ExfUt* Cttm—mmt i> Aaiipka— , taat (ar%ii Dm. Papa • Otd. IV. a «i.Ci.mi. 
ZihuU At**4 Dti tr Cummuuincm . Ord V. ti. n-idcrn Ord. VI. 

' C*3 QpcAo nodo di Cintare alternatamente in Ani, fon» , cioè di ripetere lo (Itffo v«rlo 
elopocche of.nl Coro ha cattato OH vatfo del Salmo 4 * iA chiara clpreno nell'Oidlne Rom. 
•Ma* ut Ptatìfta tttftrit m JV» noria tammaaitatt ■, fiatìrn Sitala nttipk Aatipkuam md Cumummumrtm 
tfslltn PER VICÉS Km .fiMuii»!» , t- ff alluni afymtdam ttmmaaiiat» tmai papali, * urna ma- 
ttai iftk ai dita» GLORIA PATRI , <a> taat reperire ver/a yaie/eaat. Ord. I. d. »•. Sttalj ia. 
tipa Aatipmmam ad Catmmamiuanm pfsJlirt , at dth.it ad amtam Pamtlfitu Ciurla Pulr, . . fcc. Prfar 
IcMut pu.u.u, ttiam V E R S U M REPETlTtONlS fatjaaatn. Futa Aattphaaa fa^REPETI- 
TUR »* REPCTITIONIS VERSOM , Puatiftn ad Aliai* dai Omatkaam- ad immaiimdam . Cd. 
Ili* a lt. Il V. Cardinale Tomai ha dato un cfeBiplaie del Salmo della Comunione cantala 
JaAatifona. 4nta)>JaVi Wff.patf. CantavaC JoaC a aorma di che nrl diciamo II ftaìtt taal- 
ttmti , t «ncota In tal modo cantarafi nel .Vili fetold al dite di Altlfandio di Alti. £aud 
«irai itiiptutaada taatatar , ftat fit fttmadam afum Ktmaaat E. tltjlat , hjfimaat tati in . /«., kt- 
iartttlmnii gw»éhaà fé, mai.» uuatiaiawt ■ Coli tf.li dt Cf M-.f.f. I- E ciò fi ufa tuttavia Bal- 
la Chirfa Primiaalc di Lyon- 
Ili Giuda U Lutitela di S. Marco fi caktaVa il Saltnn 44. Qatmtadm*dam dtfdnat , ttc. 
[4] R.cul d! Tonfiti net 1400. porrahdo le parete del Mictolojo , fernht* <he brami , cha 
' Pailgi Seni.» fi i.n'ilt in tempo <Ull* Cumulane c*u« atlla Mcfc blenni fi pratica in 

• ucflaAntiìit U»UI,lLiOI| 
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P. VI. A. I. no ta , che dopo di aver comunicato, il Cantore intuona la Comunione 
(-)Anr:ph 0 -,<,,..ePo«- e Durando (4) fu per tua io , che femore qual* Inno di ringraziamento 
ptuH'bu»»ni». f} a fiata cantata . Su quello piede, ^Sacerdote dopo comunicatori di- 

fnpitnr , ideo ni iMcllaia /a * r *l r . • 1 «• rj r Mi 

r<«» qoorinn poli 'ommii. ce quella Antifona: e ben può in addìo con fiderà r li come un rcndi- 
«ionrw , five in 6 g n,»m mento di gra/ ie , e come moti VO a conti ri .1 ar e ] a Ce mi mone fpin'tu;. ! z. 
tortTcMKuS»! l'i. v 4- * rirotwa « we^^o l' Ultore % &c. Nel principio d" ogni a- 

'• '•■ zione, che fórma una nuova parte della MefTa , ha il Sacerdote in co- 

fiume di falurare il popolo > non (aiuta però , fé prima con baciarlo 
non oiTcquia l' Altare . Fa il Tuo fa luto dicendo : Che il signore fu co* 
>oi; e gli rifpondc, e con lo fùirito Trofico; poiché dobbiamo Icamblevol- 
mentc bramarli il Divino loccorfo , per poterlo ringraziar degna- 
mente. 

j. Ritorna alìdeffale> e dice , &c Qjelìa preghiera è detta Poftco- 
munione , perche Cubito dopo la Comunione fi dice , a ringraziar 
Dio della felicità ineffabile di aver partecipato de' Miller; Divini , 
e per chiedergli grazia di ferbarne in noi il frutto, e tutto accioc he 
operar poiTa la noftra fantificazione. Quella Orazione lì dice anco. 
raComplenda ovveroOrir/o ad Compiimi wn , cioè Orazione per termina- 
re, fendo r ultima della MefTa i che però il Sacerdote dopo d'averla 
de cu chiude il Menale. 

ARTICOLO SECONDO. 
Dell' Ite mi ssa est 
5. L 

Sfhjp&m & antichità dell' Ite missa est , & il modo di dato. 

RUBRICA. 

Il Sacerdote ritorna a mt^co tritare , lo bacia , fi folta d popolo , di et di 
gjovo Domini s voBisctM , c fcrnuitdoft così rivolto, dite , fé deve 
ejfer dato: Ite missa est, Tic. XL n. 1. 

Ticlle granMeQc il Dùcono fi Troice al popolo nel tempo fleffo, che U Sacer- 
dote , e dice : Ite missa est. ibid. n. } . 

ANNOTAZIONI. 

1. Volendo il Sacerdote congedare il popolo , principia dal falu- 
tarlo, e va Cubito a mezzo i Altare , che bacia per trarne in qual- 
che modo la benedizione, e le grazie , che bramar vuole al popolo 
in dirgli: Che il Signore fu con voi. 

a. Si volta al popolo . Sendo proprio di mirare quelli co' quali fi 
parla (1). 

3. Dice 



f,l II MtcMlogo e. BeOctto c. 4 e, AlrnW*» di Alt* it 0« Mi'ff. • Dona*» l ♦■ e f f. 
■•««J 0 *! »olg«n al P«pWo Mi dire Ut Mifr tt t * adduco. U ftefl, regime • »• «nolte 
Chete dt Franata il Diacono voltali al Starninone , De fi rileva il morivo di qu»8o uf» 
•art colare . PotrtoVeueie perche celi fi volge il Diacono per canta.» 11 Vangelo . In Sene 
votano Je Cellino ni e morene in 6ne del Ritirale n«l chr vi fi volga pure il Sacerdote. 

Coprir UCtJttféwn ki itti» Donimi» eobifcua»^ imù* mmrammr fi Duumm » SmlM*rm. W 
Jntrwtrwm* ìlt^mm <m«* he Min» In Sena, e Noyon fi voltano («I aa- 

J»Tl Cianato *"*U W n% W * ' *'* mit f" m "» gfl.Can«C«ni addire tnUifs 



Delle Preti e Ceremwle ddls Meffd. 285. 

j. Lice Ite musa air. Si è veduto nel principio di qaefì' Opera P« VI. A. II $. V 
che fi dice iA'.flt, quafi M$o * cioè licenziata. Cosi quella efpreflìo- 
ne ite Mifia eft , lignifica: «fetore /i re licenziati , quaficche «bea ; fi 
permette d'ufeire , potete andarvene . Scrvivanfi eli Pagani per li- 
cenziar IcAflemblce d'una formola poco diverta. In qualche luogo 
fi diceva : Art* (a) , o fia tre iuet : i permeffo l'andare . In altri di- JMJ^ 
cetano: concedo a' popoli : fopnìis miffio (b). Avito Vienncnfc che fcrif- tèìAgùriu m.i.x. 
fe verfo 11 yoo.dice (r), che non foto nelle Chicfe, ma nel Palagio, „V fiw ìf?J«.rU 
o nel Pretorio, fi diceva, che fi faceva la Metta, cioè la licenziata, fi cri prontinclatnr , cuna 
quando fi licenziava il popolo. * 

Tertulliano (4), e S.Cipriano (0 parlano della licenziata del po- uJ^rttrai.r.cì.. /•'.•« 
polodopoli Solenni, cioè dopo la Mena. Ne fccoli delie pcrfccjzio- ^y**"*" 1 *- 1 ** 
ni, fi licenziava con tutta cautela per evitare la calca , ce il r..mo- (ri r»mi(!\i« * *d»uc p- 
re: ne fi è potuto fare folcnncmentc che nel principio del IV. feco- z^^Zmlll^/^t. 
lo , quando ie AlTerablce con piena pace (are lì potevano . 

Tutte le Liturgie antiche Greche notano quella licenziata nel fine 
«lei Sacrifizio. In qucllodella Collitjzioni Apolìolichc il Diacono dice; fjiTnÉ j hé f f_r_u. 
Andate m pax (f): et in quelle di SJacopo, di S.Bafilio, e diS Gio: 
Grifofiomo: andiamo in pai,:., efeiatuo in paté (1). 

L'Ite Mffa ejt non v'è ne' Sacramentar; de' Santi Pontefici Gclaiìo, 
e Gregorio. La fola autorità però di Avito ci fa vedere abbaftanra, 
che verfo l'anno ;oo. il fi diceva nelleChiefe Latine, evie di fatto 
nell* Ordine Roto, che a* tempi di Carlo Magno affai antico fi riputava. 

4. Titllc gran Mcffc % &c 11 Diacono a nome del Sacerdote annunzia 
quello congedo . Notano li primi tre Ordini Rom. f>), fiafpetta il fri Afpiek «a •orms- 
cenno del Pontefice per dire Ite Mifia eH. il SacerdoteTecon do il Mcf- XTmZhmT^ Ug^l 
fale Romano non dice al Diacono cos' alcuna ne gli fa fegno alcu- L ut rtaaami , 2c« 
no, fe non che fi ferma egli pure rivolto al popolo . In alcune ^jjj* * fly"** **t 
Chiefe diFrancia il Sacerdote dice fotco voce al Diacono: IttMiffaifi *f. ni. >«• ' ' 
<*)(•') (O- In altre il Diacono inginocchiato riceve dal Sacerdote l'Ire ffi|£5Ìft /it i* f-11 Mi 
Mifj'uefl, e baciandogli la Pianeta dice iDcogratias; et indi levandoli can- Diacono . iti Miffa ti. 
ta l'Ite Miffa efl verfo il popolo, mentre che il Sacerdote dice: Tlaceat , "ft^"** 
cVcln alcune Catedrali pur della Francia il Diacono «'attiene nel dire 
ite Miffa cfty al Paftorale del Vcfcovo. 

$. I I. 

, RUBRICA, ET ANNOTAZIONI. 
Sopra li giorni ut' quali fi dite: Ixa misìa est. 
Si dice i Itb mi ss a est tutte le volte che fi dice il Gloria in 



91$ . Qttaudo non fi dire: Ite Miss* est , fi dice: Bbkedicamus Domino, 
e fi riffmde pavimenti: Dio cratias . 7{eUe Mefie da Morto fi dice : Rt- 
oyuscANT ih pace , e fi rifonde : Amen. P. j. Tic XIII. n. 1. 

Era regola generale antica di dire: He Mifia eft, ne' giorni di gran 
«oncorfo di popolo; come nelle Stazioni de' giorni Fcllivi , ne' quali 

J'aflem- 

[•1 Secondo l'.ntlco R,,o dellcCtilefe diSp»*,»» fi 
cono tic MS* rjt , in croefle - 
" MAti JeA " 



iio delle Crtiefe di Spiga» fi mi» cb« il Sacerdote, e il Diacono dV 
e«e parole .• Vùtt Tmlfltr w/ Dmtum, . Sa'tmma conir te ta fwnr io 
"u Chrilh , «.tuia aottium fit acccpims CU p»C». 9 D«e Gratta» r 



ili Spiegazione Letterale, Storte*, e Dogmatké. - 

f j nSjìiti» wan ioti Jt l'alTcmblca era Hi obligazione, acciò in conformità aJCan. defCon- 
^td Jr , <,iia ro Mi<r»croiemI cilio d'Orleans (j ' , tutti afpettaflero che la Me IT a io Ifc finita. Su 
VuZZfgZSS?** re g° la d'cevafi VlteMiffa esl nelIX.fecolo tutte k Domeniche, 

C»i uicin.to.it o'fupet neraeno eccettuate quelle di Qua refi ma . E nell'ordine Rom. più an- 
&nù*nl?,?M$i tico fembra*, che in tutte ancor* le Ferie di Quarefima fi dicette {b)i 
e/». 5m.ii, «odo 5gi»nr i. poiché in tutti quei giorni di digiuno , e di Orazioni , afljflcva il 
d »Vté if»* » j£aT/". popolo alla Mefla, ne doveva ufeire , fe non dopo la preghiera che 
m,it. f,rit»d,cit dii- per lui fi faceva, e che tuttora porta per titolo : pnghùr* o bnudi- 
JSmO^kuSSwSt*^- V^ne fopra il popolo . Fu quella (bienne licenziata riguardata in fegui- 
n»* ti btimrf m . Et «udì to , come fcgno di gioja : che però più non fi è detta in tempo di 
L o ;,',ium fflSSmTS. Quarefima, fi nelle Domeniche, che nelle Ferie : e di qui fi è origi- 
in/r*ffl. tu*»»* nata la generale Rubrica , di non dire 1 Ite Mifla eH , che nelle Mcl- 

Ms.»ptt f ™ * f c , nelle quali fi dicefle il Gloria in excelfis . 

•tatuai 'lutti ItVfm, } . _ . . ' , _ _ 

HeMiir* <fi rceiiuw». d« 11 Micrologo nel lecolo XI. fu il primo Autore che abbia efpofU 
*ft t%£t*um *m quefta nuova regola facile a ricordarli (c), che fi dirà Ite Mi{f* eft, 
/cftt»is ditbui it*Miff*tfi quando detto fi fia UGloria in excelfis. lira quello Autor perfuafo (d), 
K^«nv«.u!r«iTbmTr^ ch « il concorfo del popolo , e 1' afTcmblea d' obbligazione fbffero li 
ice, qui ptthnjurqiodidf- veri motivi di annunziar' il congedo al popolo ; che perciò conve- 
^«atel^ftfc *aa niva Vlte MÌ IT* $ a' g'orni fedivi : laddove nelle Ferie , quando non 
«jaotirfi.n* tMtfmMiflar, m vi fono che perfone di vote, le quali fenza obbligo a gli uffizj inter- 
• b 'ò « «' b J • "ftdYiSi i«Jf.i vengono, non conveniva licenziarli dicendo: Ite Miffaeft, ma in?i- 
•Mvnirat ' «alphnìpU'* tarli piutto n o a benedireDio dicendo: Benedicamns Domino. 

SSi&tS^STfrf* Su < I uefto nflcffo d °» rcbbc tteMiffit efl e (Ter detto tutte le Dome- 
sciiqtu tinm iiccc, officia niche di Avvento e Qyarefima; ma il nuovo penfamento e faggio, che 
£^JS!!EmvL ' lo 1,3 &tto confiderai , come fegno di gioja, Io fa omettere nelle 
Whm, ni non ft.tim ,i- Domeniche dell'Avvento , o nel! altre dalla Settuagefima fino aPaf. 
»^*w n , .di«»t u, ,iu»u-- qua > fendo tempo di trillezza e di penitenza , in cui ne meno fi 
«iamf. ita. dice if Glori» in excelfis (e). 

j4'iSfri^/f^Ad q . u .n. Perfuafo eh- era che VlteMiffa efi ferviffe a congedare il popolo, fu 
,um Domini ats«pf»'f*"- creduto ancora nccelTario di darea quella regola una eccezione, cioè 
SSSn n..n« di non dire VlteMiffa eft t qualora feguiti un tale offtzio, cui fi bra- 

► alle ritieflìc*. 
finiva col Br- 
, olo intenden- 

1 vi'c^'i"*' do di non effere congedato , rclìaffe alleLaudi; eBelletto pureoflèr- 




d i,^^VVtVw«t« gna (i), come in quella di Liegi ancora fi oiTerva (b), & in alcu- 
„r«'»» ici.k.» b.b«r« ne di Francia, come fi vede dal Mettale di Vienna del- itfip.e di Nar- 
tn^lì^ltrt *rr » 0008 'J l8 - e J ?7 2 - Durando potè conofecre gli ufi di quella 
titt- ' . Chiefa; e quindi .dille, che in qualche luogo la primaMcfladi Na- 

N 1 ?ah" , S'rtn^?*«f- taIc termina col Benediamns Domino f ), In altreChiefe di Francia aU 
dim'ocii L )aui!i>»' t*' fi- tra flrada fu prefa per trattenere il popolo alleLaudi, cioè di dir- 
»• '•** M '' le nella flefla Mefla tra l'Antifona della Comunione , c laPoftcomn- 

nione, 

j , J 

(f) Tanfo * norato in ftn MtfTale di (>l on ii *%tV hi «naltl d'Auikomi d'Olrcchc 
i^.-t 1J40. di Lnndtn in Danimarca tfi«. ntllt Rubriche del Meflala di Ticrlrl rftf. aie. 
S««ibi"« d*' MeffaM di Mit(»fT#r , t di Slraibortra i f ao. che flcendofi , Bntiitmmt Dvnim , 
fi dartV >V twncdriiine, accio nnn foflc una rpceie di congedo al popolo . In aldi luoghi poL 
febben 6 (»<■*»*""> k Ltail , li dioeva hé M,;',« tf , conte ri vedo nc|tl Ordioi cj c MciTat a 

[*" Di' predente i'u J*arbooa fi dice t Ar M(f< tj L dio cKa Tembro p{n proprio; atacebe a 
tenore dei I Ordinari mn. " fu^no Chiefa le Laudi Tono a.x'e ita l'Antifona della Conran io» 
aie e U Poncatuuninne > a co»* 1 P°" P»«a un McfTat nt(T. della Cnlefa di Masatena trasferita» 
Montpellier ; c quindi fcado *n.";« t» Lauii ogualuicnte cb« U J«eft» , 0 P<A corrfedare il 
popolo. 
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Delie Preci e Ceremooie dell* Meffet, a 8 j 

■ione, dopo cui fi diceva dal Diacono hcMijiatJi (i). In tal modo 
fi pratica tuttora in Kcimt , Laon , Parigi , &c. e da'CarmeJiti , e 
Domenicani. 

In Roma, benché le Laudi non fi dicano tra la Mefla, nel di lei 
fine fi dice Tte Milla e/i , e può cflèrc che notata la Stazione a S. 
Maria Maggiore, fia quella invito al popolo per la fola Mefli e non 
per le Laudi. Ch; che ne fia , -quelle picciolo varietà oflcrvate fino- 
ra fanno vedere afliii comunemente confcrvata li primeva nozione 
è ìli" Ue Mifi* tfi , cioè die fi dica per congedare il popolo; dovecche 
fi dice B-:ue4ic«ni:*f d mino, fe non fi creda bifogno di congedarlo. 

Quanto alle Mele da Morto , Stefano di Autun diflè già 600. an. 
t», che in vece dell' IteMJia tfi fi dice: f^quiefeant input: eBelletto 
pochi anni dopo aggiuhfe (b) eflèrc ciò coftume univerfale- Egli è 
aflài chiaro che allora tutta l'operai confitte in procurare follievo a.' 
Morti fecondo il bifogno loro che fia fdddif fatto per le lor col ne * 
e purificaci rimangano per gioire del ripofo eterno . Non farebbe 
proprio per tanto il congedare il popolo con lleeMifla efl, fendo la 
MefiTa d'ordinario leguita dalla fepoltura, o da preci che perfuader 
debbono gli alianti a non ritirarli. 



f. VL A. II. S- H. 



éulm* 

JM Diciiur imMfti prò 
Defurifljs RrfUr/tMKt ih$ 
t't*\ n. 1(, fola confile- 
tuttfne feneulli^mmcH. 
betti k.r.^f. 



$. I I L 

Xjfleffìonì che ntl IX. ftcoU fi facevano [opra I* Ite musa i%r , con cui 
wìIota UMtffa finiva. E della rifpofin: Deo cratias. 

'Finiva nel IX. fecolo la MeiTa del tutto con ì'JttMìfl* tfi . Ancora 
nel fccoloXI cosi la termina Gio: di Auranches, e così pur era in al- 
cune Catedrali della Francia. " Scndo finita ogni cofa , dice Floro (,-)» 
« 4 il Diacono lo avvifa al popolo dicendo ite Mi fia tfi. In quella vo- 

ce dunque Mefla , folo fi ha da capire il compimento , o la licen- 
'* ziata. La Mefla de' Catecumeni facevafi prima dell'azione de' Sancì 
" Milleri ; e la Mena de' Fedeli è dopocchc ne hanpo partecipato «. 

Amalano da una ragione ancora per dimoflrarc , che con ]' ite 
Mifbf univa ogni, colà. Fgli è, cqsì l'Autoie , un avvifarcì che 
I \mbafcutore per eccellenza, ch e U) CefuCriflo noftroSigr, 0 re è 
flato inviato per noi al Padre avanti cui porta egli le marche difua 
P.ffioric. P.accia a Dio che nell'udire dal Diacono, le Mito tfi , ilno- 
ftro fp.rito fi rivolga, alla patrta cclcfte , dove il noftro Capo ci ha 
preccduio ; e che noi fiamo col defideno la dove il defiderato 
dalle nazioni e. alpetta co fuoi trofei. L ite uiffm efi nel V Lgloga ,-chc 

r r t?iì™Ì~ r AV a .■ l 57 B ?- cbepe, rm * , miti Frittiti , 

/ ittAHfftefl, dicegh(f) ,fe Maj^mtfn pM,t alle Tmfa* 
fatta ptr *vt a Dtoè/atta, IcOr^ioni fono fiate portate in C M lo dagli àngioli . 



t»5 Flnltìt »«rt 

bui , Uiljr ri * 00(r , vanti 
p^pulo iibfplmio datili in- 
tarmante Diacono; ittMif- 
Mlfta ergo nihil 
al ud mtelllrimr quatti fi. 
imflio , i:nl ibfc mio ... 

Miria ergo Caicchumeno • 
rum fitbar ante adionrm 
Sacraroentorutn M fi a Fi- 
dtlium ni poi» conftcrat.e- 
nem , contee} ionem,& pai- 
t k , p a t ii-i r f i-, eoiundem Sa- 
cramenrornm . Amen. 
FI*- dr iti. M#. 

Picli D iconns , Ut 
Mfjfo tf . SinrnUn't «it- 
nlm Itl' » r i-, c huit, MiTia 
cKpronob iti Patrrm.ha- 
tir i' * ìndkia Ina redini paf • 
Con'» . O u'inam quanda 
andiviaiuta I iacom», 1»» 
Mifs tfi , mens inflta ad 
111 un P»' nani fenda! , qno 
Caput noi'l; i ti piocrlRi , ut 
{ fimindffiJrr n, ubi 'le- 
ridciatui cundis gentibut 
n sr<p. :in coni fuo «ro- 
phaeo . mal. t. | e. |*. 

W Etltt.At.ff.Uiff. C- 
Ut. Ftmt. T. f# f. „ 4 é. 
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a$8 Spiegatone Letterale, Storica t e Dogmatici 
11 popolo nlponde ersi { ) per imitare gli Apoftoli, che 'dopo ef, 
fere Itaci benedetti daGcfaCriffo falcndo *l Oslo, ritornavamo pieni; 
di gioja , be nedicendo e ringr.izi.iado Dio Continuamente ... 

Non fi può terminare il maggiore di tutti li Mulertj , e 1' azione 
più ffu penda di Dio , (è non col rendergli grazie ; offervando cosi il 
(«IBmmtjitifittiiiiiM documento della Sciittviia (a) di magnificate il Signore „ poiibe e ,ope» 
uo «oftro, Bri pttrvai re fa fono perfette : ne v'e di più breve , ma inficine niente <U grande 
idi opera fixxxih |. ^g nto q UC |t 0 ringraziamento Dm grattai. \. , 

Facciamo la fletta rifpofta, quando ancorai dice Benedkàmus Domi*, 
m>)e da taluno fi cerca perche non rifpondafi, ^tmen-.ioù fiat mao,ue*> 
ila rifpofta Deogntias è più giuda , più a propofieo y più iftruttiya; 
giacche benedire Dio fignifica lodarlo con Ibargimento di cuore e di 

Srazie; come dice Agoftino (qì e lodarlo per li favori ricevuti. Cosi 
icendo il Sacerdote: lodiamo il Signore con effulìonc di cuore , gii 
Fedeli rifpondono : Cosi è, Io lodiamo con riconofei mento per lcgra-» 
ne che ricevute abbiamo dalla Tua bontà , facendoli affillcre e parte, 
ciparc de Santi Miitcrj. 



- 



fi] M. df Ver* 
eli, d 



e pare che bramerebbe fi ef» 
Giovami dlC*r* di nt'irj Slptm* lì 
Si furttm d*l l*f In frttlfmm**** *tt* 



confiderà qnefle p .iole, erme un'aggiunta 
(.hf. , tolto cht il Diacono .itti ittMiff* 'fi' CIIC 
T*tì*i dJt'mli, firn, fmt tf ttt fa <ti li f* t-fliir *f*iti. Si »„, 

ìli ht-ff* tf , fin* Aere tfft rtmft di uff—dir* DEO GR ATIAS , ih* fu •«•»/« /rmèr* * 
»<* ejgrattaet* , tè* M i{tfìfcm* f <w*i mi firn là* H PLACEAT , /* Bntdh **>■ , t- il V*w. 
iti* di J.Cu: T i. p. 141. 1. Mie. c T. |. p> 41*. Ma nurrti rlfpoAa bob i addili, ne . Ella 
Tini© mo dr. la Amatati* ( * In nitri *.!» Or dm Krm. a in roafegaansa taaia antica 



'l'Ut htiffm ili ■ E » quella rifpofta anllce rrrin.rt.fr l'Officio . C//t. ttffvtdtmtt Dii 
I , CgUimm fiuUl , ««ti Gir; d' Auraachet ari ferale X\ dt Cf. f **. E Belletto nel 
tea dubitava , fe querta rlfpoila rode neceflarlaJ Op*m mi itffmdft , D***r*tuu , atc 
Sebbene a,ll Catulliani' non abbiano pei auto introdotte alla Mena la Benrdiik.ne , n* 



Il Carni 

on partono da' luoghi loro all' Ut M../"< ti , & U 
iveal dt) Coro di Parigi. Stiamo fetmi leni' alti 
■ari, lato e i«*r, finche rìipotto abb arno, Dm p*li*i • \i»mmi dm 
gr aliai, wì h Mjffii Dtf**flm*m { Amen . Q*, ri/fmfi fipumiu mi , f> 
t*i mémnm *mm*,. Old. Carmi", t* li. a. M. 



il loto ufo deve cetra 
iTiCopo gli Ordì* 



dt Inter j Oro 

t 



(*J Céf. 11. 



[•■ ) F r i i MifTa , nutrì 
pn'l Mrtf^oi , *wtr* po - : 
h-iiamldiiram.kl./.CTirr». 
l|eBa 



ARTICOLO TERZO. 

Ud4ti\hni allaMefi* introdotta dalla dizione afe* Sacerdoti e del popò- 
lo , autorete m feguito dalla Cb-.efa : e orimier«mnte dottoratone 

PlACEAT> &C. 

RUBRÌCA, e spiegazione. 

Dopo aver ittto Ite missa est , e Benedicami Domino , tenendo il 
Sacerdote le mani giunte fopra Voltare , & il Capo chino , afice fecntamen- 

tei PtACEAT TUta SANCTA TrìNITAS, 0CC 

Quella preghiera non è (lata fatta previamente per efTer detta nel- 
la MciTi , ma folo per il Sacerdote, compiuta che abbia ogr.i cofa . 
Che però fc riffe il Micrologo (b) : unita ogni cofa, il Sacerdote badi f 
^Altare div odo: Placeat tibi, ckc «fi fpoglta. AklT.indro di Ales nel 
XIII. e Raoul di Tongre* nd XV. fccolo diflcio lo fletto. & è con- 
fórme al titolo, che in aiTaifllmi Me (Tali fi legge fino al fecolo XVI. 
(') : Ora^Uae uopo la MeJJa : Placeat tibi ,&c. F. pare da^li Autori citar* 
ti , o da Durando che dove fi dava la benedizione, la fi dafiè prima 



DtUe Preci e Cerimonie dell* Meffé. a8$ 
di quella preghiera, acciò il Tlacea* Tempre detto foffe dopo taMefla. R VX A. IH* 
Ma come in molti luoghi è più antico l'ufo del Tlaceat che quello 
della benedizione , il Meflale ha notata la benedizione dopo del 



La fi trova quefta Orazione in gran numero di Sacramentarj dono 
il IX- fecolo. Gli Cartufiani l'hanno Tempre detta, & e negli Ordi- 
nar) di Cluni, di Ciucila, di Prcmonftrato , e di altri OrdiniReli- 

Siofi. Il Sacerdote la dice fecretamentc , fendo ella particolare, eia 
ice inchinato all' Altare , come conviene dirigendoti" alla Triade 



Tlsctattibi, SanOa Trmites obft- ! Piacciavi , Santa Triade l'ofleqnio 
quium [ervituvs meat , tr prmtfli | della mia ferriti!, e fate che ifSa- 
ut Sacrificium quod oculis tuae Min- I crifizio , che a gli occhi della Mae- 
jeflatis indignus obtulì , tibi fit oc- I ftà voftra io indegno ho offerito , 
ceptabile , mibtque & omnibus prò | fia degno di acccttazione, e fu pro- 
fila illud obtuli, fit te migrante \ piziatono a me, & a quelli, per i 
propinatile. Ter Chriflum Dominum I quali 1 ho offerito. Per Cnffo Signor 
m/trum. Jlmen. I noftro • Cofi ha. 

Tutte le preci della Meffa impegnano tanto, il Sacerdote e gli 
Fedeli , eh* è Rato creduto giudo di farne un epilogo prima di par- 
tir dall' Altare .1. il Sacerdote fi efprime che ha voluto render V o- 
maggio della fua fervitù, e dipendenza alla Triade facrata diman- 
da che fia quefto omaggio un Sacrifizio gradito a gli occhi di Dio, ne 
fia pregiudicato dall' eflerne indegno ti Miniftro .3. che con atto di 
miicricordia Divina fia quefto Sacrifizio propiziatorio per lui, e per 
tutti quelli per li quali lo ha offerito . Ogni voce di quella Orazione 
già in varj luoghi di queft Opera è fiata fpicgata, cade la pamcoUr 
fpiegazione farebbe fuperflua , 

ARTICOLO QjU ARTO. 
Dell' ultima Benedizione. 
$. L 

RUBRICA- 

A Sacerdote , avendo detto il Placeat, bui* V Altare , etra gli occhi » 
U mani al eie 0, e le unifet , e chinando il capo alla Croce dite ad alta >oct 

Benediciti ros omnipotens Deus. | Vi benedica 1" onnipoflente Dio. 

mèi A rol&e ed popolo, t con U meno diritta fiej* , t le dita umte 9 fu mu 
Croce dicendo. 

Vattr, & fMmj, & spìritns Sanane. | Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo. 
7{elkMcffc da Morto non fi da la Benedizione. Tit. XIL n. x. e 4. 

SPIEGAZIONE, E RIFLESSI. 

%. BiKEmcAT voi , cVc. Non pori no gli Uomini benedire , fenon 
fregando Dio; che benedica egli fletto, come fi è veduto altrove. 

O o Cofi 
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290 Spiegatone Letterale , Storica , e Dogmitica 
P. VI. A. IV. 5. 1. Cofi ordinò Iddio a Mosè di benedire (a): Che Dio vi benedica , vi con- 
Bwd^itcìWDosji- y fm) T ; piwrrfi ro» ©ccA/o lenigno,evi donila pace. Il Sacerdote chiede 
a Dio, che ricolmi gli A danti delle fue grazie , de fuoi benefizi , 
come quando diceva S. Paolo a'Filippenfi: la pace di Dio , che forpafia 
ogni fentimtnta cuSìodiJca il vojho cuore , e lo fpirito voftro in Gefu Crifio , the 
ài o.wodi ogni voflro b' fogno fecondo le riceber%e della fua bontà (b). 

x. sta il Sacrante rotto verfo /' altare facendo quella implorazione , 
mentre chiede tutta l'On ni portanza di Dio, c la termina rivolto al 
popolo per cui prega, e Copra cui fa il fegnodi Croce. 

fa un fviofe *. di Croce, badando un folo per efprimere la Croce 
di Criflo, eh è la Porgente delle grazie , e di quanto può alla Carni- 
ficazione contribuire (e): Nel far tre fegni di croce fi rapprefenta 
l'onore alle tre divine PerCone che fi nominano, come in fatti in 
gran numero di Menali Ccritti, o impreflì dopo l'ara. 400. tre Ce ne 
notano. Gli Canonici di noftra Signora d' Aix la Chapellc alla MeC- 
Ca del Coro danno la benedizione cantando ,/ldmirium , &c e facen- 
do tre crrci conforme a'Meffali antichi di Liegi , e della ChieCe lo- 
ro quafi del tutto fimili. LaGloflà del ju»Canonico nouto aveva che 
la benedizione Colenne a' VeCcofi era. riCerbata; e che fi principiava 
da sit nom. n Uomini . Ma Bici Cui fine del XV. Cecolo citando la GIoC- 
fa rimarcò (J) , che la b:ncr>hrione foteme non confa va in quitte parale , 
che parto l'ufo comune era», dette anche da Sacerdoti ; e che per benedizio- 
ne Colenne quella intendevafi (blamente , che prima dell' Jfgmu Dei 
davano i VcCcovi. In feguito poi fu giudicato proprio, che nella 
benedizione ancora del fine della Meffa, qualche differenza vi fiflè 

_ tra i VeCcovf, cV i Sacerdoti . Ordinò il Concilio di Narbana del 

h'^"T'f H "«MbuT, ìtfop (•), che a rifirrva de* VeCcovi, e degli Abbati, gli altri tutti 

fuc.inr Erifc n lut daffero la benedizione dicendo Colamente a voce intelligibile fior- 
ile, ufoaiM.thr.f h»- . , . ., - • r i r. C .1 ru,„i„ 



f«) Hinc antnlni» f»rtl- 
tfc.iii«nem n fubl'* 



l'iti 

Abbai» 



, r»T»rM.ri«K; 'at ™, t*c Ciò però nulla ottante, in alcune CbicCe fino al Cecol» 
M»b<.idic«ndi fornuuii «affato fi è data la benedizione al fine della Meffa con tre Cegni di 
en.n,f.Tt.j Dtut, Paul, croce , dicendo . idmorium , ore. E le varietà iopra di ciò u note- 
«lu.''.'"™* 't'i'ho* mv '*nno dopo Cpicgito i* origine di quella benedizione. 

>..W<itu,iiut|]||ibi:i »e- (II 
ce fiat . C»m.Nm**m itf. *' * 

* Origine , amichiti , e varietà dell ultima benedizione ddU Meffa . 

X 

Quella benedizione è la feconda addizione fatta alla Meflà dopo 
l f àij^i-ooo. Molte Catedrali tenaci degli ufi antichi non per ancol' 
hanno Introdotta; e lo flteflb mantengono gli Cartufian»*, potendofi 
feen dire che,»,' ingannerebbe chi credeffe manchevoli quefte Mcffe di 
qualche coCa cffenziale, perche il popolo non fi benedice . Tutte 
k preci della MetTi fono tante benedizioni per gH Adenti f ci» fi 
chieggono a Dio da fpargerfi Copra tutti; ne fia inutile di rilevar 
qui, che molte peribne prendono sbaglio non difeernendo la Corgjen- 
tc delle grazie con equivocare la voce benedizione (O. Come che 



in 



(ti Tu Flinilri ,ih •rrlMl .ftfogfil SI F>««c;« , • «Il An^migxt 'fSfc*rJort ik U bmtii. 
zlonc Cvl S.. mento ali» parofc del Pj*<(f lìwgmti ; Jt <f kmri'fìi» . C b t lo flclfo , come fra*" 




ecLbvjCjOoale 



in molti luoghi' dopo fa Mefla fi benedice col SS. Sacramento , vi p * VI. A. IV. $■ II. 
fono molti che ogni giorno vi vanno , e mancherebbero piuctofto 
alla Mefla che a quella benedizione; ma a vero dire quelli tali non 
fono bene ìftrutti; pv4che s'è giovevole a impetrar grazie un fegno 
di Croce fatto col SS. Sacramento, la Merla lo è molto più, fendo 
a ci6 iflruita . Gefu Crifto ti fi offre per la fantificazione de* Fede- 
li, & il Sacerdote chiede per tutti loro le crlefti benedizioni. Neil' 
offerire l'Oftia, lo fa, die'egli per tutti gli afLnti , acciò giovi loro per 
ta Colute e per la vita eterna Lo prega di rotifoUrfi con la {uà pane , e ti 
farci viver? tra gli eletti eternamente . Quella pace è la vera forgente 
delle benedizioni : & il Sacerdote al fine del "Pater la dimauJa di nuo- 
vo , q tando con la particella ti OH a r t fegni dì Croce dicendo : che la pace del 
Sigio* fia fempre con voi . Ecco la benedizione del Sacramento da ri- 
cercarli con maggior divozióne, rendendoci a parte del Sacrifizio , 
da cui vengono tutte le grazie. Di verità meritano gli Fedeli ogni , 
lode, fe con premura fi portano dove il SS. Sacramento fia efpofto , 
fendo da piagnere, che u efponga,dovc non fianvi adoratori *non 

}>erò è da confonderli una benedizione con l'altra , e vi vuole di- 
ccrnimento nelle diverte opere di pietà. Il Sacrifizio è per fe ftef- 
fo efficace. Nella benedizione del Sacramento Iddio fenza dubbio be- 
nedice i veri adoratori in fpirito e verità, e benché l'ultima bene- 
dizione della MèfTa non fia parte dell' Sacrifizio, non è da farli po- 
co cafo della benedizione data da un Sacerdote , che ha confuma- 
ti allora li fanti Miflerj, e eoa la (anta Comunione lì è particolar- 
mente unito a Gefu Crifto. 

Il popolo v*ha Tempre avuto fentitnento per quell'ultima benedi- 
zione. Nella Chiefa Greca fin dopo i primi fecoli la fi dava. Vna 
»e n'è affai bella nella Liturgìa delle Coftitazioni Apoftoliche (a) fu- M L ' »•'• 
bito prima dd congedo al popolo. Nelle Liturgie di San Gnfofto- ' 
mo ( ,, e di S Bafilio (,) ve n'è una polla djpo il congedo, o fia [ f j [SS jtSST *' **• 
Ite Mfa fi. S. Ifidoio di Siviglia verfo l'an. 600. fi) parla della be- Jfòy&rh *^ifu* t . 
n edizione che il Sacerdote dare doveva , fenza dire in che tempo 
della Meffa. Ma il IV. Concilio di Toledo noti che dicafi tra il 
Tatcr nofl r e la Comunione. E in quello I logo dice S Agodino (ir), 
che il Vefcovo benedice gli Fedeli (tendendo la mano (opra di loro. ****•**■ 
Tanto praticavafi nellcGailie ,c quella fbl:nne benedizione ds'Vef- 
covi fi mantie.ie ancora in Parigi , flc in molcc Cacciali di Fran- 
eia: e fc ne parlerà nelle Diffèrtazioni. 

Se le Chiefe delle Gallie, di Spagna, e di Allemagna in origine 

Srefo avevano dalla Chiefa di Roma quello collume , colà ne' tempi 
i S.Gregorio più non fi offervava (1); mentre veftigio alcuno nel 
Sacramentario tuo non fi vede, come neppure 100. anni prima in, 
|jello di S. Gelafio . Solamente vi fono alcune Orazioni intitolate </>: x/1 UntfiRiomt$ r 0 per 

1 U Comunione . Di qua poi nafee fuori dì Topolini p«a common.». 

00 » * dubbio IT£X 'sZJlz 

f*mUUm tmmm , *c Ce*?. 



( 1 7 la Fraacla , k in A llrmagne vi Cotto In tran numero MtT.iniStolatl tucrtmntfj ti T. Gtt- 
f» , dov* fame le falcarti Benedilla»» Epifropell che letnjinaao» El f* t)mmhri»i fenf" x^ifmrn. 
Mi quelli Sacramentai) fono railti d'ai cimi a* di Frauda ; pokhe per ejuaato facto abbia Carla 
aMii.no, accie riconto IvrTe il poro Rito Remano , ava e barrirò ad Impedire a VefcoW che noa 
fe»baffero coltumaaie (radicare da loro edi6cati«rc , » te le , Com'erano qoefle Beneoìaonl prima 
dcM" Agw Dti. Quelle fi ««cena nel ■< bile iViamc*taiio che lì conferva Bel TeCoio della Ce- 
t*4nk 4/ Mei* &7iuo Como Dtaceae VatVaTedi Meta Fl|liu»looa(uraledl CailaMa t oa|. 



/.»oc- 



)ogle 



so» Spitzé&me LttterJt , Storiti* t Dt&uttes 

V. VI A. IV. $.H. dubbio, che eli Liturgifti del IX. fccolo, A ma brio, Floro, Rabano 
Mauro, Valfrido, Remigio di Auxerre,cVc. non hanno parlato pun- 
to di quelle Benedizioni Epifcopali, e nemeoo hanno chiamato bene- 
dizione la preghiera, che il Celebrante dice prima dell' Ut Mifia </?. 
Molte Orazioni che fono nel Sacramentario di S. Gregorio intitolate 
Super populum dopo la Poftcomunione, debbono dirli Benedizioni; eie 
una di quelle fi ha nella Domenica dopo t Epifania . Altre limili ve 
ne fono nelle Ferie di Quarefima , che fono femore fiate dette da* 

^Oltre quelle Orazioni o Benedizioni, fi raccoglie dalli tre primi Or- 
to ed. i. * »v n. - «Un» Romani (*) che al fine della Mena, il P.pa , o il Vefcovo an- 
,,. in. i». dando dall' Altare alla Sacriftia, gli Vefcovi o gli Sacerdoti , e gh 

inferiori chiedevano la benedizione, & il Pontefice rifpondeva: Che 
t»lPtr»o«Mir»«ro«f<»- g $i*B9rt ci benedica, ovvero, M benedicm. Giuda il V. Ordine (b) era 
.'"«T^c'n.' .."cintar il cantore alla tèfta del Coro che diceva : 'Jubt Donne benedice* , e 
«„m uhoU. * *«. ,>••#> . Q r ,Vpofto dal Pontefice, Bs edicat nos Deus, tutto il Coro canta- 
^^,»7rpT..i«te:V va; ^tmen : come fi faceva pure nell'entrare in Sacriftia (i). Fino al 
mi "AT dfc.M fecolo XI. non ofarono gli J»accrdoci di dar la benedizione. Ma allo- 

>,m Ù ..«£«.»»«. ra un Canone del Concilio d'Orleans non ben intefo fece credere che 



" gli Sacerdoti , mancando il Vefcovo , obbligati follerò di benedire il 

' * popolo (10; e tanto fi perfjafero gli Fedeli, che do vertero dar lo- 
ro un mn N «<■■ ro quefla benedizione, che fecondo il Micrologo M i gli Saldati 
v rqu«i»iquc deveait , «* dìfpenfarfi non pottvano fenra francalo di darla n;l fine della Mejfa , Je no» 
Z?::W?*'l2£r!X fe non un Concilio dalla fede 4*fi«ica fflt loro proibito. 
populei m«fti«.cri p°*f» Non tutti gli Sacerdoti però fi credettero in ciò obbligati ; e gli 
ft£nX Cartufiani, che a' tempi del Micrologo ftabilcndofi in luoghi defer- 
ti.» p.ohibtr. voi«rit • ti, non dicevano Mefla in prefenza del popolo, non avevano moti- 
w«.e,.,.»i. yo di dar | a f nc mai ne jj c c hiefe loro 1 hanno data. Gli OrdiniCi- 

ftercienfe, e Premorì ftratenfe ne' loro Ordinar j non notarono benedi- 
. , _ . zone al fine della Mcflà. Gli Domenicani poi ero nel loro MelTale del 
l!l a rSSSS& 12S4- ("0 che fi dafTe la benedizione, fefolTc tale il coftumedel luo- 
blt i«VtM- go . Gli Canneliti fecero lo fleflb (3); e gli Guglielmiti ancora nell 

diiVmnem f«u«Jum no- » Ordina- 
iam Pilli»*. 



ri) Gli Caaoakl della Catedrele di Liegi hauae iaqu»lehe «sodo coafeiMte dot ■fneditloal 
dindo.t un» dopo ,! FL«*> Con dite JBe»r*>" , *e. e l s »Ur» f«u dli «M'alena ntl partir dall 
Altare dopo il VantrlodiS-Gìo.In alcuni luoghi |li Sace.doii , fin. io il r*fd .mento di grane 
davano la feconda voka la tonediainne al pepalo . 

Iti II pelalo Concilio d'Orleans nel f, ,. ordini te a veva rh« 'ripopolo non erciffediCniefa fra. 
aa licevcie la bcacditlone Sacerdotale. Cmm tÀ ftttrjuuLii Milt*imDn—m>* rewraifar t f4fmlmt 
wm «are Hfndmt e&eav Mi/*» /e«ra»»»« f*w»<r«r»r , r> Oi fa/rapo/ /aerar rttmdiéHitPm «e/,--* 
S, - . ,. C—t Amrtl i. t. La voce Smtrrdm ne' primi VI. recoli figniheava ti Vefcovo . 
Nel VII. e Vili, tifato fu quello tannine per fpiegart «a il Vefcovo, A A Saeeidoee , « dopo» 
IX. non t'ilatefo per quel'o noma , che il Sacerdote . Che però nel frColo XI. leggendo m qua- 
•eeencfce frodo piefen.» il Vefcovo , il popolo riceve (Te la bencaiaton» %4Utti*u ,del ^Pi«e, fu 
Apporto che (blTevI .baplo, e Jr.v«,r, afliuanrivift MpMf leggerei Odiando « V,fc,vo nro 
Vifì», ricevei dal Prete la bencdlaionc . Ot l'ha porto Giatun* «al fu. |ua C 4 a»i«,c coti 
fa fegHlto lino al fccnlo pattato • e fo la fede di Graaiane, Duraatdoael citar quello Cano. 
, dice che il popolo riceverà la beocdiilonc del Vefcovo , e fe quello dosi vi fra ,dal Peoto • 




Moglie ogni diffiditi in dire : l i - .""?./<»» < »»*r/eve ftiit , tjmt ttmdi/tk tMftiittHr . 

[ j j II Meffalc dc'CaiBKlIli if'4' aot« cneiTSacerdote noa da i la bened xiune , Te non fi» 
ufo or, Pitie : > «a/x»«Oa T*>„.i dee tetdìfìtmtm , t> «va sJktr. M,jj. Ctmuiìt- Vf 

if 14. 



Dille Preci e Ceremonie dell* Biffi*, *oj 

Ordinario loro dd 1 179. . Ciò fa vedere , che folo a poco a po- '* ^* ^- $• E» 
co quell'ufo fi andò ftabilendo. Durando nel is8<5 !o giuRifìca . «...li 
Cartufiani poi'cro ne loro Statati nuovi, che fuori delle Cartufie lo 
fegu irebbero . Di tal palTo divenne quafi univerfale con qualche varie- 
tà, o fia nelle parole , dicendo alcuni Ui\ummm^ drc (1), & altri 
fempheemente fi nedat ovvero Benedirai &■ cuflodiat ,&c. (2) ; o fia ne' 
fegni di croce, chi facendone uno e chi tre (5)$ e chi quattro ofia 
ìd ciò che accompagna li fegni di Croce , tenendo U Calice (0* 
o la Patena , o la C rocc (<$) . 

L'Orio Mifiae diretto in Roma da Bjrcardo Mafiro di Cerimonie 
della Cjpella Papale verfo il fine del XV. fecolo non fegna parole per 
la benedizione ai più di quelle che diciamo noi oggi giorno: Ztnedi- 
cat vos , ficc. ma quanto alle croci, ne ordina tré, acciò egualmen- 
te benedetti Mano li Fedeli nel lato dell' E pillola, in quello del Van- 
gelo, e nel mezzo; aggiugnendo che Te il popolo fu follmente nel 
mezzo, batta farne una loia. Finalmente quaft dapertutto le tre cro- 
ci per i foli Vefcovi fono fiate riferiate , o perche il popolo fia più 
numerofo, o perche S Pio V. non ha preferitto t Cucci i (empiici 
Sacerdoti, fe non un folo fegno di Croce. 

Quella benedizione per altro fu data con tre croci o con una fo- 
la, dev'eficre ricevuta fempre con venerazione dalla mano d'un Sa- 
cerdote, che ricevuto ha Gefu C ritto, e lo rapprefenta. Secondo li 
Mettali Rom. gli Miniflri dell'Altare ( fe non fianoCanonici ) s'in- 
ginocchiano mentre il Sacerdote da la benedizione : óf in molti 
luoghi neppure gli Canonici fono eccettuaci. 



[a] Gran numero di Mettili dì Allenitili dlctTa.com* fnttor» il die» • Morirà Signor» d'Ali li 
Chipelle ■ Aijmt^mm ftc Si$ mmn OaW , ftc Ormi . Cmltfì étotéVkmt htmikM * *« O 
Di< i»t hUftft; e> „,, PtkMi. pMttr + e> Filiti ♦ O ifmtm, Settimi + Amn . Qj>ifi del tatto eofi 



leggono oi.. lù Mettali loiichi di Franria. AÌ)mtt,ìmm , ftc. Si» mmn Domtai . * Btmtiìuu ami [«**, 
wtt J Difmm Muffisi c> »»s Orimi , ftc» t in alt ri e Divino «orto/, P-tieT,*C 

(*J lo qualche luogo diCrvifi : !» aovajrr S. SfMrw kt otite si VI Vsttt 6» Filimi . Il Melfi I* 
Romano hna • S. Pio V- dicovai Mtmtdksi vox, dee. ovvero lo msrtslt S. *>**•* • *«• C0«« 
porti il Medile di GraaobU 15. t. 

CfJ V« quilcne fecola, la cu* comunicate fi facevano ti t croci 1 NelRitoale di $. FranCefco 
oli Solca gli Prciidinno la benedizione Col Sacrimtato tacendo ire ("coni di croccienti dir eoa' 
alcuna delle e «.denti, ma folo Btstdkst , ftc. Rit-Gebenn. p. »tt. Coli pure il Rituale di 
Piriti mette rla legai di cioce nelli benedicono col Sacramento . Quinto alla Metta tutti li Mef- 
falt di Parici dopo il iCij. foon in quello conformi al Mettale Rom col B n o d i r aJ ni.lnm 
foia Croce. Ma il Cerimoniale dice che li duali costino quello fieovafarair -. -.. , e in canto J Cor» 
•ilponda , aiate», p. 1,, * il Cerimoniale nuovo , cornei. Mefiili |i«l« i»o<. Botano di fegu.- 
re fi co»ume de' luoghi in dare li benedizione sita vtl/mtmi/fs vnt . lo «nello Parodilo di Pa igl 
li Ioli Curati nel Cai della Mefia danno la benediilonc orlando Aéjmt,.,mm , ma con una era» 
ce fola et la altra cantano follmente II fiemtékst v§* , «re- feguendo il Cerimoniale iddi. 

(4] Precoffe n Agottinlaao fende ad ifi». che tta loro fi divi li benediiione con una loia 
«rocc dicendo io um# S. Sfkitmt ,ftc. « che altri facevano quattro croci a caafa delle quat- 
tro parti del mondo, alle quali gli A portoli annuariatono la fede; Cib che, iogdugn' egli , me- 
glio a' Veicoli converrebbe che fon» I raccefiorl degli Apoftoli • Exfefit.Of.Mil. A lt rmÌM ri». 

C|] Li Menai, di Patiti feruti ad XIV. e XV. f colo , ai 00 MelTale di B i.rg 1 del 1440. 
notano ch« addate la Benedizione fi abbia in mino il Calice o li Pitena. Quelli dt fingi 
Rampiti dopo il i« li. fio» al ifif. «mono la Patena fola : dt 1 Mettale Gotico di l i (iena; 
attegna il Calie* ; ft altri fcrvivaall del Cotporala , fervendofi tutti volentieri di qualche co- 
li 1 . che toccato «vefl* il Corpo di Gefo Critto. Ma la fola «ano del Sacerdote eh' 0 fno Mt- 
ai.tro è fuiScicate avendo rameggiato quel Corpo adorabile . Meurler Doyen d> Reimi.cha 
pred ò e fentte Del ig»}. fa mciutoot delia Patena , « di molte varietà che rimarca. Km 
••d arftro éigtrm* , dl«* «gli , trai il Vtfnv* ir U ftmflitt S setti** fm f»'P» f*" ■• - « mtf. 
la Caie/o aV aVacro , fi mt tkt il ytfim» ftiwt^ia tn atflt pavotr 1 Sit nomiti Domini , «te. O H 
fimpOti JaweraW* eeat /• Adjutoriam, Re. Sttmd» l'u/t Rmm mrn H Stmittt Ufii* «*■?'< datvf- 
ftitl, fm» Itwrt U Psitm tmm ajmmt mi % t ik* J*ttmft Benedica! vot , ftc. Str. »|. ftfm 

[UH Ifarboaa il Ctlcbraatc bctMdice con la picciolo <"roc« , che pottattSnddiaCoaaal piia> 
dpio , e riporta al fine della Metta. L' Arcivefrovo Armeno di Ccfarea In Cappadocia, di il 
Tefcovodt Se bari e in Armenia, ebe col bravano 1* molte CMefi diPatlgi nel 1/14. • i/lf. 
divano in Ina dalia Maf* la beaci ni ooc cintando con pica ola Croca (a «aao. 
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294 Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica. 

P. ti. A. IV. $. E. ^iie tuffi dt' Morti nm fi d* inediti n: Ne' facramentarj antichi , 
ne' quali vi fono ben molte Benedizioni Epifcopali, non ve né pur 
una per le Mette da Morto. Durando ne fece riflefib dicendo che 
nelle Mette da Morto fi omettono lefoknnità, mentre in q ielle fi 
ha folamcnte in villa di procurar follievo a' Defònci , a* quali non 
è diretta quella Benedizione . Nulladimcno nella Diocefe di Cler- 
mont fi da indirti ntamente la Benedizione a tutte le Mcfle , e ne* 
Mettali antichi Vera una Benedizione propria per ì Morti (O qua- 
le per altro in neflun luogo è più in ufo. 



[«] Quoti» kencditiono fi troo» in mn Mert»lt Rom. Inpreffo in Ventala nel if <|. Im 
DÌ/m,nti ■ - - U«4«m*ff*lmm , ixtru t Dtm, vii* veummm , t> ttf„„a» mmimmum , ttm 
» , H . Amr* . 

ARTICOLO QJJ INTO. 
RUBRICA, 
f. L 

W Vangelo di S. Giovanni. 

t Sacerdote arendo data la Banditone , e dopo U Pìaciat nelle Mejpt 
da Mirto, va al lato del Vangelo, dove dice Domimus vobiscum , fa col 
pollice un fegno di Croce fopra f Mtare , • forra il principio del Vangelo . Si 
fe%tta la fronte , le labbra , & il petto , e legge il Vangelo di San Giovan- 
ni o un' altro fecondo tbe occorre . jill* ET VERBUM CARO FA- 
CTUM EST, (a una genuflcQione, & al fine dei VmngeU iliiimftn rifponde. 
Dto Guati a*. 

ANNOTAZIONI. 

I 

1. Sacerdote và al lato del V<mge!o , &c per le ragioni notate già 
parlando del p imo Vangelo. 

2. lo fa Jcpra 1\ìI:jtc,o f fra l primipio del Vangelo. Quella alterna- 
tiva nafee dal Tenerli qiafi femp e detto il Vangelo di S. Gio. a me- 

r.l OS'*»,* m>Immi« moria • Durando nel XIII fecolo (a) parla di qacfto fegno di croce, 
rtl* poi Mie» Boaapt-' che facevano fu 1 Altare gli Sacerdoti che leggere volevano il Van- 
niim s. io«nni» »d «iiud , gelo di S. Gio. o un'altro (O che potefleto faper a memoria, al fi- 

imprlmuat primo hr.num » , .. . . ^ x r r 



impnmunt primo ii|tnum " ... • • /r 

croci» fnper Aiuti ,* po- ne delia Mena. 
ft.«iof, on i«. it«i-/.4. ? . legge il Vangelo,6tc c 
**• flzio , t" incontra in Dome 



ioè, quando qaalche Pefla di cui il fa I Of- 
Domeoica , o in una Feria, che abbia la MclTa 
propria , e proprio dire il Vangelo ad efclufione di qaello di S. 
Già che già fi là francamente , e di cui la recica nella Metta non 
è molto antica . 

4. Fa una genuflcffione dicendo, ève. come ha fatto dicendo ; Et homo 
faiìus ifli recitando il Credo, per adorare il Verbo Divino , che ha 
voluto abfc». flàriì a farli Uomo . 

j. U Min fin rifponde , Duo gratias ; acciò la Metta termini col 
ringraziamento. 

$. IL 

[1] Pitali drl MttT.I. Hi S. P ja V . GÌ G cfuii i <»n toTmr le loro Coflinalo.f A ctv.no in di «e- 
renrri.Kni.il I Vangelo di $. Grò. o quello dalla Vatftiaa : l^mm* J«/a, fcc. qual . fi brotoebo 
•to' uno lo fa • memori i . 



Delti Preci e Ceremnit della Meffs. 295 

>. IV. A. V. $. It 

f. I L : 
.■•■«li \ 
Origine, e antichità del retiar il Vangelo di S. Gir. al fine della Meffa* ■ 

li Vangelo di S. Gio. è l'ultima addizione, eh' è fiata (atta comu- 
nemente alla Mena . Sono circa 500 an. che molti Sacerdoti l' hanno 
recitato fotto voce per divozione , principiando il ringraziamento pri- 
c la divozione del popolo li ha pcrfaaft a recitarlo a voce alta pri- 
ma di partir dall' Altare. Si ha da gran numero d'antichi Sacra- 
mentar) e Rituali, che le ceremoniedel Battefimo finivano con re- 
citar' il Vangelo di S. Gio: Copra i nuovi battezzati a caufa delle 
parole: hj aato il poter efjir fatti ngimoli di D o a quelli che credono nel fu* 
nome»... the nati fono di Dio, &c. Ma egualmente conviene di dire 
al fin della Merla quell'altre: % Verbo fi é futto carne, & ha abitato tra 
noi ; poiché Gcfu Crino fi rende realmente prefente all'Altare, eie 
abita nella .fanta Comunione con noi . Nel Meflale de' Domeni- 
cani del 12^4- (a) fi trova il Vangelo di S. Gio: tra le preci che il (^mìF.mi •»«. Att. 
Sacerdote di fua divozione diceva dopo la Mefla. Gli Statuti de' Car- roM*£3*fr»t|M« 
tufiani (b) riferifeono, che al fine della Mefla lecca (:) della B.V. 
Salve sanila Tarens , che dovevafi recitare ogni giorno nelle Celle 
dopo prima , o Terza , nel fine fi .recitava il Vangelo di S. Gio. e già fi è 
veduto da Durando nel u&$. che alcuni Sacerdoti lo principiavano 
all'Altare . Un Menate di S. Vaft d'Arras fcritto nel Xrll. fccolo , 
dove non y" è Benedizione al fine della Mefla, v e il Vangelo di Si 
Gio. (1) dopo cui diceva il Sacerdote ; Ter tvav%efica diffa, cVc. co- 
me al primo Vangelo. Indi fi trova in molti Menali , come il prin- 
cipio od ringraziamento: cioè di S. Germano l'Auxerrois di Pari- 
gi, di S. Genovefa di circa 300. an. cV in altri fcritti circa il 1400. 
benché in altri di quel tempo non vi fia. In quelli amichi Meflali 
é marcato da dirli nello fpogliarfi (3) . Di più fi e mantenuto in 

Parigi 



[a] Dtcefi Mefla r« C f» •odia In (Ut «eli fi confaC'a , ne fi r mimica. Ofitfta MefT. ' »eg« 
te net Sacrrdctal» Hitpreflo più volte a Veneti* nel !<»♦. E cui\ ella è (cinta in un Mer- 
lale Roen. irnptetf* In Parili nel tfal- £«««4» dtf* I* Mtff* f lugli* dir iHflj itti* ttmm 
avawvrr MtJT* fu,* , Jt dee* diri* im fmtfl* m*mtr* I B,fe *vtf dtitt U Piaceli , e t*tl*t» f AU 
•art , U Sfritti «W t*U dell' Epitl*!* , é /un* vijtrfi m*i *l pfl* , din P Iam** , Il I/ria , 

Domino* vooifeiim , AH* di *<~t- Btmimu viif,u+ , Oremtie . /Vjfje r Oft.rvh , din m Aeaiea . * 

U Santini, «te. /' Agnua t>ci , Uff I* Ctm***« , e /» Fifmimw iti Dominili voblrrum 1 
firn* f dtf, e fimfrt fi Beoedicini'il Domano, < Recjulcfonc In paca , < i*j y**gtl* di X. 
Cav. L'Ordinarlo la' r -me-'- ■»<■ del ile*, vuole ch« gli Sarei Joll che non aflìrtono all'Olla 
(io dt aeatfe** , elo* alla MerTa del giorno , recitino cjticfto OaSeto col Vangelo di S. Gioì do- 
po la lato Mefla, poierdolo fi re fpogl<ind»fl dcDe faeif Velli , A allora non li dica ne il 
Glfl* , at li IM II At**l De, Lo Hello Ordinarlo racCoOUoda di dire una fnmipjllan- 

ta Malfa della B. V. an»nd© par viaggio na ponno dire , r» afe.jiure la Meffa , rat col 
fH, . K <f*> Ori , «r il CrV'- , f* la *>nrl giorno fi die*. /• vi* vtr, timi , fnab Trarr*, 
W<m k***y* «« pafeaef, dvt,. pjf** imam Miffé* "* Santìu,, <s^ Atauj Dal , e> 
Mwaara.e», Cr.Vi.aa, C- ni*!* ,.m fiìorl. io •xe.liif , / d,;c*d« fnfit ili* di < Min". MCT, 

Qj«nd' 5. Culli "» '"'hi»'» , o <« trova»» fu le Ha»l , diceva In tal maniera l'OfSeio 
JciTa Mera cor- ori Ril^iofo di S. Doraenlcn ; e G.gl clmr Timi Charko , a Tuo Irlorico a« 
t apporrà il farro. „ 

[il L'Ordinario d.lla MerTi dell' Abbai'-, di J Ovrn i\ Roana nel ifli. nota il Vanga* 
lo di S. Ci.M dnp I Tl*n*t feria prefCri»rrf -t ur B t .bilione . 

(il In molti MerftrK de'fte-Ji XIV. XV. t XVH. feci., fi Irriti È***u /* C*f*t* dir*», 
X>umi»oe »obifc-n> , *c IauIvr tee. E li Meli. li di Liiieux del XV fregio mettono il Tao. 
telo d» *. Gio- dopo la Beiwdrtion» , aia aoa cfpr.aaona , fa fi dica nello fi.oe.luiu. 



tgS Spiegazione Letterale, Storica, e Dogmatica 
1». VI. A. V. $• II. Parigi , & in molte altre Chiefe di Francia di dire quello Vange- 
lo nelle Mette folenni ritornando alla Sacriftia U)- 

Così badava alla pietà de' Sacerdoti , ma non era ("ufficiente alla 
divozione de' Fedeli che di fentirlo recitare bramavano . Sempre vi 
è flato ne' popoli Comma venerazione per d Vangelo di S. dio: S. 
Agoftino aveva più volte intefo da S Simpliciano fucceflbre di S. Am- 
brogio , che un Ftlofofo Platonico diceva , che il principio di que- 
fto Vangelo meritava d'eflere fcritto in lettera d'oro in ogni luogo 
di Radunanze, perche potette effere letto da tutto il Mondo . UCon- 
alio di Salingeftad nel 101». c'infogna ebe i Laici, e fopra tutto 
le Femmine avevano divozione di udire ogni giorno alla Metta il 
Vangelo di & Ciò Biafima bensì quefto Concino una ufanza, che 
foggmgnedi far dire ogni giorno Mette particolari della SS. Trini- 
tà o di S Michele, nelle quali la fuperftizione vi poteva aver qual- 
che parte. 

Sempre fi è praticato con divozione per guarire da qualche ma- 
le il farli porre fopra il capo il S. Vangelo;, S. Agoftino non lo di- 
fipprova , temendo che riccorrafi a qualche prefervativo fuperfti- 
ziofo. Paolo V. ordinò nel fuoRituale, che nel vilìtare gl'Infermi 
vi fi metta la mano fai capo, recitando il Vangelo di S. Giovanni. 

Nelle grandi azioni , che con Sacramento fi accompagnavano > 
fi faceva recitare dal Sacerdote al fine della Mefla il Vangelo di S. 
Gio: fopra cui poi fi giurava. Coti è marcato nella Bolla d'oro per 
la elevazione dell'Imperatore ; che dopo afcoltato il Vangelo di S. 
Gioc al fine della Mena , gli Elettori giurino col tocco del S. Van- 
gelo. 

Con tanto ardore fi i defiderato da' popoli che al fine della Mef- 
fa fi recitane , che efpreflamente lo dimandavano nelle fondazioni 
che s'andavano facendo come fi vede in un Mettale di S. Magloire di 
Parigi fcritto dopo 300. an. (a). Poco dopo non vi fu piubifogno 
di raccomandarlo nelle fondazioni; giacche tutti i Sacerdoti lo re- 
citavano a voce alta prima di partir dall' Altare. Egli vi è (-0 nel 
./i, Ponteficale Romano di Agoftino Patrizio Vefcovo di Pienza impref- 

fo la prima volta in Roma nel 148?. come pure nel Ceremoniale 
N !..»./. it. Rom t £ tto trc gjmj jopo aa.Ho Retto Autore ($)> e ncll* Orrfo 

delle Mette batte di Burcardo, che con lui faticava. I! Ceremonia- 
le fcritto pochi anni dopo da Parifio Graffi per li Cardinali e Ve. 
feovi nelle loro Diocefi, Io fa egualmente recitar all' A luce in tut- 
te le Mette . Un Mettale Rom. ad ufo de* Franccfcani ftampato in 
Bafilea nel 14S7. nota il Vangelo di s. Gio: al fine della Meda, co- 
me lo diciamo noi (4); e Bcchoffen Agognano fcritto in Strasbourg 

nel 

f ?J Secoado T afa di varie Dloctfi , fi eie, » ti tot m«J» alla Stelliti» « o »U» porta , • 

«opo tarmivi . 

(ti Al principio di quello Mrfult ferino im pcrgiOMaa fi tr|R*i L* M-T" frrarte* ft apri 
fmt di M.JtMir dr U Ci»!* Cmtfflkn , e Msrh* dr* Ctmti d<t Ri m/I.» t*Anm , mdi*f . • 
pmitts ariti M'/r di A t MCCCCXIJ. ,» futi* Qhkfm , c~ AUtmi* & J. td^Unlm f^gi. 
Vi Ti prtfcrtvoao la rawnc da tatti , «I a» /e* tf > *qti t di /.Caretta viene larf rwMBdaf 
due volte. 

Iti Quefto CtreaionUle mehe oegUt I )• uf», e fa p-cfmt.to « laaacaM» Vili tUI Va- 
fcovo d, Puma nel .«II. Ve,,. fui lerrer. a ti «orde» Mufto Um del P.MabiUw 

T 'i*" f" tft fi V*° put-Ollcettr da Marcili» Arelvtfc.v*. Si Cor« , e rUioeit» U pria* 
voli* in Ventila l'n, n,«. 

[») Nella Btbliol eca dr M, Foucault *'è im Me/tafe de" Fr j nccfca.oì ài circi jo«- an. cUz 

wVSS ^ P'-»"». *e. Tr/aw rmtrwnm, & £ . State BtneJliione , ne V.ojcla di S. Gio. Ma 



De Hi Preti t Cer emonie de/là Mefjd. |Mf 

nd 510. aflèrifee come lode voi co fiume da feguirfi qua! legge il dir- p - Vl A ■ V. 5. 11. 
lo al fine della Metti. In facci nel Mettale di S. Pio V. diventò leg- 

S, che il Vangelo di S. Già- da tacci quelli, che fcrviTanlì del Mel- 
e Romano, recitar fi dovette. 
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Spiegazione dd Vamgém di S. City anni. 



Initium S.E vangclu fecundum 
Johannem . 
Chris tibi 



IX principio ermt Ver bum, & Ver- 
ini» erattpud Deum , & Deus erti 
Vt r bum. Hoc erat in principio apud 
Deum. Omnia per ipfum fafta fune y 
f!r fine ipfo faSum ejl nibil. Qnod 
faSum tfl , in ipfo yita erat, & ri- 
fa eroi lux bommum , tr lux in te- 
nebri! lueet , & tenebrie eam no» 
comprebendermt . Fuit homo miffns a 
Leo , cui nmen erat Joannes. Hic 
vena in ttfiimouinm , ut tefìimonium 
perbiberet de lamine , ut omnes cre- 
dermi per iUvm. li* erat Me lux, 
jed ut teftimonium perbiberet de la- 
mine. Erat lux yen , q**t illumi- 
nai omnem hominem venicntem 1» 
bmc nrnndvm. m mundo erat , & 
mundus per ipfum faSus efi , t> mun- 
dus eum non cognoyit . in propria ve- 
nti , fui eum non receptrunt . 
Quotanot autem receperunt eum , dt- 
dit eis poteflatem filios Dei fieri 
cui credunt in nomine ejus : qui non ex 
Janguinibus , neque ex yoluntate tor- 
nii , neqne ex yoluntate viri , fed ex 
Dea «iti furt . ET VERBUM 
CARO FACTUM EST , & ba- 
bitarit in nobis: & yidimus glori am 
ejus , gleriam quafi unigeniti a Ta- 
ire , plenum grotiae & veritatu . 
Deogratias. 



Trincipio del f . Vangelo fecondo 
S. Ciò vanni . 



NEI principio era il Verbo , òr. 
il Vcrboera appretto Dio, e Dio 
era il Verbo. Qycrfo era in prin- 
cipio apprettò Dio. Turco è (tato 
fatto per lui, efeoza lui non è fiata 
fatta cos' alcuna . Ciò ch'è fiato fat- 
to, in lui era vita, e la vita era la 
luce degli uomini, e la luce fplen- 
de nelle tenebre, e le tenebre non 
la compre fero - Vi fu un'uomo fpe- 
dico da Dio per nome Giovanni . 
Venne quello in ceftimonio , per 
dar atteitato del lume, e tutti cre- 
dettero per mezzo fuo . Egli non 
era la luce , ma per certificar del- 
la luce . Era la vera luce , che 
illumina ogni Uomo che viene 
al Mondo . Era nel Mondo , e per 
lui fu fatto il Mondo , ór il Mon- 
do non lo conobbe. Venne nel fuo, 
eli fuoi non lo ricevettero. A quan- 
ti poi lo ricevettero ha conceduto 
il poter effere fatti figliuoli di Dio, 
a quelli , che credono nel fuo no- 
me: li quali non dal fangue, non 
da volontà della carne , ne da vo- 
lontà di Uomo , ma nati fono di 
Dio. Et il Verbo fi è fatto carne, 
cV abitò tra noi : & abbiamo ve- 
duta la di lui gloria , gloria come 
di Unigenito del Padre , pieno di 
grazia e verità. Grazie n Dio. 



Initium Savcti , &C. La voce Vangelo lignifica lieta nuova , c 
con quello nome fiati fono chiamati li quattro facri libri , che ap- 
portato hanno al Mondo la felice nuova della venuta del Salvatore. 

P p àecuN» 



1 08 Sfkgazmc lMUr*le% Storica, e Dogmatica 

P. VI. A. V. S m. Secundum Joannem. Gli primi tre Vangelifti, S. Matteo, S. Mar- 
co, S. Luca avevano cominciata la fiorii di Gefu Cri ito o dalla na- 
rrila fua temporale, o dalla fua predicazione: ma S- Gio: che fcrif- 
fe dopo gli altri, in un tempo, in cui già gli Erefiarchi negato ave- 
vano , che Gefu Cullo M e ili a forte Dio , afeende fino alla eterna 
fua generazione , e cosi principia. 

In principio erat Verbum . Le prime nozioni che prefenta la 
Fede a* Criftiani fono , che v'è un folo Dio in tre Pcrfone, Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo. S- Gio: fuppone quelle nozioni , e parla 
coti del Figliuolo, eh è la feconda Pedona , e che fi appella il Ver- 
bo, ciocia parola. Di fatto il Figliuolo, eh* èia perfettiffima imagine 
del Padre , et egualmente l'intelletto e la parola del Padre , ma in- 
telletto e parola fuflGftente. Marca fubito S. Gio: la eternità del Ver- 
bo, dicendo: In principio erat . Quella efpreffione in principio ha due (en- 
fi. Si prende perii principio di tutte le cofe, & in quello fenfo ligni- 
fica , che il Verbo non ha cominciamento ; che prima cheogn' altra cofa 
principiane , egli v'era , e che non fi può concepire o fupporre prin- 
cipio alcuno fenza dire: Egli v'trs. Principio efprime ancora Dio Pa- 
dre, e cosi dice S. Gio. che non può avere comi ne lamento , ch'era 
Dio in Dio Padre, eh' è il principio lenza principio . Su quello in- 
r«! r/m. mch„m. u tei letto pigliano molti Padri (a) l' cfpr elione in principio . Eccolaeter* 

fTafSS^ T £'# ni* . & " ,u °g<> Vcrb °- " • 

»"■/ »• Et Verbum erat (A) apud Dbum (i) . Egli non è nel Padre, come il 

.^^.'r.tl'^ 11 nortro penfiere in noi, che non è fe non la noftV anima fteffa che 
■fvij Fatma . * , m:ui( penfa. V è , come avendo la vita in fc fletta , fuffifiendo in fc fletto 
»«-•». i- iv t. u indipendentemente , come relativamente oppofto al fuo principio, 

eh' è Dio. Ecco la ftiffiftenza del Verbo , e la fua perfonalc diftin- 
, zione dal Padre. 

Et Deus erat Verbum. Acciò Baiamente non s'intendefle che 

fi a il Verbo nel Padre fenza cflergli confoftanziale, aggiugneS-Gior 

eh' è Dio , c cesi onnipotente come fuo Padre, eguale in tutto al 

fuo principio . 

Hoc erat in principio apud Deum . Dopo efpreffa la eternità 
del Verbo, la fua perfonal di (Unzione, e la ma Divinità , non re- 
tta a rimarcarli chela fua unione con le Perfonc Divine, che nel 
principio era con Dio , o apprelfo Dio . Abbiamo dai Padri che s Gio: 
nel dire in principio intende che il Verbo era in Dio Padre, che prin- 
cipio femplicemente fi appella , fendo il principio (2) fenza princi- 

Eio. Cosi quando S. Gio. aggiugne ch'egli è nel principio apprettò 
•io, fi» intendere con quefte parole, ch'era pure con loSpiriroSan- 
to. Di verità avendo S. Gio: già fatto comprendere, che il princi- 
pio 



CO Ctn fi ferire in Grcc o TCc> - f che lignifica egualmente !» , <♦» , e afftg», S. Fulgen- 
ti» >n un intero libro Contro f1l Amari ha djmoftrato che U prepofiiione »pmd non lignifica 
una diinora citeriore , Come ioni* lignifica la piocofi&onc i« , leggendoli n<l\* fciittura in» 
differentemente In D't , O . I. }. ad Moniiuunt. S, di e anche In ogni lingua d'un uc~ 
mo intcìiuimentc applicata , e ei e niii;i, eh» e in ic fierlj , per efpiimne eh' < raccolto , ne 
lì laici* ditCpare da ^-ectil cflr ii.-i i . 

fa] .'»j™ì(«i,«mO. : ;«, /.m V • itimi ZJnra/ • . Quelli termini 7<oIulÌcì Ipifg^no ci» 
fhe II intende dicirJo il t'alile ftìmifÀ /tm[lutmtmt . 9 



I 



Delle Preci e Ceremnit della Atefla. ajo 

pio era Dio , nell" aggiugnere qui che il Verbo era nel fuo princi- ^* ^' 
' pio, checDioPadre, e profiegue fcnz* altro, che fendo in quello prin- 
cipio, eraapprrflo Dio; non ha poi detto con inutile ripetizione, 
eh' era nel principio, ch'è Dio Padre , ma ci ha voluta rimarcare 
una nuova verità: che fendo nel principio , eh' è Dio Padre , era 
pur anche con lo Spirito Santo ch'è Dio, nel modo ite (io che Gefu 
Crifto ci dice d'effere nel Padre fuo (4), e che fuo Padre è in lui, w E , B Pj(f< ( 4Pt . 
e dimora in lui. Tutto ciò in Teologia fpiega la circuminfeflìone tee iam«ft... hV*i 
delle Perfone Divine. \' o m,n »«-""•• l" x:r - 

In così poche parole ci fa veder la Scrittura le tre Divine Perfo- 
ne nella diftinzion loro perfonale, e che avendo egualmente li ca- 
ratteri efiènziali della Divinità, dicendo di ciafeuna di loro, ch'i 
Dio , e che fono a loro ftefle , e tra loro il loro centro , e fello- 
ne. 

Omnia pir ipsdm facta siInt , &C Dimoftra S. Gio: l'onnipof- 
fanza del Verbo. Il Padre eh* è onnipotente , fenza dubbio ha fatta 
ogni eofa; e S. Gio: la fuppone, benché non lo dica. Ma come v'e- 
rano Eretici, che l' onnipotenza del Verbo non riconofeevano ; dice 
S. Giot che ogni coft è firn* da lui come dal Padre , e lo dine Gefu w ^ glfB-l « MB ton- 
Crifto (6), che quanto fa il Tadre t h fa pktt il Pillinolo . Anzi per di- le bcttU , htc< * 
notar più diflintamentc , che il Verbo non opera fok> , ma inficine fi * il a«' 
con le due altre Perfone Divine, ilVangelifla foggine, che nien- 
te fen^a lui i flato fatto, poiché tutto è flato fatto dal Figliuolo coma 
dal Padre, e dallo Spirito Santo. 

QUOD FACTUM EST , IM IPSO VITA ERAT . SonO DÌU di IJOO. an. 

che fi dubita, fe quelle voci yuód fatlum e/i unirli debbano alla frafe 
antecedente, o fe ne principino un'altra, come qui fi fuppone. Se- 
condo l'antica Volgata pareva che fi cominciaiTe . S. A sodino (1) ha - , , f< 
femprc letto in tal modo , e può vederti nel X. lib. della Città di w 
Dio (O , nel Tr. primo fbpra S Gib: & altrove ; òr a'fuoi tempi 
era la più comune di puntare e diftiaguere quella cfpreflìone . Gli 
Arriani , e gli Macedoniani pretendevano di autorizar i loro errori 
con quella maniera di leggere, volendo che quelle parole , nò che 
flato fatto in lai era vita , fendo difunite dalle precedenti e comin- 
ciando altra frafe, t' in tende (fero del Verbo o dello Spirito Santo, 
per metterli cosi nel numero dell' altre cofe , che fono Aate fat- 
te. . 

Ributtarono gli Cattolici con orrore come dovevano tal deteflabile 
fpiegazione , e ocn può crederli , che per eliminarla del tutto unif- 
icro alcuni , ciò co' è fiato fatto , alla frafe precedente } acciò fofle 
imponibile l' abufarla, e necefiariamente fi rilevarle dal femplice leg- 
gere, che niente fi è fatto fe non per lui di tutto ciò ch'i Boto fatto: pro- 
dotto quindi infenfibilmente , che così fi leggerle nel nuovo Tefta- 
mento Greco. Alcuni dotti Padri Greci però, come S. Gregorio Na- 
zianzeno, e S. Cirillo d' Aleflandria , benché attenti fòflero a com- 
battere l'crefic , feguitarono quella puntazione: e l'antica Volgata 

P p a Lati- 
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P. VL A. V. $. in. Latina f corac tutti u Meffali Uomini fino al XVII. fccplo l'hanno 
ferbata(i). 

Non potevano eli Arriani lenza sbaglio prevaler fi di quefta pun- 
tazione prima delie parole, quod j.-.ft.im ciì , poiché con tutu chia- 
rezza fi dtee , che ogni cofa è itaci fatta dal Verbo , e niente lenza 

iV! u„,ie ««iriod ve,* 0 - di lji è ftat0 &tto ■ Cos ì Ambrogio (*), che fu quefto pun- 

«■■m« q u „d rdcni Arimi to non occorre temere dt li mitra interpretazione. Rileva , che non 

tVn'^'^m.rÀo'-mer- fi P u0 fa P crc in 9 ual modo pronunziato abbia il S. Vangelifta , c 
r<Dci Vr.buMi: quia taf. c h c ino k i do t t i I : ede] i ceb i p run u ri z i a n o Tutto è fiato fatto per lui , e nienti 
K^fìWr^'.V** di dò tb'i flato fatto non è fiato fatto femp di lui. QueJto modo di leg- 
Ac. Deinde linde pnf- gere fembra affai buono, e fa fenfb veramente Cattolico. E per con» 
'FtSmMltTffii* forroarfi alla nuova Volgata di S. Girolamo, et a tutti li Medili Ro- 
eaìn d h\ & fijrit» S mani MA*, et impreffi fino al XVII fecolo, fpiegar dobbiamo quelle 

proounciant i Omnia per w : come frale OUOVe. 
ipfum féùi fuor , & f5 ne voci , come imic nuove 

ipfofaaum fi nihil ejuod Q-OD FACTUM EST , IN IPSO VITA SRAT. Tutto CIO eh è ftatO fat- 

ftQumeii. L*.ì.4tfidt. t0> Ttaro era preparato nella fapienza, et inlei ri Cede va, come tut- 
ta la fabbrica è nella mente dell'Architetto» che la dirige. In quel- 
la fapienza dove tutte le cofe vivono e dimorano con inalterati 1 mar 
niera, è ivi , dove tatto ciò eh' è fitto fatto , è vita e intelletto . 
t*linm«o«<ii»r>ei vi- j n me , dice la Sapienza (A) , i tutta, la fperaw^a di vita e di virtù: e 
"co « p.ùV-I: Gefu Cr.fto dice , che (c) come il Vain ha viu iufe Htflo, <ofi ha dot* 
bei ì vi..min ftmetipro . fie al Figliuolo d'aver vita in fe JìeJJb , per effere in ogni cofa Ibi gente di 

dedit ac Filio vitam habe- ;, a 
re iafetactipfo. 1»: f.xt. Vita. 

Et vita erat lux hominum . Era quella Sapienza il loro lume, 
come era la vita loro. Ella cene loro ha ("coperta ogni verità. /* me t 
C-*) ipfeSipienti.edoxi dice 1* Sapienza , è tutta Li grafia delta vita e ddU verità . Siamo nella 
Inaaauenimilliufnot,* Sapienza , dice la Scrittura (d)ì noi , li nojlri d'fcorfi , il ncjìro jupcrc >la 
fri minti notiti ti «mnii . - ..„„, ,7 ,.. <W J ^.j; «i/3,- •«.,■#« 

fap.eniU,*ope,uinreien. a< 9°* f**K* P" operare , u ) egoiam. ni nostra vita. ■ 
oa.didiicipiìDa.x^.riA Et lux in tene kris lucet . Prima della venuta di Cri Ito (?) tutti 
\o Eraiu enimiLotuii. 8*» Uomini erano nelle tenebre per lo ftato di colpa , in CUI la Sapien- 
te tenebrar , rune antem Za del Verbo nel mezzo delle più denfe tenebre eh ha rifehiaraci. Che , 
D * ml » 0 ' £ rW-v. ^0 fi è veduta in Uomini li più corrotti una ffupcnda penetrazione,. 

che faceva conofeere , che giudicando del dovere degli altri, aveva- 
no effi pure una grande idea della perfezione. 

Et tenebrae bau non comprbhenoerunt . Benché quefto lume- 
flato fia fpeflb affai rifplendente negli uomini carnali, comeche af- 
fano 



C»] Benché volrnilerl Eraimo fi onforaal al Greco, erede che fecondo I» ftile J! S- Già 
quelle veci , <ii ,«-• i fétit principino frafe nnove. Co*) è puntati la Bibbi» di Silfo V. 

ve n'è tm' efcipplate in PargI nel Coll<|io Maurino . Il santo e enti aopo H maW nel M«f- 
f»]e di S. Pi» V. impiciTo in Hnma i</o. avendo in ciò fecuiio li U0. anrkbi della Bib> 
bia e de' Mcflali il nuovo TtAamenro di cui Ca lo Maino ti fervi va , non filo marte i>w 
piloto devo >l «■"' , ma un' intervallo prima di Qj^d f,(tmm n* a> };>■ Q nt. nuovo Tali*, 
■icnm fi conferva «el Trforo di nolra Signora d'Aia la CbapcJle « e vegg H ti* derro altro» 
ve. Vi e altresì nella Biblioteca de! Re la Bibbi* di. Carlo Calvo iti letetre d'.-ro «p.tsIiJo- 
ve il punto t pofto dopo il Btbl- Reg. n. |»<i. e quella puntinone IdeOa è in altra 

Bibbie amiche n. j n ; . ere. et in tutti li McaTali di Parigi MIT e impielfi fino al i"o Nel» 
la Bibbia di Clcmenre Vili. impirlTa In Vulcano i < 91 ■ dopo 11 aiM , v'i una flella , che (et. 
ve a diflincurre li verfettii In fegnito pei li veggono foto virgole dopo II mW , e dopo $0m 
" m tf. f i.W Aito feguite da noiri MefTalr Rom. per lafeiar luogo ad a^oun* di laga*. 

a fuo talento. Ma ne la fofpenlioae in cui rttu chi Irgge , ne fa puntazione de' nuovi 
MatTali , che dopo |0. e 40. an mettono li pnnto dopo Q»*i fs/lmm rn , Dea è lefge po- 
liva che aflringa In generale • Gli Canuràani confervano qnetle lettura aatica boa al di 
i-ott> «>U tciU Mclfa del gioreo di N*ul< . C dopo Pfima 1* tulli 11 Iota Breviari « 
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fancquafi. ogni loro fgtiardo verfo le cofc terrene e fenfibifi ftanoa Ri*"** ài WS MI» 
nelle loro tenebre inviluppati, ne abbaiano ponto ai lume delia. Sa», 
piena», n« comprendone eof* ella prefcrive. 

Furr uomo miìsu» a Deo, &C non ball a mio I' interior lume che 1 ii- 
chtàra gli Uomini carnali a fvegliarlt, e farli accenti a ciò che loro 
moura nel fondo di fc medefim» , ha Dio loro inviato un uomo chia- 
mato Giovanni liattifta . La miffionc di qusfto fant' uomo fi rimarca 
nel Vangelo» come un'Epoca di gran coofiderazionc (a). Egli fi te 
fentice con grande venerazione perailrignerc gli uomini a volger gii f-J Ann» jcv fi- 
occhi della lor anima verfo il lume, e fargli conofeere chi è il ve- £"f r ".SS 
ro lume, in cui debbono credere. fi».umindcfc»u.i,.,.iii. 

Non srat ime lux, &c. Fu in tanta venerazione quello Inviato *' 
che annunziar lo doveva, che lo prefero per Io ftcflb lume; e biló- 
gnò che confinane chiaramente ch'egli non era Crifloi perciò dice 
V Evangelica., ch'egli non era il lume. 

Erat lux vera, quab ui i m i s a i , &C. Dice S. A gotti no , che muna 
colà è rifehiarata Te non da quella luce. 

In ihlnoo eriat , et MDNDus , cVc Era egli nel mondo > Se il moado 
re ioli tutto fcnfuale e carnale per fm Cremori #os lorìtonobbe. 

In propria venit, et sui eui nos recbpcrunt. Si è fatto vede» 
re con più fplendore al popolo Ebreo, che più lì re tea ménte era fuoj 
e quello fuo popolo più particolare non lo ha riavuto. 

Qìiotqjjot autem receperunt eu m , &c. Rapporto però a chi lo ha 
ricevuto , ha donato di poter enere tutti fuoi credendo nel di lui 
nome , fendo la fua Divina parola ricevuta nel cuore una femente di 
vita , che come parla S. Jaaope può /«h*, le loro anime (b). ^^ZV/^ZT^ 

Qui non rx sanguinibus . Quello feme di vita non può averli rtr.j. i*,./.». 
dal Sangue de' genitori con nafeimeato corporale. 

Neojje ex voluntate carnis ; Ne da tutto ciò che poflbno li no- 
ftri genitori , o vogliano fare per ben collocarci nella vita civile fe- 
condo il mondo , e fecondo la» carne. 

Neqiie ex voluntate vikt. La voce Wr fegna d'ordinario il più 
fublime dell'uomo. Non Q può diventare figliuoli di Dio per guan- 
to di fpirituale e ragionevole davi noli' uomo ; giacche fiano pur 
grandi le cognizioni, & eccello lo fpirito , tutto è niente per diven- 
tar figliuoli di Dio. 

Sed ex Deo nati sunt : Giacché fendo Dio folo che può donar 
quello feme di vita, bifogna riceverlo da lui folo. 

ET VERBI! M CARO FACTUM EST. Diventati noi tutti car- 
nali , è per fola fua grazia tutta Divina , che quello germe di fa- 
Iute fi a nell'anime noftre. Che però {'clamiamo : Il Verbo fi e fatto 
carne , per amarci , &: unirci a Dio con la medelima carne . In 
vece di dire che fi è fatto Uomo , dice il Vangelo che fi è fatto car- 
ne, per dimoffrare , che ha prefo aflolutamentc tutta la noftra na- 
tura umana; polche ha prefo , o piuttoflo fi è fatto ciò che in noi 
e più vile , eh* è la carne . 

Et habitavit in nobis : Acciò con tutta fidanza potefTero gli 
uomini accollar fi a un Dio, che unto fomigliante a loro fembrava. 
Abita egli ancora tra noi , mentre affumendo così la natura umana, 
non folo fiamo in lui per la noftra natura , ma dimora in noi co- 
municandoci la fua pienezza; acciò lo poffediamo, & egli pò (leg- 
ga noi, e che m td mr&Q noi diventiamo nel Cielo partecipi àtUa no- 
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Cl^r— irff: tltr \? iyi V.i £ mc dicc s * Pieero fr>» Partecipando con la 
aiDiOivioiccoBfoict*u« quello eh è Dio veramente. 

tuu. ». tm,h+ Et vidimus cloriam ejus , &c. Benché \\ Verbo fiali vcftito di 
un corpo terreftre come il noftro , abbiamo tuttavia veduta la glori* 
fua , come la gloria dermico Figliuolo di Dio , avendo con l'opere Aie» 
co' miracoli facto vedere che operava da Dio , e eh' era veramente 
l'unico Figliuolo del Padre. 

Plenum oratiae et vbrjtatis. Tiemt di gravi* per mutar, e fan- 
tificarc il nofiro cuore; pieno di*tritÀ per illuminare il 
to. 



THo gntitu. 



| $. Grazie a Dio. 



Qualmotivo non v'abbiamo di ringraziarlo infinitamentedopo bene- 
fizi cotanto intigni > Grazie fiano al Padre che ci ha donato il fuo Fi- 
gliuolo. Grazie alFigliuolo che fi è vellico di noftra natura. Grazie 
allo Spirito $anto,checi fantificaio GefuCrifto. Grazie al Verbo fat- 
to carne, a quefto Agnello Divino, che fi offre per noi, che per noi 
fi (acrilica > e ci fi da in nutrimento . Grazie fiano a Dio per ogni 
foodono, c perle tue infinite mifcxicordie . 
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CAPITOLI 

DEL TOMO PRIMO. 



P«T. pag- 1. 

Nomi e parti della Meffa : 

divifiooe d quefto volume, i. 
Tratrato preliminare. Del Sa- 
crifizio e delle preparazioni 
Preferire per offerirlo. p. 4 . 

Articolo I. Laneceffttà di Sa- 
trizio in ogni tempo; termi- 
ne di amai della Legge att- 
rita; la eccellenza delt unico 
Sacrfaio dì Cesò Crifto fo- 
pra la Croce e [opra i noftrì 
Altari , che contiene tutti gli 
altriy ne ceflerà giammai, ivi. 

Art icolo 1 1. Come i Fedeli deb- 
bano preparar ftper alfiere al- 
la Meffa con frutto, p.n. 

Articolo III. Della preparazi- 
one particolare de' Sacerdoti 
notata nelle Rubriche, eco- 
fa / intenda per la voce Ru- 

^ r ! ca * pag- 12. 

Rubrica {opra la preparatone 
particolare del Sacerdote . 

Kiptfjtont. ìvk 

Art .colo I V. Della preparazi- 
cr -c efìeriorc <juanto a gli èr- 
natricnti particolari . pag.ió 



Rubrica e Rifleffioni , dove fi 
dtmofira l'origine delle vefii 
facerdotali ; e per guai moti- 
vo la Cbiefa voglia c be il 
Sacerdote prenda vefii parti - 
colari per celebrare la Meffa, 

Iyì 

S. l. Si f piegano tutte le [acre 
ve/ti , delle quali vogliono i 
Papi et i Concili \ che i Sa- 
cerdoti fi fervano nella Mejja. 
Antichità delle preci , cbe fi 
dicono neli indorarle . 

L' Amitto . 



87 



Il Camice. 



u angolo, pag. ao. 

Il Manipolo , ivi 
Offervaz'oni [opra il feiugatojo 
Jojiituito al Manipolo, p.21. 



La Stola 



La Pianeta. 



12. 



IVI 



§. il Della Stola e della Dal- 



malica , ve/li pa ri iaiar i éf 



P a g; *}' 
kola- 



Diacono. 
§• in. Degli abiti partko 

ri del Suddiacono , cioè To- 

nicella e AL nipolo. pag. 1 y. 
§. t v. Si notane i color diy:rfi t 

tbe adopera ta Cticjciin a- 

ue~ 



7- 
V 
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rieFefie. pag. 26. 

Articolo V. De* cerei » che fi 
accendono alla Mejfa : donde 
venga , ffrf fi accendono a*- 
ebe di giorno chiaro : origine 
di guefto cofiume. pagift- 

Articolo VI. Dell 1 Acquate- 
nedetta , a» /<• ^««fAr y» /<• 
/* afperfione nella Domenica 
prima della Mejfa. pag. 3 1 ■ 

§. 1. Della maniera dì fare t 
Acqua benedetta e de' fuoi 
effetti : dónde venga, che vi 
fi mette il /ale , e che [opra 
l' una e l' altro fi recitano e- 
foreifmi. ivi 

$.11. Delf afperfione dell' Al- 
tare e degli afianti ; e delle 
Orazioni , che vj ft dicono . 

, P a |- 35 - 

Articolo VII. Della Frocef- 



fione t che nella Domenica/i 
fa prima della Mejja. p.37. 
Articolo VlU.Deirefcire dal- 
la] Sacrijìia per andare aW 



Aliare. pag 

Prima Parte della Mefla . 
preparazione pub blica a 



40. 
La 

pie- 



di del? Altare . pag.44. 
Articolo I. Cofa contenga que- 
fia preparazione: fua origine ; 
e fi/a antichità* . i vi 

Articolo II. Principio della 
Mejfa dal fegno della Cro- 

# • pag. 45- 

Rubrica , e Ri fiatoni /opra il 
cofiume di avere fioperto V 
capo , fopra la permijfione di 
portare il berettino t ì la par- 
rucca t fopra le diverfe ma- 
niere di fare il fegno di Cro- 
ce > e le caufe di principiare 



PRIMO. 
Introito , e Salmo judica 

ag-47- 



me Deus . 



. P 

Rubrica , e Rìf kljioni fop ra la 
urterò ai 
che fervono alla Mejfa ; fa l 
ifona ; 



quelli, 



pofitura e mimi 

~frq 

r origine dell' Antìfona; da 
qua! tempo fi dica il falrno 
judica me Deus ; e ù ca- 
gione , per cui non fi dica 
nelle Meffe de' Morti, ivi. 
1. Donde fi a venuto V ufo 
di dire il verjètto Introito, 
& in qua! fenfo la Chic fa* lo 

inten da. pag. so» 

Delf Autore , del fog~ 



11 

getto , 



e del fenfo letterale 
del Salmo judica me Deus . 

ivi 

§. ili. Spiegazione delf almo 
judica me Deus &c. per rap- 
porto a' Crifliani , et alle 
Cbiefe loro . _ pag. % 1 . 
Articolo IV. // Confiteor . 

P »g- 

Articolo V. Il Co nfiteor del 
popolo , & il Mifereatur % 
che fi dice fcambievolmente . 

r Pfg- S»« 
Articolo VI. Preci del Sacer- 
dote per ottenere la remino- 
ne de' peccati. pag. 6oT 
Articolo VII. Della Orazione 
Aufer a nobis , che fi dice 
nel f altre all' Altare . p. 6 1 . 
Articolo Vili. Della Orazio- 
ne Oramus te , Domine , e 
del baciare T Altare 
Articolo IX. Della in cenf anio- 
ne delf A ltare nelle M'fje 



d. 
Artico 



t quefio jegno 
>lo III. 



folenni . pag. 6$. 
Rubricai et Annotazioni , dove 
fi fpongono le ragioni e f ori- 
g ine dell' incenfqre : ivi 

Deir Antìfona Seconda Parte della Metta. Z)j- 

ve ft 



ivt 
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ve fi leggono le preci e le i- 
fìr unioni dall' inorcfjj del Sa- 
cerdote all' Altare fino aìl'Of- 



fertorto . 



pag. 70. 



Articolo I. D:ir Introito della 
Mejfa. pag. 71 

Rubrica , tS Annotazioni {opra 
il lato diritto e finifìro dell' 
Altare ; /opra il luogo , no- 
me y compoji^bne , e ripeti- 
zione dtW Introito . ivi 
Articolo IL Li Kyrie eleifon 

pag- 73. 

Rubrica , & Annotazioni /opra 
ti numero de' Kyrie , e /opra 
il luogo , deve fi dicono k ivi 

Spiegazione & origine de i Kyrie. 

Articolo III. //Gloria inex- 
ccllls. pag. 75- 

JT. i- Antichità di guefìo Inno: 
chi ne fi a V Autore ; e ^a 
quanto tempo fi dtea nella 
Mejja. ivi 

§. il. Si e [primo no le Meffe, 
nelle quali il Gloria fi dice 0 
fi tralafcia. pag. 77. 

Rubrica ,éf Annotazioni . ivi 

§. IH. Rubrica , & Annota* 
zjonì [opra la maniera di dire 
il Gloria in excel fi s . p. 7 8. 

§. iv. Spiegazione del Gloria 
in excel fis . pag. 79. 

Articolo IV. // Dominus vo- 
bifeum , e la Colletta . p. 83. 

Rubrica, & Annotazioni [opra 
il luogo , dove il Sacerdote fa- 
Iuta] [opra l' antichi j & il 
fenfo di guefìo [aiuto ; per 
guai cauja i Vefcovi dicano 
Fax vc bis ; e [opra la ma - 
rnerà di tenere le mani mi [a- 
luiart e nel pregare . p 04. 
Spiegazione àelU Col'etta p 85. 
Origine e jpìe&azione dtll' A- 



A P I T O L I joy • 

tnen . pag. 87. 

Articolo V./'Epiftola. pltT 

Jj\ 1. Annot azioni j'ìpra chi può 
dire f epiftola , e come il Sa- 
cerdote debba recitarla nella 
Meffa. ivi 

% 11. Annotazioni fopra F 0- 
rifjne , wowf , ordine , f fa- 
rà/^ deir Epiftole i e (opra 
il modo di licerle , e di «f- 
c oli arie. pag. 90. 

Articolo VI. Origine e [piega- 
z)on e del Graduale t Tratto, 
Allcluja , delle Neume 4 t 
delle Pro/e. pag. 91. 

L' Allcluja. ptg. gì, 

Le Neume. ivi 

Le Proje , loro orìgine, & Au- 
tori. pag. 93. 

Articolo VII. Il Vangelo : e- 
gli [1 è letto fempre dopo f Epi- 
fìola. pag. 9J» 

§. 1. Preparazioni per leggere 
il Vangelo ; del libro , che il 
Diacono pofa e ripiglia dall' 
Altare , e delT Orazione, ivi 

Spiegazione del Munda cor me» 
um . pag. 97. 

Spiegazione delT jubc Uomne 
benedicere . ' ivi 

$. 11. Della folennitd , con cui 
fi porta e fi canta il Van- 
gelo nelle gran Mefle : del? 
incenfo, de' lumi, e del luo- 
go , dove il Diacono fi col- 
loca , e della fituazione degli 
affilienti. pag. 99» 

§. in. Dell' u[o d" incenjart 
il libro e darle da baciare . 

pag. ioa. 

§. iv. Di ciò , che fi offèrps 
eg*t..m'K-- nelk MtJJe alte 
0 b; jj 11 ,a il Vangelo j C 
ded. dij t i fifoni per leggerlo 
Q.4 9 
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6* afcoltarlo con frutto . 

pag. 103. 

$. v. Spiegatone delle parole 
Per evangelica ditta, e co- 
me il Vangelo può cancella- 
te i peccati . pag. 1 06. 

Articolo Vili. // Credo , 0 
fi a S'imbolo della Fede . ivi 

§. 1 . Cofa fta (imbolo ; donde 
nafea la diverfttà di tanti 
/imboli , che fi recitano nella 
Cbiefa \ perche , e dopo Quan- 
to tempo fi dica nella Mejja 
quello di Cofiantinopoli . p. 

107. 

§. li. Rubrica /opra i giorni , 
ne' quah fi dice il Credo . 

pag. io3. 
§ ili. Rubrica f opra il luogo 
e la maniera di dire il Creda 
pa g- 109. 

§ iv. lì fimbolo di N ice a e di 
Cofiantinopoli ; dove le let- 
tere maggiori fegnano ciò , cb' 
è fiato aggiunto nel Concìlio 
di Cofiantinopoli . pagi io 
$. y. Spiegaiione generale del 
fimbolo. ivi. 
§. vi. P rima parte del fimbolo~. 
Del Padre , e della creazio- 
ne. pag. 1 1 1. 

§. vii. Seconda parte del {im- 
bolo . Del Figliuolo , e della 
redenzione. pag.ua. 
$. vili. Terza parte del fim- 
bolo . Dello Spirito Santo , § 
della fant 'tficazione. p. 116. 



$. ix. Annotazioni [opra il fegno 
, che fa il Sax 



di Croce 



HI* 



dote nel finire il Credo . 

122, 

Terza Parte della Mcfla . Il prin- 
cipio del Sacrifizio» ola O* 
Mozione. pag. 113. 
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Articolo L Princìpio della Obla- 
zione : difiinzhne tra la Mef- 
fa de' Catecumeni e quella de* 
Fedeli. ivi. 

Articolo II. L'Offertorio, p. 

Articolo III. Della offerta del 
popolo i 9 del tempo , m cui 
i collocata nella Mejfa . p. 



Articolo IV. Del pane 
detto chiamato Eulogìa 



Articolo V. Della materia dei 
Sacrifizio. Quale debba ef~ 
fere ti pane, che fi offre alt Ai- 
tare , e da che tempo fi ado- 
pera il pane P a g- 1 2 9- 

Articolo VI. Delle cerimonie 
& orazioni ? che accompagna- 
no la oblazione del pane e del 
vino all' Altare ; origine del- 
le preci , che precedono la fé- 
creta . pag. 1 3 r. 

§. 1. Rubrica , e Note Copra 
il corporale Ja Palla , la Pa- 



1 — » 
ivr. 



tena \ e /' Ofìia ■ 
S. 11. Orazione neli' offerire il 
pane. pag. 13 $> 

§. m. Untone delt acqua ~e 

del vino nel Calice . 
Annotazioni fopra 7 origine & $ 
motivi di tàejcolare i acqua 
tf il vino ; fopra la benedi* 
z'ione dell' acqua; e quanta 
debba effere . _ ivi 

Orazione nel mettere i acqua 
nel Calice. pag. 137. 

§. iv. La oblazione del Calice 

§. v. Del? Orazione Ofterimus 
nelT offerire il Calice . j£ 

S. Vi. Sopra la Patena nelle 

Meffc 
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Meffe folennì. pag. 140. 
Rubrica , & Annotazioni {opra 
l'ufo di levar la Patena dall' 
Altare per farla tenere dal 
Suddiacono 0 da un Cberi- 
to: varietà dt molte Cbiefe 
fu quefto punto i e perebe fi 
faccia vederla in certi gù>rni % 
piò Xbe m altri. ivi. 
$. vii. LaoHazhne de' Fede- 
li . pag. 142. 
ff. ym. Invocazione dello fpi- 
rito Santo, pag. 143. 
Articolo VII. Dell incer.fare 
che fi fa dopo la oblazione nel- 
le gran Me jje. pag. 145. 
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morìa de' M'Aeri di Cri/lo , 
Cf in onore de* Santi . pag. 

156. 

Spiegazione della Orazione, p. 

Articolo X. V Orate Fratrcs * 

p. 162. 

$. 1 . Rubrica , & Annotazio- 
ni, ivi. 

$. n. Si adducono i motivi et 
invitare il popolo air orazio - 
ne , e •Juarifpoftq. p. 163. 

Spiegazione del Sufcipiac . p. 

164. 

Articolo XI La [ter et a. p. 

i6j. 



$. 1 . Origine dell' ìncenfare le Quarta parte della McfTa . {iCa - 
oblazioni. ivi. none 0 regola delta Confe- 



S» l i. Spiegazione delle pre- 
ghiere \ ebe fi dicono in- 
celando T Altare . pag. 148. 
1 ri. D;W in: e nfar/t il Sa- 
cerdote e gU Affilienti . p. 

149. 

$. iv. JncenJ "azione delle Reli- 
quie. pag. i so- 
Articolo Vili. Del lavar Jt le 
mani. pag. iji. 
§. 1. Rubrica tf Annotazioni. 

ivi. 

S. ii. Del Salmo Lavabo . 
Introduzione a quefto [alm o~\ 
cioè, [e quefie parole: 'ofo* 
no filtrato nella mia in * 
nocenza > fi accordino con 
V umiltà criftiana . Regole 
della vera umiltà . p. 1 ? 3 . 

Spiegazione del Salmo . pag. 

154. 

Articolo IX. Della Orazione 
fufeipe Sanela Trinitas , 
dove fi rileva una nuova of- 
ferta , e fi efpongono altri 
motivi del facrìfiz' 0 me ~ 



cr azione preceduta dalla Pre- 
fazione . pag. 167. 

Articolo I. Della Prefazione. 

ivi. 

$. X. Nome , antichità , enu- 
mero delle Prefazioni, ivi. 

S- il. Rubrica , e Rifiejjì fopra 
la Prefazione. p. iFftT 

§. 111. Si [piega la Prefazio- 
ne ufuale. pag. 170. 

S. iv. // Sanctus. * p. 173. 

Spiegazione del Sanctus. j£ 

«74- 

§. v. Il Benedici us . pag. 

i7S- 

Articolo II. Della pregbier* 
Te igitur, cb'è il jrincipio 
del Canone. pag. 1 77* 

$• x. Nome, antichità, & ec- 
cellenza del Canone . ivi* 

Si II. Rubrica , e Wflefftoni 
fopra le azioni del Saccrdo» 
te, [opra il baciare ¥ Aita- 
te i tt i fegni diCroce , che 
forma. pag. 178. 

$. ni. Sùìegazicne della pre- 
QJri ghie- 
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ghiera Te jgitur , che com- della Eucarifìia. pag.ioz. 
prende la offerta del Sacrifizio Articolo Vili- Dell adorazio- 



per la Cbiefa, per il Papa, Ve- 
feovo, Re \ e tutti i Fedeli. 

Articolo HI. Il primo Memen - 
to ; dove fi prega per i bene - 
fattori della Cbiefa , ch e v i - 
vono , e per tutti quelli che 
ajjìjìono alla Mejja con divo- 
ijjont, pag. 184. 

Articolo IV. La Comunione e 
memoria de' Santi . p. 188. 

S . ì. Spiegaz ione delle parole 
Infra aftionem, che prece- 
dono il Communicantes. ivi. 

$. 11. Rubrica , e Rtfìejfioni . 

pag- 18». 

S. ni. Si (piega l Orazione 
Communicantes. p. 190. 

Articolo V. Della preghiera 
Hancigitur. pag. 193. 

Spiegazione della preghiera Hanc 
igitur. pag. 1 94. 

Articolo VI. Della preghiera 
quam ohlanoncm. P-I97- 

§■ i. Offervazioni /opra i la ftff- 
fa e /oprale parole della Con- 
Iterazione . ivi. 

§. li. Rubrica & Annotazio- 
ni. pag. 199. 

§. 1 1 r. Si [piega la preghiera 
quam obla cioncai , in cui 
fi chiede da Dio, che la no- 
(fra ifferta gli fia gradita , 
e che ì doni meriti fiano re- 
fi Corpo e Sangue di Crifto 
a nofiro vantaggio, p. 200. 

Articolo VII. La Confecrazio- 
ne dell' Ofiia . rag. 2 or. 

§. 1. Rubrica, & AnnotazJo~- 

sL . ixL 

§. lì. Si f piegano le parole del" 
la iflìt unione e conjecrazjone 



ne & elevazione dell' Ofìia . 

P a g- 2 °4- 
§. i . La Eucarifìia è fiata a - 

dorata in ogni (ecolo p.ioj. 

§. 11. Ongine della elevazione 
& adorazione della Eucari- 
ftiq nella Cbiefa Latina dopo 
le parole della Confecrazjo- 
*f. pag. 106. 

Articolo IX. Della confecra- 
Ztone del Calice . p. 208. 

Articolo X. Della adorazione^ 
& elevazione del Calice . p. 

2 la. 

Articolo XI. Della preghiera 
Unde & memorcs. p ziy 

$. 1. Rubrica, & Annotazio- 
ni (opra la fituaz 'tone del Sa- 
cerdote y e (opra i legni di Cro- 
ce , che forma fui' Oftia e Ca - 
lve, ivi. 

$.11. Si [piega la preghiera 
Unde & memorcs , dove ft 
rinova la memoria de' Miftc - 
rj di Crifto , pag. a 16. 

Articolo XII. Della Orazione 
fupra qua; , per chiedere , 
che l'i no/ira oblazione fia ri- 
cevuta benignamente . p. 2 1 9. 

Articolo XIII. Della preghie - 
ra iupliccs te rogamus . 

pag. ixt. 

§. 1. Rubrica > 6* Annotazio- 
ni . ivi. 

§. ti. Spiegazione della preghie- 
ra Aipplices te rogamus . 

pag. a a 3. 

Articolo XIV. Commemora - 
zione peri Morti . pag. 226. 

Artico!:- XV. L' ultima Ora. 
%ione de} Canone Nobis quo- 
que peccatoribus . pag. 2 j e, 
Ar- 
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Articolo XVl.Concbiufione del 
Canone. " pag. 232. 

§. 1. Spiegazione delle parole 
Per quem haec omnia, ivi. 

§. ri. Rubricati Annotazio- 
ni {opra gli ultimi fegni di 
Croce | e /opra la picchia e- 
levatone deli' Oftia e del Ca- 
lice . pag. 133. 
Quinta Parte della Metta . La 
preparazione alla Comunione. 

pag. 235. 

Articolo I. Della Orazione Do- 
minicale, ivi. 
§ 1. Co fiume antico di quefla 
Orazione avanti la Comu- 
nione, ivi. 
S. 11. Prefazione del Pater 
nofter. pag. 237 

el Pai 



§. ni. Spiegazione del Pater 
nofter. ivi. 
%. 1 v. Si [piegano le tre prime 
dimande. pag. 2 3^T 

£• v.Si [piegano le ultime quat- 
tro dimande. pag. 240. 
vi. Rubrica , & Annota- 
zioni /opra il fine del Pater 
nofter. pag. 245-. 

Articolo II. La Orazione VT- 

bcra nos. pag. 246. 

S. 1. Rubrica , tf Annota - 
zioni (opra la Patena . ivi. 
§. 11. 5/ /piega l'Orazione LU 
bera nos. pag. 247. 
Articolo III. Dello (pen^rlT 
Oflìa. pag. 249. 

Articolo IV. Dell ' augurio di 
pace nel dire Pax Domini &c. 

pa g. 250» 
Articolo V. Df//«» invocazio- 
ne Hate commixtio; 
t*»g4 // metter ft una parti, 
cella dell' Oftia nel Calice , 
e de'Mìjìerj, ebe vi fi con. 
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tengono . ivi . 

Articolo VI. Gli Agnus Dei. 

pag. 255. 
Spiegazione degli Agnus Dei. 

Articolo VII. Della Pace. p. 

258. 

§. 1. Della Orazione Domine 
Jcfu Chriftc per chiedere a 
Dìo la pace. ivi. 

5. 11. Delle maniere diverfe 
di dare la pace. p. 260. 

Articolo Vili Delle Oraz^ 
ni per la Comunione. p. 

264. 

§. 1. Si [piega la prima Ora- 
mone. Domine Jefu Chri- 
fte &c. pag. 265. 

§. it. Sì [piega la feconda O- 
raz'tone . Percepito corpo- 
ris &c. pag. 167. 

§. ni. Offervazìoni [opra la 
Orazione per la pace efopra 
le due per la Comunione . p. 

268. 

Articolo IX. Della Comunio - 
ne del Sacerdote. P-f 6 9- 

$. 1. Dell' affumere il Corpo 
di Lriflo. «vi. 

6. 11. Del ricevere il fangue 
di Cri/io. pag. 271 

§. ni. Deli 1 abluzione e 
ci » che la accompagnano . 

pag- 274. 

Articolo X. Della Corninone 
del popolo. pag. *77- 

$. 1. Rubrica, & Annotazio- 
ni [opra il tempo, in cui fi 
ha da comunicare. ivi. 

g. 11 Rubrica , & Annota- 
zhaifopra r/ confiteor ,ibe 

fi dice prima dellaComunlo- 
y^^ l ^■ 

$ in. Rubrica , (SAnnota- 
\ìom 



> 1 
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z'tcni [opra ciò , che dke il 
Sacerdote prtma della Camu- 
nkme. pag- 280. 

5. IV. Rubrica, tf Annotazi- 
oni [opra il vino & acqua , 
che fi amminijlrano aebi i i ~è 
comunicato . P a g; 2 1 1 ; 
Sefta Parte della Meda . Il Rin- 
g raziamento ♦ pag- 282. 

Articolo I. Della Antifona det- 
ta Communio , e della O- 
razjonc detta Poftcommu- 
nìo.. ivi. 

Articolo IL DM Ite Miflk 
cft . pag- 284- 

5. 1. Spiegazione & antichità 
^IteMiflàeft, e del mo- 
do dì dirlo. ivi. 

$. il. Rubrica , & Annota- 
zioni fopr a i giorni, ne' qua- 
li fi dice Y IteMiflàeft. p. 
9 285. 

$. in. Riflejfioni > che fi fa- 
cevano [opra /'IteMiflàeft. 
nel jecolo IX. poiché allora 
la Me/fa finiva : e della rif- 
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pofta iDco gratias . p. 187. 

Articolo III. Addizioni alt* 
Me (fa introdotte d'alta divo- 
zione de' Sacerdoti e del 
popolo , tf in feguito auto- 
rizate dalla Cbiefa: e pri- 
mieramente della Orazione 
Placcar. &c. pag- |M; 

Anicolo IV. Della ultima be- 
ncdizjone. pag. 189. 

JT. I. Rubrìca t [purgazione t e 
riflejffi. ivi. 

§. ii. Origine » antichità t e 
varietà della ultima benedi- 
zione della MeJ[a> P- 2 ?°/ 

Articolo V. U Van&lo di S. 
Giovanni. pag- 394* 

$. 1. Rubrica, tS Annotazio- 
ni, ivi. 

§. it. Origine ? & antichità 
di recitare il Vangelo di S. 
Giovani al fine della Aìeffa. 

pag- *9S- 

$. Ut. Spiegazione del Van- 
gelo di S.Giovanni . p. 197. 



Errori 



g. I- |t. verità 
g. f. i. td effo 

T prrrdc.i 

nel fetbir 
»lg. S. 4 I. ritroviti 
P*g. lf. 1 .con jurr vini» 

( 4 ] * canini . 

ti. ■ mett 
pag- »••[»] i.fud-Drio. 
pag. li- [']*• Curi 
P J E - » 1 • !*• Printer» 
P«g- [»]*• Il Mettili 
pig.if-OUvim 
pag l«. al.a'fuoi Dlie 
pig. xf. 1 ■. A* impj 
pi 1 ì a- [ b ] 1. un rileni 
pag- li. irrii 
pag.«p[i) ippiraao 
pag. 47 ♦- JacoUtI 
pigw dtdoxetunc !■ me 
rtm 

pig. 14.11. In Buie 
P*g'«t- i«.ptif»id»mo 

medi 
pig. M. ti.deveG 



Correzioni 



Imi 

«arieti 
adeflo 
pretenderà 
nel ferbiiti 
rinorit» 



Ortui. 
A Meli 
Suddita»,! 
0110 
eiimfre 
nel Merlili 
euru 

»' Sui diaconi 
A* tempi 
non volcm 
Matta 

appellino 
Domenici ni 
deduzemat 
non te m 
In Balliti 
perfuidonn 
modi 
«e re il 
lede di 



Errori 

- il» (Of dcftlnitt 
!■ paroli 
pag* ijo.[ >} Platina 
pig.iH- i. che quelli 
pag. ilf.il.pirtlc.pct- 
CiJ:! ciw.1. 

P*g> IH *- mvnl 

pig- • ìf il- * Jo. Ba pilli* 

lituani» 
pig. io*, it. Tegui 

mirg. 4. animi! 
pat- i/i («j i.Throni» 
paf • i'4-i|. redeinfi 
pag tri. ». permettete! 
pig- ili. ij. fimo 
pig- i»f 4t**oa 
pig. 1 ■«• ti. iccepti 

!<• Abribim 
pig. ii».[i]i. pitrlbu 
pag. •■«•li fofpefo 
pig. a <f. 1 1. qui cura Dan 
rag- te?, [1]». indirifara 



Correzioni 



didime 

parla 

Palali' ni 

■1 eh* quitta 

confoitei 

tHririo 

io noi 

fcB.Jo. Baptlfta» 



mimiti 
Th fon! 
rf drilli 
Per 
filmo 

coma 

te accepta 

Abnh» 

fratribui 

forprefo 

qui citai eodem 

indirutata 

affet ditta 
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